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PARTE  PRIMA 

LIBRO  QUARTO, 

i?  quale  Contiene  ciò  , eh' ì fucceduto  di  più  memorabile 
dalla  Confagr anione  del  Re  fino  alla  morte  del 
Cardinal  Mazz^rini  nel  1661, 

Areva , che  non  foflc  ftata  differita  P a- 
pertura  della  Campagna  fin  dopo  la  Con- 
fagrazione  del  Re  , che  per  coronare  la  fiTffi.* 
Cerimonia  , ^1  felice  fuccefib  delle  fue  <^*0 
armi . La  Corte  era  ancora  a Rems  , "**• 
quan^  fi  fece  rifoluzione  d’  afìediare 
Stenai , e come  fe  il  giovanetto  Monar^ 
ca  avefse  ricevuta  . una  nuova  forza  col- 
la fagra  Unzione  , volle  andare  egli  fteP 

, - . , - Po  aH’afsedio,  per  affrettarne  le  operazio- 

m . Stenai  è una  Piazza  afsai  forte , fituata  fulla  Mofa  fra 
Verdun  , c Muzon  , della  quale  gli  Spagnuoli  s' erano  impa- 
droniti nel  tempo  delle  difeordie  della  Francia  , e donde  fe- 
cevano  delle  correrie  lungo  la  Mofe  , e nella  Sciampagna,  che 
aTCVjmo,aaelM  a contribuaione  . Il  Re  diede  il  comando  di 
■ - ' ' . quell’  . . . . 
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1654  qucft*  arscdio  al  Marchefe  di  Fabert  Governatore  di  Sedano  i 
e il  portò  in  quell' ultima  Città , la  quale  non  è,  che  cinque 
o fei  leghe  lontana  dalla  prima  . Fu  aperta  la  triocca  fotto 
Stenai  a di  j. Luglio  . Non  pafsò  quafì  giorno,  che  il  Re  non 
andafse  a vilitare  i lavori , e la  fua  prefenza  animò  talmente 
le  Truppe,  che  la  Città,  -cJaCittatfella  fr  rendetecro  pretto,  per 
dare  il  tempo  di  foccorrere  Arras  che  gli  Spagìiuoli  avevano 
Arras  é af.  afsediatO . 

fediatoda-  Quella  Piazza  era  inveftita  dal  principio  di  Luglio  , c ’l 
InuoS'***  j Principe  di  Condò  ne  folledtava  vivamente  gli  attacchi--  Il 
FranceGin  Vifcontc  di  Tureiu  , che  aveva  abbandonato  l’ alsedio  di  Ste- 
traprendo.  nai , pct  proccutar  di  levare  i viveri  a’  Nemici , non  afpctta- 
ierar  i*Tf!  ^ ^ unione  delle  Truppe  del  Marefciallo  d’Hochincurt, 

fedio.  ' per  intraprendere  di  dar  loro  la  battaglia  . Era  già  ttato  rag* 
amai,  fthr  giunto  dal  Marefciallo  della  Fertè  , c ’l  Governatore  d’ Arras  fi 
iti  trovava  allora  agli  cttremi , non  v’  era  più  ad  efitarc  ; bifo- 
cJ.ujtu  gnava  o dar  battaglia  , o rilblverfi  a vedere  in  breve  la  Piazza 
prela  . Arrivato  dunque  il  Marefciallo  d’  Hochincurt  a'  Pero- 
na  , dove  s’era  altresì  portato  il  Re  col  Cardinal  Mazzarini , 
e con  tutta  la  Corte  , fu' rifolto  , che  qucfto  Marefciallo  s’  a* 
vanzafse  verfo  la  Scarpa  , e s’ impadronifse  del  Monte  S.  Eli- 
gip  , per  quindi  palare  all’afsalto  delle  Linee  ..  Il  Marefciallo 
prela  quella  Piazza  , s’alloggiò  in  un  fito  nominato  il  Campo 
di  Cefare  , una  picdola  lega  lontano  da  quello  de’  Nemici . 
Gli  Spagnuoli  cosi  chiufi  , e come  afsediati  nel  loro  Campo  re- 
narono pretto  fenza  munizioni , e fenza  vìveri . La  maggior 
parte  de’ loro  convogli  erano  flati  prefi , ed  all’avvifo,  ch’eb- 
bero i Generali  Francefi , che  fe  ne  preparava  un  afsai  con- 
fiderabile  a S Omeio  , fecero  rìfoluzione  d'andare  a prender- 
lo . Il  Conte  di  Buttcvillc , Luogotenente  Generale  del  Princi- 
pe di  Condè , ebbe  ordine  con  mille  cinquecento  Cavalli  di 
licortarlo  ; ma  i Marefcialli  di  Turena  , e d’Hochincurt  porta-  , 
" tifi  verfo  S.  Poi , per  dove  il  Convoglio  doveva  palsare , prefero 
quetta  picciola  Piazza  , e coftrinfero  il  Conte  di  Butteville  ad 
entrare  in  Aire  , donde  fece  prendere  a ciafeheduno  de’  fuoi 
n Uomini  a cavallo  un  facco  di  provifioni  fulla  groppa  de’  loro 

rena»* a^ì*  ' 

«nofeer  le  I Generali  Francefi  fecero  rifoluzionc  dopo  di  ciò  d’attacca- 
lineade’ne- re  le  Linee  de’  Nemici  fenza  più  differire  , c1  Marefciallo  di 
""ne  tutto  "Turona  andò  egli  medefimo  a riconofcerle  . S’accollò  fubito  al  . 
^"‘atuc-  quartiere  di  D.  Fernando  di  Solis  fotto  il  Monte  S.  Eligh , ed 
Mtie . ebte 
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«bbc  tutto  Tagio  d’oilkrvare  la  difpoiìzionc  . Si  avanzò  pofcia  1654 
verfo  il  quartiere  dei  Principe  di  Conde , il  quale  comparve 
alla  lìx>ate  di  dieci  Squadroni  per  riceverlo  > e dappoiché  iì 
ebbe  fcaramucciato  per  qualche  tempo  » il  General  Francefe 
fu  rifpimo  con  perdita . 11  Duca  di  Giojoia  ricevette  in  queft’ 
incontro  una  ferita,  dalla  quale  indi  a pochi  giorni  mori.  Fi- 
nalmente a di  24.  Agofto  r attacco  delle  Linee  fu  rifolto , e 
fé  ne  difpofe  T ordine  in  quella  maniera . Tutte  le  Truppe 
fiirono  divife  in  tre  Corpi  d’  Efercito , de’  quali  i tre  Mare- 
icialli  prefero  il  comando . Il  Marefciallo  d’ Hochincurt  ebbe 
la  commeflione  d’attaccare  il  quartiere  di  D.  Fernando  di  So- 
lis  ; il  Marefciallo  della  Ferté  quello  de’  Lorenefi  ; e ‘1  Mare- 
iciallo  di  Turena  quelli , che  rellavano  fra  Solù , e 1*  Arci- 
duca . Gli  Spagnuoli  dopo  aver  fortificato  il  loro  Campo  . 
vi  avevano  fette  delle  buche  profondiflìme  , per  fermare  la 
Cavallerìa  Francefe  ; ma  le  fefeine , delle  quali  i Soldati  eb- 
bero cura  di  provederfi , rimediarono  prefio  a quefio  incemve- 
niente.  . 

Difpofte  da*  Marefcialli  le  loro  Truppe  nella  maniera  , che 
abbiamo  detta  , i tre  Corpi  d'Eferciti  fi  unirono  in  tre  Batta- te,egi^«. 
taglioni  di  fronte , preceduti  da  Fanti  perduti , e da  una  quan- gouoii  c». 
tità  di  Volontari  si  a piedi , come  a cavallo , i quali  portava-  ,bb!ind*^ 
no  delle  fefeine,  delle  zappe,  c degli  altri  arnefi  , per  riempie-  narie. 
re  il  fbfib,  tagliar  le  pallizzate,  per  fcalare  i ripari.  Si  avvicina- 
rono alle  Linee  con  quefi’  ordine  a dì  25.  A^fto  un*  ora  dopo 
mezza  notte  . 11  fòrte  dell*  attacco  cadde  fubito  fui  quartiere  di 
D.  Fernando  di  Solis,  la  maggior  parte  de*  Reggimenti  del  qua- 
le erano  in  guardia  alla  trincea  in  maniera  che  le  Linee  erano 
al  maggior  fegno  deboli  da  quella  parte  . Perciò  non  vi  fi  tro- 
vò reiuenza  grande  , ed  avendo  (a  Fanteria  sforzato  il  pafiàg- 
’gk) , fi  cominciò  a firappare  le  palizzate  , ed  a riempiere  le  bu- 
che , affinchè  la  Cavalleria  , che  da  vicino  feguìva  , potefiè  al- 
tred  entrare  nel  Campo  . Il  Marefciallo  della  Ferté  feceva  il  fuo 
attacco  da  un’altra  parte  , Mr  obbligare  i Nemici  ad  una  di- 
verfionc,  e giovare  con  quefio  mezzo  all’attacco  del  Marefciallo 
di  Turena,  ch’era  il  principale . Il  Vifoonte  non  lafciò  tfcirer- 
vi  ricevuto  con  molto  vigore  ; ma  i Francefi  fofienute  le  feari- 
che  degli  Spagnuoli,  fenza  fmuoverfi , diedero  anch’eglino  lo^ 
ro  addoflb,  entrarono  nelle  loro  Lìnee  , gli  fcacciarono  da’ loro 
ripari , rìempicrono  il  foflb  , e fi  avventarono  fino  ad  una  bar- 
ricata , che  il  Marchefe  di  Bellefòns  ^orzò  alla  fronte  de’ Fanti 

pcr- 
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1654  perduti . Si  fece  con  quefto  mezzo  un  largo  paflaggio  > per 
dove  tutti  i Battaglioni , eh’  erano  entrati  nelle  Linee  , fi 
avanzarono  tutti  inlìeme  nel  medefìmo  inftante.  Alcuni  Reg> 
gimcnti  aprirono  altresì  le  Lince  in  un  altro  fito  , e perfegui»- 
tarono  fino  allo  fpuntare  del  giorno  gli  Spagnuoli . i quali  non 
gli  avevano  ancora  abbandonati  . Ma  tutta  la  Cavalleria  del 
Marefciallo  di  Turena  , entrata  allora  nel  Campo  , vi  pofe  tu^ 
to  in  una  confufione  sì  grande  , che  la  maggior  parte  de’  No- 
mici l’abbandonarono  fenza  combattere.  L’Arciduca,  e’I  Con- 
te di  Fuenialdagna  fecero  in  vano  tutti  i .loro  sforzi  per  tratte- 
nerli ; la  forprefa  , e’I  terrore  de’ loro  Soldati  ilrafcinarono  con 
eil'o  loro  quelli  due  Generali,  i quali  fi  falvarono  in  difordine  a 
Cambrai  . , , * - ; 

Bella  difefa.  Soprawenuto  il  giorno  , il  Principe  di  Condè  , il  quale  non 
del  Princi-  avcva  ancora  ricevuto  alcun  danno , abbandonò  il  fuo  quap- 
Sè  , per  proccurar  di  fermare  i fuggiflvi , e di  rifpigncre  i 

refifieVr' Francefi  . Si  pofe  alla.fronte  di  quattordici  Battaglioni , ed  in- 
truaiche  té-  centrate  alcune  Truppe  del  Marefciallo  d’  Hochincurt ,.  che  fi 
avanzavano  verfo  il  quartiere  de’ Lorenefi  , le  battè  i c le  pofe 
in  fuga.  Quindi  marciò  centra  il  Marefciallo  delia  Fertè,  che  fi 
era  avanzato  verfo  un  Ponte  febbricato  fopra  un  Rivolo  , che 
troncava  la  Linea  di  circonvallazione  , e gli  diede  addolTo  sì 
vivamente  , che  lo  coftrinfe  a ritirarfi . Il  Principe  di  Condè 
marciò  pofeia  centra  ilVifeonte  di  Turena,  che  l’afpettava  fen- 
za muoverfi.  La  battaglia  s’impegnò  dall’una,  e dall’altra  par- 
te , e la  vittoria  reftò  dubbiofa  per  qualche  tempo  fra  i due  Par- 
titi . Il  General  Francefe  ricevette  in  quefta  occafione  una  ferita 
nel  fianco  finiftro  per  mancanza  di  corazza . Intanto  il  Marche- 
fe  di  Caftelnau  , che  comandava  alla  Fanteria  di  quello  Marc- 
fciallo,.  fu  sbaragliato,  e coflretto  a ritirarfi  in  Arras.  Notificò 
al  Governatore,  che  le  Linee  erano  fiate  sforzate,  e che  non  v’ 
era  , fe  non  il  Principe  di  Condè,  che  fermaffe  la  vittoria  de’ 
Francefi  . Ufeirono  incontanente  amenduc  dalla  Piazza  col- 
la Cavalleria , che  avevano , per  affrettare  la  feonfitta  de’  Ne- 
mici . ' 

Ritirata  ji  Principe  di  Condè  combatteva  Tempre  più  con  una  egua- 
rdTJetto  intrepidezza  ; ma  non  vedendo  venire  alcuno  in  fuo  ajuto> 
princip«,  il  giudicò  , che  il  quartiere  dell’ Arciduca  fi  fofle  ritirato,  e prcr 
quale faWòfe  finalmente  il  partito  di.  ritirarfi  anch’egli,  per  timore,  che 
i/e(er?iw  tutto  l’Efercito  Francefe.  veoiflc:. a piombargli  addoffo  . ,Si 
di  Spagna . fc  nella  Retroguardia , e fofieneqdo  lo  sforzo  de’  Francefi  , 

mcn* 
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mentre  raccoglieva  le  fue  Truppe  , e le  &oeva  marciare  di*  1^54 
Danzi , li  ritirò  in  pallàggio  llrecto  fenza  romperfi , dando  il 
tempo  agli  Spagnuoli  di  guadagnar  Dovai , dove  li  portò  egli 
pure  co*  fuoi  Squadroni . A quefta  ritirata  memorabile  gli  Spa- 
gnuoli Ibno  fiati  debitori  della  làlute  del  loro  Efercito . Non 
lafciarono  di  perdere  in  quefia  occafione  quattro  mila  Uomi- 
ni ammazzati  fui  Campo , quali  altrettanti  prigioni , tutto 
il  loro  Cannone  » in  numero  di  cento  pezzi , tutte  le  loro 
tende  , e tutto  il  loro  bagaglio . 1 Francefi  vi  fecero  un  bot- 
tino confulerabile  , avendo  trovate  lèi  mila  tende  ancora  tut- 
te tefe . e un  grandifiimo  numero  di  Cavalli  non  del  tutto 
carichi , che  non  li  aveva  avuto  il  tempwdi  condur  via  . Cosi 
per  la  faggia  direzione  del  Marefciallo  di  Turena  • a cui  la 
Corte  attribuì  tutto  il  fuccellb  di  quefia  fpedizione  » la  Fran- 
cia li  vide  liberata  dalle  inquietudini , nelle  quali  la  perdita  del- 
la battaglia,  e la  prda  d’Arras  avrebbono  potuto  di  nuovo fom- 
mergerc  tutto  il  Regno.  Fu  fcelta  per  quefia  gloriola  giornata 
la  fefia  di  San  Luigi  . eh*  era  altresì  quella  del  Re  per  una 
confuetudine  aliai  ordinaria  a*  Francefì  , i quali  cercavano  di 
valerli  di  tutte  le  congiunture  per  innalzare  il  nome,  e la  glo- 
ria del  Monarca . Ma  fe  la  fortuna  ha  qualche  volta  fecondati 
i loto  difegni  in  quelle  occafioni,  ella  ha  loro  altresì  &tto  vede- 
re più  d’una  volta  con  fatali  difawenture,  che  la  vittoria  non 
dipende  da*  giorni,  nè  dalle  Ièlle. 

11  Marefei^o  di  Turena  entrato  in  Arras  , dopo  averne  fat-  Quesnòifàt 
to  levare  gloriofamente  Talfedio,  ne  ufcl  indi  a pochi  giorni  , ta  ^1  Ma- 
per  andar  ad  invefiirc  Quesnoì  . Quella  Piazza,  la  quale  nonI^‘**'°^‘ 
è importante , che  per  la  fua  lituazione , non  lo  fermò , che  ^ “**“*  ‘ 
un  giorno , e non  fu  appena  alfediata  che  prela . Si  decretò 
di  fortificarla  ; cola  , che  fo  efeguita , malgrado  gli  sforzi  , 
che  léce  il  Principe  di  Condè  per  im^dirlo  . La  Gxte  ritor- 
nò in  quel  tempo  a Parigi , per  aflìuere  al  Tedeum  cantato 
in  rendimento  di  grazie  dell’  Affedio  levato  da  Arras  , e ripi- 
gliò incontanente  la  firada  de*  Confini . Andò  fino  a Guila,e 
a San  Quintino , dove  il  Re  fece  per  la  prima  volta  il  fuo  in- 
grelfo  . il  Cardinal  Mazzarini  ebbe  allora  una  lunga  Confe- 
renza col  Marefciallo  di  Turena . Difpofero  tutte  le  cofe  , o 
per  munire  Qjefnoi , ed  altre  picciole  Piazze  di  frefeo  con- 
quillate,  o per  fceglicre  de’ buoni  quartieri  d’inverno  alle  Trup- 
pe, che  ne  avevano  gran  bifogno  . Indi  il  General  Francefe  fi 
Partei,  Pppp  avan- 
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i6n  avanzò  nel  cuore  del  paefe  nemico,  e s’ impadroni  della  Cam* 
pagna  , facendo  delle  correrie  quafi  in  tutto  il  Brabante  lino 
alle  porte  delle  Città  più  confìderabìlì , fenza  , che  veruna  co 
fa  fi  opponelTe  al  fuo  palTaggio^  Il  Principe  di  Condè  dal  fuo 
canto  , il  quale  dopo  la  fconlitfa  dell*  Efercito  Spagnuolo  fot* 
to  Arras  era  reftato  predo  a Mons , ricevette  qualche  rinforzo 
dall’  Alemagna  , e marciò  verfo  i Francefi , feguito  dalle  mili* 
zie  del  paefe,  le  quali  s’eiano  unite  per  la  difefa  comune.  Alla 
voce  di  quella  marcia  l’ Efercito  Francefe  fi  ritirò  ne’  Contorni 
di  Quesnoi,  donde  poteva  fare  liberamente  delle  correrie  ne’ 
Paefi  baffi . Il  Principe,  che  vedeva  di  che  importanza  era  ri- 
pigliare quella  Piazza  , fi  avanzò  da  quella  parte  , ma  non  osò 
d’ impegnarfi  in  una  tale  intraprela  alla  prefenza  del  Vifeon- 
te  di  Turena , il  quale  aveva  lafciato  un  buon  prefidio  in  Quef- 
noì,  e vi  fece  altresì  introdurre  tutte  le  provifioni  neceffarie  per 
foftenere  un  alTedio  . Si  contentò  il  Principe  di  Condè  di  met- 
Frefa  di  Truppe  in  alcuni  luoghi  d’intorno, 

cierniont  Siccoine  egli  non  poteva  nè  attaccare  Quesnoi , ne  dar  batr 
taglia  al  Marefciallo  , còsi  quelli  fperando  di  tenerlo  in  tal  pò»- 
dèlia  Ferrt  fitura  , Credette  di  poter  far  ancora  intraprendere  l’ alTedio  di 
Clermont  per  terminare  con  ciò  la  Campagna  . Fu  dato  or- 
dine al  Marefciallo  della  Fcrtè,  mentre  il  Vifeonte  di  Turena 
flava  alla  fronte  d’un  Campo  volante , d’  impedire  al  Princi- 
pe di  tentarne  il  foccorfo  . Clermont  era  ben  fortificato  , cofa, 
che  unita  al  vantaggio  della  fua  fituazione  ♦ ne  faceva  una 
• Piazza  alTai  confiderabile  . Ella  fli  affediata  verfo  il  fine  d' 
Ottobre  , e non  fu  prefa,  fe  non  dopo  ventidue  giorni  di  trin- 
cea aperta  . Il  Conte  di  Furilles,  che  n’era  Governatore,  ren- 
dutofi  a compofizione , fu  condotto  a Monmedl  con  cento  ot- 
tanta Soldati, -e  ottanta  Uffiziali  fenza  armi,  nè  bagaglio  . Le 
Truppe  di  Francia  , e di  Spagna  fi  ritirarono  dopo  di  ciò  ne' 
loro  quartieri  d’inverno,  e la  Corte  fe  ne  ritornò  a Parigi  con- 
tentiffima  del  fuccefib  di  quella  Campagna  . La  prefa  di  Cler- 
mont finì  di  mettere  la  Lorena  in  ficuro  , come  quella  di  Bct- 
fort  vi  aveva  già  melTi  T Alfazia  . Quell’  ultima  Forteza  , vici- 
na a Monbeliard  , era  occupata  dal  Conte  della  Sufa  tutto  del 
Principe  di  Condè  . Siccome  importava  alla  Francia  d’impa- 

dro- 

■*  £’  fopra  una  Collina,  il  fui  pìfdr  ì bagnato  del  Fiume  d*  Air  , e in 
un  picciolo  paejr  ebiamjto  1'  Aragona  , il  tjuale  confina  col  Ducato  di 
Bar  , 
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dronirfcrie  , per  chiudere  agli  Spagnuoli  quella  porta  dèli’  Al-  1654 
fazìa,  cosi  il  Marefciallo  della  Fertè  aveva  avuto  ordine  d’ affé- 
diaria  fin  nel  mefe  di  Febbrajo  > e l’aveva  prefa  dopo  cinquan- 
tanovc  giorni  d’aflcdio. 

Il  Conte  di  Granprè  frattanto  prefe  per  ifcalata  Virton  Cooquift* 
nel  Ducato  di  Lucemburgo  , dove  fece  prigioni  di  guerra quat-  gjì 
tro  compagnie  di  Gente  d’arme,  c una  Compagnia  di  Fan- 
teria  Spagnuola  . Il  Principe  di  Conti , che  comandava  in  in  catal«^ 
Catalogna  , e nel  Roflìglione  , prefe  in  fei  giorni  Villafran- 
-ca  y picciola  Piazza  fituata  all’  ingreffo  di  Conflans , e quella 
■prefa  fu  feguita  da  quella  di  Puicerda  , d’  Urgel , di  Belver , 

■di  Moncagliar , di  Ripuil , di  Campredon  , di  Berga  , e d’al- 
cune  altre  Città  del  Roflìglione  , e della  Ckrdagna . Circa  ciò 
che  pafsò  in  Italia  , dove  il  Conte  di  Grancei  era  flato  fpc- 
dito  , Come  abbiamo  detto,  tutte  le  fue  fpedizioni  vi  termina- 
rono in  una  battaglia  data  fui  Fiume  Bormida  nel  Milanefe 
fra  le  fue  Truppe,  e quelle  del  Marchefe  di  Caracena  , nella 
quale  gli  Spagnuoli  ebbero  più  di  trecento  de’  loro  ammazzati , 
c un  gran  numero  d’  altri  fatti  prigioni  . Pareva , che  que- 
llo fucceflb  fofle  di  buon  augurio  per  rArmata , che  andava 
verfo  Napoli  fotto  la  direzione  del  Duca  di  Guifa  ; ma  tut- 
ti i fuoi  sforzi  terminarono  nella  prefa  d’ una  picciola  Piazza,' 
eh’  egli  fu  eziandio  coflretto  d’ abbandonare  poco  dopo  elTerfe- 
ne  impadronito. 

- L’  Armata  Francefe  , compofla  di  venticinque  Navi  grof*  sbarco  del 
fe  , di  fei  Galee  , e d’  alcune  Tartane  , ufeita  a dì  5.  Orto*  Duca  dì 
bre  dal  Porto  di  Tolone , li  trovò  a dì  8.  folle  Colle  di  Sar 
degna  , dove  il  vento  contrario  obbligò  le  Galee  , e le  Tar-  nel  Re^ 
tane  a dar  fondo  nell’Ifola  di  San  Pietro*  reflando  intanto  gno.  di  Na- 
ie altre  Navi  alla  dilcrezione  della  tempefla , e in  pericolo  di  P®'** 
romperfi  in  qualche  fcoglio  . Eflendo  Hate  pofeia  fpinte  le  Ga- 
lee verfo  rifola  di  Favillana,  il  Duca  di  Guila  dichiarò  a’  fuoi 
Capitani  il  difegno,  che  aveva  d’andar  a prendere  terra  a Re- 
gio nella  Calabria  ; ma  il  vento , ch’era  allora  favorevole  cam- 
biatoli in  un  tratto,  trafportò  l’Armata  verfo  le  Colle  di  Mal- 
ta , Si  fecero  in  vano  i maggiori  sforzi  per  rimettcrfi  in  cam- 
mino , fi  cofleggiò  per  molto  tempo  la  Sicilia , e fi  pati 
tanto  più  in  quello  traviamento , quanto  la  carne  comincia- 
va a mancare , c non  v’era  più  acqua  , che  per  due  giorni, 
c pane  folamcnte  per  venti  . Quella  eflremità  fece  rifolverc 
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1654  o di  portarli  a Favillaaa  , o piuttofio  di  dar  fondo  a Malta  . 
Non  li  avrebbe  mai  creduto  > di  vedervifi  ricufarc  l’ ingreflb  , 
e’I  ricovero  ; poiché  non  li  chiedevano  a queir  Ifola , nè  sbar- 
co , nè  viveri , fe  non  a prezzo  corrente  » L’  Armata  vedenr 
doTi  dunque  in  iflata  di  non  poter  ftare  in  Mare , e perduti 
per  altro  a cagione  del  vento  un  Brulotto  , e quattro  Navilf 
carichi  di  Cavalli,  fi  prefentò  al  Porto  di  Malta.  Ma  ella  ne 
fu  fubito  rifpinta  a gran  cannonate  fenza  alcun  riguardo  al- 
la bandiera  > che  aveva  inalberata . Quefto  cattivo  trattamen- 
to » di  cui  la  Francia  non  ha  potuto  far  di  meno  di  rifeiv 
tirfi  , e di  lamentarli,  fu  tanto-  più  fiero , quanto  pofe  fa  Ca- 
pitana in  gran  cifehio  di  perderli . Ci  volle  pochifilmo,  eh’  el- 
la delTe  nella  Coda , eflcndofi  trovata  s)  prelTo  alla  bocca  del 
Porto  , che  fenza  la  fperienza  del  Commendatole  Paul  > e la 
bravura  de*  fuoi  Marinai,  era  impoflibile,  che  fi  falvafse.  Per 
buona  forte  dell’  Armata  fu  >&cile  approdare  a Favillana  , e 
filivi,  uno  sbarca,  elTendo  flati  abbandonaci  1 due  Forti  da  quel- 
lo , che  comandava  nell’  ifola  . Si  ebbe  il  comode  di  àrvi 
provinone  d’acqua,  e d’altri  rinfrefehi,  e dopo  avervi  foggior- 
nato  tre,  o quattro  giorni,  fi  fece  rifoluzione  d’andare  a sbar- 
care a Caflello  a Mare,  il  quale  non  è fe  non  quattro,  o cin- 

J|ue  leghe  lontano  da  Napoli  . Avvegnaché  quella  Piazza  fof- 
e affai  ben  preveduta  d'ogni  fotta  di  munizioni , ella  non  fe- 
ce lunga  refiflenza  ; il  gran  fuoco  delle  Navi  , donde  fi  co- 
minciò a {parare  il  Cannone,  unito  allo  sbarco  d' alcune  Truf>- 
pe  fotto  il  comando  del  Marchefe  di  PlefCs  Belliere  Luogote- 
nente Generale  , fece  nafeere  un  tale  fpavento  fra  gli  Abitan- 
ti , che  il  Governatore  chiefe  a capitolare . 11  Duca  di  Guifa 
lo  trattò  con  molta  umanità , diede  ordini  rigorofi  per  fermare 
l’infoìenza  de’ Soldati  , fece  render  Tarmi  a quelli  della  Piaz- 
za , e a’  loro  Uffiziali  , rimandandoli  alle  loro  Cafe  in  libertà» 
e fece  loro  conofeere  da  tutti  i buoni  trattamenti , che  potè 
immagìnarfi  , ch’egli  veniva  come  protettore,  e non  come  ne- 
mico della  Nazione  - 

Cmivo  Si  fpcrava  molto  da  quello  sbarco,  e non  fi  dubitava  , che 
Tefempio  di  quelli  di  Caflello  a mare,,  non  moveffe  forte- 
*>icnte  tutto  il  rimanente  de’  Napolitani  . Ma  il  Vice-Re  ave- 
'*  va  cosi  bene  prefe  le  fue  mifurc,  che  i Francefi  non  vi  fijro- 
no  ricevuti , come  fe  Tetano  .immaginato  Subito  il  Marche- 
fo  di  PlefCs  Belliere  volle  andar  a riconofeere  gli  Spagnuoli  » 
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che  avevano  &ttì  de’  ripari  fuUa  riva  del  Sarno  predò  alla  i6$4 
Torre  della  Nunziata  , o Torre  de’ Greci , e giudicando,  che 
fodè  focile  fcacciarli  da’  loro  podi  » ed  impadronirli  de’  Mu- 
lini di  Scafoti , che  fervono  a macinare  quali  tutto  il  grano  di 
Napoli , fece  avanzare  due  pezzi  di  Cannone , e Rabliere  al- 
la fronte  di  cinquanta  Archibufieri  , per  andar  a tentare  il 
guado . 11  Fiume  fi  trovò  guazzabile  un  poco  fopra  la  fua 
bocca  , e vi  fi  gettarono  due  ponti  pel  pafiaggio  de’  Fanti  •• 
Subito  , che  111  meiTo  in  mira  il  Cannone  , fiirono  pode  a ter- 
ra con  alcune  Feluche  alcune  compagnie  di  Fanteria  verfo  1» 
parte  del  Fiume  , che  occupavano  gli  Spagnuoli . Si  fecero 
pofcia  avanzare  due  Navi , per  aflìdere  col  Cannone  lo  sbar- 
co del  rimanente  delle  Truppe  , e’I  IDuca  di  Guifa-  fi  modr<ò 
a cavallo  alla  fronte  di  fcdànta  Uffiziali  ben  montati . Mar- 
ciarono in  due  Squadroni , fodenuti  da  cento  Mofchettieri  feci- 
ti  » i quali  dovevano  tutti  palTare  a guazzo  , fubito , che  fen- 
tilTero  tirare . Il  Marchefe  di  Folleville  Luogotenente  Genera- 
le era  un  quarto  di  Miglio  di  fopra  col  più  forte  della  Fan- 
teria , e col  Cannone  con  difegno  d’ attaccare  il  gran  ponto 
occupato  da’  Napolitani . Ma  avendolo  fotto , prima  che  le 
Truppe  , che  piavano  il  Fiume  fodero  arrivate  per  fodener- 
lo  , fu  rifpinto  con  perdita,  e codretto  a ritirarfi  con  precipi- 
zio . Gli  Spagnuoli  vedendefi  liberj  da  quella  parte  , pailkrono 
dall’altra  per  foccorrer  quelli  fra  loro ,. eh’ erano  alle  mani  co*' 
Francefi  . Contefero  loro  per  molto  tcmM  il  paffaggio  dei 
Fiume  y ma  finalmente  sbigottiti  dalla  riloluzione  del  Puca 
di  Guifo-,  li  quale  entrò  nel  guadò  alla  loro  prefenza fegui- 
eo  da’  fuoi  fefianta  Cavalli che  aveva  fpartiti  in  due  Corpi 
fi  ritirarono  anch’  eglinp  , lafciando  libero  a’  Francefi  il  paf- 
foggio  del  Pónte  <^ed’  era  una  infidia , che  loro  tendevano* 
gli  Spagnuoli , per  tirati!  in  luogo,  dove  poteffero  prenderli  in 
mezzo . In  fatti  appena  le  Truppe  Francefi , fi  furono  impe- 
gnate in  un  padàggio  dretto  , per  andar  ad  occupare  un  po- 
do  , che  lóro  pareva  vàntàggiòfo  , che  i Nemici  piombando  fo- 
pra effe  aH’improvifo , diedero  loro  addoflò  ,-  e le  ruppero  in- 
teramente . Il  Marchefe  di  Pledìs  Belliere  redò  ferito  da  un 
colpo  di  feimitarra  nella-  teda e mori  indi  a fette  giorni . It 
Duca  di  Guifa  vedendo , che  i Nemici  ricevevano  de’  rinfor- 
zi da  tutte  le  parti , e non  avendo  Cavalleria  per  refider  I0-- 
ro  >.  fece  una  ritirata  ^ coraggiofo  ^ come  prudente  » fodenen- 


Digitized  by  Google 


666  ISTORIADJLVIGIXIV. 

1654  do  la  fua  Fanteria  con  que’  pochi  Cavalli , che  aveva  , finché 
raveflè  pofta  'in  ficuro  . Si  ritirò  a Cafiello  a Marc  , dove  pre- 
tendeva almeno  di  poter  mantenerfi;  ma  avendo  intefo,  che 
tutta  la  Nobiltà  Napolitana  accoreva  in  folla  coHc  Truppe  del- 
la Terra  di  Lavoro  , per  sloggiamelo,  fu  conftretto  ad  abban- 
donare ancora  quella  Piazza,  e a riguadagnare  i Porti  di  Proven- 
za, dopo  aver  perduti  dugento  Uomini , e alcuni  Ufiìziali  nel* 
Kit  la  battaglia. 

Fr'a'^^do”  Tale  fu  il  fuccelTo  di  quella  intraprefa , alla  quale  la  contra- 
po  aver  rictà  de’  venti , la  mancanza  di  Cavalli , c la  mala  direzione  di 
bot*  , che  comandavano  fu  Navilj,  impedirono  di  riufcire  . 
rata.  Bifognò  afpettarc  dodici  giorni  a Ferro,  dirimpetto  a Gattello 
a Mare,  un  tempo  proprio  a fpiegare  la  vela  , e vi  fi  perdet- 
te a cagione  del  vento  un  Brulotto  carico  di  felle,  e di  mic- 
ce , e una  Tarrana  carica  di  Cavalli . Ma  ciò  non  fu  tutto  . 
Sorfe  nel  viaggio  una  fiera  burrafca  , che  fece  perire  fina  par- 
te- delle  Navi  dell’  Armata  cogli  Equipaggi , e Soldati , che  vi 
erano  fopra  . In  fomma  quella  Spedizione  fu  sì  sfortunata  per 
tutti  i riguardi , che  fi  ebbe  tutto  il  motivo  di  pentirfi  d’aver 
fperati  troppo  legiermente  alcuni  foccorfi  , de’ quali  non  fi  ave- 
va tutta  la  ficurczza  ; non  già,  che  le  Truppe  , che  dovevano 
venir  da  Roma  , non  fi  fofTero  mette  in  flato  di  marciare  ; 
ft’  erano  ufciti  dugento  Uomini  ben  armati , i quali  doveva- 
no unirfi  ad  un  numero  maggiore  levato  per  cura  del  Cardinal 
d’Ette  , e Antonio  Barberini , ma  tutto  ciò  fi  fece  cosi  lenta- 
mente, c gli  Spagnuoli  intimorirono  sì  fattamente  gli  Uffiziali, 
che  conducevano  quelle  Truppe  , che  la  maggior  parte  fi  sban- 
darono , e le  altre  non  poterono  mai  arrivare  a tempo  . Non 
lafciò  il  Duca  diGuifa  di  gtuttificare,  quanto  gli  fu  pottibile,  if 
Cattivo  fuccettb'di  quella  Spedizione  ; pubblicò  a quell’oggetto 
un  Manifefio  , il  quale  conteneva  le  ragioni  » che  l’avcvan  fatta 
andar  a male  . Ma  la  rifpotta  , che  vi  diede  Folleville,  mottrò 
chiaramente  il  poco  fondamento,  che  doveva  ferfi  fopra  una  fi- 
mile  intraprefa. 

li  Cirainii  Cardinal  di  Retz  fu  più  fortunato  in  quella  , che  formò 
di  Rctx  fi  per  la  fua  libertà  . Egli  fi  falvò  dal  Gattello  di  Nantes  a dì  8. 
faiva  dal  Agotto  con  non  meno  felicità,  che  dettrezza  , e compì  così  la 
SVÓt».  predizione,  che  gli  era  Hata  fetta  qualche  tempo  prima,  che 
utn.  iti  nel  mefe  d’ Ottobre  egli  farebbe  in  piena  ficurezza  . Io  non  rac- 
c»ri.  ti  conterò  tutte  le  fue  avventure  , nè  i rifehi  , che  corfe  tanto 
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per  mare,  quanto  per  terra  , fin  che  fu  arrivato  negli  Stati  del  1654 
Re  Cattholico  , * al  quale  mandò  fubito  a domandare  la  fua 
protezione  . Lo  fupplicò  nel  medefimo  tempo  di  l'pedirgli 
de’  paflàporti  per  portarfi  a Roma  ; ma  prima  di  partire  fcrif- 
fe  una  Lettera  lunga  a’  Signori  del  Capitolo  di  Noftra  Signo- 
ra di  Parigi , per  dar  loro  avvifo  del  Tuo  feampo . Indirizzò 
loro  pure  una  Rivocazione  in  buona  forma  della  ceflìone 
che  aveva  fetta  del  fuo  Arcivefeovado , alCcurando  , che  gli 
era  ftata  ftrappata  per  forza  nel  tempo , eh’  era  in  prigione. 

QuclLi  Lettera  fu  ricevuta  dal  Capitolo  con  teftimonianze  co- 
sì grandi  d’  allegrezza  , che  fi  fece  cantare  follcnnernente  il 
Teaeum  nella  Chiefa  di  Parigi , per  rendere  grazie  a Dio  del- 
la libertà  del  fuo  Arcivefeovo  . La  Corte  fu  molto  irritata  da 
quefto  modo  di  procedere  , ella  fe  ne  vendicò  fopra  alcuni 
Canonici , e Curati  di  Parigi  , che  fece  ufeire  dalla  Città  ; 
come  pure  i due  Gran  Vicarj  , che  il  Capitolo  aveva  ricch 
nofeiuti , c ’l  Padre  Gondi , il  quale  fu  relegato  nelle  mon- 
tagne d’  Avernia  . Si  pubblicarono  diverfi  Editti  contra  il 
Cardinale  , e i funi  Aderenti  . Il  Configlio  Regio  obbligò 
con  Decreto  il  Capitolo  di  Nofira  Signora  ad  cfercitare  la 
Giurisdizione  Epifcopale  , dichiarando  1’  Arcivefeovado  di  Pa- 
rigi vacante  , fenza  che  alcuno  ardific  di  opporvifi  ; e ’l  Re 
fece  proibire  feveramente  ad  ogni  fotta  di  perfone  di  mante- 
nere alcun  commerzio  col  Cardinal  di  Retz  , fotto  pena  di 
renderfi  rei  di  lefe  Maeftà . * ' . 

Ma  quanto  la  Corte  di  Francia  fece  feoppiare  il  fuo  rifenti- ma,edibe- 
mento  contra  quello  Cardinale,  altrettanto  quella  di  Spagna  rif-  nìtSmo  n 
pofe  favorevolmente  a tutto  ciò  , eh’  egli  defiderava  . Il  Re  p^p“‘^no' 
Cattolico  gli  fpctil  tutti  i palTaporti , che  chiedeva  , e gli  fece  ceniio  x. 
pr^rare  una  Galea  per  condurlo.  Gli  fece  eziandio  offerire  una 
caficrta,  nella  quale  vi  erano  quaranta  mila  feudi,  che  il  C.ardi- 
nale  alficura,  che  ricusò  , avvegnaché  in  Francia  fi  abbia  credu- 
to il  contrario,  Si  ebbe  almeno  del  fofpetto,  che  quefto  Prelato 
avelfe  data  mano  nel  tempo  , che  rcftò  a S.  Sebaftiano,  ad  una 
Confpiratione,  che  fu  fcopcrta  aBordeos,  echeilBaron  di  Vat- 
tcville  aveva  , per  quello  fi  dice  , tramata  con  Mazcrolles  Agen- 
te del  Principe  di  Condè  , e Trancart  Configlicre  nel  Par- 
mento  di  Guienna  . Quefto  Cardinale  non  lafciò  di  fcrivc- 
re  al  Re  con  termini  olTcquiofilfimi;  ma  usò  per  altrotan- 
te 
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te  invetti7c  centra  il  primo  Miniftro  , c fcrKTc  tante  altre  Let- 
tere al  Clero  , che  fii  &tto  abbrucciar  tutto  nella  Piazza  pub- 
blica . Parti  pofeia  da  San  Seballiano , e fi  portò  per  terra 
a Valenza , dove  fii  benifliimo  ricevuto  dal  Vice-Re . Quindi 
montò  Ippra  una  Galea,  che  lo  condulTe  a Piombino;  don- 
de s*  incamminò  a Firenze , e finalmente  a Roma  , dove 
andò  a fmontare  alla  Cafa  dell’Abate  Sarier  Tuo  Agente  . Il 
giorno  apprefso  del  fuo  arrivo  andò  a bacciare  i piedi  al  Pa- 
pa , il  quale  gli  fece  delle  carezze  ftraordinarie , c per  atte- 
{bugli  meglio  la  fua  conftderazione  , volle  dargli  il  Cappello, 
fecondo  il  folito , in  un  Gonfiftoro  fegreto , che  fece  tene- 
re a quell’  oggetto  . Intanto  il  Re  , il  quale  poco  tempo 
prima  aveva  mandato  il  Marchefe  di  Lionne  colla  qualità  d' 
Ambafeiadore  Straordinario  verfo  i Principi  d’ Italia , gli  fe- 
ce fpedire  ordini  ftringentilfimi  di  abbandonar  tutto,  per  an- 
dare a Roma , e attraverlkrvi  il  Cardinal  di  Retz . Frattan- 
to , fin  eh’  egli  vi  arrivava  , S.  M-  fece  proibire  a tutti  i 
Francefi  d'avere  alcuna  comunicazione  con  quello  Prelato  , 
ed  a’  Cardinali  della  Nazione , o pure  della  Fazione  France- 
fe  di  far  fernvire  la  loro  Carrozza  dinanzi  alia  fua , fecondo 
r ufo  del  Paefe  . Ma  il  Papa  avvertito  di  quell’  ordine  dato 
a’  Cardinali  , prefe  la  cola  con  tanta  indegnazione  , che 
minacciò  di  mettere  in  Callello  Sani’  Arselo  tutti  quelli , che 
mancalTcro  alle  civiltà  ordinarie  verfo  il  Cardinal  di  Retz . Gli 
diede  ancora  molti  altri  fegni  di  benevolenza  , onde  quello 
Cardinale  avrebbe  tratti  de’  gran  vantaggi,  fe  la  morte,  che  le- 
vò dal  mondo  il  Pontefice  indi  a poco,  non  gli  avclTe  impedito 
d’ approfittarfi . 

Morte^di  ^ 7’  *^S5-  Innoccnzio  X.  in  età  d’ot- 

PapUnno-  tantun’anni,  dopo  aver  folFerta  una  lunga  , e terribile  agonia, 
•enz  sX.  Più  celebre  forfè  per  l’opinione,  che  il  mondo  ebbe  di  lui , che 
azioni , flette  negli  ultimi  anni  del  fuo  Pontificato  , 
vmx.u  ‘ ^ fpettatore  oziofo  delle  calamità  pubbliche  , e femprc  applicato 
MtmJijtri  agl’interelfi  della  fua  Cafa,  fe  pure  non  ne  fii  interamente  p>er- 
duto  , come  parla  Tlflorico  di  Venezia  Aliai  perfpicace,  e ben 
inflruito  degli  alFari  del  mondo,  dice  I’  Autore  delle  nuove  Me- 
morie qui  citate , ebbe  per  altro  le  fue  debolezze  , e i fuoi  man- 
camenti , i quali  fi  fecero  un  poco  troppo  conofeere  per  la  fua 
eccefliva  condefccndenza  verfo  Donna  Olimpia  fua  Cognata,  la 
quale  fi  abisso  per  molto  tempo  della  fua  facilità , eflendofi  fatta 
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.fadrona  aflbiuta  di  rutti  gli  affari.  Tutti  moftrarono  dunque  più  165  J 
allegrezza,  che  difpiacere  della  fua  morte  , fenza  eccettuarne  i 
fuoi  Domenici  -,  i quali  Tabbandonarono  5i  fittamente  fubito  ^ 
che  fufpirato,  che  i topi  gli  rofero  'le  orecchie,  non  effendo  re- 
ftato  alcuno  prcffo  al  fuoCorpo.  Quella  morte  fomminiftrò  una 
nuova  occupazione  alla  Politica  di  Francia  , e di  Spagna  per  li 
maneggi , e le  macchinazioni , che  impiegarono  per  la  elezione 
d’un  Succeflbrc.  Siccome  le  due  Corti  erano  egualmente  pierfua' 
fe,  che  foffe  loro  intereffe  averne  uno,  che  fbfl'e  loro  favorevole, 
cosi  bifognò  ricorrere  agli  artifzj  ordinar)  in  quelle  occafioni.  1 
Franccfi  ne  inventarono  una  quantità  infinita,  i quali  non  riu- 
feirono  loro  però  , come  avevano  fperato;  e quell’ è quello,  eh’ 
è a propolito  di  Ipiegare  , riferendo  più  brevemente  , che  mi 
farà  poffibilc  ciò  , eh’ è fucceduto  di  più  curiofo  in  quello  Con- 
clave . 

Avvegnaché  la  figura  efteriore  (Tuna  tale  Affemblca  Ca  attor-  Cond*ve 
niata  da  una  pompa  , c da  una  maellà  capace  a'ib^renderc  ; rannaco 
<juclla  grandezza  però  apparente  non  illabilifi:e  necellariamentc  perlviezio. 
una  elevazione  liraordinaria  nelle  menti  di  quelli  , che  fa  com- 
pongono . Gli  Uomini  vi  fono,  come  per  tutto  altrove  foggetti 
alle  loro  debolezze  , pieni  d’inegualità  , di  capricci  , e di  con» 
«addizioni . Non  già,  che  una  direzione  favia , e prudente  non 
abbia  , come  altrove  un  gran  vantaggio  , e che  uno  fpirito  fu- 
periore  non  vi  trovi  fpdio  i modi  di  condurre  deftramente  gli 
altri  a’fooi  fini  ; ma  bifognaconfeffare  altresì,  dice  l’Autore  , 
da  cui  prendo  quello  racconto,  * che  vi  fi  oflcrva  una  Potenza 
invifibile  , che  muove  la  volontà  , che  attrae  il  loro  acconfentK 
mento  in  una  maniera  llupenda,  cche  confonde  fpeffo  i proget- 
ti meglio  concertati,  c i maneggi  de’ più  bravi  Politici.  Qucll’è 
quello  , che  apparve  manifellamente  nel  Conclave,  di  cui  par- 
liamo, nd  quale  fi  videro  i Vecchi  contro  le  loro  mallìmc  ordi- 
narie , concorrere  alla  fcelta  d’un  Soggetto  , la  cui  età  doveva 
diOruggere  tutte  le  loro  fperanze,  e i Giovani  follecitare  per  un 
Uomo  compollilfimo,  il  quale  verifimilmente  non  doveva  avere 
molta  indulgenza  per  le  lor  debolezze  . Vi  fi  vide  la  Franda  ri- 
tornar fevorcvole  ad  un  Soggetto,  che  aveva  dclufoj  la  Spagna 
defiderare  contra  le  fue  mallime  un  Papa  , che  pareva  fodo , e 
vigorofo;  e’I  Cardinal  Barberini  lèpararfi  da’  fuoi  Partigiani,  le 
Parte  f.  Qiiqq  Crea-  ‘ 

* ai  i trstte  dtille  Mfmerìi  dtl  Cafiintì  di  tiftx  ^ * da  una  Luterà  inferita 
nelle  Memorie  di  foli , nelle  ^uali  e^li  rende  cento  ad  un  fue  amico  di  di  , 
ci'  i paffete  nel  Conclave  dd Àleffai^ro  VII,  a!  ntude  tra  preftnte  ce!  énr- 
dina!  di  Het\ , 
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1655  Creature  d’ Urbano  Vili,  fuo  Zio  , c darfi  per  Padrone  quello  , 
ch’egli  aveva  s)  Éittamente  dìfguftato  gli  ultimi  giorni  della  vita 
^’lnnocenzio  X.  Avendo  la  morte  proflSma  di  quello  Papa  sle- 
gate tutte  le  lingue  della  Corte  di  Roma  , ft  vide  in  un  tratto 
quefta  Città  cambiar  faccia  fin  ne’ primi  momenti  dell’agonia  d’ 
Innocenzio  . E’  vero,  che  quella  è una  cola  alTai  ordinaria  nel 
fine  d’ogni  Pontificato;  ma  in  quello  la  rivoluzione  fu  più  pron- 
ta, e più  fenfibile;  perchè  non  vi  erano  Nipoti  per  foftcnere  la 
memoria  del  defunto  , e gli  animi  veramente  tocchi  dagli  {con- 
certi, e da'difordini  dell’ultimo  Governo  fi  lafciarono  in  abban- 
dono a’  loro  primi  moti  con  troppa  licenza  , ed  Impemofità  . 
Quella  fùria  nel  fuo  ecceflb  , non  lafciava  d’ elTerc  fondata  in 
ragione  . Si  può  eziandio  dire  , ch’ella  fu  la  cagione  principale 
della  lecita  , che  fi  fece  nel  Conclave  , facendo  conofeere  , che 
tutto  il  móndo  afpettava , e chiedeva  un  nuovo  Pontefice,  la 
cui  direzione  rimediafle  a ciò  , che  aveva  difpiaciuto  nel  prece- 
dente Governo  . La  troppa  condefeendenza  dell’  ultimo  Papa 
per  Donna  Olimpia  era  quello  , che  aveva  maggiormente  oflèfi 
tutti  gli  animi*  Gli  Elettori  fi  accinfcro  a fcegliere  un  Soggetto, 
' il  qu^c  parelTe  incapace  di  quella  debolezza;  eficcome  tutti  era- 
no perfuafi  di  più,  che  roziol'uà  d’ Innocenzio  X.  e la  fua  eco- 
nomia gli  avevano  fetta  trafeurare  la  guerra  de’ Turchi  , la  qua? 
le  dava  dell’inquietudine  a tutta  l’Europa,  e quella  , che  regna- 
va fra’  Principi  Crilliani , aveva  bifogno  d’ una  mediazione  più 
yigorofe , e più  efficace  della  fua  , cosi  fi  proccurò  di  trovare  un 
Succefibre  , il  quale  avelTc  tutte  le  qualità  ncccllàrie  per  rimedia- 
. re  a quelli  urgenti  bifogni . 

pronai  * Ff*  > Soggetti  più  proprj  per  riempiere  quell’ importante'pollo, 
per  riera,  vi  erano  foprattutto  due  Cardinali  affai  dillinti  pel  loro  merito  , 
pierei! fuo  g pgf  Tapprovazione  generale  , che  s’ erano  acquillata  . L’uno 
*’*  era  Giulio  Sacchetti,  e l’altro  Fabio  Chigi  . 11  primo  aveva  fat- 
ta {piccare  la  fua  capacità  nelle  diverfe  Cariche  , nelle  quali  era 
fiato  impiegato  ; avendo  lo  fpirito  maturo  , e fodo  , con  una 
dolcezza,  e un’uguaglianza  di  collumi , la  quale  unita  ad  una 
affai  grande  fperienza  degli  affari,  tirava  fopra  di  lui  i voti,  e i 
fuffragj  d’una  parte  de’ Cardinali . Il  fecondo,  ch’era  molto  ac- 
creditato , pareva  d’una  vita  pura  , ed  innocente  , ed  aveva  il 
concetto  di  raunare  in  lui  tutte  le  perfezioni  capaci  di  dar  ani- 
mo a’ Romani  contra  il  timore  degli  {concerti  paffati . Egli  ave- 
va una  certa  Letteratura  gentile,  la  quale  avvegnaché  più  gene- 
rale , che  profonda  , non  lafciava  di  dargli  un  gran  rilievo  ; ol- 
tre 
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tre  la  fama  , che  s’cra  acquidata  a Munfter  , e nella  Carica  di  1655 
Segretario  di  Stato  , di  cui  aveva  efcrcitate  le  funzioni  a Ro- 
ma con  molta  prudenza  , e abilità  . Sacchetti  aveva  per  lui  la 
fuperiorità  dell’ età  , la  quale  non  è d’una  leggiera  confiderazio* 
ne  nella  fcelta  d’ un  Pontefice  Romano  ; ma  qucfto  mancamen- 
to era  compenfato  nella  pedona  di  Chigi  da  alcuni  fegni  equivo- 
ci d’ una  fanità  affai  delicata  , ed  incerta  . Finalmente  Sacchetti 
Jafeiava  negli  animi  alcuni  motivi  di  diffidenza  intorno  all’  arti- 
colo de’ Tuoi  parenti  > e foprattutto  d’una  Cognata,  la  quale  non 
gli  era  indifferente  ; laddove  il  fuo  Concorrente  pareva  più  lonta- 
no dalle  occafioni  di  quella  inclinazione. 

11  Conclave  era,  com’egli  è fempre,  fpartito  in  molte  Fazio-  Differenti 
ni , le  quali  avevano  relazione  alle  principali  Potenze  ddrEu-[^^“^"‘nAi 
ropa  . Quella  di  Francia  era  in  vero  poco  confiderabilc  pel  nu- 
mero de’  voti , c non  pareva  in  flato  di  formare  ella  fola  una 
conchiufione  . Ma  il  fuo  nome , e1  concetto  delle  fuc  armi  non 
lafciavano  di  darle  molta  confiderazione , per  imprimer  dei  rifpet- 
to  agli  Elettori , c per  impedire  loro  di  nominare  un  Papa  > contra  il 
quale  quella  Corona  aveflè  moflrata  apertamente  della  diffidenza. 

Élla  era  compofla  de’Cardinali  Barberini , Bichi , Grimaldi , d’Eflc , 
cOrfini,  i quali  ricufarono  ilconcorfb,  eia  conuinicazione,  che 
il  Cardinal  di  Retz  aveva  loro  oficrta  . Lo  trattarono  eziandio 
con  molto  difprezzo  per  ordine  , che  ne  avevano  ricevuto  dal 
Re  , come  fi  può  raccc^liere  dalla  lettura  delle  fue  Memorie  : 
cofa,  che  obbligò  quello  Cardinale  ad  unirli  almeno  ad  una  Fa- 
zione indipendente  da  quella  di  Spagna  . Quella  Fazione  » che 
prefe  il  nome  di  Squadron  volante  , era  compofla  de’Cardinali 
Lomcllini,  Ottoboni,  Imperiali,  Borommeo,  Aquaviva,  Pio  , 

Gualtieri  , Albizj , Omodei , ed  Azzolini  , i quali  tutti  eflèndo 
della  promozione  d’ Innocenzio  X.  e non  avendo  per  Capo  al- 
cun Cardinale  della  Cala  Panfili , credettero  di  dover  flar  liberi 
da  ogni  dipendenza  di  Fazioni  , e di  Corone  . La  Fazione  di 
Spagna  era  fenza  comparazione  più  numerofa  ; effendo  compo- 
fta  de’  Cardinali  Carlo,  c Giam-Carlo  de* Medici  , Trivulzio, 
Colonna,  Caraffa,  Cefi,  Aflalli,  Brancaccio, Capponi,  Buroz< 
zo  , Collaguti , Filomarini  , Harach  , d’ Alila  , Ludovifio  , de 
Lugo  , Montalto  , MalJacchini , Roflètti , Ruggì , Sforza  , e 
Savelli.  Ella  poteva  flando  unita  dare  una  cfcluliva  certa  al  Sog- 
getto , che  non  avefle  aggradito  . Ma  non  eflèndo  tutti  i Card^ 
nal;,  de’  quali  era  compofla  talmente  dipendenti , e ficuri , che 
fi  poteffe  aver  cenezza  de’ loro  voti,  non  v’era  gran  fondamento 

Q^qq  z a fare 
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l6s%  a fuirunione  de’ loro  fuffragi . La  fola  cofa,  nella  quale  più; 
convenivano  era  la  loro  oppofizione  collante,  , e unanime  all’ele- 
zione di  Sacchetti , a cagione  dell’  efclufiva  , che  gli  Spagnuoll 
gli  avevano  data  una  volta.  I Franceh.per  l’ordinario  s'oppone- 
vano alla  nomina  di  Chigi , fcguendo  in  ciò  il  parere  del  Cardi- 
nal Mazzarini a cui  ^gli  era  nato  fempee  contrario  a Munller  ,. 
c.nci  tempo  dd  fuo  efilio  fuori  del. Regno- 
La  Fazione  de’  Barberini  avevano  un  numero  di  voti  quali 
eguale  a quello  di  Spagna  , c forfè  ima  efclufiva  altrettanto  , c 
più  certa  perch’ella  era  compolla  di  Vecchi,  i quali  avevano 
ciafeheduno  la  loro  pretenfionc  al  Pontificato  , e le  loro  ragioni 
particolari , per-efcludcrne  quelli  .,  che  più  vi  fi  avvicinavano  . 
Parvero,  per  moltilllmo  tempo  fortemente  determinati  in  favore 
del  Cardiod  Sacchetti,  in  pregiudizio  d’ogni  altro  ; ma  le  per.^ 
fonc  allennate  giudicarono ,. eh’ eglino  gli  prellavano  folamente 
i loro  voti , perchè  fapevano  , che  gU  debbono  inutili  a cagic-> 
ne  dell’ efclufiva  della  Spagna  , colla  fpecanza  , che  dopo  averlo  - 
per  molto  .tempo  ballottato  fenza  fucecfib  -,  fi  rivolgcrcbbono  fi- 
nalmente gli  occhi  fopra  alcuno  fra  Joro,.  che  meno  difpiacelfe 
. a quella  Corte  E’  cofa  almeno  certa  ,.che  non  avevano  alcuna 
inclinazione  al  Cardinal  Chigi  ,.anzi  fi  oflervava  una  fpezie  d' 
antipatia  fra  lui , e’LCardinal  Antonio. Barberini.  Ciò,  che  vi 
ebbe  per  lui  di  più. favorevole  , fu  il  credito  d'un’  altra  Fazione- 
più  fegrcta,,la  qUale  per  non.eflìire  del  Conclave  , non  influiva, 
meno  fu  tutte  le  deliberazbni . Voglio  dir  quella  de’  Gefuici  . 
Ognun  fa , che  alla  Corte  di  Roma  non  è quafi  poflìbilc  di  fare, 
la  fua  ftrada.,  nè  di  gìugncre  alle  dignità  grandi,  fenza  avere  il  ■ 
loro  foccorfo,  e ’l  loro  aggradimento . Quefta  Fazione  invifibilc 
non  era  contraria  .al  Cardinal  S.icchetti ,.  ma  era  veramente  af- 
fezionata alla  perfooa  di  Chigi,  e per  lui  principalmente  elb  fi» 
affaticava  al  di  fuori  co’fuoi  m.aneggi,.e  al  didentro  permezzo': 
del  Cardinal  di  Lugo.,  e d’alcimi  àkti ..  Ella  fi  fervi  foprattutto- 
d’una  maniera  efficace  ,.e  delicata  de’  Sermoni:  del  P.  Quoeffii 
Prcdicator. del  Conclave,  ne’ quali  v’era  ferapre  qualche  efpreffio-. 
ne,  la  quale  non  conveniva  propriamente ,.  che  a Chigi,, dicui 
quello  Padre  deferiveva  deUramente,  la  .direzione,  conie  per  mo-; 
dello  a tutti  i Cardinali  dell’  Affèmblea  . Circa  la  Fazione  chia- 
mata lo Squad convolante,  per  non  effere  si  numcrofa,  non  era. 
forfè  nè  meno  confiderabile.-nèmeno  potente,  elfencb  compo-. 
fta  di  Cardinali  giovani  , fvelti , c fempre  pronti  a valerfi  dellc.- 
occafioni.  Parvero  tutti  affezionatiffuni  mi  nel  principio  al  Gardù- 
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aal  Sacchetti  ;nondimeno  una  parte  di  loro  non  erano,chc  interef*  1655 
iati  pel  Cardinal  Chigi  ^ e gli  altri  gli  davano  almeno  il  fecondoduo* 
go.  Quella  differenza  di  fentimenti  ne’Cardinali  di  quello  partito 
non  era  nota  > che  a pochi , e gli  amisi  fegreti  di  Chigi  affetta- 
▼ano  foprattutto'di  non  mollrar ne  niente  al  Cardinal  Antonio 
Barberini,  unendofi tutti  a lui,  come  fecero,  in  favor  diSachet* 
ti.  Ma  bifogna  fpiegare  quefto  maneggio;  le  Memorie  del  Car- 
dinal di  Reta  ferviranno-a  darcene  il  lume.  • 

Convien  dunque  fapcre,  che  il  primo  palio,  che  fece  loSqua-  p*** 
dron  volante  , nell’ intervallo  de’ nove  giorni , che  fono  impicr  lionechia- 
gati  nell- Efequie  del  Papa  , fii  d’unirfi  al  Cardinale  Barberini^  *"*** 
il  quale  voleva  a tutta  forza  innalzar  Sacchetti  al  Pontificato  . 

Quelli  dello  Squadrone,  eh’ erano  inclinati  a Chigi,. credettero, 
che  l’unico  mezzo  d’impegnare  il  Cardinal  Barberini  a fervirlo  -, 
fblTe  obbligarvelo  per  gratitudine,  dando  lealmente  i loro  fu& 
fragj  a Sacchetti,  a cui  dovevano  ellère  inutili  dall’evento,  aifin 
di  Tcgarfì  con  ciò  si  llrettamente  colCardinal  Barberini , che  non 
poteìfe  Éir  di  meno  anch’egli, di  concorrere  nel  progreffo  a tutto 
ciò , che  gli  altri  defideraffero . Q^ndo  io  dico , che  i voti , che 
fi  davano  a Sacchetti dovevano  effergli  inutili  dall’evento  , c 
fupponendo  con  quelli  dello  Squadrone,,  che  non  potendo  laFa^ 
zione  di  Spagna  , ch’era  la  più  numerola  ,•  rkirarfi  daH’efclu(i< 
va,  che  aveva  data  a quello  Cardinale,  era  moralmente  impofll- 
bile , che  i fuoi  Partigiani  poteflèro  riuicire  a fiirlo  eleggere  .• 

Onde  dovendo  effere  inutili  tutti  i loro  sforzi  fecondo  le  appa- 
renze , lo  Squadrone  volante  fi  prometteva  con  ragione  di  tirare 
U Fazion  Barberina  a. Chigi  per  gtatitudine  di  ciò,,  che  fi  aveffe 
filtro  inutilmente  pel  fuo  Concorrente  . Si  prometteva  di. tirarvi 
la  Spagna,  e laCafa  de’ Medici,  pel  timore,  che  operando  leal- 
mente per  Sacchetti , egli  portaffe  via  finalmente  il  maggior  nu- 
mero de’fuffragj.  Finalmente  fi  prometteva  di  tirarvi  la  Francia 
per  rimpofiibilità,  in  cui  ella  fi  trovava  d’impedirglido:  Tal  era 
il  drfeorfo  dello Squadron  volante,  di  cui  laconfeguenza  ha  giu- 
ftifìcato  il  fondamento  , e raggiullatezza  e tale  fu  nel  medefi- 
mo  tempo  l’unico  fegreto  di  quello  Conclave,  c la  macchina  oc- 
culta di  tutti  i maneggi  , che  vi  hanno  fatti  fofpettarc  tanti  mi- 
ftcrj  differenti . Se  ne  poffeno  vedere  le  particolarità  nelle  Me-- 
morie,  che  io  cito.  La  compofizione  fu  .Wla,  dice  il  Cardinal 
di  Retz,  tanto  più  quanto  ella  fu  femplicc  . Tutti  gli  Attori  fe- 
cero bene  ; il  Teatrt)  fii  fempre  pieno  ; le  Scene  non  vi  furono  • 
poolto.  Vcirie  non  effeadoyi  flato . altro  miflero.,.fe  non  quello  >•, 
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i6$$  che  abhiaino  fpicgaro;  ma  gli  Epifodj  nc  furono  curiofi.  Tanto 
è vero,  che  ciò,  eh’ è veftito delle  apparenze  piùpompofe,  non 
è perciò  più  fodo  , e le  azioni  più  fulenni  neirefferno  , non  fo> 
no  fpeflò,  che  un  giuoco  nel  fóndo. 

Motivi, che  Circa  i motivi , che  impegnarono  lo  Squadron  volante  a di- 

ti determi.  chiararft  in  favor  di  Chigi , noi  gli  abbiamo  già  toccati  , dicen- 
<lo  , che  quello  Squadrone  elTendo  compofto  di  Cardinali  della 
tjLgi.  promozione  d’Innocenzio  X.  fi  trovava  per  la  fua  morte  in  una 
L'bcrtà,  che  lo  rendeva  indipendente  da  ogni  Fazione  . Egli  af- 
fettò di  coprire  quella  indipendenza  col  prctefto  fpeziofo  di  non 
badare  , che  al  fuo  folo  debito  , fcegliendo  per  la  Tiara  il  Sog- 
.getto,  che  gli  pareva  più  degno  . Ma  forfè  vi  entrò  pure  un  di- 
fegno  formato  d'opporii  alle  altre  Fazioni , e foprattutto  a quel- 
la di  Spagna  , la  quale  elfendo  la  più  forte  a Roma  , e pel  nu- 
mero de’ Cardinali , e per  la  unione  de’ Soggetti  affezionati  alla 
Cafa  de’ Medici  ; fu  altresi  quella  , che  fece  più  ftrepito  contra 
r indipendenza  delio  Squadrone  volante  . Egli  fìnfe  di  dichia- 
rarfi  per  Sacdietti , perchè  làpeva , che  non  farebbe  mai  di  fod- 
disfàzione  alla  Spagna  , e fi  dichiarò  realmente  per  Chigi  a ca- 
gione deli’cfclulìva,  che  la  Francia  gli  aveva  data  , dell’inimici- 
zia di  cui  feceva  profèiOone  contra  il  Cardinal  Mazzarini,  e del- 
la direzione  piena  di  fermezza  , ch’egli  aveva  tenuta  , intorno 
all’affare  de’ Vefeovadi  vacanti  di  Portogallo,  avendo  fempre  di- 
ilolto  il  Papa  dal  decidere  cofa  veruna  in  queflo  Propofito.  I co- 
ffumi  di  Chigi  erano  flati  irrcprenfibili  fin  dall’  infiinzia  ì cofa, 
che  gli  dava  un’aria  di  feverità;  ma  quella  feverità  fembrava  dol- 
ce, e le  fue  maffìme  parevano  rette  - Poco  fi  comunicava  agfi  al- 
tri;  ma  quel  poco,  che  fi  comunicava,  era  fempre  fàvio,  e mi- 
furato.  Le  apparenze  d’una  pietà  vera,  e foda  innalzavano ma- 
ravigliofamente  in  lui  le  qualità,  che  vi  fi  fupponevano  . La  di- 
rezione , che  aveva  tenuta  a Munfler  , le  rendeva  ancora  più 
belle.  La  fua  oppofizionc  a Servien  Plenipotenziario  di  Francia,, 
ch’era  caduto  nell’efècrazione  de’Popoli,  a cagione  degli  oflaco- 
li,  die  recava  alla  pace  , gli  condliò  l’amor  pubblico  , e l’aria 
brufea  , che  moftrò  verfo  Mazzarini  , quando  fi  trovò  con  effo 
iui  ad  Aquifgrana  , e a Brueil  , gli  diede  ancora  un  nuovo  van- 
taggio, e piacque  al  maggior  feguo  ad  Innocenzio  , il  quale  Io 
fece  Segretario  di  Stato,  e Cardinale  . Siccome  queflo  Papa  era 
<Tun  ingegno  aflài  perfpicace  , così  feoprì  predo  , che  quello  di 
Chigi  non  era  sì  buono  , nè  sì  profondo  , come  fe  l’era  imma- 
^tuto  ; ma  quella  perfpicacia  del  Pontefice  non  fu  nociva  alla 
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fortuna  di  Chigi . Elia  vi  fervi  per  lo  contrario  ; perchè  Inno*  1655 
cenzio,  il  quale  fi  vedeva  moribondo,  non  volle  condannare  la 
fua  propria  elezione  , e Chigi  per  la  medefinaa  ragione  non  te- 
mendo il  Papa,  che  mediocremente,  riputò  per  fuo  onore  il  far- 
ft  tenere  nel  mondo  per  un  Uomo  d’una  virtù  foda,  e d’una  ri- 
gidezza indcflìbile.  Non  corteggiava  Donna  Olimpia  , la  quale 
era  abborrira  in  Roma  , biafimava  con  tutta  franchezza  tutto 
ciò,  che  il  Pubblico  non  approvava  in  quella  Corte,  c colla  fua 
deprezza  a infìnuarfi  negli  animi  in  ciò  , che  lufmgava  la  loro 
averfìone,  ficeva  ammirare  daciiifcheduno  la  fua  fermezza,  eia 
fua  virtù  . Cosi , dice  il  mio  Autore , egli  feminava  pel  Pontifi- 
cato futuro  in  un  Campo  , in  cui  non  v’  era  più  cofa  veruna  a 
raccogliere  pel  prefentc . Aggiugnete  a tutto  ciò  la  raccomanda- 
zione » che  Papa  Innocenzio  X.  aveva  fatta  di  lui  in  punto  di 
morte,  la  quale  avvegnaché  veniffeda  un  Soggetto,  di  cui  fi  ave- 
va poca  ftima  , non  lafciò  di  fare  delle  grande  impreflioni  fugli 
animi. 

Bifognava  prevenire  quella  preoccupazione  generale  con  una  oiffimula- 
direzione,  la  quale  corrifpondeffe  in  tutto;  ed  è ciò,  che  Chigi  ^óne  pr^ 
feppe  ancora  maravigliofamente  praticare  . Egli  affettava  una  fondi  di 
modeflia  fhraordinaria  , quando  gli  fi  toccava  il  difegno  d’ innal- 
zarlo  al  Pontificato  .•  Ne  parlava  in  una  maniera  così  difinteref- 
fata,  che  non  v’era  alcuno,  il  quale  non  credeffe,  ch’egli  folTc 
lontaniflimo  daldefiderarlo.  OlTervava  una  folitudine  grande  nel 
Conclave,  non  trovandofi  mai  alle  fìneflre,  alle  quali  i Cardina- 
li vanno  qualche  volta  a prender  l’aria  , nè  in  que’ Corridori  , 
ne’ quali  paffeggiano  inficme  in  certe  ore  di  libertà.  Stava  fem- 
pre  rinchiufo  nella  fua  Cella , nella  quale  nè  pure  riceveva  alcu^ 
na  vifita.  Tutti  i fuoi  difeorfì  erano  pieni  di  zelo  per  laChiefa, 
e di  rammarico,  che  Roma  non  iftudialTc,  quanto  egli  voleva  , 
la  Sagra  Scrittura,  i Concilj , e la  Tradizione.  Pareva  cod  pie- 
no dello  fludio  Ecclefiaflico  , che  la  più  iniqua  malignità  non 
avrebbe  potuto  trovare  cofa  , che  fbffe  fiata  riprenfibile  in  tucta 
]a  fua  perfona.  Finalmente  fece  cosi  ix:ne  colla  fua  difGmulazio- 
nc,  che  fi  credette,  innalzandolo  al  Pontificato,  di  rinnovare  in 
lui  le  virtù  di  S.  Gregorio , e di  S-  Leone  . Reflò  delufa  quefU 
fperanza,  come  vedremo  nel  progrelTo,  ma  riufcl  almeno  il  di- 
fogno  della  fua  efaltazione. 

Il  Conclave  durò  ottanta  giorni,  prima  che  fi  poteffe  rcflard’  Come  p*r- 
accordo  intorno  all’elezione  di  quello , che  doveva  portare  la  tri* 
plicc  Corona.  Siccome  ci  vogliono  perciò  i due  terzi  de 'voti,  ed  cw^eve*. 
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di  più  dalla  lettura  di  quella  Lettera  , che  quell’  Àmbafciadore  1^55' 
non  era  contento  della  maniera  d’operare  de’Mcdici  . Ciica  la 
Francia,  ella  era  con  tuttala  fua  forza  in  fàvor  di  Sacchetti , co- 
me pure  lo  Squadrone  volante  , con  quella  dìlferenza  elTenzia- 
le,  ch’ella  vi  era  alla  cieca,  credendo  di  potervi  riufeire  ; lad- 
dove lo  Squadrone  vi  era  con  un  lume  quafi  certo  , che  dovelTc 
andar  a male  quello  pretefo  difegno  ; cofa  , che  faceva , che  la 
Francia  non  prenddTe  mifure  fegrete  in  cafo  di  cattivo  fuccelTo, 
laddove  lo  Squadrone  volante  aveva  il  fuo  partito  ficuro.  In  que- 
lla fuppofizione , ch’egli  teneva  quafi  per  collante,  egli  nonpen- 
fava  anticipatamente  , che  a indebbolire  la  Fazione  di  Francia 
per  quel  tempo,  nel  quale  giudicava,  ch’ella  gli  farebbe  contra- 
ria . 11  Cardinal  di  Retz  diede  a cafo  a Gìam-Carlo  de’  Medici 
l’apertura  di  fviare  il  Cardinal  Orfini;  onde  mentre  la  Fazione 
di  Spagna  non  penfava,  che  a difenderfi  da  Sacchetti , e quel- 
la di  Francia  non  penlava  per  lo  contrario  , che  ad  avanzarlo  , 

10  Squadrone  volante  s'alTaticava  per  un  fine,  fopra  il  quale  nè 
l’una,  nè  l’altra  s’immaginava  di  riflettere  , ed  era  di  divider 
la  prima,  e d’indebolire  a poco  a poco  la  feconda  . 

Stettero  le  cofe  in  quella  pofitura , finche  parve , che  gli  Spa- 
gnuoli  cominciaflero  a temere,  come  ho  detto,  che  l’oftinazio-  Lo  Squa, 
ne  de’  giovani  Cardinali  prevaleflè  finalmente  a’  vecchi , e che 

11  Cardinal  Barberini  difperafle  di  poter  riufeire  per  Sacchetti,  at-  ditiratle  a 
tefo  l’impegno,  e la  dichiarazione  pubblica  degli  Spagnuoli,  c ft- 

de’ Medici.  Fu  allora,  che  lo  Squadrone  volante  infinuò  delira- 
mente a’ due  Partiti  il  vantaggio,  che trarrebbono  l’uno,  e l’al- 
tro d’unirfi  in  favore  di  Chigi.  Egli  fi  fervi  del  Cardinal Borpm- 
meo  per perfuadere  agli  Spagnuoli,  che  non potrebbono  fceglier 
meglio,  llante  l’aveiiìone  (fella Francia  verfo  iLSoggerto  propo- 
llo, e’I  Cardinal  di  Retz  ebbe  commeflìone  d’impicgarfi  preflb 
al  Ordinai  Barberini,  per  fergli intendere,  che  non  avendo  al- 
cuno fra  le  fue  Creature,  ch'egli  poteflc  innalzare  al  Pontifica- 
to, acquillerebbe  un  merito  infinito  verfo  tutta  laChiefa,  facen- 
dolo cadere  fenza  alcuna  mira  d’ interdfe  fopra  quello  , il  quale 
pareva,  che  meglio  lo  tneritaflc  . Si  confumò  molto  tempo  in 
quello  doppio  Negoziato  j bifognò  fcrivere  in  Spagna  , ed  af- 
pettare  la  rifpolla  della  Corte.  Il  Cardinal  Barberini  fi  rendette 
altresì  molto  difficile,  e non  fenza  un  grandilfimo  llento  III  con- 
dotto finalmente  a ciò,  che  fi  defiderava  . Trattavafi  principal- 
mente di  levar  l’efclufiva  della  Francia  , ed  in  ciò  il  Cardinal 
Sacchetti  s’impiegò  egli  medefimo  con  tutta  lealtà.  Imperocché 
Parte!,  Rrrr  llan- 
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1^5^  ftanco  di  vedcrfi  ballottato  due  volte  il  giorno , fece  rifoluzionc 
col  conftglio  del  Cardinal  Bichi  di  fcrivcre  finalmente  al  Cardinal 
Mazzarini  in  fevore  di  Chigi , per  fargli  deporre  l’ averlìone , eh’ 
egli  aveva  per  lui , facendoli  mallevadore  della  Tua  direzione  fu- 
tura tanto  circa  lui , quanto  circa  la  Francia . 

DifpoBzio-  Chigi  aveva  interelle  d’aver  de’ riguardi  con  quefta  Corona  , 
niipfiren-e  di  liberarla  dalle  fue  antiche  preoccupazioni  . Si  prefentò  in 
in  ftv^r*del  Conclave  fteflb  una  occafione  tanto  più  favorevole  di  riu- 

U I lancia,  fcirvi , quanto  i Cardinali  della  Fazione  Francefe  trafeurarono 
di  fare  in  ciò  il  loro  debito.  Avendo  l’ Ambafeiadore  di  Spagna 
data  al  fuoSignore  la  qualità  di  Figliuolo  primogenito  della  Chic- 
fa  in  un  Memoriale , che  prefentò  al  Conclave , fenza  che  que’ 
Signori  diceffero  una  parola  per  opporvifi,  il  Cardinal  Chigi,  eh’ 
era  aflifo  prefTo  al  Cardinal  di  Retz,  non  folamente  l'obbligò 
ad  opporfi  a quella  novità,  ma  gli  accennò  eziandio  la  manie- 
ra, con  cui  doveva  appigliarvifi . Il  Cardinal  di  Retz  levatoli  dun- 
que dilTe  , ch’efTendo  riferbata  a S.M.  Criftianillima  la  qualità 
di  Figliuolo  primogenito  della  Chiefa,  egli  era  troppo  buon  Fran- 
cefe, e troppo  Servidore  del  Re  per  tollerare,  che  s’intrapren- . 
delle  di  darla  ad  un  altro , che  fe  i Cardinali , che  maneggiava- 
no i fuoi  interclTi , mancavano  al  loro  debito , egli  non  voleva 
mancare  al  fuo  ; che  il  rigore  , col  quale  egli  era  trattato  , non 
dillruggercbbe  mai  nel  fuo  cuore  i fentimenti  , che  aveva  fem- 
pre  avuti  per  l’onore,  e per  l’interclTe  del  fuo  Principe,  e che 
fupplicava  il  làgro  Collegio  a non  ricevere  il  Memoriale  in  que- 
lla forma,  e a formare  un  atto  dell’  Oppofizione,  ch’egli  vi  fa- 
ceva pel  Re  fuo  Signore  • 

Cì|itn»Cor  La  Lettera  di  Sacchetti  al  Cardinal  Mazzarini  produlTc  il  fuo 
fclufiA.ch'  effetto.  La  Corte  di  Francia  vedendo,  che  il  fuccelTo  aveva  mal 
eibgiiàre-  corrifpollo  a’fuoi  voti  nel  Conciare  , prefe  l’unico  partito,  che 
*a  data . aveva  a prendere , e lii  d’ applaudere , e d’attribuirfi , quanto  potef- 
fe,  l’onore  deH’dczione . Spedi  fubito  gli  ordini  neceffarj  per  levar 
l’efclufiva  di  Chigi,  dopo  di  che  non  fu  difficile  terminar  pron- 
tamente!’affare.  Non  rellava,  fe  non  il  Cardinal  Barberini , il 
quale  léce  una  lunga  refillenza  alle  inflanzc  di  quelli  delloSqua- 
drone,  che  s’ erano  impiegati  per  guadagnarlo  . Egli  faceva  af- 
fai capitale  di  Chigi , e lo  filmava  foprattutto  per  l’opinione, 
che  aveva  della  fua  pietà;  ma  uno  fcrupolo  gl’ impediva  ancora 
di  determinarfi  a£Fatto  in  fuo  favore.  Temeva,  che  quelloCardi- 
nale,  delfe  qualche  colpo  alla  dottrina  di  S.  Agallino,  per  laqua- 
fe  egli  aveva  molto  rifpetto  . 11  Cardinal  di  Retz  ebt^  dunque 
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commeflione  di  chiarirfene]  con  Chigi , iJ  quale  rifpofe  in  una  1655 
maniera  a levar  tutti  i fofpetti,  eh’ erano  (lati  conceputi  infilo 
fv’antaggio  . L’ultimo  fe  ne  fpiegò  eziandio  affai  pubblicamen- 
te; impetocchc  un  giorno,  che  Albizi  s’infuriò  con  molta  vio- 
lenza contra  lo  fpirito  eftremo,  com’egli  diceva  , di  S.  Agofti- 
no,  Chigi  parlò  con  vigore,  e difefe  quello  Dottore  della  Grazia 
con  tutto  il  rifpctto,  che  gli  è dovuto  . Quell’ incontro  raffere- 
nò  affatto  l’animo  del  Cardinal  Barberini  , e gli  fece  aedere  , 
come  lo  fece  pure  a molti  altri,  che  neffuno  farebbe  più  proprio 
di  Chigi  a reftituir  la  pace  alla  Chiefa . Arrivò  frattanto  la  rif- 
pofta  del  Re  Cattolico.  La  mira  principale  de’ Barberini  nel  pro- 
tegger Sacchetti  era,  che  fpcravano  d’ottener  per  fuo  mezzo  , 
che  lesero  liberati  i beni,  che  la  Spagna  aveva  loro  £ittofequc- 
Arare  nel  Regno  di  Napoli , a cagione  delle  diffenfioni , delle 
quali  abbiamo  parlato  di  fopra . Eglino  lo  rifguardavano  altresì 
come  capaciflìmo  d’afficurare  la  fortuna  della  loro  Cafa,  e quel- 
la di  Efonna  Olimpia,  la  quale  dopo  la  morte  del  Papa  s’era  af- 
l'olutamentc  confegnata  nelle  loro  mani , in  confeguenza  della 
parentela,  che  avevano  llretta  infieme.  Onde  contenendo  larit 
poAa  del  Re  Cattolico  delle  parole  precife  circa  la  liberazione 
del  detto  requdlro,  ed  avendo  il  Cardinal  Lugo  accurato  Bar- 
berini della  protezione  di  Chigi  per  la  fua  Caù , e per  quella  di 
Donna  Olimpia , Barberini  diede  le  mani  ad  una  Conferenza 
co’  Medici , nella  quale  fi  trovarono  i Capi  principali  di  tutte  le 
Fazioni . 

Vi  li  convenne  d’accordarfi  tutti  il  giorno  appreffo  7.  Aprile 
per  l’elezione  del  Cardinal  Chigi;  il  Cardinal  di  Retz  ebbecom-  Papa.eprf- 
meflìone  di  portargliene  la  nuova  il  giorno  fteffo  alle  nove  ore 
della  fera-  Lo  trovò  a letto,  e gli  baciò  la  mano  . Chigi  1’  ac- 
coffe  cortefemente,  e gli  diffe  ; Queji'è  l'effetto  della  buona  vici- 
nanza. ♦ Si  andò  a prenderlo  la  mattina,  per  menarlo  alla  Cap- 
pella. Egli  non  mollrò  alcuna  allegrezza  della  fua  elezione,  nel- 
la quale  ebbe  tutti  i voti,  trattone  un  folo,  anzi  piagneva  ama- 
ramente, mentre  fi  rileggeva  lo  Scrutinio  ; e vedendo,  che  il 
Cardinal  di  Retz  l’offervava  , abbracciò  lui  con  un  braccio,  e 
coll’altro  Lomellini,  che  gii  era  di  fopra  , e diffe  ad  amendue; 
perdonate  quella  debolezza,  che  lia  fempre  teneramente  amati 
i fuoi  vicini , e che  fe  ne  vede  fèparato  per  fempre  . Vedre- 
mo nel  progreffo , fe  le  fue  lagrime  erano  fincere  . Dopo  le  fo- 
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lite  Cerimonie  fi  difeefe  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  . Ivi  il  nuovo 
Papa  affettò  di  non  federe  , che  fui  Canton  dell’Altare  , avve- 
gnaché i Macftri  delle  Cerimonie  gli  diceffero,  che  l’ufo  era  di 
collocarfi  in  mezzo  . Vi  ricevette  l’adorazione  del  fagro  Colle- 
gio, con  aitai  più  modeftia,  che  grandezza,  e con  maggior  con- 
tufione  , che  giubilo  . £ quando  al  Cardinal  di  Retz  toccò  la 
volta  d’avvicinarfegli,  per  baciargli  il  piede  , egli  abbracciando- 
lo gli  diffe  : Signor  Cardinale  di  Ret^  ecce  opus  manuum  tua- 
rim\  cofa  che  fu  fentita  dagli  Ambafeiadori  di  Spagna,  e di  Ve- 
nezia, c dal  Conteftabile  Colonna  . Non  vi  fu  alcuno,  il  quale 
non  credrlfe,  che  quello  Cardinale  doveffe  reggere  in  avvenire 
il  Pontificato  ; flette  egli  fteflo  più  lungamente  degli  altri  nell’ 
errore;  ma  ebbe  altresì  nel  progrefib  occafioni  più  grandi  d’o- 
gni  altro  di  difingannarfi . Quello  Papa  l’abbandonò  in  un  trat- 
to, dopo  avergli  dato  il  Pallio  dell’ Arcivefeovado  di  Parigi;  co 
fa,  la  quale  pareva,  che  dovclfe  impegnarlo  a follcnerlo.  Io  non 
dirò,  come  quello  Prelato  cosi  abbandonato  andò  ramingo  di 
luogo  in  luogo,  ora  a’  confini  di  Francia,  ora  in  molte  Città  d’ 
Olanda,  finche  naufeato  di  quello  genere  di  vita,  fece  finalmen- 
te la  ceflìone  del  fuo  Arcivefeovado  : * Ognun  fa , che  il  Re  no 
minò  per  riempiere  quello  pollo  Pietro  di  Marca  Arcivefeovo  di 
Tolofa,  il  quale  morto  prima  d’ averne  prefo  pofleflb,  ebbe  per 
Succeffore  Arduino  di  Perefifiè  . Ma  fe  il  Cardinal  di  Retz  ebbe 
l’occafione  d’aprir  gli  occhi  fui  carattere  del  nuovo  Papa,  tutto 
il  Mondo  riconobbe  altresì  prello,  che  le  fperanze  già  concepu- 
te  del  fuo  felice  Governo,  non  erano  nate,  che  dalla  profonda 
diffimulazione,  colla  quale  egli  aveva  faputo  nafeondere  i fuoi 
veri  fentimcnti.  Comunque  fia;  quell’  è la  maniera,  colla  qua- 
le il  medefimo  Fabio  Chigi , ch’era  flato  fi  contrario  a’  Francefi 
a Munller,  il  medefimo,  che  il  Cardinal  Mazzarini  aveva  fen> 
pre  rjfguardato  come  fuo  Rivale  di  fortuna,  e’I  medefimo  final- 
mente in  cui  era  fiato  ferapre  conofeiuto  ur^  fondo  invincibile  d’ 
averfione  a’  Francefi,  fu  innalzato  al  Pontificato  da  lor  proprj 
voti,  e prefe  il  nome  d’AlelIàndro  VII. 

Siccome  fi  fogliono  olfervare  fui  le  menome  azioni  di  quelli, 
che  cominciano  a regnare,  e l’adulazione,  e la  lama  non  man. 
cano  d’.accrefcerle,  e d’ abbellirle  , cosi  tutto  ciò,  che  fi  diceva 
nel  principio  del  nuovo  Papa,  non  aveva  fe  non  dello  llraordi- 
n.ario,  e del  grande.  Teneva  i fuoi  parenti  lontani,  e pareva, 
che  non  dovclfe  richiamarli  giammai  ; aveva  nella  fua  Camera 
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un  Cataletto,  ed  altri  oggetti  lugubri , per  mettergli  continua-  165$ 
mente  davanti  agli  occhi  l’ immagine  della  morte;  MuArava  un 
coraggio  inflcflìbile  per  refiftere  a tutto  ciò,  che  aveva  l’aria  di 
paflìone , o di  debolezza  umana  . Siccome  egli  aveva  trovato  il 
i'uo  conto  nella  diflìmulazione,  cosi  non  cefsò  di  praticarla.  Mo- 
ftrò  per  lo  contrario  molto  affetto  a’Francefi,  e per  fegnalare  il 
principio  del  fuo  Pontificato  con  qualche  azione  confiderabile  , 
volle  imitare  il  fuoPredeceffore,  follccitando  fòrtemente  la  Fran- 
cia, e la  Spagna  alla  pace.  Spedì  a qucft’ oggetto  de’ Brevi  nel- 
le due  Corti , ed  offerì  loro  eziandio  la  fua  mediazione  con  gran- 
di inftanze  . Vedremo  nel  progreffo  , fe  ella  produffe  il  fuo  efi 
fetto,  c fc  il  fuo  odio  verlb  i Francefi  fu  Tempre  infruttuofo . Circa 
il  fuo  modo  di  vivere  comporto,  e fanto,  non  fi  fortenne  molto 
tempo  in  quella  pofitura.  11  fuo  zelo  pafsò  prertoin  tiepidezza, 
e la  ftima , che  ciafeheduno  aveva  avuto  per  lui , fi  cambiò  fubi- 
tamente  in  difprezzo  . Sedotto  a poco  a poco  dall’ufo  ordina- 
rio, e da  configli  intereffati,  fi  diede  in  preda  a’  fuoi  parenti,  e 
fi  lufingò , che  la  cura  del  ben  pubblico  non  foffe  incomjpatibi- 
le  con  quella  dell’intereffe  particolare.  Indotto  pofeia  dal  fuo  ge- 
nio a fabbricare  de’  vani  edifizj , ed  a far  fare  degli  ornamenti 
fuperrtui , parve , che  tutti  i fuoi  difegni , e tutti  i fuoi  penfie- 
ri  fi  rirtrignclfero  da  una  parte  nella  fua  femiglia , e non  paflàf- 
fero  dall’altra  il  ricinto  delle  mura  di  Roma  . Perciò  dice  l’ Au- 
tor Veneziano,  che  io  qui  copio,  il  Mondo  che  fperava  gran 
cofe , giudicò  picciole  le  mediocri , eh’  egli  fece  vedere  . Ma  ne 
fece  altresì  di  picciole  al  dire  dello  Scrittor  Francefe  , che  io  ci- 
to, e che  n’era  fiato  tertimonio.  Cercò  fino  nelle  bagattelle  tut- 
to ciò , che  aveva  del  fallo , e della  pompa  , effendofi  &tti'  fare 
degli  abiti , de’  mobìli , e degli  equipaggi  magnifichi , con  Car- 
rozze, c livree  più  luperbe  di  quelle  di  tutti  i fuoi  Predeceflbri . 

Non  rifparmiò  niente  per  appagare  il  fuo  luflb  nelle  più  piccio- 
le  cofe , fino  nelle  fue  pianelle , che  gli  celiavano  più  di  cinquan- 
ta feudi . Quelle  cofe  non  difpiacevano  al  Popolo  di  Roma  , il 
quale  ama  il  fallo,  e la  fpefa,  ma  gli  Uomini  affennati  feppero 
prerto  formarne  un  giudizio  convenevole;  e quello  giudizio  non 
gli  fece  onore  . Si  diceva  di  lui,  eh’  egli  era  picciolo  nelle  cofe 
grandi,  e grande  nelle  picciole.  ♦ di^Condé* 

Sin  nel  principio  dell’anno  il  Principe  di  Condè  fece  rifolu- 
zione  d’impadronirfi  di  Quefnoì , la  cui  perdita  gli  era  al  mag-  Quefnoì.e 

«rior  'iMarcfcial 
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1655  gior  fegno  fcnfibilc.  Ne  formòli  blocco,  malgrado  il  rigore dcl- 
h ftagione , e quella  Piazza  ne  fenri  predo  gl’  incomodi , per  la 
penuria  de’ viveri.  Il  Vifeonte  di  Turena  vedendo  la  difficoltà  , 
che  vi  era  di  i'cacciare  i Nemici  dalla  Piazza  nei  cuor  dell’  Inver* 
no , rifolvette  di  fere  colla  dedrezza  ciò , che  non  poteva  fer  col- 
la forza.  Procccurò  di  pervadere  i Nemici  , ch’egli  aveva  effètti- 
vamente  difegno  di  foccorrer  Quefnoi,  avendo  fatte  fere  diverfe 
mode  a’  prefidj  vicini.  Il  Principe  di  Condè  non  mancò  d'im- 
maginard  , che  il  Vifeonte  di  Turena  volcflc farne  il  blocco;  ma 
il  Vifeonte  in  un  tratto  fece  marciare  le  fue  Truppe  fotto  la  dire- 
zione del  Marchefe  diCadelnau  contra  ilGttelctto,  il  quale  non 
aveva  più  di  dugento  Uomini  di  prefìdio.  Queda  Piazza  fu  pre- 
fa d’affalto,  efpoda  al  Tacco,  e quafi  ridotta  in  cenere  . Intanto 
edendo  accorfo  verfo  il  CatelcttorEfcrcitoSp^nuolo,  per  timo- 
re, che  i Francefi  aveffero  qualche  difegno  differente  da  quello  , 
che  avevano  temuto,  il  Vifeonte  di  Turena  prefe  quedo tempo, 
per  fer  entrare  in  Quefnoi  tutte  le  provifioni , che  vi  erano  ne- 
ceflaric . 

Prefi  ai  Indi  a qualche  tempo,  cfsendo  arrivata  la  dagion  propria  per 
Lanarecies  metterfi  in  Campagna,  i Marcfcialli  di  Turena  , e della  Fertè 
dIsG"u1u^  raunarono  le  loro  Truppe,  per  andar  ad  afsediare  Landrecies  . 
no  fatta  dal  Queda  Piazza  fu  invedita  a di  18.  Giugno  . Dopo  una  vigorofa 
u Trupjx  refiftenza,  ella  fi  rendette  finalmente  a compolizione  a di  20.  Lu- 
®‘**‘*‘  glio.  Si  prefe  pofeia  Maubeuge  , come  di  paflàggio , e fi  fece 
rifoluziooe  d’attaccar  Conde  , e S.GuUeno  nel  medefimo  tem- 
po. A’  Marcfcialli  di  Turena  , e della  Fertè  furono  appoggiati 
quedi  due  affedj.  Il  primo  marciò  verfo  Condè,  e l’ultimo  an- 
dò ad  accamparìi  fotto  S.  Guileno.  11  Principe  di  Condè  fi  avan- 
zò incontanente  vetfo  il  Marcfciallo  della  Fertè  , per  impedire 
la  prefa  di  S. Guileno,  ch’era  più  debole  di  Condè  , e alla  nuo- 
va del  lùo  arrivo,  quedo  Marcfciallo  raunò  le  fue  Truppe,  che 
aveva  giàappodate  ne’  contorni  di  S.  Guileno  , e fi  ritirò  verfo 
il  Vifeonte  di  Turena.  Il  Principe  avrebbe  voluto  far  fere  il  me- 
defimo a qued’ ultimo  Generale;  ma  trovò  il  fuo  Campo  s)  ben 
fortificato,  che  non  osò  d’attacarlo.  Si  contentò  di  fer  vida  di 
iKilerla  ancora  con  Quesnol.  Il  Vifeonte,  che  aveva  mefsa  que- 
lla Piazza  in  buon  dato,  non  fi  fgomcntò  molto  alla  marcia  del 
Principe.  Continuò  a drignerc  da  vicino  la  Città  di  Condè,  e 
fe  ne  impadronì  a di  18.  Agodo  . Quindi  marciò  verfo  S.  Gui- 
leno col  Marcfciallo  della  Fertè,  e in  quattro  giorni  prefe  que- 
lla Piazza- 
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Dopo  la  prefa  di  S.  Guileno  il  Vjfconte  di  Turena  , pensò 
a mettere  le  fue  Truppe  in  quartiere;  ma  paflàta,  eh’  egli  ebbe 
appena  la  Sambra,  ilPrineipc  diCondè,  ehe  non  aveva  ofato  di 
comparirgli  dinanzi,  fi  pofe  in  Campagna,  per  valerfi  della  fua 
lontananza  . Il  Vifeonte  di  Turena  , che  s’era  immaginato  il 
difegno  degli  Spagnuoli , non  fi  allontanò  si  fattamente  , che 
non  potcfsC  ritornare  in  poco  tempo,  per  opporli  alle  loro  inr 
traprefe.  Ripafsò  prontamente  la  Sambra  , rinforzò  il  prefidio 
di  Qucfnol,  e per  Tincertezza,  in  cui  era,  fe  i Nemici  la  volesse- 
ro con  quella  Piazza,  o colla  Città  di  Conde  , andò  ad  aecam- 
parfi  fra  l'una,  e l’altra,  e cosi  ruppe  tutte  leJoro  mifure.  Gli 
Spagnuoli , non  vedendo  adito  a far  riufeire  i loro  progetti , co- 
minciarono a ritirarfi  in  quartieri  d’inverno  , e’I  Viìconte  di 
Turena  fece  lo  ftelso. 

Ritorniamo  ora  in  Catalogna  , dove  i Nemici  col  difegno  di 
ripigliar  Rofes  avevano  fotti  de’ Magazzini  a Cadaches,  e aCa- 
ftiglìone.  Città  vicine  a quella  Piazza  . Il  Re  per  prevenirli  , 
f^'^i  il  Principe  di  Conti  al  comando  del  fuo  Efercito  in  Gita- 
Jogna,  e fece  armare  fei  Navi  di  guerra,  e fei  Galee,  delle  qua- 
li diede  il  comando  al  Duca  di  Mercurio.  Intefo,  ch’ebbe  il  Prin- 
cipe di  Conti  l’arrivo  dell’  Armata  , formò  fubito  l’afsedio  di 
Cadaches  Città  maritima , e afsai  ben  fortificata  . Le  Galee 
Regie  rimurchiarono  fino  nel  Porto  le  Navi , le  quali  fubito 
tormentarono  col  Cannone  la  Piazza,  mentre  l’ Efercito  la  tor- 
mentava pure  dalla  fua  parte.  Vi  fu  in  pochi  giorni  una  brec- 
cia confiderabile  . Il  Governatore,  temendo  di  non  poter  folle- 
nere  un  afsalto,  rendette  la  Piazza  a di  28.  Maggio.  Il  Princi- 
pe di  Conti  non  perdette  tempo  , e pofsc  l’afsedio  fotto  Cafli- 
elione , dove  i Nemici  avevano  raunata  la  maggior  parte  delle 
loro  munizioni  di  bocca  , e di  guerra  per  1’  afsedio  di  Rofes  . 
Si  apri,  la  trincea  la  notte  de’  dodici  Giugno.  11  prefidio,  ch’era 
•numerofo  fi  difefe  per  molto  tempo.  D. Giovanni  d’ Auflria rau- 
nò  tutti  i prefidj  delle  Piazze  Spagnuole,  e con  un  groCso  Cor- 
po di  Truppe  fece  villa  di  foccorrere  la  Piazza  ; ma  cfsendo  fia- 
to rifpinto  in  differenti  fcaramucce,  fiimò  bene  di  ritirarfi > e la 
Città  fi  rendette  il  primo  di  Luglio. 

Le  perdite  che  gli  Spagnuoli  fecero  in  quella  Campagna,  non 
terminarono  colla  prefo  delle  Piazze,  delle  quali  abbianx)  par- 
lato; eglino  ebbero  ancora  verfo  il  fine  dell’  anno  una  difgra- 
zia  alsai  confiderabilc  , per  avere  il  Duca  Francefeo  di  Lorena 
abbandonato  il  loro  partito,  ed  cfser  pafsato  in  Francia  con  tut- 
te 
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1655  tc  le  fuc  Truppe.  Qjefto  Principe  aveva  Tempre  confervato  nel 
fuo  cuore  il  rifencimento  dell’ingiuria  &tta  a Tuo  Fratello , e 
trovata  occafione  di  farlo  Tcoppiare , non  fe  la  laTciò  fuggire  . 
Abbandonò  egli  il  partito  di  Spagna,  per  fcrvire  il  Re,  emet* 
terfi  fotto  la  tua  protezione. 

Cimpagni  II  Duca  di  Modona  aveva  fatto  lo  fteflb  fin  l’anno  palTato  , 
d’itali^Af-  a cagione  delle  violenze  praticate  ne’  fuoi  Stati , dagli  Spagnuo- 
vu  "lewto  ' ’ aveva  potuto  vendicarfi  nel  Q)n(iglio  di  Spa- 

da* Pfin*ci°gna.  Il  Marchefe  di  Caracena,  che  comandava  pel  Re  Cattoli- 
peTomma  co  in  quelle  partì,  fece  rifoluzione  di  continuare  la  guerra  con- 
f*diS«ro)a  ji  detto  Duca,  e pafiàto  il  Pò,  andò  ad  accamparfi  fotto  Reg- 
gio. Ma  ficcome  egli  non  aveva  , die  poche  Truppe  , e trovò 
più  refiftenza  di  quella  , che  aveva  creduta  , a cagione  de’  foc- 
corfi , che  il  Re  Crìfiianifilmo  fpcdl  al  Duca  dì  Modona  , così 
fu  obbligato  per  mancanza  di  viveri  a ritornarfene  nel  Milane- 
fe.  La  medefìma  mancanza  di  viveri  fece  andar  a male  un’  al- 
tra fpedizione  del  Principe  Tommafo  di  Savoja  in  quella  Provin- 
cia, dove  aveva  il  comando  dell’Efercito  Francefe,  e la  cui  con- 
quifia  il  Duca  di  Modona  aveva  concertata  cxm  effo  lui.  (^efla 
fti  l’afTedio  di  Pavia,  ch’egli  cominciò  a di  Z5.  Luglio,  e fu  ob- 
bligato ad  abbandonare  a di  fettembre  per  la  difficoltà  , che 
vi  di  condurre  i Convogli  nel  fuo  Campo . Così  quello  paefe 
piu  fproveduto  d’ alcun’ altro,  fi  difefe  contra  i Francefi  piutto- 
fio  per  la  fedeltà  de’  fuoi  Abitanti , che  per  li  foccorfi  della  Spa- 
gna , la  quale  faceva  vedere  in  ogni  occafione  la  fua  mancanza 
di  forze. 

L’iwpert-  Per  tentar  di  &re  coH’artifizio  ciò  , che  la  forza  non  le  per- 
ioreé  folle,  metteva  d’efeguire,  quella  Corte  follecitava  gagliardamente  1’ 
Smbou olf  a Imperadore  Ferdinando  III.  a romperla  colla  Francia  . 11  Re 
rimperla  Cattolico  gli  fcriveva  fegretamente  delle  Lettere  , nelle  quali  1’ 
eolia  Fraa-  avvertiva , che  per  confervarc  la  fua  Corona  , farebbe  fìnalmen- 
Sàj  la.  di  obbligato  a dare  fua  figliuola  in  matrimonio  al  Re  Cri- 
Viniù»  . flianiffimo  ; e eh’  effendo  così  unite  le  due  Monarchie  , quello 
Principe  lafoierebbe  alla  fua  poflerità  la  più  grande  di  tutte  le 
fucceffioni  ; laddove  fe  l’Imperadore  anteponendo  alla  pace  i 
vincoli  del  fangue,  e i fuoi  proprj  intereffi  , voleffe  dargli  del 
foccorfo  contra  la  Francia,  il  mezzo  di  riflabilire  i fuoi  affari  fa- 
rebbe metterlo  in  flato  di  difporredell’In&nta  in  favore  dell’Ar- 
ciduca Leopoldo  incoronato  RediBoemmia,  e d’Ungheria,  c 
raffodare  con  quello  matrimonio  la  grandezza  vacillante  della  lo- 
ro Cafa  comune  . L’ Imperadorc  auro  non  defiderava  maggior- 
mente. 
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mente,  che  di  afficurare  a fuo  Figliuolo  la  fucccflione  di  Spa*  1655 
gna,  e per  impegnare  il  Re  Cattolico  a dargliene  delle  promef- 
ìe  più  precife,  cominciò  a prendere  i fuoi  interefll . ScrilTe  al 
Duca  di  Modona  , lamentandofi  dell’  invafione  , eh’  egli  aveva 
fatta  nel  Milanefe,  ch’era  un  Feudo  dell’Imperio,  e ordinò  per 
via  d’atti  giuridici,  come  Sovrano  del  Duca,  che  fé  ne  formaf- 
fe  il  proceSb.  Spinto  pofeia  dal  motivo  apparente  di  tcnerft  be- 
nevoli in  una  volta  i due  Re,  fcriffe  loro  delle  Lettere  ftringcn- 
tiflìme  per  efortarli  alla  pace  . Il  Re  di  Spagna  , con  cui  tut- 
to ciò  fi  faceva  d’ intelligenza  , gli  rifpofe  con  termini  pieni 
di  gratitudine,  e di  buona  volontà.  Il  Re  Criftianifiìmo  dal  fuo 
canto  gli  rifpofe  altresì  in  una  maniera  obbligante,  avvegnaché 
più  generale  , e più  guardinga  , perchè  penetrava  i motivi  di 
quelli  andamenti  dell’Imperadore;  Magli  affari,  che  foprawen- 
nero  allora  in  Pollonia  diedero  a S.M.  Cefarea  un  morivo  più  giu- 
do d’attenzione. 

II  Re  Cafimiro,  che  non  aveva  figliuoli  , naufeato  della  Co- 
rona per  le  ragioni , che  fono  per  dire  , glie  la  offeriva  per  via 
d’inviati  fegreti.  Quello  Principe  l’aveva  difefa  con  vigore  ne’ 
principi  contra  i Tartari,  e i Cofàcchi;  ma  la  pace  fvantaggio-  DiflinConi 
fa  di  Sborax,  che  s’era  veduto  coflretto  a &re  nel  i6sa  conio-  in  Pollonia 
ro,  aveva  cambiato  in  odio  il  rifpetto  , che  i fuoi  popoli  dove-  fomentate 
vano  avere  verfo  la  fua  perfona.  Egli  odiava  per  altro  le  manie-  ~ 
re  troppo  libere  de’ Pollacchi , ed  eglino  dal  loro  canto  non  ama-  m. 
vano  il  genio  di  quello  Principe , di  cui  fprczzavano  il  natura- 
le incollante.  La  loro  anitnofità,  e’I  loro  rincrefeimento  contro 
di  lui  crefeevano  ancora  a cagione  della  Regina  ♦ ch’egli  aveva 
fpolàta  contra  la  loro  voglia,  effendo  Vedova  del  Re  fuo  fratel- 
lo , e che  avvezza  alle  maniere  , e a’  maneggi  della  Corte  di 
Francia,  metteva  fpeflb  quella  di  Pollonia  in  una  gran  confii- 
fione.  Si  lamentavano,  ch’ella  fomentalfc  ladifeordia  fra  i Gran- 
di del  Regno;  che  non  conferiflc  le  Cariche,  che  alle  fue  Crea- 
ture; che  le  vendelfe  loro  eziandio  il  più  delle  volte;  in  una  pa- 
rola, ch’ella  difponefle  di  tutto  a fuo  lieneplacito  . Tanti  mo- 
tivi di  difgullo  fiicevano  nafeere  in  tutti  gli  animi  delle  difpofi- 
zioni  prolfime  alla  ribellione.  Non  mancava  loro,  fe  non  un 
Capo,  e un  occafione  favorevole  , per  farle  feoppiare  . Ella  fi 
prefentò  preflo  mediante  Giorgio  Ragozzi  Principe  di  Tranfilva- 
nia,  il  quale  fprezzato  , e fcacciato  dal  Re  Cafimiro  , feorreva 
Par/r  L Sfff  le 
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k Corti  principali  dell’  Europa  , per  impegnarle  nella  lua  con* 
tefa. 

Qucfti  era  uno  fpirito  inquieto  , c torbido,  capace  delle mag* 
giori  intraprefe  . Vedendo,  ch’era  flato  innalzato  Carlo  Gufla- 
vo  fui  Trono  di  Svezia,  trovò  in  quella  Corte  il  modo  di  Aliare 
i fuoi  difegni . Manteneva  egli  Tempre  delle  corrifpondenze  in 
Pollonia,  per  mezzo  delle  quali  era  informato  di  tutto  ciò,  che 
vi  fi  feceva.  Sapeva  beniflimo  le  difpofizioni  fegrete  de’  partico* 
lari,  e’I  fondo  degl’  interefli,  e dellle  paflioni  della  Corte.  On- 
de eccitando  l’ardor  degli  uni,  e’I  rifentimento  degli  altri,  pro- 
metteva dalla  parte  della  Svezia  de’  grandiflimi  vantaggi  a tutti 
i malcontenti.  In  fatti  Carlo  Guflavo,  terminate  a ìuo  piacere 
certe  differenze,  che  aveva  colla  Città  di  Brcmen,  teneva  anco- 
ra in  piedi  un  bello,  e florido  Efercito  , c le  Truppe  , che  lo 
componevano,  non  cercavano,  che  a fegnalarfi  fotto  la  direzio- 
ne d’un  Principe  d bellicofo  . Quanto  a lui , offervando  un  pro- 
fondo filenzio,  e fidandofi  appena  di  femedefimo,  operava  con 
un  si  grande  fegreto  , che  nefluno  poteva  penetrare  i fuoi  dife- 
gni . Non  lafciava  di  renderfi  fofpctto  a molti  Principi  , tanto 
più  inquieti  de’  fuoi  andamenti , quanto  duravano  più  fiitica  a 
{coprire  la  mira.  I Francefi  l’eccitavano  a turbare  l’Imperio,  e 
gli  fomminiflravano  del  danaro  a queft’ oggetto  . Ragozzi  dal 
fuo  canto  impegnatolo  ne’  fuoi  interefli , gli  faceva  mirar  la  con- 
quifla  della  Pollonia , conle  una  intraprefa  faciliflima  ad  efegiii- 
re.  Ufd  dunque  dalla  Pomerania  , e fattofi  un  paflaggio  fulle 
terre  dell’ Elettore  di  Brandenburgo,  entrò  in  quel  Regno  alla 
fironte  del  fuo  Efercito  . Il  Re  Catìmiro  aveva  fpediti  Ambafcia- 
dori  fino  a Stokolm,  per  proccurar  d'inflruirfi  de’ fuoi  difegni, 
e di  prevenirli , s’era  poflibile  , con  offerte  vantaggiofe  ; ma  il 
Re  di  Svezia  nè  pur  volle  afcoitarli . Mandò  a’  Senatori  di  Pol- 
lonia una  fpezie  di  Manifeflo  , allegando  per  ragioni  della  fiia 
rottura  diverfe  occafioni  di  difguflo,  che  fi  lamentava  d’aver  ri- 
cevute da’ Pollacchi . La  congiuntura  non  poteva  eflcre  più  favo- 
revole; imperexchè,  fe  da  una  parte  l’ambizione  follecitava que- 
llo Principe  a grandi  intraprefe,  trovava  dall’altra  tutte  le  ap- 
parenze d’un  buon  fucceflb.  La  Pollonia  non  era  più  quel  Re- 
gno , che  la  profpcrità  delle  fue  armi  aveva  renduto  una  volta 
«1  confiderabile  / aveva  talmente  degenerato,  che  non  penfando, 
che  a flare  fulla  ditcfii , era  caduto  nell’ozio  , c aveva  perduto 
tutto  il  fuo  antico  fplendore  . Per  altro  pareva  , che  le  turbo- 
lenze, dalle  quali  era  agitato,  ne  rendeflero  certa  la  conquifla, 
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tanto  più  quanto  la  Nobiltà,  commettendo  impunemente  ogni  1655 
fotta  di  violenze,  non  fi  occupava,  che  in  opprimere  i Popoli, 
e in  abbaflare  i Re. 


A primi  partì , che  fecero  gli  Svedefi  in  Pollonia , trovarono  i Gli  SveJefi 
Palatini  di  Pofnania,  e di  Lancicia  colle  loro  Truppe,  che  loro 
fi  unirono  . S’impadronirono  fenza  refillcnza  di  Varfavia  , che g 
il  Re  Cafimiro  aveva  già  abbandonata  ; e marciando  pofcia  fot^giuoquaS 


to  Cracovia,  la  preferò  parimente,  come  pure  tutto  il  paefecir-*“**®* 
convicino  • Nefluna  cofa  rcfifteva  alle  loro  armi  vittoriofe  , a 


piuttofto  la  conquida , che  fecero  di  tante  belle  Provincie  era 


meno  una  Spedizion  militare  , che  una  rapida  correria , ed  un 
faccheggiamento  perpetuo  . Mentre  eglino  facch^giavano  que- 
fto  Regno  da  una  parte  , i Coiàcchi , e i Mofeoviti  lo  deiola- 
vano  dall’altra  ; talmente  , che  Cafimiro  abbandonato  da  ciaf* 
cheduno  > e fenza  il  modo  di  poter  refiftere  a tanti  nemici , fi 
ritirò  in  Slefia  filile  fue  terre  , dove  era  già  fiato  preceduto  dalla 
Regina  fua Moglie.  Allora  fu,  ch’egli  implorò  più  che  mai  l’al- 
fifienza  dcH’Imperadore,  ufando  però  piuttofto  rimproveri,  che 


preghiere.  L’Imperadore  incerto  del  partito  , che  doveva  pren- 
dere , compativa  le  difgrazie  di  quefto  Re  sfortunato  , lenza 
muoverfi  ancora  a foccorrerlo . Gli  Svedefi  procturavano  in  vano 


d’ addormentarlo  , artìcurandolo  , che  non  violercbbono  i confi- 


ni , e che  non  porterebbono  le  loro  armi  di  là  dalla  Pomerania . 
Divenuto  efperto  ftava  egli  in  guardia  , e armava  a tutto  pote- 
re per  metterfifolamente  in  fiato,  o d’attaccare,  o di  difènderfi, 
fecondo  l’occafione,  che  fe  ne  prefentarte.  Ma  finalmente  irrita- 
to da’ Negoziati  artifiziofi  de’Francefi  , e degli  Svedefi  , e lufin- 
gato  per  altro  dalle  promefle  vantaggiofe  della  Spagna,  fi  lafciò 
ridurre  come  per  forza  a dar  del  foccorfo  non  folamente  alla  Pob 
Ionia,  ma  ancora  alla  Fiandra  , e all’Italia  . Vedremo  nel  prò 
grertb,  fe  egli  riportò  molto  frutto  da  quefta  diverfionc- 
Intanto  i Turchi  gclofi  de’progrcrtì , che  i Mofeoviti  faceva-  f^noun 
no  in  Pollonia , impegnarono  i Tartari  ad  opporvifi  . Quefti , i gJn*Ci^ 
quali  non  cercavano , che  ad  arricchirfi  delle  fpoglic  di  quel  Re-  muelloPro* 
gno,  fecero  prontamente  un  Trattato,  e marciarono  in  fuo  aju- 
to.  Srrinfcro  sì  fattamente  i Ruffiani,  e iCofacchi,  che  coftrin-^  »tern. 
fero  quefti  ultimi  a ritornare  all’ubbidienza  de’  Pollacchi  . Que- 
fto  raggio  di  profpcrità  tornò  a dare  del  coraggio  al  Re  Cafimi- 
ro . Rientrò  egli  nel  Regno  per  unirfi  ad  alcune  Truppe  , che 
gli  erano  reftate  fedeli.  Il  Re  di  Svezia  in  quefto  tempo,  volen- 
ti inoltrarfi  colle  conquifte  , fi  preparava  a prevenire  la  lenrez- 
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i6ss  za  ordinaria  degli  Alemani.  Si  fortificò  con  un  nuovo  foccorfo^ 
mediante  il  Trattato  , che  conchiufe  con  Cromuello  Protettor 
d’ Inghilterra . Che  ciò  folTe  folamente  pel  ben  comune  del  com- 
merzio,  o come  dice  l’Iflorico  di  Venezia,  per  dividere  fra  loro 
r Imperio  dell’Europa  fotto  preqpfto  di  Religione:  è almeno  cer- 
to , che  gli  Spagnuoli  ne  concepirono  gran  fofpetti , e raddop- 
piarono le  loro  inflanze  a Londra , per  giugnere  eglino  flelTt 
all’alleanza  , che  progettavano  di  fure  con  Cromuello  . Ma  il 
Cardinal  Mazzarini  ruppe  ancora  le  loro  mifure,  e mirò,  come 
un  colpo  della  più  fina  Politica,  l’aver  faputo  impegnare  per  lo 
contrario  il  Protettore  negrintereflì  del  Re . 

^Funcii  Abbiamo  veduto  nel  Libro  precedente  a qual  prezzo  gl’In- 
aiiMnià*'*'  8*^^*  mettevano  la  loro  Alleanza , e quanto  quella  Repubblica 
eonipj.  vendeva  cari  i foccorfi,  che  dava  a’fuoi  vicini . Convenne  pafla- 
re  per  tutte  le  condizioni , ch’ella  volle  preferivere  ; e fu  gran 
fortuna  ancora  l’aver  impedito  agli  Spagnuoli  di  far  andar  a ma- 
le queflo  difegno  . A di  z.  dunque  di  Novembre  , dopo  un  lun- 
go, e difficile  Negoziato,  l’Ambafciador  Straordinario  del  Re  a 
Londra  conchiufe  con  Cromuello  un  Trattato,  nel  quale  quelli 
fi  obbligava  a dar  del  foccorfo  alla  Francia  per  terra,  e per  mare, 
e la  Francia  a fargli  parte  delle  fue  conquifle  . Gli  articoli  prin- 
cipali erano  ; che  vi  fofle  in  avvenire  una  foda  pace,  amicizia, 
alleanza  , e Ibcietà  fra  ’l  Regno  di  Francia  , e la  Repubblica  d’ 
Inghilterra,  Scozia,  ed  Irlanda;  che  i Sudditi  dell’ uno,  e dell* 
altro  Stato  poteffero  liberamente  far  cominerzio  in  tutti  i Porti , 
e Città  , che  loro  parcfle  bene.  Che  i Mercanti  Francefi,  c In- 
glefi  potelTero  fiir  teftamento  per  tutto , dove  fi  trovaflero  ; che 
fe  ne  feceffe  l’efecuzione  in  qualunque  luogo  foffero  morti , non 
oftante  le  Ordinazioni  in  contrario  . Dopo  la  fottoferizione  del 
Trattato,  fi  aggiunfe,  che  vi  fofTcro  comprefi  , fe  lo  defidcrafle- 
ro,  gli  Stati  delle  Provincie  unite,  e che  fi  deffero  loro  tre  meli, 
per  far  conofeere  le  loro  intenzioni.  Il  tempo  feoprì  prefto  qual 
era  la  mira  di  Cromuello  in  qucfl’Alleanza . 

Stato  de’  Le  due  Corone  di  Francia  , e di  Spagna  erano  più  che  mai 
per^fa^Mce  ^^rnlche  , e tutto  ciò,  che  fi  potè  fare  per  riconciliarle  , fu  an- 
^neraJe,  cora  inutile  quell’ anno,  e i feguenti.  Il  Marchefe  di  Baden  ad 
inflanza  de’ Francefi  fcriflc  all’Impcradore,  che  quella  Corona  fi 
rimetterebbe  a lui , e agli  Stati  dell’Imperio  intorno  alle  condi- 
zioni della  pace . Ma  quella  direzione  faceva  vedere  troppo  chia-, 
ramente  la  mira,  che  fi  aveva  di  far  convocare  una  Dieta  per  ti- 
rar in  lungo  gli  affari , e attraverlàre  l’elezione  del  Re  de’ Ro- 
mani , 
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mani,  che  allora  fì  trattava.  Circa  la  Regina  di  Svezia,  che  in-  16$^ 
terpofe  altresì  il  fuo  credito  a Bruffelles  per  1*  accomodamento 
fra  le  due  Corti , ficcome  le  mancavano  le  forze  , così  la  fua  in-  L»  Regina 
terpofizione  non  fii  confiderata  , che  come  gli  uffizj  d’una  per- 
fona  particolare . Ella  teneva  per  altro  un  modo  di  vivere  si  biz-  inutilmtn- 
zarro,  che  non  fi  foce  va  gran  capitale  dt*  progetti,  ch’ella  potè- ‘e. 
va  formare  . Ne  riferirò  ancora  qui  alcuni  lineamenti , per  ter^ 
minare  il  ritratto  , che  ho  cominciato  a fore  di  quella  Principef- 
la.  Ella  mollrò  fubito  undefiderio  ftraordinariodi  vedere  il  Prin- 
cipe di  Condè  ; diceva  apertamente  d’aver  rincrefcimento,  che 
non  fi  potefie  trovare  a Bruflelles  un  Palazzo  si  grande,  che  po- 
tefie  alloggiarli  amendue  ; ch’egli  era  il  fuo  Eroe  , e’ifolo  Uo- 
mo, per  cui  aveva  dell’ammirazione  . Il  Principe  era  allora  all’ 
aflcdio  d’ Arras:  Gli  failTe,  che  voleva  portarfi  colà;  e che  non 
avrebbe  difficoltà  a marciare  a’  fuoi  fianchi  colla  fafcia  rofla  . 

Avendo  il  Principe  acquillata  una  nuova  gloria  nell’  infelice  av- 
venimento di  queir  afiedio  , la  Regina  di  Svezia  ebbe  ancora 
una  voglia  maggiore  di  vederlo. 

Dopo  si  belle  propofizioni , e si  obbliganti  ricerche  per  un,  Direxione 
abboccamento,  che  quella Principelfo  defiderava  con palfione,  fi-ch^n7tiet 
durerebbe  fotica  a credere  , ch’ella  fi  raffreddalTe  in  un  tratto  *ne  a Brufl 
quando  fri  fui  punto  di  vedere  il  Principe  di  Cfondè . E pure  ciò  <eli«  terib 
lucccdette  . Nel  tempo  appunto  , che  il  Principe  fi  difponeva 
ad  andare  a forle  una  vifita,  ella  fi  perdette  a contendere  intor- 
no alla  maniera  , con  cui  doveva  riceverlo  . Crillina  aveva  già 
veduto  l’Arciduca  in  Anverfa  , dove  l’aveva  ricevuto  con  rifpet- 
ti,  ed  onori,  che  andavano  fino  all’ ecceflb.  Non  folamente  l’af- 
pettò  a piè  della  fcala , ma  trapafsò  un  gran  Cortile  , e gli  an- 
dò incontro  fino  alla  porta  della  fua  abitazione.  Il  Principe  di 
Condè,  il  quale  temeva,  che  quella  Regina  volelTe  fore  qualche 
differenza  fra  lui , e l’Arciduca  ebbe  loddisfazione  di  fopere, 
che  cofa  ella  praticherebbe  verfo  di  lui  . Vi  fpedl  alcune  perfo- 
ne  per  informarfene  ; ma  non  avendone  ricevuta  la  rifpolla  , 
che  defiderava  , fece  rifoluzionc  di  non  vifitarla  colle  folite  ce- 
riuMnie  . Un  giorno  dunque  , che  la  Camera  della  Regina  era 
pièna  di  Cortigiani , il  Principe  vi  s’introduffe  , e fe  le  avvicinò 
come  uno  di  quelli,  che  la  faìutavano  in  fuo  nome.  Criilina  fui. 
principio  non  lo  riconobbe.  Ma  dillintolo  pofeia  fra  tutti  gli  al- 
tri , volle  incontanente  attellarglielo  con  tratti  di  civiltà  llraordi- 
naria  . Il  Principe  di  Condè  , che  fe  ne  accorfe  , fi  ritirò  fui 
fritto  ; e ficcome  ella  lo  feguiva  per  accompagnarlo , cosi  egli  fi 
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1655  fermò,  e le  difle,  che  gli  bifognava  tutto  o niente  ; e fenza  af-' 
pettarrifpofta  ufcì,  come  era  entrato.  Tal  era  il  carattere  di  que- 
lla Principeflà , di  cambiare  continuamente  rifoluzione  , e girar 
di  penfiero  in  penfiero  , fenza  mai  fermarfi  in  alcuno  . Ora  era 
tutta  immeria  nello  Audio  , applicata  interamente  alla  lettura , 
cd  attorniau  da  Letterati  di  tutti  gli  ordini  ; ed  ora  lafciava  in 
abbandono  i libri  , trattando  da  Pedanti  incomodi  j Letterati , 
che  aveva  afcoltati  con  avidità  , e fi  dava  tutta  a’  divertimenti  . 
Ma  avvegnaché  il  naturale  irrefoluto  di  quella  PrincipeUk  con- 
tribuilTe  molto  alla  fua  inegualità  verfo  il  Principe  di  Condè  , 
ciò  non  ne  fu  però  la  cagion  principale  . Gli  Spagnuoli  vollero 
far  quella  burla  al  Principe,  e Criftina,  che  dipendeva  come  da 
loro  , e che  non  fi  reggeva  , che  co’ loro  configli , non  fece  ve- 
runa colà  in  quell’ occalìone  , che  non  avelTe  concertata  con  Pi- 
mentcl . Quefto  Minillro  , ch’era  ftato  preflb  ad  eflà  in  qualità 
d’Ambafeiadór  Straordinario  , e che  l’aveva  feguita  in  Fiandra 
dopo  la  fua  rinunzia  , s’  era  così  ben  infinuato  nella  fua  con- 
fidenza , che  s’  era  renduto  l’arbitro  fupremo  della  fua  volon- 
tà . Vedremo  nel  fine  dell’  anno  venturo  la  continuazione 
del  viaggio  di  quella  Princìpefia  , gli  onori  , che  ricevette 
in  Francia,  e ’l  magnifico  ingrelTo,  che  il  Re  le  fece  fere  a Parigi. 

Quello  Monarca  vi  era  ritornato,  come  ho  detto,  nel  fine  del- 
Ritorno  la  Campagna.  Egli  ricevette  da’ Popoli  i medefimi  applauli,  co- 
*1  Re  3 me  fe  avelTe  efeguite  in  perfona  le  Spedizioni , delle  quali  non 
era  llato,  che  il  teftimonio.  In  Francia  più  che  altrove  i Re  ri- 
portano tutta  la  gloria  di  ciò,  che  fanno  per  mezzo  de’loroGe- 
nerali,  e Luigi  XIV.  cominciava  fin  allora  a raccogliere  il  frutto 
delle  operazioni  , nelle  quali  gli  altri  avevano  fetta  tutta  la  feti- 
ca  . Vedremo  ofiérvarli  collantemente  quella  ufanza  fin  al  fine 
delRegno,  che  iodelcrivo,  in  maniera  che,  fe  alcun  Re  giam- 
mai ha  ^tuto  portare  il  foprannome  di  Grande  per  le  ftrepitofe 
azioni  , che  hanno  fatto  fotto  di  lui  i Capitani  più  grandi , c 
lènza  dubbio  Luigi  XIV.  il  cui  Regno  è tutto  pieno  de’  più  cele- 
bri avvenimenti . Non  già  , eh’  egli  non  abbia  fette  delle  cofe 
grandi  da  fe  medefimo,  e non  fia  fiato  forfè  capace  di  ferne  del- 
le più  grandi  ancora  , le  il  modo  con  cui  era  ftato  allevato  non 
avelTe  dillruttc  le  difpofizioni  favorevoli  , che  un  felice  natura- 
le moftrava  di  promettere.  Il  medefimo  erafucceduto  più  d’una 
Come  era  • Regni  precedenti.  Il  buon  naturale  de’ Re  diFran- 

Haro  alle-  cia  non  ha  Tempre  operati  i vantaggi , che  ne  debbono  ricevere 
»»«».  i Popoli  ; e ciò  è nato , dice  un  Autore  non  men  giudiziofo» 
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che  finccro,  ♦ perchè  nelmedefimo  tempo , che  le  loro  inclina- 
zioni fono  Hate  dirette  al  bene  de’  loro  Sudditi  , fono  ftate  di- 
vertite dall’  arte  de’loro  Favoriti , e Miniftri . 

Se  quelle  feduzioni  furono  una  volta  cosi  frequenti;  fe  i Prin- 
cipi Maggiori  d’una  Maggiorità  perfetta , e che  la  maturità  d’un’ 
età  più  avanzata  poteva  render  capaci  di  difeernere  i buoni , e i 
cattivi  configli , vi  furono  nondimeno  foggetti , che  maraviglia 
poteva  mai  elfere,  che  un  Re,  il  quale  non  era  ancora,  che  in 
età  di  fedici  anni  foffe  arrendevole  alle  perfuafioni  de’  fuoi  Mini- 
ftri? Non  farebbe  fiata  cofa  più  d’ammirare,  che  in  una  sì  fre- 
fea  gioventù , averte  potuto  fcappare  dalle  reti , nelle  quali  il  fuo 
fpirito  era  tenuto  cattivo  da  quelli,  che  gli  erano  intorno,  e che 
non  permettevano  , che  alcuno  gli  fi  avvicinaffe  per  dirgli  la  ve- 
rità? Non  era  difficile  al  Cardinal  Mazzarini  d’imitare  in  ciò que’ 
che  l’avevano  preceduto,  eflendofi  trovato  dopo  la  morte  di  Lui- 
gi XIII.  al  porteflb  dello  fpirito  della  Regina  allora  Reggente  , 
e pofeia  di  quello  del  Re  fuo  Figliuolo  per  la  qualità  novella  di 
Soprantendentc  della  fua  educazione  , che  aveva  prefa  a pdla, 
per  difporre  con  più  facilità  di  quella  giovane  anima  Reale  . L’ 
innocenza  del  Re  era  una  tavola  rafa  , fopra  la  quale  gli  fu  fa- 
cile d’imprimere  tutto  ciò,  che  gli  piacque,  e raffenza  del  Du- 
ca d’Orleans  Zio  di  S.M.  che  doveva  confiderarlo,  ed  afcoltarlo 
nella  fua  gioventù  come  fuo  Padre,  fervi  d’occafione  al  Cardinal 
Mazzarini , per  infpirarc  fenza  oppofizione  le  file  martìme  a 
quell’anima  tenera  , e facile  , la  quale  non  poteva  ancora  eflèr 
capace  di  difeernere  il  bene  dal  male  , nè  ’l  vero  dal  falfo  . Per 
ciò , avvegnaché  parefTe  fui  principio  , che  la  cagione  principa- 
le , per  la  quale  tutti  i Popoli  defideravano  l’ allontanamento 
perpetuo  di  quello  Miniftro  , forte  la  liberazione  de’ mali  , che 
pativano  fotto  la  fua  amminiflrazione  , è però  vero  , che  i più 
Savj  lo  defideravano  particolarmente  pel  giuflo  timore,  che  ave- 
vano , che  quello  Soprantendentc  dell’  educazione  del  fanciullo 
Monarca,  pervertifle  infenfibdmentc  , fc  flava  più  lungamente 
con  lui,  tutte  le  buone  inclinazioni,  ch’egli  aveva  per  la  virtù, 
pel  bene , e pel  follevamento  de’  fuoi  Sudditi . ' 

Luigi  XIV.  non  ftudiò  nè  in  tempo  di  fua  fanciullezza , nè 
in  un’  età  più  avanzata  . Oltre  che  le  turbolenze  della  fua 
Minorità  non  erano  un  tempo  proprio  a quelli  efcrcizj  pacifici , 
pafsò  dalle  mani  delle  Donne  , che  rallevarono  in  quelle  del 
Cardinal  Mazzarini , che  lo  conduceva  ogni  anno  in  Campa- 
gna. 

Jvli  majfint  tc. 
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1655  gna.  Ivi  non  difcorrcva,  che  della  guerra  col  Marefdallo  diTu- 
rena,  capacitino  di  dargliene  le  più  belle  lezioni  ; e al  ritorno 
fi  rifiorava  dalle  fue  fiitiche  con  ogni  forca  di  piaceri,  e di  diver- 
timenti. E’  vero,  ch’egli  traduflTe,  per  quello  fi  dice*  il  primo 
Libro  de’  Comenti  di  Celare  ; ma  era  egli  in  una  età  ad  appro- 
fittarfi  di  quella  lettura  ? e non  fi  la , che  colà  poteva  elTere  la 
verfione  d’un  Autore  Latino,  fiicta  da  un  Principe,  il  quale  ne 
lapeva  appena  i primi  Elementi  ? fuppofio  , che  li  fapeflc  , è 
colà  certa,  che  non  li  coltivò  nel  progreflb  . Poco  leggeva  , ne 
pur  quello  , eh’  era  fcritto  in  Francefe  . Succedette  a Fontana  , 
Icritti,  ch’egli  ebbe  gli  amori  diPfiche,  c di  Cupido,  che  aven- 
dogli i Tuoi  amici  fiitto  ofiervare  un  paflo  troppo  fino  , che  po- 
teva rifguardare  il  Re  , e da  cui  quello  Principe  avrebbe  potuto 
refiare  offefo  , fe  alcuno  fi  fofle  immaginato  di  riferirglielo  ♦* 
l’Autore  fi  rivolfc  al  Duca  di  S.  Aignan,  ch’era  allora  nella  con- 
fidenza firetea  del  Monarca  . E’  vero,  gli  difie  il  Duca,  il  pafib 
è delicato,  ma  volete  voi,  che  io  vi  ricordi  un  modo  d’ impedi- 
re , che  fe  ne  parli  ? Il  Re  non  legge  alcuna  cofa;  fete  le- 
gar prefio  una  Copia  del  vofiro  Libro , e prefentatclo  a Sua 
Maefià  . lo  vi  introdurrò  ; i Cortigiani  vi  vedranno  ; fiate 
ficuro  dopo  di  ciò  , che  nelTuno  parlerà  male  della  vofira 
Opera.  Per  lamedefima  ragione,  che  il  Re  non  leggeva,  e non 
gli  fi  parlava  , che  di  ciò  , che  aveva  relazione  alla  fua  gloria  , 
nefiuno  ardi  mai  di  fargli  ofiervare  un  pafib  della  Satira  nona  di 
Defpreaux,  il  quale  tocca  in  una  maniera  delicatiflìma , l’inav- 
vertenza di  quefio  Principe  nel  giudizio  , eh’  egli  faceva  degli 
Autori . Le  perfone  interefikte  fono  le  ultime  a lapere  ciò  , che 
loro  appartiene . Il  Re  s’era  fatta  leggere  queftaCompofizione  , 
e la  trovò  bellifiìma;  non  ci  volle  di  più,  per  metterla  in  ficuro 
«u*ooe*a  Cortigiani . 

diiaure  I*  Là  fola  cofà , fopra  la  quale  il  Re  abbia  prefa  cura  d’infiruirfi, 
fila  poifza.opiuttofiofopra  la  quale  quelli,  che  gli  erano  intorno  gli  abbiano 
date  forriflìme  lezioni,  fu  la  podefià  de’ Sovrani;  ma  la  loro  po- 
defià  arbitraria  , ed  afibluta  . Tutta  la  continuazione  di  quella 
Ifioria  farà  beniflìmo  conofeere,  fin  dove  quella  podefià  lù  por- 
tata fotto  quello  Regno  , fenza  che  fia  ncceflario  di  maggior- 
mente dilatarvici  qui.  Non 

* Mtmerie , tbt  ftrvmt  aìP  Ifltria  di  Luigi  il  Granir. 

**  Quello  è quello,  che  Autore  fa  dire  ad  una  delle  Sorelle  di  Pfiche  • 
St  il  vr/lrt  spefr  ha  una  dexzina  di  Medici  interne  , ie  f ejfe  din  , {hf 
il  mie  ha  due  vette  altrettante  Fateritr  , le  tjuali  tutte  , graiie  a Luci, 
na , hanno  il  dono  di  feconditi . La  Famiglia  Healt  ì età  ti  ampia  che 
vi  farebbe  a fare  una  Cetonia  teafiderabilfffima , 
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Non  lafciò  però,  come  ho  detto  , di  fere  alle  volte  delle  cofe  1655 
buone:  cofe,  che  fe  vedere,  ch’egli  aveva  almeno  buone  inten-  Savie  Di. 
zioni . Ne  abbiamo  un  esempio  quell’anno  nella  rinnovazione 
de’ precedenti  Editti  contra  i Ducllilli/e  i Beftemmiatori  ; Edit- quefl'annu 
ti  cod  vantaggiofi  alla  Chiefe  , e allo  Stato  , come  glorioii  al  P"®* 
Principe,  dalla  cui  autorità  provenivano . Era  già  molto  tempo,  ouiuai/.e 
che  le  Dame  affettavano  d’avere  molti  Lacchè  de’ più  belli,  e ueflemmia 
de’ più  ben  fatti,  la  moltitudine  , e l’infolenza  de’ quali 
navano  fpclTo  degli  fconcerti  grandi  in  Parigi.  Per  rifercirfi  ezian- tontr”  i * 
dio  della  vergogna,  che  pareva  , che  la  livrea  bro  imprimelTe,  Uccht.che 
cignevano  la  fpada  impunemente,  cofe  che  faceva  nafeere  delle  con- 
tefe  , e degli  aflalTinj.  Fieri  per  quella  licenza  , che  l’impunità  *' 
aveva  fetta  pur  troppo  crefeere  , fi  ribellavano  contra  i loro  Pa- 
droni , e mettevano  fpeffo  in  pericolo  la  vita  de’ particolari  . Il 
Re  li  difarmò  con  una  fevia  Ordinazione,  che  proibiva  loro  di 
cigner  fpada  fotto  pena  della  vira,  e cosi  afiìcurò  la  quiete  pub- 
blica , che  una  tal  moltitudine  fregolata  era  tanto  capace  dì  per- 
turbare. Cosi  terminò  il  rimanente  di  quell’ anno. 

L’inverno  del  feguente  anno  1656.  pafsò  in  confervare  le  1656 
Piazze  , ch’erano  fiate  prefe  in  Fiandra  la  Campagna  prece-  Campagna 
dente,  e s’impiegarono  i Soldati  a condurvi  de’  Convogli  , per 
impedire,  che  non  ricadefiero  in  podeftà  de’ Nemici.  Paffato  il  valemien! 
tempo  de’ divertimenti , e ritornato  quello  di  far  la  guerra  , fi  ««  fcma* 
cominciò  a difporre  ogni  cofe  per  entrare  in  Campagna.  IlRe, 
che  s’era  rillorato  ne’ Balli , e nelle  Raunanze  di  giuochi , da’ 
viaggi , che  aveva  fatti  in  Fiandra  l’anno  palfato , diede  i fuoì  ordi- 
ni, per  andarvi  ad  attaccare  i Nemici . Valenziennes  fu  la  pri- 
ma Piazza  , che  fi  alfediò  . La  Corte  di  Spagna  attribuendo  il 
cattivo  fucceffo  delle  Campagne  precedenti  alla  difeordia,  ch’era 
fra’l  Principe  di  Condè  , l’Arciduca  , e ’l  Conte  di  Fuenfelda- 
gna  , richiamò  quelli  due  ultimi , e mandò  in  vece  di  loro  D.  - , 
Giovanni  d’Aullria  figliuolo  naturale  di  Filippo  IV.e’l  Marche-  » 

fe  di  Caracena  . O il  male  quindi  vcnilTe  , o altronde  , è cofa 
certa  , che  gli  Spagnuoli  furono  più  fortunati  in  Fiandra  quell’ 
anno,  di  quello,  ch’erano  flati  da  molto  tempo  . D.  Giovanni 
d’ Aufiria,  il  quale  defiderava  con  palfione  di  fegnalare  i princi- 
pi del  fuo  comando  con  qualche  azione  più  llrepitofa , fece  fu- 
bito  rifoluzione  di  foccorrere  Valenziennes  . Comunicò  il  fuo 
difegno  al  Principe  di  Condè  , che  trovò  tutto  difpofio  a fecon- 
darlo in  quella  intraprefe  . Rannate  dunque  le  loro  Truppe  , fi 
avanzarono  amendue  verfo  il  Campo  de’  Francefi  . Il  Principe 
Partfi  J.  T 1 1 1 di 
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1^5^  di  Condè  prefe  la  Vanguardia  deH’Eferciro  , andò  egli  ftcfló  a 
I riconofccrc  le  Lince  , c fcoperto  un  fico  alto  , donde  fi  potcvai 
battere  gli  Aficdianri , fece  prontamente  avanzare  delle  Trup- 
pe, per  occuparlo.  Si  apri  però  la  trincea,  e furono  fatti  gli  at- 
tacchi con  molto  vigore  fino  al  giorno  de’  i6.  Luglio.  Intanto  il 
Principe  difpofe  tutte  le  cofe  pel  foccorfo  con  una  ecceffiva  dili- 
' genza  , fece  rifoluzione  d’attaccare  il  Quartiere  del  Marefciallo 

della  Fertè.  Siccome  egli  non  era  unito  con  quello  del  Vifconte 
di  Turena  , che  per  mezzo  d’ alcuni  Ponti , eh' erano  flati  fatti 
fu  molte  Dighe , che  coprivano  il  terreno  , cosi  il  Principe  fece 
entrare  deHa  Gente  in  Valenziennes  , per  accennare  al  Gover- 
natore il  giorno,  nel  quale  ficomincierebbcl'attaccho,  aflSnchè 
apriffe  dalla  fua  parte  i Ritegni , per  abbattere  i Ponti , e levare 
con  quello  mezzo  al  Marekialio  della  Fertè  la  comunicazione 
del  quartiere  del  Marefciallo  di  Turena  . Quell’  ordine  fu  benif- 
. fimo  efeguito.  Nel  tempo  , che  l’acqua  de’ Ritegni  inondava  la 
Campagna,  e llrafcinava  i Ponti , che  univano  i due  quartieri , 
l’Efcrcito  Spgnuolo  venne  a piombare  fopra  il  Marefciallo  del- 
la Fertè  , sforzò  le  fue  linee  , entrò  nel  fuo  Campo  , e vi  pofe 
tutto  in  fconcerto  . Si  fpaventarono  fubito  gli  Uomini  a caval- 
lo, e in  vece  d’andar  a follenerc  la  Fanteria  , voltarono  le  fpab 
le  fenza  combattere.  Ma  volendo  fchivarc  un  male,  caddero  in 
uno  più  grande  ; imperocché  trovarono  le  acque  alla  fronte  , 
mentre  i Nemici  li  perfeguitavano  alla  coda  . Ve  ne  furono  una 
quantità  grande  d’annegati,  e gli  altri  gettate  le  armi  a terra  , 
implorarono  la  demenza  de’ Vincitori,  e furono  fatti  prigioni 
Il  Marefciallo  della  Fertè  fu  nel  numero  degli  ultimi , e fenza 
Cheras  fuo  Capitano  delle  Guardie  , farebbe  flato  ammazzato  ; 
ma  quello  povero  Gentiluomo,  per  falvargli  il  colpo,  lo  ricevet- 
te nella  tefla,  e ne  mori  indi  a fei  giorni. 

Prefi  di  11  Principe  di  Condè  entrò  ix>fcia  in  Valenziennes,  dove  fu- 
Condè  ftt-  fono  condotti  i prigioni , e andò  a vifitare  il  Marefciallo  della 
Tx«**ed  1 ch’era  alloggiato  inCafadi  Burnonvillc  Governatore  della 

priacipe,*  Piazza.  Dopo  averlo  abbracciato  nel  letto,  dove  s’ era  porto,  gli 
della  Cap- dille;  ch’egli  avrebbe  defiderato,  che  il  fuo  Camerata  il  Vifeon- 
Re*ie***^*'  te  di  Turena  forte  flato  prefo  piuttofto  , che  lui  ; non  già  fog- 
giunfe  egli,  che  io  lo  tema  in  Campagna;  temo  affai  più  voidr 
lui;  rutto  ciò,  che  ho}a  dirvi,  poiché  fietejmio prigione,  è,  che 
voi  farete  in  libertà  più  prello,  che  mi  farà  portìbile  . Ma  ficco- 
me  bifogna  offervare  alcune  mifure  con  quella  Gente,  ciò  m’im- 
pedirà di  licenziarvi  domani . Per  rifeatto  di  voi  io  non  voglio 

voftro 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  ARTO.  09S 

yoftro  danaro  , ma  prenderò  bensì  volentieri  quello , che  il  Re  i6$6 
darà  per  riavervi . Il  Marefciallo  ringraziò  il  Principe  della  fua 
(Civiltà,  e condotto  a Rocroi , pafsò  indi  a poco  in  Francia  . Il 
Vil'conte  di  Turena  intcla  la  feonfìtta  del  Marefciallo  della  Fer- 
tè  , ebbe  il  tempo  di  ritirarfi  a Quefnoì , e indi  a due  giorni  - i 
Nemici  effendo  andati  verfo  di  lui  lo  trovarono  così  ben  appo- 
Ibto  , e in  cosi  buon  ordine  , che  non  ardirono  d’  attaccarlo  ; 
nia  marciarono  a Condè , e fe  ne  impadronirono , malgrado  la 
vigorofa  refidenza  degli  AlTediati . Incoraggiti  da  quello  fortuna- 
to luccelTo,  fecero  rifoluzione  di  prendere  altresì  S.  Guileno  . 11 
Marefciallo  di  Turena  cosi  intrepido  negli  avvenimenti  finiftri  , 
come  nrtoderato  ne’ buoni , fi  avanzò  incontanente  con  quelle 
poche  Truppe,  che  gli  celiavano,  e fi  oppofe  per  tutto  a’ Nemi- 
ci . Prefentò  loro  eziandio  più  volte  la  l^ttaglia , e dopo  una 
marcia  , la  cui  eccelfiva  diligenza  U fconcertò  , piombò  in  un 
tratto  fulla  Cappella  . Terminate  appena  , che  furono  le  linee 
di  circonvallazione,  gli  Alfedianti  aprirono  la  trincea,  e la  me- 
defima  notte  prefero  una  Contrafearpa , due  mezze  Lune,  tutù 
i lavori  di  fuori,  e attaccarono  il  Minatore  al  Ballione.  I Nemi- 
ci alla  prima  nuova  dì.  quell’  alTedio , abbandonarono  quelb  di 
S.  Guileno;  che  avevano  formato,  e lì  avanzarono  fino  ad  un^ 
lega  lungi  dalle  linee  . Non  ardirono  d’accollatvifi  più  da  vici- 
no; ed  avendo  avuto  la  mina  il  fuo  effetto,  il  Governatore  pre- 
venne l’affalto  con  una  pronta Gipitolazione . Così  la  Fortuna, 
la  quale  pareva  , che  aveffe  abbandonati  i Francefi , non  tardò 
molto  tempo  a rientrare  nel  loro  partito.  ; 

. Quella  non  fu  la  fola  occafione,  in  cui  ella  diede  loro  de’ con-  leozi  &»• 
trallegni  del  fuo  favore.  Valenza  fui  Pò,  una  delle  migliori  Piaz-  di'Francefl 
ze  del  Milanefe  , fu  invedita  verfo  il  fine  di  Giugno  da’  Duchi 
di  Modona,  e di  Mercurio  Generali  dell’Efercito  Regio’  in  Ita- 
lia. Gli  Spagnuoli,  per  foccorrerla , fi  avanzarono  con  un£fer- 
cito  più  forte  di  quello  degli  Affedianti  , e fi  appollarono  fopra 
alcuni  fìti  alti  vicini  al  Campo.  La  villa  di  quell’  Efercìto  , che 
prometteva  agli  Affediati  un  pronto  foccorfo,  alzò  fi  fàttamen-) 
te  il  loro  coraggio,  che  fi  difefero coll’ ultima  ollinazìone.  I Ne- 
mici tentarono  più  volte  di  sforzare  le  linee  , e furono  femprc 
rifpinti;  ma  la  lunghezza  dell’affedio,  e la  difficoltà  de’Convo-, 
gli  ridnffero  gli  Affedianti  ad  una  tale  cllremità,  che  non  pote- 
vano Ichivare  di  levar  l’affedio,  fe  non  aprivano  il  paffaggio  al. 
Convoglio,  che  loro  veniva  da  Cafale.  Ciò  fece  rifolvere  il  Du- 
ca di  Modona  , e’I  Duca  dj  Mercurio  ad  ufeir  dalle  lince  , pejr 

Tttt  I ■ com- 
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x6i6  combattere  l’Efercito  nemico.  Dopo  aver  aflScurate  le  trincee 
marciarono  verfo  gli  Spagnuoli , e fi  pofero  in  battaglia  a tiro 
di  mofchetto.  Quella  audacia  sbigottì  il  Come  di  Fuenfaldagna , 
ch’era  venuto  a comandare  nel  Milanefe  . Si  ritirò  egli  ne’fuoi 
ripari,  lafciò  entrare  il  Convoglio  nelle  Linee,  e ripafiò  il 'Pò  il 
giorno  appreffo  . I Francefi  dopo  la  fua  ritirata  cominciarono  i 
loro  attachi  con  tanto  buon  fucceflb,  che  il  Governatore  vedendo, 
che  fopra  uno  de’  fuoi  Ballioni  dillrutto  era  Hata  piantata  una 
Batteria,  che  fulminava  la  Città,  e che  la  mina  era  pronta  a £ire 
fuo  effetto,  capitolò  a di  13.  Settembre. 

Gli  Spagnuoli  maltrattati  ricorfero  all’ Imperadorc  , il  quale 
promife  loro  un  pronto  foccorfo.  Il  Re  ricevutone  appena  l’a* 
doraci  foc.vvifo,  fpcdl  il  Conte  di  Vignacurt  in  Alemagna,  per  lamentarli 
corto  the^S.  jj  quefta  Contravenzione  aJ  Trattato  di  Munller.  ‘Rapprefentò 
agii  Sp»-*  egli  all’ Imperadorc , che  fi  fapeva  certamente,  che  gliSpagnuo* 
jouoti . li  lo-  llrigncvano  molto  a mandar  loro  un  foccorfo  confiderabile 
di  vecchie  Truppe,  che  fi  aveva  fatta  villa  di  licenziare,  per  far- 
le palfare  al  loro  fervigio;  che  non  era  di  maraviglia  in  Francia, 
che  que’ medefimi , che  avevano  fatti  i loro  sforzi  , per  impedi- 
re la  conchiufione  della  pace  , fi  affaticalfero  oggi  a romperla 
con  una  vifibile  violazione  ; ma  che  fi  fperava  nel  madefimo 
tempo , che  S.  M.  Cclàrea  non  fi  lafcierebbc  ingannare  da’  Mi- 
nillri  Spagnuoli  , i quali  fagrificherebbono  i fuoi  Stati  al  loro 
particòlar  interclfe  . L’ Imperadorc  gli  diede  in  rifpofla , che  le 
Truppe,  ch’egli  aveva  licenziate,  erano  Truppe,  le  quali  non 
avevano  fatto  il  loro  debito  , c eh’  egli  le  aveva  caffatc  a quell* 
oggetto,  e non  con  difegno,  che  gli  Spagnuoli  fe  ne  prevale^ 
fero;  ed  avendo  in  una  feconda  udienza  Vignacurt  rapprefenta- 
ta  air  Imperadorc  l’ingiullizia  del  pretcllo  , che  aveva  prefo  il 
Marchefe  di  Caraccna  d’entrare  negli  Stati  del  Duca  di  Modo 
na  per  invaderli  ; il  rigore  del  Decreto,  ch’era  flato  fatto  fopra 
un  fcmplice  fofpctto  centra  quello  Principe , di  cui  V Imperadcn 
re  doveva  abbracciar  la  difefa,  poiché  era  Feudatario  dell’Impe- 
rio; e finalmente  la  violenza  del  Marchefe  di  Caracena,  ch’era 
F Aggrelfore,  e che  il  primo  aveva  fatto  atto  d’  ollilità  ; l’ Im- 
peradorc  rifpofe;  ch’era  flato  proceduto  in  tal  guifa  fui  fofper- 
ro,  che  fi  aveva  avuto  della  fua  direzione  , perchè  quello  Duca 
armava  nel  fuo  Paefe;  che  non  doveva  ufeirne,  per  andar  a co 
mandare  all’  Eferciro  Regio  . Sopra  di  che  Vignacurt  avendo 
replicato  ; che  nel  terzo  articolo  del  Trattato  di  Munller , era 
. pcrmelTo  a quello  Duca  , come  pure  al  Duca  di  Savoja  di  fer\'it 
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la  Francia , fenza  che  ciò  potefle  pregiudicare  a’ loro  Stati , prc-  1656 
fentò  a S.  M.  Cefarea  un  Memoriale  in  nome  , e da  parte  del 
Duca  di  Modona.  Ciò  non  impedì,  che  Tlmpcradorc  nonfpe- 
difle  in  Italia  un  Corpo  d’Efercito  di  nove  mila  Fanti,  c di  tre 
mila  Cavalli.  Ma  Vignacurt  s’immaginò  per  mettervi  la  difcor- 
dia  uno  ftratagemma,  che  gli  riufcl . Siccomè  la  marcia  doveva 
ferii  pel  Tirolo,  e per  li  Grigioni , cosi  gli  Uffiziali,  che  aveya 
guadagnati  ordinarono  ad  un  gran  numero  di  Donne , e di  per- 
line inutili , le  quali  fono  folite  a feguire  con  molto  imbarazzo 
i Reggimenti  Alemani  a reftarfene  addietro  . Ma  i Soldati  ef- 
fcndofi  tutti  follevati  in  una  volta  , ed  avendo  fcacciato  il  loro 
Comandante,  fecero  primieramente  alto,  indi  fi  sbandarono  in 
parte,  avvegnaché  per  obbligarli  a profeguire  il  loro  viaggio  fi 
promettefseatuttiil  perdono.  Quelli,  che  non  s’ erano  sbandati 
accettarono  il  perdono , e continuarono  la  loro  ftrada  ♦ ma  si  len- 
tamente , che  quando  arrivarono  in  Italia , Valenza  fi  trovò 
prefa . C^efta  perdita  fini  di  fconcertare  la  Corte  di  Vienna  . inerefi» 
Il  medefimo  giorno,  che  ne  fu  portata  la  nuova  alla  Corte  , delia  Regi! 
la  Regina  Criftina  di  Svezia  , eh’  era  venuta  in  Francia,  e che»»  di  Sve« 
aveva  già  trapaflàta  una  parte  del  Regno  , fu  magnificamente  *|*  * 
trattata  a Compiegne  . Il  Re  aveva  ordinato  , che  fofle  ricevu-*  " 
ta  per  tutto  cogli  onori  dovuti  alfuo  grado.  Il  Cardinal  Mazza- 
tini  s’era  addofiatodi  riceverla  a Santigli  eflendovi  andati  il  Re, 
e ’l  Duca  d’  Angiò  fuo  Fratello  unico  incogniti  per  galanteria  . 

S.  E.  avverti  S.  M.  Svedefe  , che  v’  erano  due  Ckntiluomini  di 
buonifiìma  Cafe , che  defideravano  di  falutarla  . Quella  Princi- 
pefla  riconobbe  il  Re  facilmente  benché  travellito;  l’aria  di  gran- 
dezza, e di  maefià,  che  brillava  già  in  tutta  lafua  perfona,  im- 
pediva , che  le  perfone  poteflcro  ingannarli . La  Regina  di  Svezia 
profeguito  pofeia  il  fuo  viaggio,  fece  ilfuoingreflb  a Parigi,  a dì 
8.  Settembre  , dove  le  Compagnie  fupreme  andarono  a falutar- 
la, e i loro  Capi  la  complimentarono  . Più  di  venti  mila  Citta^^ 
dini  prefero  le  anni , per  andar  a riceverla  fuori  del  Borgo  di  S. 

Antonio.  Ella  era  a cavallo  veftitada  Amazone,  e preceduta  da 
cento  Svizzeri  della  Guardia  del  Re , e da  una  Cavalleria  leftit 
fima,  e numerofiflima  , Il  Duca  di  Guifa,  che  S.  M.  aveva  fpe- 
dito  incontro  a quella  PrincipelTa  , marciava  dietro  quafi  a lato 
d’efTa,  Il  Marefciallo  dell’ Hopital  Governatore  di  Parigi,  e ’l 
Prepofito  de’  Mercanti  accompagnati  dagli  Scabbini  la  l^utaro- 
no  alla  porta  della  Città , e le  prefentarono  il  baldacchino  , eh’ 

‘ - . ella 

* Bran»  ridoni  a fti , t fttu  mil»  Utmini  , 


Digitized  by  Coogle 


ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 


^6$6  ella  non  volle  accettare,  e che  le  fu  portato  dinanzi  da  quattro 
Scabbini,  e fuccelfivamente  dal  Qjrpo  de’  Mercanti.  Ellapafsò 
cosi  per  tutta  la  Città  in  mezzo  aduna  folla  innumcrabilediPo* 
polo , e fi  portò  alla  Chiefa  di  Noftra  Signora  . Ivi  il  Capitolo 
la  ricevette,  de  fece  un’ Orazione  per  bocca  del  Decano,  la  con- 
dufle  al  Coro,  dove  fi  cantò  il  Tedeum  , e l’accompagnò jx)fcia 
fino  alla  porta  della  Chiela . Entrò  ella  allora  in  un  Gilefio  ma* 
gnifico,  e fcoperto,  e andò  a fmontare  al  Lovero  , dove  1’  era 
preparato  il  fuo  allogio  nell’  appartamento  ftelTo  del  Re  , para- 
to de’  più  bei  mobili  della  Corona  . Quefta  Principdfa  non  vi 
fece  un  lungo  foggiorno;  pafsò  a Roma  il  medefimo  anno,  in- 
VaaRo-  vitata  dal  Papa  , per  confermarvi  in  una  maniera  più  folenne  I’ 
ra  u'r^u'  ‘‘^iura  della  fua  prima  Religione  . Un’  azione  di  quella  natura 
gion  Lutc-  doveva  fenza  dubbio  efier  trattata  feriamente  e con  gravità;  ma 
rana..  yi  fi  fcce  Una  fccna  di  Treatro  piena  di  felle,  di  j^mpa  , di  va- 
4,  ^ cerimonie,  e di  bagattelle.  Per  piu  di  tre  mcfi  non  vi  furo- 
no, che  Conviti,  Danze,  Commedie,  Carrofeli,  Mafcherate  , 
e galanterie  di  tutte  le  fpezic. 

Corfc  dall’  gioventù  del  Re  lo  inclinava  naturalmente  al  piacere  , p 
•oaiio  fatto  non  era  cx>fa,  che  recafTe  lluporc';  ma  ciò  era  fenza  trafcurar  la 
"o  Rtafa^  gloria  , vcrfo  la  quale  aveva  tutto  il  luo  genio  . Ne  trovava 
■ eziandio  nel  diflinguerfi  colla  fua  deprezza , e col  fuo  buon  gar- 
,bo  in  tutte  le  occalioni,  dove  poteva  farli  fpiccare  . Si  fece  que- 
ll’anno nel  mefe  di  Marzo  un  Corfo  d’anello  nel  Palazzo  Rea- 
le, dove  S.  M.  brillò  fra  tutti  gli  altri.  Quella  Cavalcata  craconv 
polla  di  tre  Brigate.  Il  Re  era  il  Capo  della  prima  , la  feconda 
.era  condotta  dal  Duca  di  Guifa,  e’i  Duca  ai  Candale  era  alla 
fronte  della  terza  . Erano  tutti  fuperbamente  vediti , e fopra 
belliffimi  Cavalli:  La  divifa,  che  fi  leggeva  fullo  feudo  della  pri- 
ma .Quadriglia  confideva  in  quede  parole  ; Nè  più  , nè  pari  ; 
fopra  Io  fcpdo  della  feconda  era  dipinta  una  Clava  con  quella  di- 
vila  Latina:  Meaue  afferei  ^ris  ; che  fignifica  . e//a  mi  può 
riporre  fra  h fielle  ; e fullo  Icudo  dell’  ultirna  era  una  Fenice  , 
che  rimira  il  Sole  fopra  una  pira  con  quede'  parole  : che  impor- 
ta, che  io  muoja,  [e  rifufeito.  E’ facile  divedere,  che  tutte  que- 
lle divife  adulatorie,  e particolarmente  la  prima  , difegnano  il 
giovanetto  Monarca  paragonato  in  ogni  tempo  al  Sole  . Il  nec 
plurihi  impar  inalberato  in  tanti  luoghi  alla  fua  gloria  , gli  di- 
rebbe alsai  più  onore , fe  quedo  Adro  non  avelK  mai  patito  Ec- 
clilfi.  Non  v’è  veleno  più  pericolofo  di  quello  d’una  lode  troppo 
ardita  , che  fi  fa  refpirare  in  mezzo  a'  piaceri . Comunque  ha  > 
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il  premio  di  quello  Còrfo  dopo  dserc  ftato  per  molto  témpocon-  165^ 
telo  , fu  riportato  dal  Cónte  di  Lude  . 

' E’  però  vero,  che  i piaceri  non  occupavano  talmente  il- Re  ,• 
che  non  le  gli  faceflc  altresì  penfare  a ciò , che  può  rendere  i Re-  Spedile 
celebri  alla  pofterità.  Neffuna  cofa  può  contribuir  meglio'a  que*  gene«*e 
Ho  difegno,  de’  Monumenti  pubblici  eretti  per  loro  cura,  e per 
loro  ordine . La  dappocaggine , e la  vita  licenziofa  avevano  tW 
rati  in  Parigi  un  numero  infinito  di  Mendicanti , i quali  fi’ 
fervivano  di  male  indullrie , per  muovere  a compaffione  , e 
s*  immergevano  impunemente  nel  vizio  . 11  Re  fece  fabricare 
in  quella  Città  fotto  il  nome  di  Spedale  Generale  tré  Cafe 
diffetcnti  per  li  poveri  d’ ogni  età , e d’  ogni  feflb . Fece  de’ 
donativi,  e concedette  divertì  privilegi  a quello  Spedale . Vi  fo- 
no mantenuti  i poveri  con  tutta  raffìllenza;  gli  infermi  , e i 
vecchi  vi  ricevono  ogni  forta  d’ajuto;  qaelli;  che  poflbno  lavo- 
rare vi  fono  impiegati  in  diverfe  opere  , e tutti  vi  fono_  inllruiti 
nella  Religione,  c pietà. 

L’ Infimta  di  Spagna , come  erede  prefuntiva  di  quella  Coro- 
na per  la  morte  dell’Infante  D. Carlo fucceduta  l’anno  1646.  era  ■ 

l’oggetto  de’  voti  di  due  Corti  Rivali , le  quali  impiegavano 
mezzi  alTai  differenti  per  ottenerla.  L’Imperadore  volendo  aver- 
la, come  ho  detto,  per  l’Arciduca  Leopoldo  fuo  Figliuolo  , là- 
votiva  gli  Spagnuoli  in  tutto  ciò,  che  gli  era  poflìbile,  e tale  fu  chefeaiLìó 
il  motivo  del  Ibccorfo  , che  aveva  loro  l'pedito  . La  Francia  per  neaMadna 
lo  contrario,  per  farla  fpofare  al  Re  Criftianiffimo  pareva  , che 
volefTe  conquiflarla  colla  punta  della  fpada  , e la  rifguardava  co-  Re  Catto- 
me  il  premio  delle  fuc  vittorie^»©  come  il  figlilo,  e’I  vincolo  del-  l«co. 
la  pace,  alla  quale  ella  preten?Ieva  in  bre^■e  di  obbligarli  . 9ue. 
fta  Corte  non  rrafeurava  mente,  per  ridurre  gli  Spagnuoli  aque- 
fta  ncceflìtà  colla  forza,  o coll’ artifizio;  e per  queft’ultimo  mo- 
tivo il  Cardinal  Mazzarini  (limò  bene  di  fpedire  a Madrid  il 
Marchefe  diLionne,  ch’eia  ftato  apofta  richiamato  d’ Italia  do^ 
ve  era  in  qualità  d’ AmbafciadorStr.iordinario  di  S.  M.  egli  ave- 
va ricevute  le  fue  inftruzioni  dalla  propria  bocca  del  Re  , c da 
quella  del  Cardinale  in  dieci,  o dodici  Conferenze  fegrerc  . Gli 
era  fiata  altresì  fpedita  un’ampiffima  podeftà , avvegnaché  con- 
ceputa  in  poche  parole  , e ch’era  tanto  più  forte  , quanto  era 
tutta  intera  fcritta  dalla  mano  del  Re.  Qjefto  n’è’l  tenore . 

Io  dò  podefià  alSìgvor  di  Ltonne  Conftghere  nel  mìo  Con  figlio 
di  Stato  di  aggiuftare , conchìudere , e fottoferivere  gli  Artico- 
li del  Trattato  ai  pace  fra  me,  e mio  Fratello  ,-  e Zio  il  Re^ 
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t6$6  dì  Spagna,  e'  prometto  in  fede,  e parola  dì  Re,  d'approvare,- 
ratificare,  edefegtfire  tutto  ciò,  che  il  detto  Sig.di  Lìonne  avrà 
accordato  in  mio  nome  , in  virtù  della  prefente  podeftJt.  Fatto 
a Qxnpìegne  il  primo  di  Giugno  1656. Luigi.  ^ 

Ma  ficcome  il  carattere  del  Re  non  era  noto  a’Miniftri  diSpa-, 
gna,  edavrebbono  potuto  avere  della  difficoltà  di  trattare  con 
un  Uomo,  la  cui  podeftà  non  fbffie  autentica,  ii  aveva  avuta  la 
cautela  di  far  venire  di  Fiandra  un  Gentiluomo  Spagnuolo,  do- 
medico  del  Conte  di  Fuenfaldagna,  alla  prefenza  del  quale  il  Re 
fcriflc,  e fottofcrifle  la  Plenipotenza , affinchè  ne  potefle  rende- 
re tedimonianza.  Dopo  di  che  S.  M.  confegnatala  nelle  mani 
di  Lionne,  fi  rivolfe  verfo  il  detto  Gentiluomo,  e gli  difle.  Voi 
direte  al  Re  voftro  Signore , che  io  fo  (juefi'Uomo  , che  voi  ve-, 
dete  mo  Plenipotenziario  perla  pace,  e che  iodefidero  conpaf- 
fione  di  vederla  prontamente  conchiufa  , affin  d'aere  in  JlatO' 
di  dare  al  Re  mio  7Ao  de’  contra/fegni  del  vero  affetto  , che  io 
gli  porto.  - ^ 

Pareva,  che  principi  cosi  belli  prometteflero  tutto  ; ma  ficco- 
me  venivano  meno  da  un  defiderio  fincerodi  pace,  che  dalla vo- 
rtbe**?  credere , che  fi  avcffe  nel  cuore  , non  ebbero  alcuna 

iiN«g^*  continuazione.  Lionne  era  paflàto  alla  Corte  di  Spagna  rrave- 
to^  ■ dito  da  Mercante,  e vi  era  dato  beniffimo  ricevuto.  Vi  fi  ammi- 
rò la  fua  podedà  di  forma  fingolare,  ed  affinchè  non  vi  fede  al- 
cuna cofa  a dircinquedo  propofito,  flidimato  bene  , che  il  Re 
Filippo  ne  fpediflc  una  fimile  aD.Luìgi  d’Haro.  Quedi  ducMi- 
. ‘ nidri  Plenipotenziari  ebbero  infieme  molte  Conferenze,  ciafehe- 
duna  di  tre  ore.  Convennero,  per  quello  fi  dice , degli  Articoli 
più  importanti,  e non  furono  difeordi , che  full’ ultimo,  il  qua- 
le concerneva  al  Principe  di  Condè  . Ciò  almeno  contiene  la 
Relazione  di  Lionne . Il  Re  Cattolico  pretefe  fempre  più,  fino  a 
romper  tutto,  piuttodo,  che  cedere  , che  quedo  Principe  folfe 
rimefso  in  tutte  le  fue  Cariche,  e Governi  . Vi  è akresì  notato 
in  termini  formali , che  negli  ultimi  giorni  della  Conferenza  , 
Lionne  difse  più  di  venti  volte  a D.  Luigi  paffatemi  tjuejle  tre- 
parole , trattene  le  Cariche  , e i Governi , e la  pace  è fatta  . 
Ma  fe  voi  non  lo  volete  , confeffate  almeno  , che  queji'  è'I  folo 
punto , che  la  impedifee , e che  voi  non  potrete  mai  dire  con  ve- 
rità, e fenza  ingiufiizia , che  il  Cardinal  Mazzarini  non  voglia 
la  pace  ; poiché  fenza  fermarfi  ad  alcuna  formalità  , s’è.  com- 
piaciuto ai  difporre  il  Re  fuo  Signore  a mandarvela  ad  offerire 
fino  nel  vojìro  Gabinetto , e condizioni  sì  giufle,  che  voi  fiete  sfor- 
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X^to  a rejiar  tt  accordo , che  aggtu^nendo  folamente  quefie  tre  165^^ 
parole  alle  cole  delle  quali  /tanto  convenuti,  la  pace  è /abilita, 
e terminata  la  suerra . Che  che  ne  dicano  quefti  Signori , quc- 
fta  non  era  la  (ola  ragione,  che  ritardava  la  pace . V’era  anco* 
ra  un’altro  oftacolo,  del  quale  parleremo  nel  progrdib. 

L’affcdio  di  Candia  era  tuttavia  nel  medefimo  nato  . Non  vi 
fuccedette  niente  di  confiderabile,  nè  dalla  parte  degli  Affediati,  veneziani, 
i quali  non  poterono  farlo  levare,  nè  dalla  parte  degli  Afledian-  « Tut- 
ti, i quali  recarono  fenza  Éire  alcuna  colà  (otto  la  Piazza.  Que-  ‘stàcadell’ 
fta  lentezza  diCuflein  a fare  gli  attachi  eradifapprovata  da  tutto  aOedio  di 
il  Divano  ; Veniva  egli  acculato  di  far  durar-la  guerra  per  l’avi-  p*"***^ 
dità , che  aveva  di  continuar  a maneggiare  i danari , e per  Tarn-  a Co«»nTu 
bizionc  di  vederfi  per  molto  tempo  aUa  fronte  deirEfercito . Per  nopoli. 
altro  le  difeordie  interne  della  Porta  vi  mettevano  tutto  in  una  ‘fi- 
confùfione  , che  non  permetteva  di  rimediare  a ciò  , che  fucce> 
deva  di  fuori . L’ emulazione e l’invidia  regnavano  fra  i Gran* 
di , come  pure  le  paflìoni , e le  gelofie  fra  le  Donne  . I Miniftri 
abufandofi  dell’  autorità  in  loro  profitto , lafciavano  viver  le 
Truppe  in  una  licenza  , alla  quale  non  era  più  in  loro  podcftà 
d'opporfi  ; e le  diverfe  Fazioni , nelle  quali  erano  fpartite  , le 
inducevano  fpefTo  a pcricolofe  follevazioni  . Tale  fri  quella,  che 
fuccedette  nel  mefe  di  Marzo  di  quell’ anno  , nella  quale  più  di 
trentamila  Uomini  tanto  Gianlzzeri , quanto  Spai , unitifi  in- 
fieme  fecero  si  grandi  inflanze,  per  vedere  il  Sultano,  che  lifen- 
ti  dentro  il  Serraglio  . Spedì  egli  due  de’ fuoì  principali  Miniflri 
per  fedare  il  tumulto  ; ma  eglino  furono  per  reftare  ammazzati 
da’  Sediziofi  , i quali  non  rif^tavano  più  alcuna  autorità  . Bi- 
fognò  , che  il  Gran  Signore  fi  feceffe  vedere  ad  una  delle  fine- 
lire  del  Divano  , e che  la  fitceffe  eziandio  allargare  , per  fiir  ve- 
dere, che  non  v’era  alcuno  preffo  di  lui , che  potefTe  fuggerirli 
le  rilix)fte,  ch’era  per  dare.  Acmet  Agà  parlò  allora  arditamen- 
te per  tutti,  e dilTe;  che  fc  le  mani  armate  de’fuoi  bravi  Solda- 
ti difendevano,  l’Imperio  di  fuori  contra  i fuoi  Nemici , bifogna- 
va,  che  il  coraggio  de’fuoi  fedeli  Sudditi  lo  prefervaffero  diden- 
tro dagl’  inganni , e dalle  furberie  domefticfie  ; che  il  Sultano 
era  attorniato  da  Miniflri  fcellerati,  i quali  lo  tradivano  co’ loro 
perniziofi  configli  ; che  tutte  le  cofe  erano  divenute  venali  nel 
Serraglio  ; che  le  Donne , c gli  Eunuchi  fi  abufavano  a gara 
dell’ autorità  , che  loro  fi  dava  , c non  cercavano  tutti  inficme  , 
che  d’ indebolire  lo  Stato  ; ch’era  neceflàrio  gafligarli  , e che  i 
fidati , i quali  erano  le  guardie  incorrottibiU  della  Legge  , e 
Parte  I V u u u dell’ 
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ì£$6  dell’ Imperio,  volevano  effere  i giufti  vendicatori  di  quefte  per-' 
fidie  ; che  chiedevano  a queft’  oggetto  , che  fi  deflero  loro  in 
mano  la  Sultana  Madre  , il  Vifir , eh’  era  fiato  depofio , il 
Muftì , il  Chislar  Agà  , o Capo  degli  Eunuchi  neri , ed  alcuni 
altri  de’ principali  Minifiri  in  numero  di  quaranta  . Il  Sultano, 
che  non  era  avvezzo  allo  firepito  di  quefia  Soldatefca  follevata  , 
refiò  al  maggior  fegno  fpaventato  , e rifpofe  loro  meno  co’  fuoi 
difeorfi,  che  colle  fiie  lagrime.  Lodò  però  fuccintamente  il  loro 
zelo,  e difle,  che  li  contenterebbe  ; ma  convenne  dar  loro  nel- 
^ le  mani  tutti  quelli , eh’  eglino  domandavano  , e folamentc  a 
forza  di  preghiere  egli  ottenne  la  vita  della  Sultana  fua  Madre. 
Altra  ri-  Sedata  appena  quefia  ribellione , ne  forfè  un’altra  indi  a poco. 
Mi'm^deG.  L’Efercito  continuando  a lamentarft  del  Governo  , domandò  , 
mo  luogo*  che  fbfie  depofio  il  Sultano  , c che  fofic  innalzato  fuo  fratello 
come  fedi-  SoUmano  in  fua  vece  . Quefii  avvegnaché  più  giovane  di  Mao- 
**’  metto,  mofirava  d’avere  uno  fpirito  più  vivo,  e più  marziale  . 
Maometto  però  con  un  tiro  di  vigore  , di  cui  pareva  poco  capa- 
ce , divertì  dal  fuo  capo  la  tempefia  , che  lo  minacciava  . Fece 
decapitare  l’ Agà  de’ Giannizzeri , ch’era  il  capo  de’  Ribelli,  fe- 
ce deporre,  e pofeia  firangolare  il  Muftì,  che  li  fofieneva,  c fa- 
cendo ancora  levar  la  vita  ad  alcuni  altri , pol'c  con  ciò  la  fua 
perfona  in  ficuro. 

Bittapiia  I Veneziani  per  trar  profitto  da  quefii  fconcerti , ufeirono  .1 
naralegiii  buon’ora  in  mare  colla  loro  Armata,  cd  andarono  ad  appofiarfi 
VeneiUn*  * Cafielli  de’ Dardanelli . I Turchi  avvutone  awifo,  fecero 
neiloStret-  prontamente  partire  la  loro  , forte  di  fefianta  Galee  , di  nove 
tode'p»r-  Maone,  e di  ventinove  Navi,  fotto  il  comando  di  Sinan  Bafsà. 
*"*  '•  Quefto  Generale  fece  campeggiare  dall’ una,  e dall’ altra  parte 
del  Canale  un  gran  numero  di  Truppe,  mofirando  d’ edere  rifo- 
lutifiimo  di  venire  alle  mani  ; tanto  più , quanto  il  Sultano  ave- 
va minacciati  tutti  gli  Uffiziali  di  farli  morire  in  una  maniera 
crudele  , fé  non  combattevano  , c non  riportavano  la  vittoria  . 
Levò  dunque  l’ancora  fecondo  il  folito  cbn  gran  grida , al  fuono 
delle  trombe  , ed  allo  firepito  del  Cannone  tanto  de’  Cafielli  , 
quanto  delle  altre  batterie,  che  tiravano  continuamente  . I Ve- 
neziani , vedendo  i Turchi  venir  verfo  di  loro  , tagliarono  le 
gomene  delle  loro  ancore,  e fimefcolarono  fra  Nemici.  Non  fi 
ofiervò  alcun  ordine  di  battaglia  . Non  fu  prefio  altro,  che  fuo- 
co, e che  fumo,  il  quale  coprendo  le  Navi  de’ due  partiti , fcp- 
pelliva  in  una  nuvola  ofeura  i colpi , che  fi  facevano  dall’ una, 
e dall’altra  parte  . Non  permettendo  d’ appartarfi  la  poca  lar- 
. ghezza 
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ghezza  del  Canale  , i Veneziani  ferrarono  i Turdii e fi  op>  1656 
-pofero  al  loro  pafiaggio . Il  combattimento  nc  diventò  più 
lofiinato , e più  (ànguinofo . Ma  finalmente  introdottofi  lo 
fconcerto  fra  Turchi , alcune  Navi  de'  quali  incagliarono  in 
terra , e le  altre  rdlacono  immobili  , non  fapendo  dove  vol< 
tarfi,  non  fu  diflScile  a’ Veneziani  di  accoftarfi  loro  , e di  fer- 
ire un  gran  macello.  Cominciava  già  la  vittoria  a dichiararfi  per 
loro  ; e’I  loro  General  Marcello  coperto  di  fengue  , e di  fumo> 
impadronitofi  d’una  delle  Navi  groflè  de’ Turchi , vi  aveva  fet- 
ta (opra  inalberare  la  bandiera  della  Repubblica  . Sì  preparava 
già  ad  avvkinarfi  ad  un’altra,  per  ferie  provare  la  medefima for- 
te , quando  una  palla  dì  Cannone  gli  levò  la  vita  , fenza  però 
torgli  l’onore  della  vittoria  . Ella  coftò  cara  a’ Vincitori,  poiché 
coftò  loro  il  lor Generale;  ma  il  fuo  pofto  eflendo  fiato  prefo  da  no’u'bro 
un’altro,  fenza  cambiar  per  ciò  la  bandiera  della  Capitana  , fi  Generale, 
compì  la  feonfitta  de’ Turchi , sì  felicemente  cominciata  fotto  i 
fuoi  aufpizj . 11  Capitan  Bafeà  fe  nc  fuggi  con  quattordici  Galee 
a’  Cafielli  de’  Dardanelli . I Turchi  cosi  abbandonati  dal  loro 
Capo  proccurarono  di  felvarfi  a terra  negli  Schifi , o fi  gettarono 
in  acqua,  per  fchivare  i colpi  de’ Vincitori . Furono  loro  prefe 
tredici  Galee,  fei  Navi  groffe  , e cinque  Maone  . Tutte  le  altre 
rotte  fulla  fpiaggia  , o ondeggianti  in  quella  Manica  refiarono 
alla  difcrezionc  de’ Veneziani , i quali  ceffandodi  combattere  , 
quando  foprawenne  la  notte , afpettarono  il  giorno  feguente  ad 
efeminare  il  frutto  della  loro  vittoria  . Si  c-avò  allora  da’  Legni 
netftici  un  gran  numero  di  Cannoni , e tutto  ciò  , che  vi  fi  tro- 
vò degno  d’effer  levato  , indi  fi  appiccò  il  fuoco  al  corpo  delle 
Navi , fenza  che  ve  ne  foife  alcuna  di  tutta  quella  grande  Arma- 
ta, ( trattene  le  Galee,  che  avevano  feguito  il  Capitan  Bafsà  ] 
che  fi  falvaffe  dalla  fiamma,  o dal  naufragio.  Il  numero  de’ pri- 
gioni non  afeendeva  a più  di  quattrocento , ma  fi  contarono 
fino  cinquemila  Schiavi  Crifiiani , i quali  ricuperarono  la  loro  li- 
bertà in  quella  occafione  . Si  riferì , eh’ erano  morti  dieci  mila 
Uomini  dalla  parte  de’ Turchi,  parte  annegati  nel  mare,  e che 
quafi  tutti  gli  altri  erano  fiati  difpcrfi.  Dallaparte  de’Veneziani 
non  vi  furono , fe  non  trecento  Uomini  ammazzati , c circa  altret- 
tanti feriti . Ma  la  perdita  del  Generale  diminuiva  molto  il  prez- 
zo  della  vittoria,  e levava  loro  quafi  la  fpcranza  di  fer  maggiori 
progreffi,  Vant*egi , 

Intanto  prefero  indi  a poco  le  Ifole  del  Tenedo,  di  Lemnos, 
una  volta  Scalimene,  e di  Samotracia;  la  prima  diciotto  miglia  vu. 

Vuuu  z lon-  totù. 
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lontana  da’ Dardanelli  dalla  parte  dcirAfìa  ; e la  feconda  uns 
delle  più  grandi  del  mar  Egeo  , non  meno  dimora  per  la  pro- 
prietà della  Terra  ♦ che  fe  ne  cava,  che  per  la  fertilità  del  fuo 
Territorio  . E’  vero  , che  quelle  Ifole  erano  meno  importanti 
per  li  Veneziani  di  quello  , che  la  loro  perdita  folTe  di  confe- 
gucnza  per  li  Turchi  ; la  conquida  però  non  avrebbe  lafciato  d’ 
ederne  confiderabile  , fe  fodc  dato  cosi  dicile  confervarle  , come 

lir  é^depo-  Comunque  Ila  , la  nuova  della  fconfitta  de*  Turchi  cagionò 
ft®,eMao  una  condernazione  generale  in  Condantinopoli  : Tutte  le  Calè 
"ro'°>  erano  piene  di  lutto,  e la  Città  intera,  come  pure  il  Serraglio 
concepirono  fpavento  , e terrore  . Il  Gran  Vifir  fu  acculato 
r«ce.  fellamente  d’elTcrfi  lafciato  guadagnare  da’ Veneziani,  e d’  aver 
fendute  inutili  le  rifoluzioni  del  Divano  co’fuoi  indugj , e colte 
fuc  negligenze.  Egli  fu  arredato,  e mclTo  a’ tormenti  per  difeo- 
•prire  le  intelligenze  , che  fi  aveva  fofpetto  , che  avelfe  ; ma  ef 
fendo  dato  trovato  innocente,  provò  gli  effetti  d’una  clemenza 
poco  ordinaria  fra  que’ Barbari  : Gli  fi  lafciò  la  vita  , e fu  ezian- 
dio mandato  a Canilfe  in  qualità  di  Bafsà  . La  Carica  imporran- 
te di  Vifir  fu  pofeia  data  a Maometto  Coprogli,  l’abilità,  e i ta- 
lenti del  quale  dabilìrono  il  Trono  del  Sultano  , rendettero  la 
quiete  allo  Stato  , adìcurarono  la  gloria  delle  Armi  Ottomane  , 
l'autorità  a lui  medefimo,  e la  fucceffione  della  fua  Carica  a fuo 
Figliuolo.  La  prima  cura,  ch’egli  ebbe  entrando  nel  Governo, 
ili  d’allontanare  il  Minidro  della  Repubblica  di  Venezia  come 
uno  fcoglio,  nel  quale  la  gelofia,  e le  diffidenze  della  Porta  ave- 
vano fetti  urtare  alcuni  de’fuoi  Prcdccedbri . Lo  mandò  a qued’ 
oggetto  ad  Andrinopoli , fin  ch’egli  foffe  più  dabilito  nella  gr.> 
zia,  e fi  prefentade  l’occafione  di  negoziare  la  pace,  come  dire- 
mo a fuo  luogo . 

. La  guerra  continuava  altresì  fempre  più  fra  le  due  Corone  di 
*657  Francia  i e di  Spagna  . Gli  Spagnuoli  gonfj  del  fucceffo  della 
^iTiandr*  loro  ultima  Campagna  in  Fiandra,  la  cominciarono  a buon’ora 
Afsedio  di  nel  1657.  c prefero  con  gran  prontezza  S.  Guilcno  , c Condè  - 
Cantóni  H Vifcontc  di  Turciia  per  rifarcirfi  di  queda  perdita  , fece  mar* 
Marefcinil le  fuc  Truppe  fottoCambrai , col  difegno  d’ impadronirli 
di  Turnu"  di  quella  Piazza , la  quale  defolava  tutta  la  Picardia  . Per  diffici- 
le, che  fodè  qued’ intraprefe,  egli  dimò  di  poter  effettuarla,  fe 
poteva  impegnare  il  Governatore  a licenziare  una  parte  del  fuo 

prc- 
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prdidio;  co(a,  ch’efeguì  felicemente,  avendo  £itta villa  d’attac*  .1657 
care  diverfe  altre  Piazza  . Animato  da  quello  &ullo  principio 
andò  ad  invellire  Cambrai  con  tutte  le  fue  forze  verfo  il  6ne  del 
mefe  di  Maggio  , e forprefe  talmente  quella  Città  , che  altro 
non  v’era  dentro,  che  la  paga  morta,  e una  cinquantina  d’Uó* 
mini  a Cavallo:  Oltre  di  ciò  gli  Abitanti,  e’I  Governatore  non 
pallàvano  molto  d’ accordo . Il  Governatore  , fenza  maravi- 
gliarfi , fpedì  un’  Uffiziale  verfo  quello , che  comandava  in 
Mons,  per  avvertirla,  ch’egli  era  alfediato,  e lo  pregava  a man- 
dargli prontamente  del  foccorfo,  prima  che  follerò  terminate  le 
linee.  Il  Principe  diCondè,  che  aveva  poco  lungi  alTegnato  un 
luogo  di  raunanza  alla  fua  Cavalleria,  incontrò  quell’ Uffiziale, 
il  quale  gli  fvelò  il  motivo,  per  cui  fe  ne  andava  a Mons.  Que- 
lla nuova  lo  forprefe  ; ma  non  potendo  dubitarne  , dopo  ciò  , 
che  gli  era  flato  detto,  fece  rifoluzione  d’introdurfi  egli  flelTo  in 
Cambrai.  Il  Principe  fatta  appena  la  ralfegna  delle  fue  Truppe, 
le  fece  marciare,  fenza  dire  ad  alcuno,  dov’egli  voleva  andare.. 
Siccome  la  notte  era  molto  ofeura,  così  marciò  fenza  elfere  feo- 
perto  , e difpolla  la  fua  Cavalleria  in  tre  linee  , ciafeheduna  di  ‘ 
lèi  Squadroni,  fi  pofe  nella  feconda  . La  prima  entrò  nel  Cam- 
po del  Marefciallo  diTurena,  e pafsò  affai  felicemente  fenza  in- 
contrare alcun  ollacolo  . Intanto  avendo  lo  llrepito , che  aveva- 
no fatto,  dato  all’ armi  alle  Truppe  di  quello  Marefciallo,  il  Prin- 
cipe trovò  qualche  refillenza;  ma  ficcome  egli  erafopra  un  buon 
Cavallo,  cosi  palsò  per  mezzo  a quelli,  che  volevano  arrellarlo, 
e tutto  il  fuo  Squadrone  lo  feguì,  trattine  alcuni  de’ fuoi  Dome- 
Aici , i quali  furono  prefi  prellb  a lui . La  terza  linea  pafsò  an- 
cora , ed  arrivò  felicemente  nella  Piazza  . Non  fi  flette  molto 
tempo  fenza  fapcre  nel  Campo  , che  il  Principe  di  Condè  era 
entrato  nella  Città  ; imperocché  fubito  gli  Alfediati  tirarono  il 
Cannone  in  fegno  d’allegrezza.  Il  Vifeonte  diTurena  non  eli- 
tò  più  dopo  di  ciò  a levare  l’afTedio:  Allo  fpuntare  del  giorno  levò 
ilòmpo,  dopo  aver  fpedito  un  Corriere  al  Cardinal  Mazzarini, 
per  dargli  awifo  , ch’elfendo  entrato  il  Principe  di  Condè  in 
Cambrai , farebbe  fuperfluo  il  fermarli  maggiormente  fotto  quel- 
la Piazza . 

Levato  l’alTedio  il  Marefciallo  della  Fertè  , ch’era  flato  rifeat-  ^^efa  di’  * 
tato  a fpefe  della  Corte  , ebbe  ordine  incontanente  di  raunare  Monmedì, 
un  Corpo  d’Efercito,  per  fere  qualche  intraprefa.  Il  primofhit- 
to  , che  traffero  i Francefi  dalla  rinnovazione  d'  alleanza 
coll’  Inghilterra  , fu  un  rinforzo  di  fei , in  fette  mila  Inglefi  , 

che  ' 
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che  venne  ad  ingroflarele  loro  Truppe  di  Fiandra.  L’Efercitodel 
Lucemburgo  era  con  qucfto  mezzo  in  ftato  d’attaccare  quella 
Piazza  , che  piacdTc  al  Re  . Ebbe  dunque  il  Marefciallo  della 
Pcrtc,  ordine  d’alTedfare  Monmedì , una  delle  più  forti  di  quel 
Ducato . Quefta  Città  è fìtuata  fopra  un  falTo , i cui  acceffi  fono 
al  maggior  fegno  difficili , perchè  in  molti  liti  non  v’  ha  terra 
per  coprirti . Ella  aveva  un  prelidio  numerofo  , ed  un  Governa- 
tore aflki  fperiinentato;  avvegnaché  vigorofamentc  attaccata  , fi 
difefe  quafi  due  mcfi , e’I  fucceflb  deiralfedio  cominciava  a di- 
ventar dubbiofo,  quando  il  Re  vi  fi  portò  in  perfona.  Andòfu- 
•bito  egli  a vifitarc  i lavori , e raddopiando  la  fua  prefenza  il  co- 
raggio de’Soldati , eglino  prefero  le  fortificazioni  di  fuori  colla 
fpada  alla  mano.  Indi  a pochi  giorni  fu  ammazzato  il  Governa- 
tore ; e a dì  7.  Agofio  gli  Afifediati  riconofeiuto  nella  trincea  il 
Re  , il  quale  dava  , per  quello  fi  dice  , gli  ordini  per  l’aflalto, 
confegnarono  immantinente  la  Piazza  nelle  mani  di  S.  M. 

Prefo,  ch’ebbe  il  Re  Monmedì,  di  cui  fece  quafi  tutto  il  cir- 
cuito a piedi,  vifitando  attentamente  i fiti,  dove  fu  attaccato  , 
e le  brecce,  entrò  in  poflefso  della  fua  nuova  Conquifta  . Indi 
ritornò  verfo  fera  a Stenai  , donde  fece  dopo  di  ciò  delle  marcic 
afsai  lunghe,  e afsai  pericolofe  a’  Confini  . S.  M.  aveva  lafciato 
il  comando  del  fuo  Efercito  al  Marefciallo  di  Turena  , il  quale 
marciò  fubito  a S.  Venanzio  in  Fiandra,  e l’afkdiò.  I Nemici 
dal  loro  canto  afsediaronoArdres  inPicardia.  Attaccarono  sì  viva- 
mente quella  Città,  eh’ ella  elsendo  maliffimo  fortificata,  edifrfa 
da  un  bravo,  ma  picciolo  prefidio  era  fui  punto  d’cfser  prefa; 
<]uando  il  Marefciallo  di  Turena  dopo  aver  prefo  S.  Venanzio, 
s’avanzò  con  diligenza  e fi  portò  a campeggiare  dinanzi  loro.  L’ 
Efercito  Spagnuolo  levò  allora  l’afsedio,  c fi  ritirò  , lafciando  i 
Francefi  padroni  affatto  della  Campagna.  Il  Marefciallo  fece  per 
qualche  tempo  rinfrefear  le  fue  Truppe  ; dopo  di  che  andò  ad 
attaccare  il  Forte  di  Mardik , e qucfto  Forte , il  quale  aveva  fatta 
una  sì  lunga  refiftenza  nel  1646 , non  (lette  faldo  , che  quattro 
giorni  dinanzi  a lui . Quella  Piazza  fu  confegnata  nelle  mani 
degl’Inglefi.  Gli  Spagnuoli,  i quali  vedevano,  quanto  ella  era 
loro  importante,  tentarono  di  ripigliarla  colle  fcalare  ; ma  ef- 
fendo  ftati  rifpinti , e temendo"  l’arrivo  del  Vifeonte  di  Turena, 
che  veniva  verfo  di  loro  alla  fronte  del  fuo  Efercito  , furono  co- 
ftretti  a ritirarfi.  Quello  Marefciallo  andò  pofeia  a prendere  la 
Motteaubois,  Bourbourg,  c Linck;  c’I  Conte  di  Gran  Prè  bat- 
tè una  partita  de’ Nemici,  che  il  Conte  di  Montai  aveva  cavati 

dal 
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dal  prcfidio  di  Rocroi,  di  cui  era  Governatore,  per  faccheggia-' 
re,  ed  abbruciare  alcuni  Villaggi  dalla  parte  di  Rems.  • 

Il  Re  di  Spagna  affin  d’avere  delle  forze  fufficienti,  per  far  Difegnidc. 
la  guerra  nel  Milanefe,  era  ncorfo  aH’Imperadore  , il  quale  in  sp»- 
vece  dcll’Efercito,  che  gli  aveva  fatto  fperare,  non  aveva  potu- 
to  fpcdirgli,  le  non  alcuni  Reggimenti  ; di  più  avendo  quelle  luUa. 
poche  Truppe  ^uti  i fuoi  quartieri  d’inverno  a’ Confini  del 
Monferrato  nel  Callello  di  Muti  , dove  non  lafciavano  d’ inco- 
modare il  Duca  diSavoja,  egli  non  potè  impedire  a quello  Prin- 
cipe d’afsediarlo,  e di  prenderlo,  fenza  chepotefse  efser  foccor- 
fo.  Gli  Spagnuoli  per  prevalerfi  della  difeordia , ch’era  fra  il  Du- 
ca di  Modona,  e’I  Principe  di  Conti,  che  aveva  il  comando  del- 
le Truppe  Francefi  jn  Italia  , formarono  il  difegno  di  ripigliar 
Valenza;  Ma  il  Marchefe  di  Valavoir,  ch’era  dentro  , avendo 
impegnati  quelli  due  Principi  a terminare,  o a differire  le  loro 
differenze  per  qualche  tempo,  gli  obbligò  a dargli  del  foccorfo; 
cofa , che  ruppe  tutte  le  mifure , che  i Nemici  avevano  prelè  ,• 
per  impadronirli  della  detta  Città.  I Francefi  fecero  rifoluzione 
di  voltar  le  loro  armi  contra  Alefsandria,  e d’ attaccarla  ; cofa  , 
che  fu  fatta  r^on  molto  vigore.  Quella  intraprefe  ebbe  un  felicif- 
iìmo  principio;  ma  finalmente  eglino  llirono  obbligati  a levar 
’affedio;  perchè  le  Truppe  del  Conter  di  Fuenfaldagna , il  qua- 
-è  non  aveva  ofato  d’attaccare  le  loro  linee,  impedivano,  che 
andaffe  foraggio  al  Campo,  la  qual  cofa  fece  perdere  il  coràggio 
a’  Soldati.  Quella  difgrazia  fu  in  certo  modo  riparata  dalla  pre- 
fa del  Callello  tl’ Arraz,  eh’ è fituato  fui  Fiume  Tanro  e del  Ca* 

Hello  di  Nu,  ch’è  una  Piazza  delle  più  importanti  de’  Confini 
del  Milanefe . 

• In  Catalogna  i Nemici  vollero  forprendere  Urgel,  Piazza  fi-  e inCae«- 
tuata  in  mezzo  a’ Pirenei.  D.  Diego  Cavallero  Generale  di  tut* legna, 
ta  la  Cavalleria  Spagnuola  fi  perfuafe,  che  la  fua  marcia  farebbe 
cosi  fcgrcta  che  i Generali  Francefi  non  ne  farebbono avvertiti, 
ma  s’ingannò  nella  fua  afpettazione . Il  Marchefe  di  Santabro, 
che  comandava  nel  Roffiglione  , e D.  Giufeppe  di  Marghcrit  , 
Governatore  della  Catalogna,  unite  le  loro  Truppe  , fi  portaro- 
no ad  Urgel,  e gl’  impedirono  di  cader  nelle  mani  de’  Nemici. 

II  Duca  di  Candalc,  che  vi  fi  portò  altresì  con  cinquecento  Ca- 
valli, e cinquecento  Fanti,  volle  eziandio  dar  loro  battaglia;  mj 
eglino  feppcro  così  bene  fchivar  l’occafione,  che  non  fti  poflìbi- 
le  di  raggiugnerli.  Il  rimanente  della  Campagna  pafsò  in  piog- 
gie  continue;  coCa,  che  obbligò  quello  Generale  a tornarfene 
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i6<7  indietro,  fenza  intraprendere  cofa  veruna  j^e  pacando  a Lione 
mori  ! Circa  il  tnedefimo  tempo  Carlo  II.  Duca  di  Mantova,  il 
quale  aveva  fatto  un  viaggio  in  Francia,  per  comporre ran  quel- 
la Corona  gl’interefli  della  fua  Cala  , s’era  lafciato  indurre  nel 
foggiorno  , che  aveva  fatto  a Parigi  a conchiudere  un  Trattato, 
in  cui  prometteva  molte  cofe  vantaggiofe  a’Prancefi , e partic<> 
larmcnte  di  cuftodir  Cafale  con  Truppe  , prefe  da  uno  Stato  al- 
leato della  Corona  . Ma  cambiato  incontanente  fentimcnm  , 
trafportato  foprattutto  dalla  gclofia,  che  aveva  del  Duca  di  Mo- 
dona,  fottofcrifse  un  altro  Trattato  cogli  Auftriaci,  nel  qU"C 
prendendo  il  titolo  di  Commcfsario  Imperiale  , c di  Generale 
degli  Eferciti  dell’ Impcradorc  in  Italia,  accettò  una  penfionedi 
tre  mila  feudi  il  mefe , con  promefTa  dalla  parte  degli  Auftriaci 
di  dargliene  ancora  altri  ottantamila  l’anno  per  le  fpefe  chefbf- 
fe  obbligato  a fere . Concedette  egli  loro  dal  fuo  canto  il  paflag- 
gio  del  Pò,  c un  ritiramento  nella  Fortezza  di  Cafale  . I Fran- 
cefi  per  vendicarfi  di  quefta  infedeltà,  prefero  i loro  quartieri  d’ 
Inverno  nel  Mantovano,  e diedero  il  guado  al  Paefe. 

Non  avendo  potuto  efeguirfi  tutte  le  Spedizioni  di  queft’  an- , 
introdu-  fenza  il  danaro  , e fenza  i fondi  neceflarj , vi  fi  era  provedu- 
Otta**fe-  to  a buon’  ora;  e già  nel  mefe  di  Marzo  1655.  erano  frati  por- 
gnata.ede  tati  al  Parlamento  fino diciafette Editti,  i due  più confiderabili  de* 
gli  uifizj  furono  r introduzione  della  Carta  , e della  pergamena  fe- 
rìddaT.*  gnata  per  gli  Atti  pubblici , e una  Creazione  di  quarantafei  Uf- 
^ (izj  di  Segretari  del  Re  con  dipendi  di  mille  lire  l’anno  .’I  Signe» 

ri  del  Parlamento  pretendevano  in  quefte  occafioni  d’avere  il  di- 
ritto di  rivedere , c d’  efaminare  le  Dichiarazioni  regiftrate  , co 
me  fe  non  aveflero avuta  tutta  la  libertà  di  dire  il  loro  parere  , 
ciffendo  prefente  il  Re . Il  primo  Miniftro  , come  il  Configlio  , 
non  era  altrimente  di  quefta  opinione,  e fofteneva  per  lo  con- 
trario, che  la  prefenza  del  Re  non  levava  la  libertà  ad  alcuno  . 
E’ vero,  che  ciò  avrebbe  dovuto  effer  cosi;  ma  quando  l’inten- 
zione del  Re  fofle  data  tale,  non  fi  fa  rimprcftionc,  che  fafo 
pra  alcuni  Sudditi  la  prefenza  del  loro  Sovrano?  Oltre  di  che  è 
fempre  a temere,  che  la  libertà  , che  poteftero  prendere  alcuni 
de’  Giudici  di  dire  francamente  il  loro  parere,  fenon  foffe  difap- 
provata  fui  fatto  , non  mancherebbe  mai  d’effere  oflèrvata  nel 
progreflb . Per  altro  fe , come  alcuni  pretendono  , il  Regiftrarc 
non  è altro,  fe  non  unafemplice  pubblicazione  nccelTaria,  fen- 
za la  quale  nè  le  Dichiarazioni , nè  le  Leggi  più  giufte  poflbno 
effere  mefle  in  efecuzionc,  a che  cola  fi  ridurranno  l’autorità  del 
■ - ‘ Par- 
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Parlamento  , e le  rimoftranze  , che  quella  illuftre  Compagnia  1657^ 
ha  diritto  di  lare  al  Re  in  tutte  le  occalìoni , in  cui  fono  gìudi> 
cate  neceflaric.  Quello  difpiacere,  che  s’era  formato  in  occalio* 
ne,  che  gli  Agenti  Regj  dichiararono  d’acconfentire  , giulla  il 
comando  di  S.  M. , che  folfe  pollo  fopra  i fuoi  Editti  . Letti» 
pubblicati,  e regijlrati,  diede  motivo  ad  un  fecondo  Tribunale 
di  giullizia,  che  il  Re  fi  portò  a tenere  a Palazzo  nel  mefe  d’ 

Aprile,  ancora  meglio  accompagnato  di  quello,  ch’era  flato  nel 
mefe  di  Marzo. 

Prefo,  ch’ebbe  ognuno  il  fuo  pollo,  S.  M.  dichiarò  ella  llef-  jji  Re”f- 
fa  la  fua  volontà  in  quelli  termini.  Ognun  fa,  0 Signori,  ìedif-  folut»  nel 
grazie,  che  hanno  prodotte  le  Afemblee  del  Parlamento  . lo 
voglio  prevenirle  ; e ceffno  quelle,  che  hanno  cominciato  in- 
torno agli  Editti , che  ho  fatti , i quali  voglio , che  fieno  efegui- 
ti.  loproibifeo  a voi ftgnor  primo  Pr  e fidente  di  permettere  alcu- 
na Affembiea , e ad  ogni  uno  di  voi  di  chiederla.  E levatali  in- 
contanente fi  ritirò . Chi  potrà  credere  dopo  di  ciò  , che  la  pre- 
fenza  del  Re  lafcialTe  una  piena  libertà  alle  Camere,  e chi  non 
converrà  per  lo  contrario  , che  quella  è 1’  Epoca  celebre  del- 
la foggezionc  impolla  al  Parlamento,  colla  quale  quella  Compa- 
gnia è vifsuta  per  tutto  il  tempo  del  Regno,  di  cui  ferivo  l’Illo- 
ria;  e l’origine  di  quella  Autorità  del  Re  afsoluta  , e fenza  li- 
miti, che  anderà  fempre  più  in  avvenire  crefeendo  ? Quell’  era 
un  cominciare  a buon’ora  ad  efercitare  il  Governo  Arbitrario  , 
di  cui  il  Cardinal  diRichelieu  aveva  cosi  bene  efpolloil  difegno, 
c eh’ è flato  feguito  con  tutta  l’cfattezza  ancora  dal  fuoSuccefso- 
rc  nel  Minillero. 

Non  lafciò  d’elservi  alsemblea  a dì  21  del  medcfimo  mefe  ; Vanerìmo: 
ma  colla  licenza,  e coll’afsenfo  del  Re  , il  quale  aveva  llimato  in 
bene,  che  la  Compagnia  fi  raunafse  , purché  Ibfse  per  altri 
fari , che  per  gli  Egitti  pubblicati  a Palazzo  alla  fua  prefenza  . 

Su  quella  narrazione,  che  léce  il  primo  Prefidente  alla  Compa- 
gnia dopo  la  relazione  del  Segretario  di  Stato,  fu  decretato,  che 
fi  fpedilsero  Deputati  al  Re,  e che  gli  folsero  fatte  umilifllme ri- 
mollranze,  e fuppliche  di  compiacerfi,  che  fofsc  deliberato  nel- 
la maniera  folita  intorno  agli  Editti,  e di  differirne  intanto  l’cfe- 
cuzione.  Non  fi  ordinarono  fenzadubbio,  che  per  forma,  delle 
rimollranze;  perciò  non  ebbero  alcun  effetto,  c fi  può  eziandio 
follencre,  che  non  furono  giammai  fatte,  poiché  io  non  trovo  co- 
la veruna  ne’  Regillri;  donde  è facile  d’inferire,  che  la  maggior 
parte  de’ Membri  di  quella  Compagnia  era  già  tutta  della  Corte. 

Parte  1.  Xxxx  Ol- 
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1657  Oltre  quelli  due  Tribunali  diGiuftizia,  de’  quali  abbiamo  par- 

Cinque  ye  ne  ancora  un  terzo  nel  mefe  di  Dicembre  di  quell’ 
„/^^,‘‘^'anno,  il  quale  non  fu  meno  folenne,  e’I  cui  motivo  ha  latto an- 
fenio  con-  cora  più  lltepito . (^ello  fu  per  la  pubblicazione , e’I  rceillro  tan- 
Jannate.  jq  della  Bolla d’Alel^ndro  VII.  contra  le  cinque  famole  Propofi- 
zioni  attribuite  a Gianlenio  , quanto  delle  lettere  Patenti  del 
gran  figillo  , che  ne  ordinavano  l’ efecuzionc . Il  Re  era  fui  fuo 
Trono  col  Duca  di  Guilà  a piedi,  comeCiamberlano  Maggiore. 
Alla  delira  fullc  fedie  alte  erano  il  Duca  d’ Angiò  Fratello  di  S. 
M.  il  Principe  di  Conti , i Duchi  d’ Epernon  , di  Monbafon  , 
di  Sull!,  diLedighieres,  e di  S.  Simon,  e i Marefcialli  dell’ Ho- 
pital,  di  Pleffis,  di  Villcroi , d’Albrct , e Fucaut  . Nelle  fedie 
alte  alla  finiUra  era  il  Cardinal  Mazzarini , e vi  era  folo  , non 
cCsendovi  Pari  Eccleliallici . Egli  prendeva  intcrefsc  nell’affare  , 
in  qualità  non  folamente  di  Cardinale  della  Chiefa  Romana  > 
ma  ancora  di  Prefidente  dell’ultima  Afsemblea  del  Clero  di  Fran- 
cia. 

Becrero  Vi  fil  ancora  un’altra  Scena  nel  Parlamento  nel  corfo  di  que- 
v*Uea°Con  medcfimo  anno  , e fu  il  Decreto  di  condannagione  , che 
figiiere  nel  fu  fatto  contra  un  Configliere  della  Corte  chiamato  Claudio  Val- 
Pariamfto.  lea  Sig-di  Senaglie,  per  aver  voluto  darnelle  mani  la  Città  di  S. 
Quintino  al  Principe  di  Condè.  Egli  era  flato  fatto  prigione  in 
c^a  fua  a Parigi  fin  nel  mefe  di  Dicembre,  e la  formazione  del 
fuo  proceffo,  che  aveva  durato  quafi  quattro  mefi  , terminò  fi- 
nalmente col  Decreto,  che  gli  fu  pronunziato  nel  mefe d’ Apri- 
le 1657.  Il  Procurator  Generale  aveva  richiedo  , dicendo  il  fuo 
parere,  che  Claudio  Vallea  foffe  dichiarato  convinto  di  delitto  di 
lefa  Maeflà,  e di  tradimento  contra  il  Re,  e lo  Stato  ; che  per 
riparazione  fbffe  condannato  ad  effere  decapitato  dai  Miniflrodi 
Giuflizia;  che  il  fuo  Uffizio  di  Configliere  della  Corte  reflafle 
fopprefso,  e che  i Feudi,  eh’ egli  teneva  del  Re  gli  foflero  tolti; 
come  pure  confifeati  tutti  gli  altri  fuoi  beni , trattane  una  fom- 
ma  di  fedici  mila  lire  d’ammenda  pel  pane  de’  prigioni.  Ma  il 
Giudizio  della  Corte  non  fu  cosi  rigorofo;  ella  efiliò  folamente 
in  perpetuo  Vallea  dal  Regno;  gl’  impofed’offervare  il  fuo  Ban- 
do fotto  pena  della  vita  ; ordinò,  che  gli  foflfe  levatala  vede  di 
Configliere , e foffe  privato  degli  altri  contraffegni  di  Magiflrato  da- 
gli Ufeieri  ferventi  a Camere  rannate,  e a porte  aperte;  dichia- 
rò il  fuo  Uffizio  di  Configliere,  i Feudi , che  teneva,  e tutti  gli 
altri  fuoi  beni  confifeati,  trattane  una  fomma  d’otto  mila  lire 
d’ammenda  pel  pane  de’  prigioni,  e per  le  neceffità  della  Corte. 
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La  comune  opinione  è,  che  queft’ affare  non  contribuì  poco  al-  1657 
la  morte  del  primo  Prefidente  di  Bellievre  pel  difpiacere , ch’egli 
ebbe  di  non  potere  nè  giuftificare,  nè  affolvcre  &naglie,  e così 
laivare  l’onore  della  fua  Compagnia  nella  perfona  d’uno  de’fuoi 
Membri  Comunque  fia  , la  Carica  di  primo  Prefidente  vacante 
per  la  fua  morte,  fu  riempiuta  dal  Sig.  di  Lamoignon,  il  quale 
aveva  tutte  le  qualità  necedàrie  ad  un  Impiego  di  queffa  impor- 
tanza. 

La  morte  dell’ Impcradore  Ferdinando  III.  fucceduta  in  que- 
do  mentre  introduffe  della  confufione  negli  affari  dell’ Imperio,  nt  fpeaiw 
e fece  nafcere  alla  Francia  qualche  fperanza  di  trarne  profitto  . «n  Alenu. 
Si  trattava  di  nominargli  un  Succeffore  , e ficcome  l’Arciduca 
Leopoldo  fuo  Figliuolo  già  eletto  Re  d’  Ungheria  , e di  Boem- 
mia  non  aveva  ancora  l’ età  ♦ prefcritta  dalle  leggi  , per  monta-  dorè  dopo 
re  fui  Trono  Imperiale,  cosi  gli  Elettori  erano divifi  mila  fcelta , 
che  dovevano-fere.  Alcuni  pendevano  per  l’Arciduca  Leopoldo n. 
Guglielmo  Zio  , e Tutore  del  giovanetto  Leopoldo  , tanto  più 
quanto  non  avendo  la  Corona  di  Spagna  Erede  mafchio,  fi  pen- 
sava, comeho  detto,  a fer  fpofare  l’Infanta  a quell’ ultimo,  per 
ritenere  quella  ricca  Succefiìone  nella  Cafa  d’Auftria.  Per  trar 
profitto  da  quelli  imbarazzi , e trafportare  , fe  foffe  poffibile  la 
Corona  Imperiale  in  un’altra  Cala,  il  Cardinal Mazzarini  con- 
figliò il  Re  a fpedire  una  celebre  Ambafceria  in  Alemagna  nel- 
la congiuntura  della  Dieta  Elettorale  di  Francfort . Quello  Mi- 
nillro  giudicò  impoffibile  di  pervenire  ad  una  buona  pace  , o d* 
inoltrarli  co’  progrefll  delle  armi  Regie  ne’  Paefi  baffi  , fc  l’Im- 
peradore  avelTe  la  libertà  di  foccorrere  quelle  Provincie.  Bifogna- 
va  dunque  proccurare  di  divertire  quefto  colpo,  il  quale  nel  cor- 
fo  delle  Campagne  paffate  era  (lato  si  fatale  alla  Francia . E fic- 
come  egli  conofceva  l’ umore  degli  Alenrutni , così  rifolvette  d’at- 
taccar quelli,  de’ quali  aveva  bifogno  {)el  motivo  più  gagliardo  , 
che  fàccia  operar  gli  Uomini , ch’è  ’l  loro  proprio,  intereffe  . Si 
trattò  pofcia  di  fcegliere  un  Ambafciadore  , capace  di  maneg- 
giare un  affare  sì  delicato,  e d’un  carattere  di  fpirito,  chepotef- 
ie  conciliare  i cuori  d’una  Nazione,  che  non  fiiceva  gran  capi- 
tale de’  Francefi . 

Dopo  aver  ripaffate  nella  mente  tutte  le  perfone  di  diflinzio-  il  Mare- 
ne  eh’ erano  in  Corte  proprie  ad  un  tale  impiego,  non  trovò  , Jc'*Uo  di 
fe  non  il  Marefciallo  diGramont,  che  aveffe  tutte  le  qualità  ri- 
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l6$j  chieftc,  per  venire  a capo  d’ un  Negoziato  cosi  difficile.  Man- 
dò egli  a cercarlo  fui  fetto  , e gli  dilfe  , che  l’aveva  fcelro  per 
]'  affare  più  importante , che  aveffe  il  Re , ed  era  l’ Ambafceria 
d’ Alemagna,  e che  gli  dava  per  Collega  ilMarchefe  di  Lionne, 
il  quale  poco  tempo  prima  era  flato  fpedito  verfo  i Principi  d’ 
Italia,  e l’anno  antecedente  in  Spagna,  per  trattarvi  la  pace  . 
Il  Marefciallo  di  Gramont  fece  tutto  ciò  , che  potè  per  feufarfe- 
ne,  rapprefentando  da  una  parte  la  fua  poca  intelligenza  negli 
affari  flranieri , de’  quali  non  aveva  potuto  informarfi  p>el  corfo 
di  zS.anni  continui , ch’era  flato  negli  Eferciti  , e dall’altra 
la  cattiva  politura  de’fuoi  intereffi  particolari  , la  quale  non  gli 
permetteva  di  fare  ciò,  che  bifognava  in  Alemagna,  in  cui  non 
fi  vive  alla  moda  , fe  non  a forza  di  conviti , e di  liberalità  . 
il  Cardinale  l’afcoltò  tranquillamente  , e gli  diffe  , che  appro- 
vava le  fue  ragioni  ; ma  eh’  egli  ne  aveva  una  più  forte  delle 
due,  che  gli  aveva  allegate,  cioè  , ch’ella  era  un  Ambafceria 
fua,  e non  del  Marefciallo,  e che  perciò  lo  lafciaffe  fare,  e non 
fi  pigliaffe  punto  di  iàflidio.  Il  Marefciallo  vide  bene  dopo  di' 
ciò,  che  non  aveva  partito  a prendere,  fe  non  quello  d’ una  in- 
terra condefeendenza  verfo  la  volontà  d’un  Miniflro  tanto  ac- 
creditato, « tanto  fuo  amico  , quanto  il  Cardinale,  c fi  portò 
fui  fetto  a ringraziare  il  Re,  ch’era  già  preparato  . S.  M.  ordi- 
nò, che  fi  làccffe  al  Marefciallo  il  medefimo  trattamento,  sì  per 
metterfi  in  ordine,  come  per  la  fua  fpefa,  che  fi  aveva  fatto  al  Duca 
di  Lungavilla,  quando  era  a Munfler,  e che  fi  praticaffe  verfo 
Lionne,  ciò,  che  fi  aveva  praticato  verfo  Avaux,  e Servien  , 
quando  furono  Colleghi  del  detto  Duca. 

Divulgatafi  la  fama  di  quefl’ Ambafceria  alla  Corte,  diede  mol- 
Motteggi  ta  occafione  di  difeorfo,  non  folamente  fra!  Volgo,  ma  ezian- 
ii’ Ambs^**  dio  fra  le  perfonc  di  fenno . Non  fi  poteva  comprendere , che 
fceri»  alla  ì Plcnipotenziar)  nominati  poteffero  ottener  cos’ alcuna  di  tut- 
tociò,  che  il  capriccio,  e la  volubilità  della  lingua  de’ Fran- 
cefi  faceva  pubblicare,  che  fi  aveva  a chiedere;  e non  era  pro- 
babile,  che  gli  Alemani  così  gelofi  della  loro  autorità  voleffe- 
ro  tollerare,  che  i Francefi  s’ ingeriffero  negli  affari  dell’ Impe- 
rio. V’ erano  alcuni,  i quali  non  fingevano  di  dire,  che  non 
effendo  flati  gli  Ambafeiadori  del  gran  Re  di  Francia  ricevuti 
in  Franefort  alla  Dieta  Elettorale  , che  vi  fi  tenne , quando 
Carlo  V.  fu  eletto  Imperadore , non  era  probabile , che  vi  fof- 
fcro  ammeflì  quelli  di  Luigi  XIV  ; e che  non  era  meno  ir- 
ragionevole il  pretendere , che  fi  fkceffe  ufeir  l’ Imperio  dalla 
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CaGi  d’  Auftria  , che  impedire  a quello  della  medefima  Ca-  1657 
fa,  che  fofle  innalzato  alla  Dignità  Imperiale  , di  foccorrere  il 
Re  di  Spagna.  Ciò  in  vero  fembrava egualmente  difficile,  aven- 
do il  credito,  e l’autorità  Spagnuola  prefe  troppo  profonde  ra- 
dici nell’  Imperio,  dove  da  moltifCmo  tempo  non  s’ erano  vedu- 
ti Minifiri Franceiì , che^ non foikro  ritornati  affai  malcontenti, 
per  la  poca  confidcrazione , che  vi  fi  aveva  avuta  per  loro . 

•La  riufcita  però  non  parve  affatto  impoffibile  al  Marefciallo 
di  Gramont . Dopo  aver  difcorfo  intorno  a quella  materia  col  fciaiio  di 
Cardinal  Mazzarini , ed  avergli  rapprefentati  gl’  imbarazzi , e Gramont 
le  difficoltà,  che  potevano  venirgli  in  mente  , il  Cardinale  gli 
d ede  una  parola  , della  quale  egli  è Tempre  flato  fchiavo  fino  u. 
al  fine,  e fu,  che  l’ affiflerebbe  in  tutte  le  maniere  immagina- 
bili; e che  finalmente  doveva  effer  perfuafo  , ch’effendo  tan- 
to fuo  amico  , non  farebbe  mai  per  imbarcarlo  in  un  affa- 
re , in  cui  poteffe  trafpirare  , che  non  aveffe  a riufcìre.  Non 
ci  voile  di  più  al  Marefciallo  di  Gramont , il  quale  chiufe  in- 
contanente l’orecchio  a tutti  i difcorfi,  che  potevano  impedir- 
gli d’accettar  quell’impiego.  L’Equipaggio,  che  fece  per  que- 
llo viaggio,  e che  foflenne  per  quindici  meli,  fu  de’  più  fuper- 
bi . Ebbe  una  cura  ecceffiva  di  non  aver  preffo  di  fe  , che  per- 
fone,  delle  quali  gli  foffero  egualmente  noti  il  cuore  , e la  fe- 
deltà . Per  fua  ficurezza , e per  quella  della  fua  Gente  , ebbe 
de’  Paffaporti  da  D.  Giovanni  d’Auflria  , i quali  furono  fitcili 
ad  ottenere,  tanto  più  quanto  il  Conte  di  Pignoranda  ne  chie- 
deva altresì  al  Re  per  trovarfi  alla  Dieta . 11  Marefciallo  di  Gra- 
mont  fu  di  parere,  che  fe  ne  chiedeffero  parimente  al  Princi- 
pe di  Condè , ma  il  Cardinale  non  volle  . Invano  gli  fi  rap- 
prcfentò,  che  il  Principe  potrebbe  effere  d’un  tale  umore  , che 
non  portaffegran  rifpetto  a’ Paffaporti  di  D.  Giovanni  d’Auflria, 
e molto  meno  ancora  alle  perfoncde’Plenipotcnziarj  di  Francia, 
che  potevano  pagare  un  rifeatto  di  qualche  confiderazione,  e che  * 
almeno  fe  non  folle  paffato  tanto  avanti,  i loro  magnifichi  Equi- 
paggi meritavano  d’ effere  Taccheggiati;  cofa  , che  farebbe  una 
buona  prefa  per  le  Truppe,  e una  materia  di  fcherzo  al  Princi- 
pe, che  fattoi!  colpo,  i pretefli,  e le  feufe  non  farebbono  diffici- 
li a trovare;  ma  che  la  reflituzione  farebbe  difficiliffima  ad  ottene- 
re , per  la  confiderazione , che  gli  Spagnuoli  avevano  verfo  il  Prin- 
cipe. IlCardinale  fioflinò  Tempre  piùa  non  volervi  acconfentire. 

Arrivati  dunque  a Toul  il  Marefciallo  di  Gramont , e ’l  fuo 
Collega  , intefero  , che  un  Partigiano  dell’  Efercito  di  Spagna 
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aveva  forprefo  Deinsc  , e lìccomc  biCognava  paflare  per  quella 
parte  , e ’l  loro  Equipaggio  non  era  fìcuro  con  quella  forra  di 
gente  , cod  fecero  domandare  de'  Paifaporti  al  Principe  di  Con- 
dè,  il  quale  ne  fpedì  loro  per  un  Trombetta;  e un’altro  al  Prin- 
cipe di  Chimai  Governatore  diLucemburgo,  il  quale  li  fecefeor- 
tare  fino  a Saverna.  Giunti  > che  vi  furono,  pregarono  il  giova- 
ne Colbcrt  Intendente  d’Alfazia  a portarli  ad  Argentina  , per 
làpere  dal Magiftrato  la  maniera,  con  cui  egli  li  riceverebbe,  fa- 
pendo  benilfimo  , che  que’  Signori  fanno  fempre  men  onore  * 
che  polfono.  Non  s’ingannavano;  imperocché  eglino  dilTero  a 
Colbert , che  il  Senato  fpedirebbe  incontro  agli  Ambafeiadori 
fuori  della  Città  ; che  fi  Éirebbono  loro  i foliti  donativi , * e là  li 
fermarono.  Colbert  domandò  loro,  fc  li  lalutcrcbbono  col  Cm- 
none.  Eglino  rifpofero  villanefcamente  di  nò,  e che  non  Tave- 
vano  fatto  al  Duca  d' Angolemme,  quando  fu  in  Ambafceria  in 
Alemagna  co’  Sig.  di  Betunes  , e di  Cafteinuovo  . Quefto  preli- 
minare di  fcortefia  non  piacque  punto  al  Marefciaììo  di  Gra- 
mont,  giudicando  bene,  che  le  altre  Città  feguirebbono  il  lord 
efempio;  cola,  che  lo  determinò  a rimandare  Colbert , per  la- 
mcntarfi  in  termini  allài  forti  della  loro  inciviltà  , e a dichiarar 
loro  nel  medclimo  tempo  , eh’  egli  non  palTerebbe  per  la  loro 
Città,  e ne  renderebbe  conto  al  Re,  il  quale  avrebbe  col  tempo 
delle  occalioni  molte  picr  mortificarli . Quello  difeorfo  patetico, 
e breve  produffe  preflo  il  fuo  effetto  ; imperocché  gli  fpedirono 
incontanente  Deputati  per  alficurarlo,  che  fi  riceverebl>ono,  cf 
fendo  i Cittadini  coli’ armi  alla  mano  , e che  fi  fàrebbono  loro 
tre  falve  di  Cannone;  colà,  che  non  era  fiata  praticata,  che  pel 
iolo  Elettor  Palatino. 

11  Marefciallo  di  Gramont  , e’I  Sig.  di  Lionne  continuarono 
la  loro  marcia  fino  a Rafiadt  , dove  afpettarono  tre  , o quattro 
giorni  l’arrivo  d’un  Corriere  , che  doveva  loro  portare  Lettere 
del  Re  per  tutti  i Principi , e le  Città  libere  d’ Alemagna  . Ma 
fu  eccclTiva  la  loro  forprefa  , quando  leggendole  , le  trovarono 
d’uno  fiile  si  firaordinario,  che  furono  coftrettia  chiuderle  ne’lo- 
ro  Forzieri,  fenza  che  fieno  fiate  mai  piu  vedute.  E’ probabile, 
che  folfero  fiate  fcrittc  fenza  la  participazione  del  Cardinale , il  qua- 
le non  avrebbe  tollerato , che  foffero  fpedite , ogni  picciola  occh  iata , 
che  loro  aveffe  data  . Erano  d’uno  llile  a fiirfpacciare  per  ridicoli 
quelli,  che  le  avefferoprefentate,  e pure  fi  trovava  in  fine  la  fot- 
tofcrizionc  del  Re  ; colà,  che  fa  vedere,  che  tutto  ciò,  cheli  fpedi- 
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vainfuonome>  era  fpeflb  ignorato  da  lui,  c da'Miniftri.  Circo* 
ftanxaperò  di  grand’imbroglio  per  quelle  pcrfone  del  primo  ordii 
ne,  che  hanno  il  carico  di  Ornili  fpedizioni.  Gli  Ambaiciadori  pan 
tirono  da  Ralladt , ed  arrivarono  quattro  leghe  lungi  da  Idelbcrga , 
dove  trovarono  il  Sig.di  Gravel  Rcfidente  p>er  gli  affari  del  Re  a 
Francfort,  che  loro  confegnò  alcune  Lettere  dell’Elettor  diMa- 
gonxa  , nelle  quali  egli  l’afficurava  , che  vi  làrebbono  ricevuti , 
malgrado  le  macchinazioni , e gli  sforzi  di  Volmaro  Ambafcia- 
dore  del  Re  d’Ungheria.  Egli  aveva  moffo  Cielo,  e Terra,  per 
impedirlo  ; ma  l’ autorità  , e’I  credito  dell’  Elettor  di  Magonza 
prevalfero  a’ maneggi  di  \’’olmaro,  ed  alle  Tue  forti  follecitazioni 
(blamente  fi  dee  l’accoglienza  fatta  agli  Ambafeiadori  di  Francia 
a Francfort . 

Il  primo  Negoziato  , e'I  più  difficile  , che  gli  Ambafeiadori 
fecero  in  Aicmagna,  fu  coll’ Elettor  Palatino,  il  quale  mandò  a 
riceverli  due  leghe  lungi  da  Idelbcrga  , Capitale  del  fuo  Stato 
con  un  corteggio  magnifico  di  Carrozze  , e di  Gentiluomini . 
11  titolo  di  Re  di  Boemmia  , che  fuo  Padre  portò  fino  alla  fua 
morte  , non  gli  aveva  lafciato  altro  vantaggio  , fe  non  quello 
d’effere  divenuto  col  Trattato  di  Munfter  l’ultimo  degli  Eletto- 
ri, dopo  efferc  (Iato  il  primo,  e d’aver  perduto  tutto  il  Palatina- 
ro  fuperiore  . L’Elettore  non  fi  rendeva  però  nè  full' uno,  nè 
full’ altro;  efe  cedeva  finalmente  era  femprc  con  protette  di  non 
far  pregiudizio  al  fuo  Diritto,  come  nè  pure  a quello  , che  pre- 
tendeva pel  Vicariato  dell’Imperio  . Gravel  aveva  avute  molte 
converfazioni  coll’  Elettore  , nelle  quali  s’  erano  fatte  diverfe 
propofizioni,  fenza  conchiudere  cofa  veruna;  e ficcome  era  im- 
^(Tibilc  ùir  qualche  cofa  vantaggiofa  in  Alemagna  , fenza  aver 
ficurezza  della  fua  perfona  , cosi  gli  Ambafeiadori  del  Re  rifol- 
vertero  a qual  fi  fia  prezzo  di  trattare  con  lui , prima  d’ intavo- 
lare alcun’ altro  intereffe.  Per  averne  un  principio  favorevole,  e 
fperare  un  buon  efito  di  quefto  negoziato  , bifognava  afficurartì 
d’una  confidenza  reciproca.  Eglino  s’ erano  perfuafi,  che  l’Elet- 
tor  voleffe  folamente  il  loro  danaro  , che  pofeia  non  manterreb- 
be loro  la  parola  , ed  egli  dal  fuo  canto  non  dubitava  altrimen- 
ti , che  non  aveffero  una  gran  voglia  di  cavargliela  per  forza  . 
Finalmente  dopo  due  giorni  di  conferenza,  conchiufero,  e fot- 
toferittèro  un  Trattato,  nel  quale  gli  promettevano  fettàntamila 
feudi  arrivando  a Francfort , e cinquanta  mila  il  primo  giorno 
dell’anno,  non  {limando,  che  la  Dieta  poteffe  andar  più  innan- 
zi ; indi  quaranta  mila  feudi  per  tre  anni  continui . Ma  per  di- 
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1557  ftruggerc  le  diffidenze  reciproche , gli  Ambafeiadori  del  Re  con 
regnarono  il  danaro  nelle  mani  del  Plenipotenziario  Svedefe , 
da  cui  traflero' uno  Scritto  , nel  quale  egli  prometteva  loro  di 
non  confegnarlo,  che  di  loro  conl'enfo.  £ quanto  alla  loro  ficu- 
rezza,  l’Elettore  diede  loro  una  Carta  fottoferitta  di  fua  mano, 
e figillata  colla  fua  arma,  nella  quale  prometteva  in  tutti  gli  af- 
fari della  Dieta  di  fere  tutto  ciò  , che  i detti  Ambafeiadori  chic- 
deflero  da  lui  in  nome  del  Re  . Non  ci  voleva  meno  per  afficu- 
rarfi  d’un  Uomo  , la  cui  parola  non  era  molto  ficura  ; e avve- 
gnaché foffe  chiaramente  efpreffo  nella  Bolla  d’oro , che  qualfifia 
Elettore , 'che  impegnaffe  ilfuo  voto  per  qualunque  confidcrazio- 
ne , folTe  fcacciato  dal  Collegio  Elettorale , non  credevano  però , 
ch’egli  volcflc  mancare  a perfone  , le  quali  avevano  un  tal  pe- 
gno nelle  mani . 

Paffete  in  tal  maniera  le  cofe  a Idelberga  , gli  Ambafeiadori 
continuarono  il  loro  viaggio  a Francfort  , e vi  fecero  il  loro  in- 
greffo  con  tutta  la  pompa  . 11  giorno  appreffo  del  loro  arrivo 
fpedirono  un  Corriere  al  Re  , per  rendergli  conto  di  quello  feli- 
ce principio  , il  quale  faceva  concepire  delle  fperanze  grandi  pel' 
progreflb.  Il  difpaccio  era  ampjffimo,  e toccava  molte  perfone, 
ch’eglino  (limavano  guadagnate  , o che  avevano  ragione  di  te- 
ner per  fofpette  , il  tutto  in  cifera  , come  ognuno  può  immagi- 
nari ; ma  avendo  una  Partita  del  Principe  di  Condè  intercetto 
il  difpaccio  , e ridottolo  in  buon  Francefe  , fu  fpedito  inconta- 
nente agli  Ambafeiadori  di  Spagna  , i quali  non  mancarono  di 
darne  parte  a tutte  le  perfone  inrereffete  . Si  può  credere  1’  ef- 
fètto, che  ciò  produffe  ; gli  Ambafeiadori  dall’ una,  e dall’altra 
parte  fe  ne  lamentarono  ; ma  la  franchezza  del  Marefciallo  di 
Gramont , e del  Sig.  di  Lionne  , la  loro  fortuna  , o la  voglia  , 
che  le  Parti  intereffete  avevano  di  prendere  a viva  forza  il  loro 
danaro , fecero , che  ciò , che  i Nemici  rifguardavano  come  un 
colpo  mortale  }ier  la  Francia,  nè  pur  fu  una  leggiera  ferita. 
Conterrà  Mentre  fuccedevano  quelle  cofe  in  Alemagna  , nacque  ali’ 
ali  Amba-  Aja  Una  contefe  per  la  mano  fra  gli  Ambafeiadori  di  Spagna 
fciadori  di  Tuano,  e Gamarre  , che  fu  per  cagionare  del  male  , e che  im- 
d^'* Spagna  brogliò  gli  Stati  Generali  ne’  riguardi , che  proccuravano  d’of- 
all'Ap.  fervare  fra  le  due  Corone  . Trovatefi  le  loro  Carrozze  al  Corfo  , 
chiamato  il  Voorhaut , fi  fermarono  a fronte  l’  una  dell'  al- 
tra , fenza  voler  cedere  la  mano  . Si  rifcaldò  la  contefe  , il  Po- 
polo  fi  raunòin  truppa,  cfi  fchierò dalla  parte,  dove  Io  portava- 
no l’inclinazione,  e l’impegno.  Vi  accolsero  alcuni  Signori  de- 

sH 


Digitized  by  Google 


P ART  E PRIMA.  LIBRO  ARTO.  717 

gli  Stali . Si  propofero  diverfi  fpedienti , i quali  furono  accettati  1657 
dall'  Ambafciadore  di  Spagna  , perchè  moftravano  di  confervare 
qualche  fotta  d’ uguaglianza . Ma  la  medefima  ragione  li  fece  ri* 
gettare  da  quello  di  Francia,  il  quale  non  volle  tollerare  pregiu- 
dizio alcuno  alla  precedenza  , ch'egli  pretendeva  non  dover  ef- 
ière  mai  contefa  agii  Ambafeiadori  della  fua  Nazione  . Final- 
mente effendofi  immaginati  i Signori  di  voler  fare  un  pafTaggio 
nelle  Barriere,  per  far  ufeire  loSpagnuolo,  Tuano  rifpofe,  che 
gli  era  indifferente  per  dove  l’akro  ufeiffe  , picchè  gli  cedeffe  la 
urada  , che  dava  il  motivo  della  contefa  ; Onde  recarono  all' 
Ambafeiador  Francefe  la  mano  contefa  , e l'onore  della  prece- 
denza. 

Ritorniamo  ora  a Franefort,  dove  gli  Ambafeiadori  di  Fran- 
eia  alla  Dieta  , giuda  il  motivo  fegreto  della  loro  Ambafceria  , Mouvofe- 
dovevano  impiegare  tutta  la  diligenza,  per  fer  eleggere  Impera-  y,"'®,***'* 
dorè  ilReCridianidìmo.  Il  folo  Elettore , che  fi  trovaffe  in  quel-  riad^F^in! 
la  Città , quando  vi  arrivarono , fu  TArcivefeovo  di  Magonza , a ci»  » Fr*« 
cui  s’ indirizzarono  , come  a quello  , il  quale  nella  vacanza  del 
Trono  Imperiale  ha  la  direzione  principale  degli  affari  deH’Im-  d». 
perio  . Gli  efpwfero  la  loro  commeffione  , la  cui  foftanza  era  ; »«»».  t >• 
che  non  fi  doveffe  cominciare  dall’ eleggere  un  nuovo  Imperado- 
re  ; che  bifognava  piuttodo  provedere  a’  lamenti  intorno  alle 
Contravvenzioni  manifede  al  Trattato  di  Munder;  e che  fareb- 
bc  eziandio  a propofito  , che  il  Collegio  Elettorale  proccuraffe 
con  piena  libertà  raccomodamento  , e la  pace  fra  le  due  Coro- 
ne di  Francia  , c di  Spagna,  prima  di  procedere  ad  alcuna  elezio- 
ne. Qued’è  almenoquello,  che  n’èdatodampato,  epubblicato 
da'Francefi;  ma  nel  fondo  ognuno  , dice  l’Autore  , che  io  qui 
cito,  era  perfuafo,  che  gli  Ambafeiadori  avevano  ordine  di  ma- 
neggiare la  Corona  Imperiale  pel  loro  Padrone  , e in  ogni  calo 
di  farla  cadere  filila  teda  del  Duca  di  Baviera  , piuttodo  , che 
tollerare,  che  redadepiù  lungamente  nella Cafa  d'Audria.  Il  Re 
s’avanzò  fino  a Metz,  affiij  d’intimorire  la  Dieta,  la  quale  con- 
cepì in  fatti  uno  fpavento  sì  grande  di  quedo  viaggio  , che  fe 
il  Re  di  Svezia  fi  foffe  altresì  avanzato  allora  da  quella  parte  , 
come  fi  temeva,  la  Dieta  fi  farebbe  afettofeparata.  Luigi  XIV. 
fi  lufingava  tanto  più  di  riufeire  nel  fuo  difegno  , quanto  fenza 
parlare  del  gran  numero  di  Principi,  che  aveva  alla  fua  divozio- 
ne , la  maggior  parte  degli  altri  non  potevano  fenza  qualche 
fotta  di  gelolta  , e di  timore  , veder  l’Imperio  divenuto  come 
Ereditario  nella  Cala  d’Audria  j ma  oltre  che  la  medefima  Po- 
Parte!.  Yyyy  ten^a 
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1C58  tenza  , che  dava’  del  jiefo  alle  pretenfioni  del  Re  fulla  Corona 
Imperiale,  vi  feceva  nel  medefimo  tempo  un’oftacolo  invincibi- 
le , non  è meno  certo  , che  la  gclofia  ordinaria  fra  i membri  de* 
Corpi  Politici,  n’era  un  altro  capace  di  diftruggere  tutti  i dife- 
gni  i che  fi  avrebbono  potuto  formare  in  làvore  del  Duca  di  Ba- 
viera, o di  qualunque  altro  Principe  deirimpcrio.  Onde  fi  può 
dire  , che  fe  la  Corona  Imperiale  fu  conferita  al  giovane  Leo- 
poldo, egli  ne  fu  debitore  a quella  gelofia  , piuttcllo  , che 
ad  alcuna  buona  intenzione  de’ Principi  , c Stari  dell’Impe- 
rio . Era  nato  un  Principe  alla  Spagna  verfo  il  fine  dell’ anno 
palfato  , il  quale  àlficurando  colla  fua  nafeita  la  fuccelfione  di 
quella  Corona,  uni  altresì  in  favore  di  Leopoldo  tutti  i voti  de-> 
gli  Elettori. 

Qtiai  frutto  Convenne  dunque  , che  gli  Ambafeiadori  del  Re  Crillianilfi- 
traile  la  mo  rivolgeficro  le  loro  mire  da  un’altra  parte,  per  non  perdere 
que«o*ne^  frutto  de’ loro  negoziati,  e de’ loro  inaneggi . Quell’ è quello, 
pollato,  che  l’Autore  delle  Memorie,  che  io  cito,  chiama  aver  impegna- 
ti  gli  Elettori  a fagrificare  eglino  Udii  l’onore  dell’  Imperio  al 
i,  ument.  jnllanze  dc’fuoi  Ambafeiadori , i quali  doman- 

d.wano,  che  almeno  s’ impedilfero  in  avvenire  le  contravvenzio- 
ni al  Trattato  di  Munller  , tutto  il  Clero  Elettorale  infieme  , e 
ciafchedunojde’fuoi  membri  in  particolare  promilero  , che  S. 
M.  avrebbe  una  totale  foddisfazione  . Gli  Elettori  di  Magonza, 
e di  Colonia  paflàrono  ancora  niù  innanzi  . Spedirono  in  Fran- 
cia il  Conte  Guglielmo  di  Eurllcmbcrg  , e ’l  Sig.  Blum  per  alfi- 
curarne  il  Re  in  loro  nome  , e per  fupplicarlo  umilmente  a vo- 
ler acconfentire  , ed  a ratificare  tutto  ciò  , che  folte  decito  dal 
Collegio  Elettorale,  innanzi,  o dopo  l’elezione,  come  fe  il  Re 
Criftianiflìmo  aveflc  avuto  realmente  diritto  d’ opporli  alle  loro 
deliberazioni.  Queft’è  quello,  che  può  giuftificarfi  con  una  Me- 
moria ftampata  a Parigi , la  quale  ha  per  titolo  ; Propofi^tonì 
fatte  al  Re  Crijl/ani/fimo  ad  Amìem  nel  mefe  di  Ma<igio  1658’ 
dal  Conte  di  Furfiemhrg , e dal  Sig.  Blum  Inviati  degli  Elet~ 
tori  dì  Magonz^a  , e di  Colonia  : Ncltuna  cofa  defiderava  tanto 
il  primo,  quanto  la  pace  fra  le  due  Corone  di  Francia,  c diSpa 
gna , affin  di  continuare  a mantenere  il  fuo  Paefe  nella  quiete , 
che  gli  era  fiata  proccurata  col  Trattato  di  Munfter  . Egli  ripe- 
teva così  fpelto  le  tue  intenzioni  in  quefto  propofito , che  non 
fu  cofa  difficile  d’accorgerfi , che  non  fi  guadagnerebbe  mai , fe  non 
facendogli  conofeere  , che  il  Re  non  folamentc  non  fi  allonta- 
nava dalla  pace  , ma  che  anderebbe  eziandio  incontro  a tutto 

ciò. 
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ciò  , che  potefle  proccurarla  , purché  fofle  ficura  , e in  ncffun  165S 
modo  contraria  a’  fuoi  intcrdiì , e alla  fua  gloria  . Il  Marefciallo 
.di  Gramont,  e’I  Sig.  di  Lionne  fcriflero  al  Cardinale  in  confor- 
mità di  quelle  difpolizioni  ; ed  egli  rifpofe  loro  incontanente  , 
che  il  Re  comandava  loro  di  dire  all’ Elettore  , ch’egli  prende- 
rebbe il  Collegio  Elettorale  per  Arbitro  della  pace,  e che  purché 
gliSpagnuoli  volefsero  acconfentirvi  lealmente,  fpedirebbe  loro 
le  Plenipotenze  necefsarie  per  trattarla . Tale  fu  ladeftrezza , di  cui 
fi  fervi  la  Corte  di  Francia,  per  tirare  il  Collegio  Elettorale  a’ fuoi 
fini,  erifarcirlì  del  cattivo fuccefso,  che  i fuoi  Ambafciadori  ave- 
vano avuto  nel  loro  Negoziato  fegreto  in  riguardo  all’elezione 
del  Re  . Imperocché  il  Conte  di  Pignoranda  ruppe  cosi  bene 
tutte  le  loro  mifure  in  quello  propofito  , che  quando  quello  Si- 
gnore non  avcfse  prellato  mai  altro  fervigio  al  Re  di  Spagna  fuo 
Signore  , avrebbe  potuto  vantarli  d’aver  alficurato  il  fuo  Stato, 
c d’aver  meritato  per  fempre  l’onore  della  fua  grazia  , e della 

fua  gratitudine.  Aiiedìo  di 

Intanto  per  obbligare  ancora  maggiormente  gli  Spagnuoli  ad  Donclwr- 
accettare  quelle  condizioni  di  pace  , che  piaccfse  al  Re  d’ impor  che  fitto 
loro,  S.M.  s’avanzò  a’ confini  di  Fiandra,  e vi  fece  marciare  le 
fue  Truppe.  L’afsedio  di Doncherche  era  flato  rifolto  fin  l’anno  Turena.* 
precedente  . Con  ciò  il  Vifeonte  di  Turena  apri  la  Campagna'.  Battagli» 
Cromuello  , a cui  fi  doveva  confegnare  la  detta  Piazza  in  virtù 
del  Trattato , che  la  Francia  aveva  fatto  con  lui , fomminillrò 
delle  Truppe  per  quella  fpedizione.  Mandò  venti  Navi  di  guer- 
ra fotto  la  Città  per  impedire  , che  non  fi  foccorrefle  per  mare  j 
e fece  sbarcare  fei  mila  Inglefi  , fotto  il  comando  del  Cavalier 
Locardo  , i quali  s’  unirono  all’  Efercito  di  Francia  . ElTendo 
Doncherche  cosi  bloccata  per  mare,  e per  terra,  fi  cominciò  ad 
aprir  la  trincea  a di  5.  Giugno.  Erano  già  dieci  giorni , ch’ella 
era  aperta,  quando  D. Giovanni  d’ Aullria  Governatore  de’Pacfi 
baffi,  e’I  Principe  diCondè  fi  avanzarono  alla  fronte  di  zo. mila 
Uomini , per  Soccorrere  la  Piazza  . Si  portarono  fubito  ad  ac- 
camparfi  alle  Dune;  chiamanfi  cosi  certe  montagnuole  di  rena , 
che  s’alzano  preflb  a detta  Città  , e in  alcuni  altri  fiti  lungo  le 
colle  del  mare.  Erano  rifolti  d’attaccare  gli  Affedianti  nelle  loro 
linee.  Il  Marefciallo  di  Turena,  dopo  aver  afficurati  i polli  del- 
la trincea  , fece  ufeir  le  fue  Truppe  la  mattina  a buon’ora  , c 
marciò  in  battaglia  contra  i Nemici . Egli  non  diede  loro  il  tem- 
po d’afpettare  il  loro  Cannone  , li  tormentò  in  un  tratto  col 
lliO,  che  li  fece  piegare.  La  loro  ala  finillra  , alla  quale  coman- 
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dava  il  Principe  di  Condè  , fi  raccolfe  più  volte  , e diede  moiri 
afiklti , fofienuta  dal  nome  , e dal  valore  di  quefio  Generale  ; 
ma  finalmente  tutti  fuggirono  , e quefto  Principe  ftcflb  durò 
molta  fatica  a falvarfi  con  qualche  rimanente  di  Cavalleria . Tut- 
ta la  Fanteria  fu  prela  , o tagliata  a pezzi , e la  fconfitta  fu  co 
si  grande  ch’ella  fece  perdere  agli  Spagnuoli  la  fperanza  di  ri- 
metterli , c li  determinò  alla  pace  , la  quale  fi  fece  l’anno  fc- 
guente. 

La  refa  di  Doncherche  fegul  quafi  fubito  dopo  la  vittoria  ri- 
portata nella  battaglia  delle  Dune.  L’Eferdto  vittoriofo  ripigliò 
incontanente  i fuoi  polli  fotto  la  Piazza  , e gli  Afiediati  fi  pofe- 
ro  ancora  in  atto  di  difendcrfi.  Ma  fi  prefero  tutte  le  Opere  elle- 
riori  con  un  tal  vigore,  che  il  Prefidio  difperando  d’clTer  foccor- 
Ib  , ed  abbattuto  per  altro  per  la  i>erdita  del  Marchefe  di  Lede 
fuo  Governatore  , eh’  era  morto  dalle  fue  ferite  , battè  la  Gaf- 
fa , e capitolò  a di  24.  Giugno  . Il  giorno  , che  doveva  eficre 
efeguita  la  Capitolazione  , il  Re  , e’I  Cardinale  fi  portarono  il 
dopo  pranzo  alla  Prateria,  a mezzo  tiro  del  Cannone  dalla  par- 
te di  Mardik  , per  vedere  ufeire  il  Prefidio  dalla  Piazza  . Egli 
era  di  feicento  Cavalli,  e di  mille  dugento  Fanti,  fenza  i feriti, 
c gli  ammalati  , in  numero  di  più  di  quattrocento  .<  S.  M.  era 
vellita  d’un  abito  di  guerra  , e d’un  giubbone  di  velluto  nero  di 
fopra  colla  fiifcia  bianca  fulla  fpalla  ■ Ella  era  fopra  un  bellifllmo 
Cavallo  bianco  con  una  Gualdrappa  ricamata  d’oro  , e d’argen- 
to , ed  aveva  il  cappello  tutto  coperto  di  penne  bianche  , e in- 
carnate. NelTun  Principe  ebbe  mai  una  prefenza  più  grande,  c 
più  fiera  di  quella  , che  il  Re  aveva  quel  giorno  . Il  Cardinale 
vellito  propriamente  del  colore  , che  richiedeva  la  fua  Dignità  , 
era  altresì  a cavallo  nella  medefima  linea  , e vicino  al  Re  . Co- 
minciò a comparire  il  Prefidio  . S.  M.  fi  avanzò  cinque  , o fei 
palli  fuori  della  linea  , dove  erano  S.  E.  e tutta  la  Corte,  e non 
ritenne  prefib  alla  fua  perfona,  che  alcuni  Staffieri , ch’erano  al 
filo  nivale  a delira,  e a finillra. 

Ufeirono  incontanente  tre  Squadroni  di  Cavalleria  colla  fpa- 
da  alla  mano  , i Capi  de’ quali  falutarono  olfequiofamente  S.  M. 
la  quale  fece  loro  l’onore  di  cavarfi  il  cappello.  Paflati  gli  Squa- 
droni fra’l  Re  , e le  fue  Guardie  , fra  gli  llrepiti  continui  delle 
trombe  , i Reggimenti  di  Fanteria  feguirono  fotto  diverfe  Li- 
vree , e i loro  Qimandanti  falutarono  altresì  il  Re  , ciafehedu- 
no  alla  miniera  della  fua  Nazione.  Alla  coda  era  il  Sig.di  fiat 
lècur  Uomo  d’efecuzionc  , e di  concetto  in  Fiandra  , che  co- 
. , . manda- 
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mandava  nella  Piazza  dopo  la  morte  delGovernarore,  ferito  al-  1658 
ami  giorni  prima  in  un  afTalto . Accoflatofi  fefTanta  pafTì , o cir- 
.ci  al  Re,  pofe  piede  a terra,  ed  avanzandofi  con  fommo  rifpet- 
to  fino  allo  flivale,  gli  difle  , che  nella  difgrazia  , ch’egli  aveva 
'di  non  poter  difendere  più  lungamente  la  Piazza,  gli  reftava  la 
confolazione  di  confcgnarla  ad  un  Monarca  cosi  potente . Il  Re 
gli  rifpofe  nella  miglior  grazia  del  mondo,  e lo  lodò  del  concet- 
to, ch’egli  fiera  acquiftato  colle  armi.  Entrò  pofeia  nella  Città 
fra  le  acclamazioni  del  Popolo  , e dopo  aver  ricevuti  i rifpetti, 
e le  fommeflìoni  tanto  della  Cittadinanza,  quanto  del  Clero,  il 
quale  l’afpettava  alla  porta  della  Chiefa  principale  intervenne  al 
Tedeum,  che  fu  folennemente  cantato  in  rendimento  di  grazie. 

Ciò  fatto  confegnò  la  Piazza  a Milord  Locardo  Ambafeiadore  d’  i 

Inghilterra . 

La  prefa  di  quella  importante  Piazza  non  fli  il  folo  frutto , 
che  il  Marefciallo  di  Turena  ricavò  dalla  fua  vittoria*.  Egli  non 
trovò  più  oflacolo  a’fuoi  progreffi.  In  meno  d’otto  giorni  s’inv 
padronì  di  Berghes,  di  Furnes,  e diDifmuda.  Qwndi  andò  ad 
accamparfi  una  lega  lungi  da  Neuport,  per  favorire  rafledio  di 
Gravelincs  . Prefa  quella  Piazza  pafsò  la  Lis  a Deinffe  , s’  in> 
pofTefsò  del  Callello  di  Gavra  fulla  Schelda  , prefe  CXlenarde,  e 
dopo  aver  battuto  per  viaggio  un  Corpo  di  tre  mila  Uomini  lot- 
to il  comando  del  Principe  di  Lignl , li  aflicurò  di  Menin  , ed 
alTediò  Ipri , che  capitolò  il  quarto  giorno  . Il  giorno  apprefso 
fece  occupare  il  Callello  di  Comines,  Pollo  importantiffimo  ful- 
la Lis  , e prcll  Gramont , e Nivona  , rellò  Padrone  di  tutto  il 
Paefe  fra  la  Lis,  l’Iper,  e la  Schelda. 

S.  M.  elTendo  a Giles  vi  aveva  lafciata  la  Regina  fua  Madre  » . 

e fe  n’era  andato  a Ilare  alcuni  giorni  a Mardik  , ne’  quali  ef-  aelRe'.*'* 
fendofi  portata  un  giorno  a veder  TalTedio  di  Berghes,  vi  arrivò 
verfo  il  mezzo  giorno , quando  i Nemici  avevano  fatta  una  for- 
tita  . Il  Conte  di  Bufsì  Rabutin  , che  vi  fi  trovò  , ne  racconta 
quella  circollanza  , che  s’clla  è vera,  fii  molto  onore  al  ÌAonnx- iiartmit di 
ca  , di  cui  ferivo  l’ llloria  . Io  incontrai  il  Re  , dice  quell’  Uffi- 
ziale,  di  cui  copio  efprclTamcnte  le  parole,  il  quale  fen^a  alcun 
riguardo  s'avanzava  dalla  parte  della  Città,  facendomi  l'ono- 
re di  parlarmi  con  una  intrepidezza , che  mi  Sorprendeva  in  un 
frto  così  pericolofo;  quando  il  Marefciallo  DipleJjis , ebefeguiva 
un  poco  da  lungi  , venne  a galoppo  a chiedermi  in  collera  , do- 
ve io  conduceva  il  Re  . Io  gli  dijf  , che  il  Re  era  il  Padrone 
ed  egli  era  quello , che  conduceva  gli  altri . Non  andate  in  col- 
lera 
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1658  lera  Signor  Marefciallo , gli  dilje  S.  M.  forrìdendo  , e ritira» 
dofi  . Egli  ci  diede  in  ciò  un  così  grand'  efempio  di  moderazio- 
ne , come  ce  ne  aveva  dato  uno  d' intrepidezza  • Per  fofpetto  > 
che  fia  per  altro  lo  Scrittore  , .che  ci  ha  dato  fotto  quello  nome 
r Iftoria , da  cui  prendo  quello  paflb  , duro  fatica  a credere , eh’ 
egli  abbia  voluto  ingannare  intorno  ad  un  fatto  di  quella  natu- 
ra . Comunque  fia , al  Re  ritornatola  Cales  fopraggiunfe  la  feb- 
bre . Egli  nafeofe  il  fua  male  il  primo , e ’I  fecondo  giorno , nel 
quarto  li  trovò  agli  ellremi . 

Non  fi  può  ben  rapprefentare  I a ffiizion  e di  tutta  la  Corte  , 
Affl!zior.e . dice  qui  uno  Storico  novello  * che  la  pruova  della  fua  penna  in- 
cepìUCoV-  airilloria  del  Re;  Non  v'  erano  lagrime , nè  rincrefeimen- 
te . ti  di  convenienza , come  fono  per  l'ordinario  le  tefiimonianze  di 
dolore , che  fi  fanno  vedere  in  un  Paefe  , in  cui  tutto  è finto  , 
e mafeberato , ed  in  cui  ognuno  fiudia  fé  non  di  comparire  ciò , 
che  non  è : v’  era  un  vero  dolore  , temendo  ciafebeduno  di  per- 
dere un  Così  buon  Padrone . La  Regina  fua  Madre,  che  l’ama- 
va con  paffione,  e che  vedeva  perire  in  lui  il  fuo  vero  appoggio 
non  l’abbandonava  nè  giorno  , nè  notte  . Egli  proccurava  di 
conlblarla,  mala  tenerezza  del  Figliuolo  non  ferviva  che  a ren- 
der più  vivi  i fentimenti  della  Madre  . Ellendo  flato  ricordato 
un  Medico  d’ Abeville,  che  aveva  del  concetto  , fii  latto  incon- 
tanente venire.  Veduto,  ch’egli  ebbe  il  Re,  diflc,  che  in  tale 
.flato,  non  v’era  fe  non  l’Emetico,  che  potefle  falvargli  la  vita. 
Quefla  fola  parola  fece  tremare.  L’Emetico  in  quel  tempo  era 
ancora  si  nuovo,  che  non  fi  ardiva  quali  di  arrifchiarlo  . Si  flet- 
te in  dubbio  per  un  poco,  fe  fi  doveva  dare  al  Re  , canto  più  , 
quanto  i fuoi  Medici  vi  fi  opponevano,  forfè  per  gelofia.  Il  Re 
era  raflegnato,  ed  afpettava  tranquillamente  il  fine  della  fua  m»> 
■ lattia,  fenza  lamentarli  del  fuo  deflino  , che  Io  riduceva  a mo- 

rire nel  fiore  della  fua  età  . Volle  vedere  tutta  la  Corte  , prima 
di  prendere  il  rimedio  ; dopo  queflo  funeflo  addio  fembrando 
egli  folo  intrepido,  domandò  il  bicchiere,  ed  inghiottì  tutta  la 
prefa.  Indi  a due  ore  ebbe  una  gran  crifi;  ella  fu  felice,  e l’E- 
metico fece  si  bene,  ch’eflendo  ufeito  il  veleno,  fi  comindò  a 
fperare,  che  il  Re  potefle  guarire  . Avendo  una  feconda  prefa 
operato  ancora  meglio,  il  Re  rifufeitò  finalmente  con  gran  con- 
tento di  tutto  il  Regno . Le  allegrezze  furono  cosi  flraordinarie 
a quefla  nuova,  come  era  flata  l’afllizione  a quella  della  fua  ma- 
lattia. I Francefi  amano  il  loro  Re,  ed  oltre  la  venerazione,  che 

han- 

* Auttu  dtl  Sa^^ì»  Jtli'  Iflcrla  di  Lui^i  il  Grandi  . 
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hanno  naturalmente  per  quello,  che  loro  comanda,  ognuno  1658 
era  già  fi  preoccupato  in  favor  di  Luigi  XIV  , che  non  fi  può-, 
credere  fin  dove  s'inoltralTe  anche  in  quel  tempo  l’ affetto  , che* 
fi  aveva  verfo  di  lui . 

Vi  furono  alcuni,  che  attribuirono  quella  malattia  del  Re  ad.  ctgìore 
una  cagione  aliai  particolare.  Si  credette,  eh’ effendod’ un  tem*  pf««fa<!e!- 
peramento  amorofo,  e trovandofi  ogni  giorno  fra  le  Donne,  la 
violenza  de’  defiderj , che  non  gli  fi  permetteva  di  foddisfàre  Uiì  vi. 
avelTe  in  lui  cagionato  uno  fconcerto  d’umori  fuperflui , che 
aveffero  ridotto  in  un  tale  flato  . La  cofa  non  era  certamente 
fenza  efempio.  Perfonaggi  di  vita  fànta  hanno  patire  delle  foffo- 
gazioni  di  continenza  , ed  hanno  antepofla  la  morte  al  rime- 
dio, che  alcuni  Cafifli  indulgenti  permettevano  loro  di  proccu- 
rarfi.  Quella  fu  forfè  l’occafionc,  in  cui  Madama  di  Beauvais  , 
di  cui  parlerò  pretto,  efercitò  verfo  di  lui  il  fuo  umore  caritate- 
vole. Comunque  fia;  pare,  che  la  regina  fotte  di  quell’opinio- 
ne. Imperocché  appena  fu  guarito  il  Re  , ch’-ella  fece  difegno 
d’ ammogliarlo  prontamente,  avvegnaché  non  vi  avettè  prima 
molta  inclinazione.  La  ragione  è , ch’ella  defiderava  di  dargli 
per  nx)glie  r Infanta  di  Spagna  fua  Nipote,  e vi  trovava  dell’ 
ottacolo.  Aveva  fempre  pretei’o  divenirne  a capo,  e con  quello 
pcnfiero  aveva  tenuta  lontana  ogni  altra  propofizione  , fperan- 
do  ogni  cofa  dal  tempo.  Ma  finalmente,  non  volendo  più  dif- 
ferire dopo  quell’ accidente  , pensò  alla  Principefsa  Margherita 
di  Savoja,  la  quale  fu  pofeia  maritata  col  Duca  di  Baviera.  Da 
quello  matrimonio  fono  venuti  la  Delfina,  e’I  Duca  di  Baviera 
del  giorno  d’ oggi . ' 

Altri  dicono,  che  il  Re  aveva  prefo  quello  male  nel  Porto  di  Altra «gio 
Mardick,  il  quale  non  é,  che  una  buca,  in  cui  fi  fermò  cinque  nepuiveru 
o lei  giorni,  ed  in  cui  l’infezione  era  allora  tanto  più  grande, 
quanto  efsendo  piccioLa  la  Piazza , e numerofo  il  prelìdio  , i 
Soldati  erano  malgrado  loro  ammucchiati  gli  uni  fopra  gli  altri; 
in  maniera  che  non  avendo  per  altro  , che  cattivi  cibi , erano 
la  maggior  parte  ammalati . Qualunque  rifehio  , che  vi  fotte  a 
correre  in  un  lìtocosi  mal  fano,  il  Re  non  volle  ufeirne,  pri- 
ma d’aver  veduto  tutto,  e d’aver  dato  ordine  a tutto  . Tal  era 
fin  allora  l’inclinazione,  che  fi  pretende  , che  Luigi  XIV.  mo- 
ttrafse  d’avere  per  la  guerra.  Crefeendo  in  lui  di  giorno  in  gior- 
no un  cosi  bel  fuoco,  in  vano  gli  fi  rapprefentavano  da  una  par- 
te tutte  le  fatiche,  che  fa  provare  la  guerra,  e dall’altra  la  ne- 
ccttità  d’ aver  riguardo  per  una  falute  cosi  preziofà,  come  la  fua; 

non 
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1658'  non  fu  poflìbile  di  trattenerlo,  nè  d’impedire  , che  ogni  anno’ 
egli  non  andafk  airEfercito,  e non  fitrovafsc  a tutti  gli  afsedj, 
che  fi  fecero  in  Fiandra  fino  alla  pace  de’  Pirenei . Nel  Gimpo , 
dicono  quelli,  che  ve  l’hanno  fenica  dubbio  feguito,  egli  crad’ 
un  aria  di  giovialità,  che  non  aveva  in  qualfifia altro  luogo;  le- 
vandofi  Tempre  a buon’ora , efponendofi  indifferentemente  a 
tutte  le  ingiurie  del  tempo.  Tempre  in  azione,  ora  fiicendo ren- 
dere conto  di  tutto,  entrando  nelle  inquietudini , e in  tutte  le 
' cure  del  Generale.  Quefta  applicazione  a voler  fapcr  tutto  , ed 
a conofeer  tutto  particolarmente  produceva  già  de’  gran  beni  . 
Se' ne  faceva  afsai  meglio  il  Tervigio,  e le  Truppe,  ch’eranoful 
principio  in  un  ecceÌTivo  fconcerto  , fi  difciplinarono  a poco  a 
poco  mediante  la  Tua  vigilanza,  e’I  Tuo  eTempio. 

Prefa  di  Lc  armi  Regie  non  ebbero  un  minore  TucceTso  in  Italia  di 
Mortara fui  quello,  che  avevano  avuto  in  Fiandra  . Sin  nel  principio  della 
Milanefe.  Campagna  il  Duca  di  Modona,  che  comandava  dalla  parte  del 
MiJancfe,  fi  propofe  d’entrare  nel  cuore  di  quella  Provincia  , e 
di  &rvi  qualche  conquida  per  fiabilire  de’  quartieri , e delle  con-, 
tribuzioni . S’avanzò  verfo  il  Fiume  Adda  , e fi  accinfe  a pafi. 
farlo  prcfso  alla  Città  di  Lodi  alla  villa  de’ Nemici,  trinceati full’ 
altra  riva.  Il  paTsaggio  fu  afirai  conteTo;  ma  avendo  trapafsata 
il  detto  Fiume  una  parte  della  Cavalleria,  alcune  miglia  Topra  il 
fito,  in  cui  erano  appoflati  gli  Spagnuoli , -eglino  fi  riempiero- 
no di  fpavento,  e con  difordine  fi  ritirarono  . I Francefi  paTsa- 
rono  incontanente , diedero  dietro  alla  Retroguardia , e nefeon- 
fifsero  una  parte . A quella  nuova  il  Marchele  di  Pianezza  , il 
MarcheTe  Villa  Generali  delle  Truppe  del  Duca  di  Savoja  , eh’ 
era  allora  intereflàto  per  la  Francia , attaccarono  la  Città  di 
Trin  , di  cui  s’ erano  impoTsefsati  i Nemici , e Te  ne  impadro-' 
nirono  dopo  un  lungo,  e terribile  al^lro.  Andarono  poTcia  ad 
unirli  al  Duca  di  M^ona,  il  quale  dopo  una  lunga  marcia  per 
mezzo  al  Milanefe  fra  Milano  , e Pavia  , aveva  pafsato  il  Tc- 
fmo,  ed  alsediarono  Mortara.  Il  prefidio  fi  diféfe  per  Tedici  gior- 
ni, e fece  molte  fortite  afsai  vigorofe,  ma  finalmente  il  Gover- 
natore capitolò  a di  iz.  Agollo. 

Morte  a»l  Poco  dopo  quella  fpedizione  il  Duca  di  Modona  , la  cui  fa- 
Duca  di  Iute  era  indebolita  a cagione  d’ una  ferita,  che  aveva  ricevuta 
Modona.  yna  volta,  mori  a S.  Jà,  lafciando  il  concetto  d’un  Principe  do- 
tato di  belle  qualità , fe  le  Tue  forze  avelfero  corrifpollo  alla  Tua 
fortuna,  ed  al  fuo  coraggio  . Ma  ficcome  egli  meditava  difegni 
troppo  grandi  per  uno  Stato  cosi  picciolo,  come  il  fuo,  cosi  fu 
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fempre  obbligato  a fervirfi  delle  anni  ftranicre  per  cfeguirli  ; in  1658 
maniera  che  li  può  dubitare  , fe  abbia  meritato  più  lode  per  le 
grandi  intraprefe,  che  formò,  che  biafimo  per  li  mali,  de’ qua- 
li egli  fu  la  cagione.  Finalmente  vedendo,  ch’egli  ferviva  gli  al- 
tri contra  i fuoi  proprj  intere!!) , c fentendofi  vicino  al  fuo  fine , 
fece  venire  il  Duca  Alfonfo  fuo  Figliuolo  , e fuo  Succcflbre  , e 
l’efortò  a riconciliarfi  cogli  Spagnuoli,  ed  a guadagnare  l’ affet- 
to de’ Pontefici , avvertendolo,  che  da  loro  doveva  temere  le  mag- 
giori difgrazie,  che  poteffero  arrivare  alla  fortuna  della  fuaCafa. 

Intanto  fiavvicinava  il  termine  dell’ elezione  dell’ Imperado- 
re,  ed  effendo  giunto  all’età  della  fua  Maggiorità  1’ Arciduca  Nepoziita 
Leopoldo  Re  d’Ungheria,  e di  Boemmia  , neffuna  cofa  impe- 
diva  più  agli  Elettori  di  mettergli  ancora  la  Corona  Imperiale  p,*  ”c7* 
fui  Capo.  Ma  bifognava  prima  regolare  le  pretenfioni  de’Fran-  aPranefort 
celi,  e degli  Svedefi  . Gli  Auftriaci  non  trafeuravano  niente  di 
ciò,  che  ]X)teffe  nuocere  a’  primi,  e i fecondi  fi  lamentavano  al-  mmì  r.u; 
tamente,  che  la  Francia  otteneva  tutto  ciò,  che  domandava,  e 
che  non  fi  concedeva  niente  alla  Svezia  . Io  non  entrerò  nelle 
particolarità  di  tutte  le  Conferenze , eh’  ebbero  in  quello  propo- 
lito  il  Marefciallo  di  Gramont,  e ’l  Signor  di  Lionne  col  Minillro 
Svedefe . Dirò  folamente  , che  dopo  aver  creduto  di  prendere 
tutte  le  cautele  immaginabili  per  aflìcurarfi  del  Palatino  , quell’ 

Elettore  oliVrvò  loro  quella  dichiarazione,  che  fece  in  pieno  Col- 
legio Elettorale  in  quelli  termini;  ch’egli  non  intendeva  , che 
il  fuo  voto , che  aveva  dato  per  la  Francia , avelTe  alcun  luogo  , 
fc  non  in  cafo,  che  nel  medefimo  tempo  fi  deffe  foddislàzionc 
alla  Svezia  fulla  pretenfione,  ch’ella  aveva  altresì , che  l’Impe- 
radere  non  fi  potelTe  ingerire  nella  guerra  di  Pollonia  , e fòlTc 
obbligato  a ritirarne  le  fue  Truppe  innanzi  l’elezione.  Alla  qual 
cofa  effendofi  oppoffi  quelli  di  Brandenburgo  , avtndo  dichiara- 
to, che  fofpendevano  il  loro  voto  per  la  Francia,  finche  l’Elet- 
tore aveffe  levata  quelb  condizione , che  rifguardava  la  Svezia  > 
ed  avendo  continuato  il  detto  Elettore  fino  al  fine  a voler  far 
dipendere  un’affare  dall’altro  , fotto  pretefto  d’impedire  la  di- 
feordia , che  potrebbe  altrimente  fuccedere  lira  le  Corone  , fi  fe- 
parò  l’Affemblea,  fenza  aver  potuto  conchiudere  alcuna  colà  . 

Pareva,  che  gli  Auftriaci  , e quelli  del  loro  Partito  trionfàffe-  Conren. 
ro,  ma  quell’allegrezza  non  durò  molto  tempo.  I due  Elettori  «onedegi» 
di  Magonza  , e di  Colonia  inclinati  alla  Francia  , fepper&cosl  ^^deWa 
bene  rimollrare  a’  loro  Collcghi , ed  agli  altri  Principi  , che  la  Fraucia. 
ficurezza  futura  dell’Imperio  confille va  nella  protezione  del  Re 
Parte!  Zzzz  Cri- 
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Criftiani/fimo  , al  quale  folo  fi  aveva  rutta  l’ obbligazione  del 
Trattato  di  Munfter,  e delle  reftituzioni , che  l’avevano  fegui* 
to,  che  la  maggior  parte  acconfentirono  a fiireinfieme  una  con- 
venzione preliminare,  la  quale  fortoil  pretefto  del  ben  pubblico 
concedette  ogni  forra  di  vantaggi  al  Re  Criftianiflìmo  . L’ Arti- 
colo  III.  del  Trattato  di  Munltcr,  fopra  il  quale  erano  fiate  for 
mate  tante  difficoltà,  vi  fu  interamente  decilò  in  fuo  fevore  ; e 
vi  fi  decretò  folcnneménte,  che  in  cafo  , che  quegli  , che  fofle 
eletto  Impcradore,  contrawenifie  alle  Capitolazioni  dell’  Afsem- 
blea,  fi  convocafle  una  Dieta  per  procedere  ad  un’altra  elezio- 
ne. Quefia  convenzione  fu  fatta  a di  4.  Giugno  di  quell’anno, 
e a dì  18.  Luglio  feguente  fi  obbligò  il  futuro  Imperadore  a fiir 
la  celebre  Capitolazione  di  Frandòrt , nella  quale  furono  fpic- 
gate  al  rigore  tutte  le  Leggi , Capitolazioni , e Confiicuzioni  Im- 
periali, eh’ erano  precedute,  e fi  confermò  altresì  rutto  ciò , di- 
cui  s’era  convenuto  prima  in  favor  della  Francia.  L’Articolo  de- 
cimoterzo  , che  rifguarda  la  confervazione  reciproca  della  pace, 
era  conceputo nella  feguente  maniera. 

Enrtttodel  manterremo  la  pace  per  tutto  il  temi»  nofiro  Gover- 
ij  cap°ito-  co’  Principi  Crifiiani  nofiri  vicini,  e limitrofi,  e non  comin- 
iaiionf,che  cicremo  alcuna  contelà,  dilfenfione  , o guerra^  di  dentro  , o di 
Im^rado  dell’ Imperio  fotto  qual  fia  pretefio,  fenza  la  faputa,  l’awi- 
refSttofcrif  lo»  e’I  confcnfo  degli  Elettori,  Principi,  e Stati,  o almeno  de- 
fc  iapanzi  gli  Elettori;  e non  permetteremo,  che  alcun  Eferciro  entri  nell’ 
Imperio,  fenza  il  detto  confenfo,  e foprattutto  ofierveremo  in- 
violabilmente le  cofe  , che  fono  fiate  trattate  , e conchiufe  ad 
Ofnabrugo,  e Munfier  fra’l  nofiro  Predeceflbre  nell’ Imperio  Ro- 
mano, e gli  Elettori,  Principi,  e Stati  da  una  parte,  e gli  altri 
Trattanti,  edall’altra  non  fiiremoperlo  contrario  attentar  cos’ al- 
cuna , nè  da  noi , nè  da  altri , che  pofsa  indebolire , o rompere 
quefia  pace  univcrfale,  e Criftiana,  e che  dee  fempre  durare  , 
e la  vera,  e fincera  amicizia.  Perciò  per  una  maggior  ficurezza 
della  detta  pace,  non  fomminifireremo  nè  armi  , nè  danaro  , 
nè  Soldati,  nè  viveri , ò altre  comodità  agli  Stranieri  , Nemi- 
ci della  Corona  di  Francia  prefenti,  o avvenire  fotto  qualfifia co- 
lore, o pretefio  , o per  qualfifia  difparcre  , o motivo  di  guerra 
contra  la  detta  Corona,  nè  daremo  allogio,  quartiere  d’inverno 
o paffaggio  a Truppe,  che  faranno  condotteda  altri  contra  quel- 
li, che  fono  comprefi  nel  detto  Trattato  d’Ofnabrugo  , e Mun- 
fier, come  pure  reciprocamente  la  Corona  di  Francia  per  la  det- 
ta pace  di  Vefifalia  è obbligata  a tutte  le  dette  cofe  verfo  di  noi, 
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il  Sagro  Romano  Imperio  , gli  Elettori,  Principi , e Stati , e 
cosi  noi  ci  comporteremo  alla  detta  pace  di  Velliàlia  in  riguardo 
al  Circolo  di  Borgogna,  e alla  guerra , che  vi  era  accefa  al  tenv 
po  del  detto  Trattato , e che  dura  ancora  al  dì  d’oggi , che  fc 
una  cofa  fimile  fblTe  intraprefa  da  uno,  o da  molti  Stati  dell’Irru 
perio,  o alcuni  altri  Potentati , e che  fi  menaflèro  delle  Truppe 
firaniere  per  le  Terre  dell’Imperio,  o contra  quello  , di  chiun- 
que potelTero  eflere , e l'otto  qualfifia  colore  , o pretefto  , noi  vi 
ci  opporremo  con  tutto  il  noftro  potere  , c rifpigneremo  forza 
con  forza  , ed  afllfteremo  in  fatti  gli  Stati  offefi  col  noftro  foc- 
corfo , e colla  noftra  difefa  Imperiale , fecondo  le  Conftituzioni 
deirimperio.  Se  noi , o l’Imperio  medefimo  foftìmo  aftaliti  da 
guerra,  ci  farà  permeffoallora.difervirci  delfòccorfo  di  chi  fi  fia, 
in  maniera  che  però  in  una  fimile  guerra  , ò altrimenti , non 
febbrichcremo  alcun  nuovo  Forte  nelle  Provincie,  e ne’ Terri- 
tori degli  Elettori,  Principi,  e Stati , nè  rinnoveremo  gli  anti- 
chi, e molto  meno  ancora  permetteremo  ad  altri  di  forlo,  e non 
aggraveremo  alcuno  de’  detti  Stati  de’  Quartieri  d’  Inverno  in 
maniera  diverfa  da  quella  , che  ordinano  le  Conftituzioni  dell’ 
Imperio. 

Il  decimo  quarto  Articolo,  nel  quale  fono  proibiti  tutti  i foc- 
corfi  proibiti , era  diftefo  in  quelli  termini . 

Per  fchivare,  che  la  noftra  cara  Patria  , la  Nazione  Germa- 
nica, o noi  medefimi  non  ricadiamo  in  nuovi  imbarazzi , non 
c’ingeriremo  in  qualfifia  modo  nelle  guerre,  che  fi  fiinno  ptefen- 
. temente  nell’Italia,  e nel  Circolo  di  Borgogna  ; nè  fpediremo 
o in  noftro  nome  come  Imperadore,  o per  ragione  della  noftra 
Cafa  alcun  foccorfo  di  Soldati , di  danaro , e d’ armi , o altro , con- 
tra la  Corona  di  Francia,  e i fuoi  Alleati  nella  detta  Italia  , o 
nel  detto  Circolo  di  Borgogna,  per  alcun  motivo  di  contelà,  o 
di  guerra,  e non  daremo  favore,  o aftìftenza  in  alcun  altro  mo- 
do; con  patto  però,  che  reciprocamente  la  Corona  di  Francia, 
e i fuoi  Alleati  non  dieno  alcun  foccorfo,  o aftìftenza  di  Soldati, 
danaro , armi , o altri  mezzi , per  qualfifia  ftrada , o maniera,  a’  noftri 
Nemici , oaqucllideH’Impcrio,della  noftra  Cafa  in  Alcmagna,  d’ 
alcun  Elettore,  Principe,  o Stato,  unitamente,  ofeparatamente; 
e ciò  eh’ è contenuto  nel  prefente  articolo,  enei  decimofefto  cir- 
ca la  Corona  di  Francia , e i fuoi  Alleati , dee  intenderli  de’  noftri  Al- 
leati edique’  dell’ Imperio,  della  noftra  Cafa  in  Alcmagna,  degli 
Elettori , Principi , e Stati  unitamente , o feparatamente  ; in  manie- 
ra, che  tutto  ciò,  ch’èdi  fopra  fioflervi  reciproramente,  edegual- 
1 Zzzz  X inen- 
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mentcdaJl’ una,  e dall’altra  parte;  però  con  quella  dichiarazione 
ancora,  che  in  cafo,  che  uno,  o molti  degli  Elettori,  Principi, 
e Stati  dell’ Imperio  fodero  attaccati  con  guerra  da  alcuno,  e che 
il  detto  Elettore,  Principe  , o Stato  implorafle  il  foccorfo  della 
Coroiia  di  Francia,  o de’  fuoi  Alleati , allora  fia  libero  , e non 
polla  pregiudicare  <dla  detta  Corona  di  Francia,  nè  a’  fuoi  Allea- 
ti, il  dare  un  tal  foccorfo;  nè  all’Elettore,  Principe,  o Stato  il 
fervirlì  della  forza  del  diritto  d’ Alleanza  convenevole  , e eh’ è 
confennato  col  Trattato  di  pace  . E affinchè  il  Sagro  Romano 
Imperio  redi  tranquillo,  e in  uno  dato  ficuro  di  pace  , daremo 
ordine  prima  d’ogni  altracofa  incontancntedopoaver  prefopof- 
fedb  del  fuo  Governo,  che  fi  comincino  effettivamente  de’ Trat- 
tati di  pace  nell’ Alemagna  tra  le  due  Corone,  che  fono  in  guer- 
ra, principalmente  nel  tratto  de’ Circoli , e Patrimoni  dell’ Im- 
perio, c che  mediante  la  Grazia  divina  la  quiete  fia  renduta  a’ 
foro  Regni,  e Sudditi,  alla  Repubblica  Cridiana,  e a rutto  l’Im- 
perio, e che  parimente  fi  conducano  fenza  indugio  ad  un  buo- 
no, e debito  fine  i Trattati  di  pace  di  Pollonia. 

Quedi  due  Articoli  edratti  dalla  Capitolazione  intera  baderan- 
no per  far  conofcerc;  primieramente  il  credito,  che  il  Trattato 
di  Munder  dava  allora  al  Re  Cridianidìmo  nell’Imperio  ; in  fe- 
condo luogo  la  ragione,  che  obbligava  l’ Imperadore  a dare  tran- 
quillamente fpettatoce  dell’ una,  e dell’ altra  guerra  di  Spagna  , 
lenza  dare  al  Re  fuo  Parente,  e fuo  Alleato  alcun  foccorfo con- 
fiderabile;  e finalmente  con  quali  condizioni  onerofe  l’ Impcra- 
dore  fu  obbligato  ad  accettare  l’Imperio  ; cofa  , che  nel  fondo 
proveniva  molto  meno  dal  timore , o dall’affetto , che  l’Imperio  in 
generale  aveffe  potuto  confervarc  per  S.M.Crid.““  dopo  il  Trat- 
tato di  Munder  , che  dall’affinità,  e dall’intima  unione  , che 
quedo  Monarca  aveva  avuta  cura  di  mantenete  colla  maggior 
parte  de’ Principi  del  Reno.  Comunque  fia  , i Partigiani  della 
Cafa  d’Audria  pubblicavano,  che  il  Re  d’Ungheria  non  accon- 
fentirebbe  mai  a queda Capitolazione,  c che  ufeirebbe  di  Franc- 
fort,  piuttodo,  che  fottoferivervi  ; ma  il  tutto  terminò  però  in 
vedcrfi  il  Succeffore  di  Carlo  Magno,  c’I  deciiix)  quarto  Impera- 
dorè  della  fua  Cafa.  Paifo  la  Capitolazione,  quale  gli  fu  prefen- 
tata,  e fece  giuramento  d’offervarne  il  contenuto  in  termini  , 
che  meritano  altresì  d’cfferc  riferiti. 

Tutte  le  quali  cofe  in  generale  , c in  particolare  noi  Re  de’ 
Romani  fopran  nomi  nato  abbiamo  promeffe  a’  detti  Elettori  , 
tanto  per  loro,  quanto  in  nome  dei  Sagro  Romano  Imperio  , 
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•impegnandovi  il  noftro  onore  Reale,  la  noftra  Dignità , c la 
. parola  della  verità , come  promettiamo  colle  prefenti , e predia- 
mo il  giuramento  corporale  a Dio,  a’  fuoi  Santi  Vangclifti  per 
loro  ièrma,  fedele  , e inviolabile  olTervanza  di  non  far  niente 
in  contrario,  nè  proccurare , che  vifia  contravvenuto  per  qual* 
fifia  drada  che  fi  podà  immaginare,  rinunziando  a tutte  le  ec- 
cezioni, difpenfe,  adbluzioni , diritti  si  Canonici  come  Civili, 
con  qualunque  nome  fi  chiamino. 

Cosi,  dice  ridorico  di  Venezia,  Leopoldo  fottoferidè  queda 
Capitolazione , quale  gli  fu  offerta  con  mira  di  non  odervarla  , 
fe  non  quanto  la  necedìtà  ve  lo  codrignede  . Fu  incontanente 
elato,  e proclamato Imperadore  d’unconfenfo  generale  adì  18. 
Luglio,  fedici  meli  dopo  la  morte  di  Ferdinando  III.  fuo Padre. 

Mentre  fi  procedeva  a queda  cerimonia , gli  Ambafeiadori 
udirono  di  Franefort  fecondo  leCondituzioni  della  Bolla  d’oro, 
e'I  Marefcialio  diGramont,  e’I  Marehefe  di  Lionne  fi  ritirarono 
a Magonza.  Sin  allora  potevano  vantarfi  d’aver  già  molto  otte* 
nuto;  tutti  i loro  vantaggi  però  non  confidevano,  che  incarta. 
Per  renderli  più  fodi , ed  obbligare  il  nuovo  Imperadore  all’of- 
ièrvanza  delle  promelTc  folenni,  che  aveva  giurate,  meditavano 
una  Lega  fra  i Principi  dell’Imperio,  che  & pofeia  chiamatala 
Lega  del  Reno  • Vi  trovarono  lui  principio  delle  grandi  difficol- 
tà, le  più  fpinofe  delle  quali  erano  loro  fufeitate  dalla  parte  de- 
gli Svedefì . Dopo  molte  Conferenze  però  tenute  in  quedo  pro- 
pofito  ad  Hechd,  picciola  Città  fra  Franefort,  e Magonza  i tre 
Elettori  del  Reno  , il  Re  di  Svezia  come  Duca  di  Bremen  , e 
di  Verden,  il  Duca  diNcoburgo,  il  Vefeovo  di  Munder,  il  Lan- 
gravio d’ Affia  Caffel,  e i Duchi  di  Luneburgo,  e diBrunsvich 
conchiufero  queda  Lega  a Magonza  a di  1$.  Agodo  . Ella  era 
conceputa  in  quedi  termini . 

Entrando S.M.Cridianiffima come  interedàta  nella  pace,  nella 
Lega,  che  gli  Eminentiffimi , e Reverendifs.  Principi , e Signori 
Giam-Filippo  Arcivefeovo  di  Magonza  , Carlo-Gafparc  Arcivet 
covo  di  Treveri,  Maffimigliano  Enrico  Arcivefeovo  di  Colonia, 
Arcicancellicre  del  Sagro  Romano  Imperio  nell’ Alemagna,  Cal- 
ila, Regno  d’ Arles , ed  Italia  , e Principi  Eiettori , Cridofeno- 
Bernardo  Vedovo  di  Munder  Principe  del  Sagro  Romano  Im- 
perio , Filippo-Guglielmo  Conte  Palatino  del  Reno  , Duca  di 
Baviera,  Guiliers,  Cleves,  eMont,  S.M.Svedefe,  come  Duca 
di  Bremen  , e Verden  , e Signore  di  Vifmar  ; Augudo  Cndia- 
«0,  Luigi,  e Giorgio-Guglielmo  Duca  di  Brunfuvich,  c di  Lu- 
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1658  neburgo,  e Guglielmo  Langravio  d’ A(Ga , hanno  fetta  in  virtù 
del  RecefìTo  di  Francfort  del  prefcntc  anno  1658.3  di  14-Agofto, 
unanimamente  confermato  , la  fuddetta  Macdà  approva  intera- 
mente il  detto  Receflb  in  tutte  le  fue  parti , e fecondo  il  fuo  te- 
nore , e fotto  le  medelimc  condizioni , ella  (i  adbcia  co’  detti 
Elettori , e Principi , e così  il  Re  CriftianilTimo  da  una  parte, 
indi  gli  Elettori,  e Principi  confederati  dall'altra,  per  conferva» 
re  la  comune  tranquillità  nel  Sagro  Romano  Imperio  , hanno 
legata  fra  loro  una  buona  amicizia,  e corrifpondenza  d’una  di- 
fcfe  fcambievole  , la  quale  confermano  con  quella  Fazione  par- 
ticolare, oltre  il  fuddctto  RecelTo  conceduto,  ed  accettato iblen- 
nemente  da  tutti,  e fono  finalmente  convenuti  dall’una,  e dall’ 
altra  parte  delle  condizioni  fottofcritte  , in  maniera  che  però  , 
com’è  contenuto  nel  fuddetto  Receflb,  fia  libero  d’entrare  nella 
fuddetta  Alleanza  a ciafcheduno  degli  altri  Principi  comprefì  nel- 
la pace  , tanto  Cattolici , quanto  quelli  delia  confelTione  d’Au- 
gulb,  lenza  eccettuarne  alcuno. 

In  virtù  di  quella  Alleanza , tutti,  e ciafcheduno  de’ Principi, 
ed  Elettori  Confederati  promettevano  d’ impiegare  ogni  forra  di 
mezzi , e tutte  le  loro  forze  tanto  nelle  Diete,  dell’  Imperio  , 
quanto  altrove  , per  ottenere  Toflervanza  della  pace  , e prove- 
dere affin  che  la  Garantia  generale,  fondata  fuli’inllrumento  di 
pace  Verumtamen  tbflc  effettivamente  , e realmente  mefla  in 
cfecuzione,  la  quale  llabilita,  o eflèndo  conceduta  una  Garantia 
fpeziale  fin  che  quella  Garantia  generale  fofle  pienamente  con- 
fermata fra  gli  Aflbciati  alla  pace  , coH’afl'ociazione  di  molti  a 
quella  Lega  , fi  doveva  convenir  pofeia  degli  altri  mezzi  reali  , 
ed  effettivi  diconfcrvare  , e mantenere  la  pace,  e d’unire  i con- 
figli , e le  forze  contra  i Contraffàcitori . Intanto  tutti,  e ciaf- 
cheduno degli  Elettori , e Principi  Collegati , che  abitavano  fu 
Fiumi,  e particolarmente  fui  Reno  erano  obbligati  a Ilare  atten- 
ti, che  Truppe  fpedite  ne’Pae fi  baffi , o altrove  contra  ilReCri- 
ftianifllmo,  e i fuoi  Alleati  moderni,  non  paflaflero  per  le  loro 
Terre,  e non  vi  fi  deflero  loro  quartieri  d’inverno,  armi, 
cannoni  , viveri come  cofe  , che  contravvenivano  alla  pace. 

Il  Re  Crillianilfimo , gli  Elettori  , e i Principi  Confederati  fi 
promettcvaiio  reciprocamente,  che  fé  in  propofito,  o fotto  prc- 
tello  di  quella  corrifpondenza  difenliva  per  la  pace  in  Alemagna, 
alcuno  di  loro,  o rutti  infieme  foflero  offefi  , o trattati  da  nemi- 
ci da  chi  fi  fia,  o di  dentro,  o dilùori  dell’ Imperio,  allora  egli- 
no fi affillcflero  l’uno  , l’altro  con  tutte  le  loro  forze  , e pode- 
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ftà  , come  Io  richiedeflc  la  neceflìtà  , faccflèro  marciare  i loro  165Ì 
EferCiti , e gli  uniffcro  per  la  difefa  del  loro  Alleato,  che  fi  tro* 
vafle  moleftato  cc. 

Sinché  quella  Lega  fu  ignorata  dagli  Spagnuoli,  parvero fem-  Gli  Sp». 
pre  più  lontani  da  un  accorhodamcnto  . Non  fi  fcntivano , che 
ingiurie  dalla  loro  parte  contra  il  Cardinal  Mazzarini,  ed  invet- j'fpon’i'ì'u 
live  fui  poco,  o fui  niente  di  ficurezza  , che  v’era  nella  fua  pa-  Upace. 
rola  . Le  propofizioni  fatte  dal  Marefciallo  di  Gramont , e dal 
Marchefe  di  Lionne  da  parte  del  Re  al  Collegio  Elettorale  nel 
tempo  della  Dieta  di  Franefort,  di  compiacerfi  di  prendere  gli 
Elettori  per  Arbitri  della  pace  ; la  podeftà , che  piacque  a S.  M. 
di  dare  a’  fuoi  Ambafeiadori  per  quell’  oggetto  ; la  Mediazione 
del  Papa  , e quella  dell' Ambafeiador  di  Venezia,  furono  trattate 
dal  Conte  diPignoranda,  come  pure  jllulloni,  per  tirare  in  lun- 
go reiezione  dell’  Imperadore  , e levandogli  i mezzi  di  foccor- 
rere  gli  Stati  di  Fiandra,  dare  a’Francefi  quelli  di  continuarvi  i 
loro  progrdfi . 

Ma  fe  il  Papa  , e gli  Elettori  defiderarono  più  volte  in  vano  * rranff*' 
d’interporfi  , per  trovare  de’  temperamenti , che  poteffero  fod-  So- 
disfare a’ due  Re  ; fc  la  Spagna  rigettò  fempre  le  loro  offerte,  e nedelPap» 
parve  ferma  nel  difegno  di  continuare  la  guerra  , malgrado  le 
ragioni , eh’  ella  aveva  di  defiderarne  il  fine  ; fe  il  Papa  Ibprat- 
tutto  fece  diverfi  tentativi  a quell’oggetto  ; fe  malgrado  la  fua 
inimicizia  fegreta  verfo  la  Francia,  fi  venne  fino  a proporre  del- 
le Conferenze  a Roma  , nelle  quali  tutti  gli  affari  foriero  deciti 
dall’arbitraro  del  Papa  in  perfona  ; la  Francia  dal  fuo  canto  ri- 
gettò altresì  le  fue  offerte,  e ricusò  fempre  collanremente  la  fua 
Mediazione.  Siccome  quell’ arbitrato  l’era  fofpetto  per  ogni  for- 
ra di  ragioni , così  ella  fe  ne  difefe  deliramente  fotto  colore -di 
non  poter  acconfentirc  a trattar  della  pace  in  una  Città,  in  cui 
la  Cafa  d’ Aullria  era  come  onnipotente,  tanto  pel  numero  de’ 
Partigiani , ch’ella  vi  aveva  , quanto  per  la  vicinanza  del  Re* 
gno  di  Napoli.  Il  pretello  era  fi^ivolo,  come  fi  può  vedere  ; ma 
non  ve  n’  ha  alcuno  , che  non  fia  buono  a chi  ha  la  forza  in 
mano,  ed  è rifolto  di  fervirfene.  Si  prendevano  in  fegreto  altre 
mifure  , per  rklurre  gli  Spagnuoli  al  punto  , che  fi  defiderava  ; 
e con  una  dcflrezza  , che  riufd  oltre  ciò  , che  fe  ne  poteva  af- 
pettarc,  vi  furono  ridotti  con  quel  mcdefimo  mezzo  , a cui  pa- 
revano più  contrari  . Si  offerì  nondimeno  al  Papa  d’entrare  in 
Conferenza  in  qualche  Porto  delle  Colle  di  Genova,  fe  S.S.  vo» 
leva  portarvifì  ; ma  fi  fiipcva  bene , che  il  Papa  non  poteva  fare 
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quefto  puffo  , nè  gli  Spagnuoli  potevano  acconfentirc  alla  prò» 
pofìzione . 

Ho  infinuato  di  fopra,  ch’eglino  avevano  delle  ragioni  fegre- 
te»  che  loro  impedivano  d’acconfentire  alla  pace,  o piuttofto  al 
matrimonio  del  Re  coll’  Infanta , che  fé  ne  rifguardava  come  il 
vincolo  principale  . Una  di  quelle  ragioni  era  il  timore,  che  la 
Corona  di  Spagna  fcadelTe  nel  Re  CriiliauilTimo  in  confeguenza 
d’un  tal  matrimonio,  fé  il  Re  Cattolico  venilTe  a morire  fenza 
figliuoli . E’  vero,  come  ho  detto  parimente  , che  gli  era  nato 
un  Principe  verfo  il  fine  dell’anno  1657.il  quale  pareva,  che  alfi- 
cur^e  nella  fua  Cafa  la  l'ucceflìone  della  Corona  ; tna  l’età  ancora 
sì  tenera  di  quello  fònciullo , e’I  timore  di  veder  ellinguerri  cblla  fua 
morte  le  fperanze , che  fi  avevano  concepute  dalla  fua  nafeita,  for>i 
tificavano  il  Re  Cattolico  nella  fua  alienazione  pel  matrimonio 
dell’Infanta  col  Re.  La  refa  però  di  IDoncherche  la  feconda  volta, 
e la  vittoria  delle  Dune , che  l’aveva  preceduta , era  uno  de’più  fieri 
colpi,  che  la  Spagna  avelie  ancora  ricevuti . Ella  riconobbe  al-- 
lora  di  qual  importanza  era  Hata  contra  ella,  e farebbe  forfè  in 
avvenire  l’Alleanza  della  Francia  coll’Inghilterra.  Ne  temette 
le  confeguenze  ; e la  nuova  della  Lega  del  Reno  , che  il  Re 
Cattolico  feppe  indi  a poco,  raddoppiando  la  fua  inquietudine, 
cominciò  a fiirgli  cambiar  fentimento.  Ebbe  timore,  come  que- 
llo era  lo  feopo  della  Corte  di  Francia  , che  tutti  que’  Principi 
s’uniffero  colla  detta  Corona,  per  ifcacciarlo  affatto  dall’ Alema- 
gna, e quello  timore  lo  molle  a dctcrminarii  al  matrimonio  del- 
i’In&nta  col  Re  . Il  motivo  , che  glie  l’aveva  prima  impedito 
non  fulfilleva  più  . Oltre  l’ Infante  , che  la  Regina  di  Spagna 
aveva  partorito,  dandole  ancora  quell’anno  una  feconda  gravi- 
danza, la  fperanza  d’avere  un  fecondo  Figliuolo  , quella  0>rte 
non  aveva  più  a temere  di  vedere  la  Corona  fenza  Succeflbre  . 
Ma  prima  di  riferire  la  continuazione  di  quello  Negoziato,  ripi- 
gliamo il  racconto  degli  affari  llranieri . 

Il  nuovo  Imperadore  aveva  ratificato  eziandio  innanzi^la  fua 
elezione  il  Trattato  di  fuo  Padre  co’  Pollacchi  , ed  aveva  loro 
fpediti  fei  mila  Uomini  lotto  il  comando  del  Conte  d’  Asfelt . 
Dall’altra  parte  Ragozzi  incoraggito  da’fuccelfi  , co’quali  le  ar- 
mi Svedefi  l’avevano  fiivorito  in  Pollonia  , formava  delle  pre- 
tenfioni  fu  quella  Corona , e non  trafeurava  niente  per  farle  va- 
lere . A quell’oggetto  fece  quell’  anno  una  Lega  più  llretta  con 
Carlo  Cullavo,  raunò  delle  Truppe  in  gran  numero  , ed  entrò 
nel  più  forte  Inverno  in  quel  Regno  , che  voleva  conqui- 
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ftarc  . Gli  Svedcfi  erano  contenti  della  Pruffia  , e del  bottino  , 165J 
che  vi  avevano  fatto  ; abbandonarono  il  rimanente  fenza  diffi- 
coltà al  primo  , che  Toccupafle  . I Mofcoviti , come  abbiamo 
detto,  s’ erano  già  impadroniti  d’una  parte;  i Tartari fotto  pre- 
tefto  di  foccorrerc  , defolavano  tutto  ; c quelli  del  paefe  , o dif- 
perati,  o difperfi,  ad  altro  nonpenfàvano , che  a trarrequalche 
profitto  dall’avanzo  delle  comuni  rovine.  Onde  quel  bel  Regno 
era  caduto  in  una  firavagantc  confùfione,  ed  era  divenuto  la  pre- 
da non  Iblamente  degli  Stranieri , ma  de’  fuoi  proprj . Ragozzi 
coltivava  l’amicizia  de’G)facchi , ed  aveva  meffi  nel  fuo  partito 
j Principi  di  VaLicchia  , e di  Moldavia  , fenza  curarfi  di  difgu- 
ftare  i Turchi , che  credeva  affai  occupati  ne’  loro  proprj  affari, 
nè  gliAuftriaci  applicati  allora  all’elezione  dell’Imperadore.  La 
fortuna  fecondò  le  fue  prime  intraprefe  ; ma  avendolo  in  breve 
abbandonato,  lo  lafciò  efpoffo  a quelle  calamità  , dalle  quali  fu 
oppreffo. 

Si  portò  egli  a Cracovia,  dove  pofe  prcfidio;  ma  quando  voi-  E' 

Je  inoltrarli , trovò  che  i Pollacchi  avendo  ripigliato  coraggio  e 

da’foccorfi,  che  avevano  ricevuti  da  Leopoldo,  cominciavano  a coflrcttó  a 
refiftcre  vigorofamente,  e che  gli  Svedcfi  attaccati  dal  Re  di  Da-  fiDunziye 
nimarca  nel  territorio  di  Bremcn  , erano  flati  obbligati  ad  ac-  (ip'Ì°o  "ji, 
correre  al  foccorfo  di  quel  paefe  . Munite  dunque  Cracovia,  ed  TranGlva- 
alcune  altre  Piazze  , ftimò  di  far  meglio  col  ritirarli  in  Tranfil-  »«• 
vania;  ma  i Polacchi,  avendolo  prevenuto,  fe  gli  prefentarono 
dinanzi  ne’paffaggi  ftretti,  ne’  quali  s’era  impegnato,  e l’attor- 
niarono in  tal  maniera,  che  non  potendo  ufeirne,  fucoftretto  a 
foggiacere  alla  legge,  che  fi  volle  imporgli.  Bifognò,  ch’egli  fi 
foctometteffe  alle  condizioni  dure  , e vergognofe  di  richiamare 
i prefidj , che  aveva  polli  in  tutte  le  Piazze  , e di  comperare  a 
prezzo  di  danaro  la  libertà  di  ritornarlène  a cafa  fua . Ciò  non 
fu  tutto  ancora.  1 Tartari  foprawenuti  in  numero  di  trenta mi- 
Ja  lo  flrinfero  si  fattamente  , che  fe  non  fi  foffe  dato  alla  fuga  , 
farebbe  flato  fatto  prigione  , come  fuccedette  al  fuo  Generale  , 
ed  a quafi  tutto  il  rimanente  del  fuo  Elèrcito.  Egli  fi  credeva  in 
ficuro  nel  fuo  Principato,  sfbrzandofi  con  Ogni  forta  di  fommef- 
fioni  di  placare  i Turchi , e gli  Auflriaci  irritati  delle  fue  intra- 
prefe. Quelli  ultimi  glie  le  perdonarono,  vedendolo  punito  ab- 
baflanza  da’  fuoi  cattivi  fucceffi  ; ma  l’odio  del  Vilìr  contro  di 
lui  era  implacabile , perchè  qualche  tempo  prima  quello  Princi- 
pe gli  aveva  fatti  de’peffimi  uffizj  alla  Porta  . Tutto  allegro  nell’ 
avere  una  si  bella  occalìone  divendicarfene,  quello  Minillro  l’ac- 
Parte  J.  A a a a a cusò 
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cusò  di  ribellione  per  aver  ardito  d’intraprendere  la  guerra,  fcn« 
za  la  licenza  del  Sultano  ; e folamente  rinunziando  il  fuo  Prin^ 
cipato  , Ragozzi  fchivò  la  tempefta  , che  lo  minacciava  d’una 
prolTima  rovina.  La  fua  mira  non  era  in  ciò>  che  di  guadagna'* 
re  del  tempo. 

In  fatti  appena  vide  i Turchi  lontani , che  ripigliò  il  nomei 
e l’autorità  di  Sovrano;  maneggiò  i Tranfilvani  con  prudenza, 
c proccurò  di  mettere  gli  Ungheri  nel  fuo  partito.  Si  rivolfefc- 
prattutto  a Leopoldo  , rapprefentandogli , che  fe  una  volta  i 
Turchi  s’impadronifl'ero  della  Tranfilvania,  come  era  il  loro  di- 
fegno , fi  aprirebbono  con  ciò  la  ftrada  a maggiori  conquide  in- 
Ungheria,  e in  Pollonia  . Leopoldo  occupato  in  ciò,  che  fi  fa- 
ceva a Franefort,  altro  non  gli  diede,  che  fperanze,  e fpedl  al- 
cune Truppe  in  Ungheria  fotto  la  direzione  d’Annibalc  Gonza- 
ga, per  tenere  in  freno  i Popoli  di  quel  Paefe  . Voleva  far  egli 
credere  a’ Turchi , che  il  fuo  difegno  era  di  mandare  del  foccor* 
fo  al  Principe  diTranfilvania  ; ma  i Turchi  ne  prefero  poco  fof- 
petto,  vedendo,  che  Gonzaga  s’era  trinceato  nell’Ifola  diScut, 
fenza  altra  mira,  che  di  coprire  il  paefe  . Allora  il  Vifir  più  ir- 
ritato di  prima  domandò  con  minacce  a’  Tranfilvani  la  teda  del 
loro  Principe  , c la  confegna  d'alcune  Piazze  . Ufeendo  pofeia 
in  Campagna  fi  uni  a’  Bafsà  di  Temifvar  , e di  Buda  , i quali 
non  afpettavano  fe  non  il  fuo  arrivo  , per  entrare  in  Tranfilva- 
nia.  Ragozzi  dal  fuo  canto  non  avendo  potuto  ottenere  da  Leo- 
poldo, che  tre,  o quattromila  Uomini,  raunò  altronde  leTnip- 
pe  , che  potè  , e marciò  coraggiofamcntc  incontro  al  Nemico  . 
Incontrò  predo  ad  Arad  un  grodb  Corpo  di  Turchi  , che  veni- 
vano con  alquanto  Cannone  , gli  attaccò  , gli  ruppe  , ne  am- 
mazzò cinque,  o feimila,  che  redarono  fui  Campo,  e fece  mol- 
ti prigioni,  fra  i quali  fi  trovarono  molti  de’ loro  Comandanti  . 
Quedo  Principe  tatto  fiero  da  quedo  vantaggio  , lo  magnificò 
oltre  quello,  che  doveva,  per  accrclcere  la  fua  filma,  c’I  fuo  cre- 
dito. Ma  il  Vifir  fenza  fardrcpito,  fi  applicò  unicamente  a trar- 
ne vendetta , ed  a prcvalerfi  dell’adenza  dell’  Imperadorc  tratte- 
nuto a Franefort  dalle  cerimonie,  chefeguirono  la  fua  elezione. 
In  vano  veniva  egli  richiamato  a Vienna  , dove  fi  aveva  dello 
fpavento,  del  pericolo , che  correva  la  Tranfilvania  ; la  pompa 
della  fua  coronazione,  le  vifite  , che  fi  dimò  obbligato  a rende- 
re a’ Principi  deH’Impcrio,  e le  fede,  che  gli  fi  facevano  per  tut- 
to più  convenienti  al  fuo  umore  , ed  alla  fua  età  delle  cure  del- 
la guerra,  che  aveva  a temere,  gli  fecero  perdere  in  vani  tratte- 
nimenti 
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nitncnti  un  tempo  preziofo  , che  avrebbe  potuto  meglio  impie-  16  5S 
gare  altrove  . Egli  non  ritornò  in  Auftria  , che  nel  mefe  d’ Ot- 
tobre, e trovò  , che  i Turchi  s’ erano  già  impadroniti  nel  mefe 
di  Settembre  d’iene  Piazza  fortiflima  , perchè  era  circondata  da 
paludi,  che  nc  rendevano  racceflb  difficililTimo.  Il  Governatore 
veduti  appena  comparire  i Turchi , perduto  il  coraggio  , o cor- 
rotto da  danaro,  fi  rendette  fenza  refiftenza.  E’ vero,  che  pagò 
colla  fua  tefta  la  viltà  , o’I  Tuo  tradimento,  ma  collò  un’altra 
volta  a Ragozzi  il  fuo  Principato,  di  cui  Acacie  Bachiani  fu  in- 
veftito  con  condizione  di  pagare  un  tributo  più  grande  alla  Por- 
ta . Il  Vifir  non  voile  allora  inoltrarfi  di  più  co’  fuoi  progrefli  , 
fece  fortificare  la  fua  nuova  conquilla , e fi  contentò  di  devaftare 
il  Paefe. 

La  guerra  di  Candia  era  un  oftacolo  a quella  , e per  conti-  ProMiìzia. 
nuarla  più  ficuramente  quello  Miniftro  avrebbe  voluto  difimpe- 
gnarfi  dalla  prima  . A quell’oggetto  fece  offerire  la  pace  a’  Ve-  n«ia*ni«i 
ncziani  con  condizione  , che  la  Repubblica  rendelfe  Candia  a’  le  condì- 
Turchi  colle  altre  Piazze,  che  ne  dipendono.  Giambattilla  Bai- 
larini,  che  feceva  a Collantinopoli  l’ uffizio  del  Bailo  , e ch’era 
flato  mellb  in  arrello  con  lui . ne  fpedl  le  propofizioni  al  Senato 
giulla  il  progetto  , che  il  Vifir  glie  ne  aveva  pollo  nelle  mani  , 
con  minacce  incafo,  che  fi  riculairer  d’impiegare  gli  sforzi  mag- 
giori da  tutte  le  parti , e principalmente  contra  la  Dalmazia  . 

Polla  la  cofa  in  deliberazione,  fi  trovarono  differentiffimi  i fen- 
timenti  de’ Senatori . Gli  uni  rapprefentarono  la  llenuazione 
della  Repubblica , la  perdita  di  tanta  Nobiltà , e di  Soldati , che 
le  collava  già  quella  lunga  , e penofa  guerra  , e l’impotenza, 
in  cui  ella  era  di  refillere  più  lungamente  ad  un  Nemico  ollina- 
to , e fuperiore . Dicevano , che  farebbe  un  irritarlo  con  una  re- 
fillenza  inutile,  la  quale  non  impedirebbe  la  fua  conquilla,  an- 
zi l’ecciterebbe  a portare  le  fue  armi  vittoriofe  fin  nel  .cuore  de’ 
loro  Stati . Gli  altri  erano  di  parere  con  ciò  pure  di  contendere 
al  Turco  la  conquilla  di  Candia  fino  all’ultima  ellremità  ; alle- 
gando , ch’era  una  barriera  , che  fi  opponeva  al  fuo  furore  , il 
quale  farebbe  aliai  più  Ibrmiikbile  , quando  egli  fe  ne  folTe  im- 
padronito di  quello,  ch’era  , mentre  fi  fermavano  i fuoi  sforzi  . 

Che  non  proponendo  il  Vifir  la  pace  , fe  non  perchè  quella 
guerra  era  un’ollacob  ad  altri  difegni,  fi  otterrebbero  da  lui  del- 
le condizioni  più  fiivorevoli , fe  fi  perfiilelTe  nella  rifoluzione  di 
difenderli  con  vigore  . Che  le  finanze  in  vero  della  Repubblica 
erano  elàullc  ; ma  eh’  ella  aveva  un  fondamento  ficuro  d’ajuto 
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1658  nella  borfa  de’particolari , ch’era  il  vero  teforo  dello  Stato  . Fi» 
feguito  quell’ ultimo  parere  . Si  antepofe  il  pericolo  d’una  guer- 
ra calamitofa , a quello  d’una  pace  ingiufta  . I Senatori  contri- 
, buirono  de’  loro  beni  ; gli  uni  fei  mila  ducati , e gli  altri  dieci 
mila  per  foftenerla  ; e ciafeheduno  fegnalando  a gara  il  Tuo  zelo 
per  la  Patria,  offerì  di  pagare  o fui  fetto,  o in  diverfe  volte  fom- 
me  groffiffime  di  danaro . 

Spedita  a Ballarini  quella  Deliberazione  , egli  nc  rendette 
tate*da^e-  conto  al  Vjfir  con  tutti  i riguardi  polTibili.  Ma  qualunque  cura, 
•aco.  ch’egli  prefe  di  raddolcire,  quanto  potè,  la  negativa,  che  i Ve- 
neziani davano  di  render  Candia  , quel  fiero  Minillro  l’afcoltò 
appena  fino  al  fine  , e lo  rimandò  alla  Tua  abitazione  colle  fue 
Guardie  ordinarie . Difguflato  dal  vedere  con  ciò  i fuoi  progetti 
atterrati , fece  rifoluzione  dì  fiancar  la  Repubblica  indebolendo- 
la. Le  aveva  egli  riprefe  l’anno  antecedente  le  Ifole  del  Tcne- 
do,  e di  Lemnos  : e i Veneziani  dal  loro  cinto  fe  n’ erano  in 
certo  modo  rifarciti  con  una  battaglia  navale,  che  avevano  gua- 
dagnata nello  Stretto  de’ Dardanelli . Ma  ficcome  non  la  com- 
perarono , che  colla  morte  del  loro  Generale  Lazzcro  Moccni- 
go  , come  fecero  quella  dell’ anno  1656.  così  ebbero  meno  con- 
tento del  vantaggio  , eh’  ella  proccurò  loro  , che  dolore  della 
perdita,  che  vi  avevano  fatta.  ^ 

Il  comando  dell’Armata  fii  dato  a Francefeo  Morofini  Gene- 
rale di  Candia,  il  quale  formò  quell’anno  un  gran  difegno,  ma 
il  cui  fuccefTo  non  corrifpofe  alla  fua  afpcttazionc  . Ciò  fu  for- 
prendere  la  Canea,  facendo  avanzare  nel  Porto  a voga  battuta 
tre  Galee,  fecondate  da  venti  Bcrgantini,  mentre  alcune  Trup- 
pe pofle  a terra  con  fcale,  e petardi  faceflero  divcrlione  nel  me- 
defimo  tempo,  ed  attaccaffero  il  corpo  della  Piazza.  V’era  que- 
lla circoflanza  fevorevole,  che  la  catena  del  Porto,  cfTendo  Hata 
fpezzata  , non  era  ancora  riinefià  , in  maniera  che  nc  reflava 
ancora  aperto  Tingreffo  ; e che  i Turchi  avevano  trafeurato  d» 
fortificar  certi  fui,  per  li  quali  egli  credeva  a colpo  iìcuro  di  po- 
ter fer  entrare  le  fue  Truppe  per  mezzo  d’ alcune  intelligenze  , 
che  manteneva  nella  Città  . Tutte  le  cofe  già  fi  preparavano  » 
per  far  riufeire  quello  progetto  ; ma  ficcome  egli  richiedeva  un 
gran  fegreto,  e non  poteva  efeguirlì,  che  col  favor  della  notte, 
così  una  contefa  foprawenuta  fra’l  Marchefe  di  Villanuova,  e’I 
Cavalier  di  Gremonvillc  , per  pretcnfione  d’  avere  la  direzione 
dell’ intraprefa , fece  , che  non  fi  parlò  in  breve  d’altro  fra  i 
Soldati . Forfè  però  egli  avrebbe  ancora  potutò  riufeire , fe  altro 

nott 
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non  vi  fofle  flato  ; ma  alcune  Felucchc  ufcite  per  andare  nell’  i6$Ì 
Arcipelago,  malgrado  le  proibizioni , che  n’erano  flate  fatte, 
pubblicarono!  preparamenti,  che  fi  facevano;  cofa,  che  fu  ca- 
gione, che  Cuffein  fatte  prontamente  imbarcare  alcune  Truppe 
a Napoli  di  Romania,  paiiò  alla  Canea  con  trenta  Galee,  e vi 
rcflò  fin  che  vide  l’Armata  Veneziana  feparata  , ed  allontanata 
da  quelle  parti  . Cosi  mancò  quefla  fpedizione  , la  quale  avreb- 
be potuto  liberar  la  Canea , c facilitare  il  foccorfo  di  Candia  ;■ 
ma  quefla  infelice  Città  era  deflinata  a’  travagli  d’un  lungo  , e 
penofo  affedio , il  quale  non  doveva  ancora  terminar  cosi  pre- 
flo. 

La  morte  di  Cromuello  , fucceduta  in  qucflo  tempo  , diede  Morte  Ji 
cpialchc  fperanza  di  veder  cambiarla  faccia  degli  affari  della  gran 
Bretagna,  che  gemeva  fotto  la  tirannia  della  fua  nuova  Prore- carattere . 
zione.  Egli  l’aveva  innalzata  ad  un  grado  si  alto  di  potenza  , 
che  s’era  renduto  egualmente  formidabile  a’Sudditi  de’  tre  Re- 
gni , ed  agii  Stranieri  . Meditava  ancora  de’  più  vafli  difegni  , 
quando  la  morte  lo  forprefe  a di  ij.  Settembre  dopo  una  malat- 
zia  acuta,  * che  lo  pofe  placidamente  in  fepoltura.  Fine  dolce, 
c tranquillo,  conceduto  dirado  a quelli,  che  s’ innalzano  al  Tro- 
no colla  caduta  de’ legittimi  Sovrani.  Cromuello  era  nato  d’una 
famiglia  poco  conftderabile , e non  aveva  avuta  molta  educazio- 
ne , Era  falito  dal  più  femplice  impiego  delia  guerra  a quello  di 
Generaiiffimo  degli  Eferciti , colla  forza  de’  quali  era  venuto  a 
capo  di  far  tagliare  la  tefla  al  Re  Cario  I.  d’abbattere  i fuoi  in- 
vidiofi,  d’efiliar  quelli  , che  gli  erano  più  fofpetti , e d’oppri- 
mere i Parbmenti.  Tutto  ciò  fupponeva  in  lui  delle  qualità  Ara- 
ordinarie:  e certamente  pareva,  che  ne  avellè  di  buone,  un  gran 
zelo  per  la  fua  Religione  , molto  valore  , e coraggio  alla  guer- 
ra, un  ecccffiva  prudenza  ne’ Configli,  ma  fopra  tutte  quefleco- 
fc  un’ambizione  illimitata,  la  quale  in  mezzo  eziandio  alla  po- 
deflà  affoluta,  onde  pareva,  che  doveffe  effer  fatollo,  gli  faceva 
minacciare  fino  i fuoi  vicini . Non  contento  di  tenere  il  Regno 
foggetto  con  un  Efercito  ben  difciplinato,  dominava  ancora  fui 
Mare  con  Armare  potenti.  Grande  nelle  virtù,  e ne’  vizj,  e po- 
tendo paffare  la  fua  vita  nella  licenza , e ne’  piaceri  , viffe  non- 
dimeno in  una  continenza  maravigliofa  : fobrio,  caflo  , mode- 
flo,  vigilante,  infeticabile;  ma  troppo  pieno  delle  Idee  tiranni- 
che, ed  innalzando  troppo  il  diritto  de’  Popoli  contra  i Sovra- 
ni. 

* La  rtatìU  , th  gii  cagioni  la  febbre  • cofa  , eie  I*  obbtigì  a motterfi  a htto  , 

dove  morì  in  capo  a cinque^  o fei  giorni  ^ 
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1658  ni.  * Morì  egli  fui  Trono  , c nel  Palazzo  de’  Re  colla  mcdcfi- 
ma  tranquillità , conte  fe  ne  folTe  ftato  il  PoirdTorc  legittimo  > e 
colla  mcdclìma  fòrza  di  fpirito,  come  fc  non  aveffc  dovuto  e(Te- 
re  agitato  da  alcun  rimorfo.  Fu  eziandio  riposo  nelle  lor  fepoltu* 
re  ; ma  fu  difotterrato  pofcia  il  fuo  Corpo  per  un  Ordinazione 
del  Parlamento  con  ignominia.  Egli  era  in  età  di  58.  anni , quan- 
do mori;  e fi  offervò,  che  in  lìmil  giorno,  in  cui  fini  di  vivere, 
egli  aveva  guadagnata  la  famofa  battaglia  di  Vorchefter  , che  gli 
aveva  fpianata  la  firada  al  Trono. 

Gli  uni  dicono,  ch’egli  avcfle  nominato  Riccardo  il  primo- 
Benito  de’  fuoi  Figliuoli,  per  fuo  Succeffore  al  Protettorato;  al- 
nòm°i-  che  ne  aveffe  lafciata  l’elezione  al  Parlamento.  Comunque 
nato  Pro-  fia,  la  nomina  di  Cromuello  non  farebbe  fiata  fufficiente  , per 
foglilo  o'"  ^hilire  Riccardo  fui  Trono,  fc  l’Efcrcitonon  foffe  concorfocon 
uo  uogo.  elezione,  e co’  maneggi  de’  fuoi  Partigiani  ; Chiufi,  eh’ 

egli  ebbe  gli  occhi  , i Repubblicifli  penfarono  a ricuperare  la 
libertà,  che  fi  Jamentavanod’averc un’altra  volta  perduta  col- 

la fua  ufurpazione  . Speravano  , che  l’ Efercito  , il  quale  aveva 
altresì  mormorato  fpefib  della  feveritàdcl  fuo  giogo,  fi  uniflc lo- 
ro , per  non  cadere  nella  medefima  fervitù  lotto  quello  del  Fi- 
gliuolo.  Reflarono  però  delufi  . Quell’ Efercito  , il  quale  aveva 
alTaggiata  della  fovranità  fotto  le  ali  del  fuo  Padrone,  dice  Lud- 
lovv  Autore  Contemporanco,  fperava  digullarla  ancora  più  pie- 
namente fotto  quelle  d’un  Figliuolo  meno  a temere  per  lui  del 
Padre,  e con  cui  egli  fi  lufingava  di  divider  l’ Imperio.  S/ctxime 
egli  non  poteva  afpcttare  il  mcdelimo  dal  Parlamento,  così  an- 
tepofe  al  fuo  governo  di  Repubblica  quello  del  Protettore  . On- 
de fu  prefa  la  rifoluzione  dal  Conlìglio  di  Stato,  fpalleggiaro  da- 
gli UfEziali  deH’Efercito,  di  proclamar  Riccardo  Cromuello  Prot- 
tetore  della  Repubblica . . . 

Siccome  molto  ci  voleva,  affinchè  egli  foffe  formidabile  come 
Mi/rVr.per  Padre , così  il  Cardinal  Mazzarini  , non  avendo  più  a te- 
faracconfé.  mere  d’cffcre  attraverfato  da  quella  parte,  cominciò  ad  attende- 
Cattò'iico'  feriamente  alla  p^e.  Egli  aveva  già  ridotti  gli  Spagnuoli  al- 
ai*matrimo  ^ ncccffità  d’ acconfcntirvi  colla  Lega  del  Reno  , di  cui  abbia- 
niodill’In-  mo 

fanta  col  * Ciì  fi  vìdt  non  folamonto  dalla  fua  dirt^ianr  , ma  da  eli  , cht  difi*  fa.. 
Re.  to  dopo  la  morte  del  l(e  Carlo  I,  a Mon^inet  Medico  Vrancefe  , il  quale 

era  andato  a vifitatlo  da  parto  di  Majrme  fuo  Medico  ordinario  , Cro- 
murilo  yli  domandi  rii  , che  fi  diceva  defi’  Inglefi  a Parigi  , e vedendo  , 
ch'egli  non  gli  rifpondeva,  che  con  profonde  rivtrengt  , gli  difie  ^ batten- 
dogli fulla  fpalla , Se  di  quando  in  quando  fi  facefirro  fimìli  efecu\ioni  ^ i 
; Hf  fàrebbona,  più  Savi  , e i popoli  più  felici . Meni.  M taofcrit.  * 

* * Contando  la  prima  fotto  Carlo  l. 
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mo  parlato,  e la  Corte  di  Madrid  , come  abbiamo  pur  detto  , 165S 
era  eziandio  difpofta  a concedere  1*  Infanta  al  Re.  Per  affrettar* 
la  a dichiararli,  quello  fcaltro  Miniftro  , volle  pungerla  di  gelo* 
fia,  fingendo  un’altro  difegno  di  matrimonio  colla  Principeffa 
Margherita  di  Savoja.  Bifognava  (palleggiare  quella  finzione  con 
qualche  paffoftrepitofo,  che  non  permetteffe  al  Re  di  Spagna  di 
dubitare,  che  ciò  non  tòffeuna  verità.  Perciò  il  Cardinale  invitò 
la  Ducheffa  di  Savoja  a portarfi  colle  Principefle  fue  figliuole  a 
Lione , dove  condulTe  egli  medefimo  il  Re , e tutta  la  Corte  nel 
principio  d* Ottobre.  Madama  Reale  di  Savoja  vi  arrivò  altresì 
indi  a pochi  giorni,  c’i  Re  effcndole andato  incontro,  ed  aven* 
do  veduta  la  Principeffa  Margherira  , ritornò  a galoppo  a dire 
alla  Regina,  che  lo  feguiva,  ch’ella  le  piacerebbe  molto.  Sipo* 
fe  pofeia  ad  una  portiera  della  Carrozza  con  effa , e le  parlò  per 
tutto  il  tempo  del  viaggio  con  una  libertà  di  fpirito,  e con  una 
gentilezza  si  ffraordinaria , che  tutti  i Cortigiani  non  dubitato* 
no  più  d’aver  prefto  quella  Principeffa  per  loro  Regina  . Ma 
non  netterò  lungamente  in  quello  fentimento  . L’ artifizio  del 
Cardinal  Mazzarini  ebbe  tutto  il  lucceffo  , che  fe  n’tra  promef* 
fo.  Il  Re  di  Spagna  ebbe  timore  , che  tardando  di  più  a ran* 
nodare  il  Trattato,  non  farebbe  più  in  tempo  di  farlo,  e confi* 
derando  , che  vecchio  , e infermo,  com’egli  era  , aveva  moti- 
vo di  temere  di  lafciare  i fuoi  figliuoli  * fanciulletti  in  guerra 
centra  un  Re  vittoriofo,  e nel  fiore  della  fua  età  , cominciò  a 
defidcrare  di  prevenire  quella  difgrazia  con  una  foda  pace  . Il 
fuo  Configlio  entrò  affatto  in  quello  fentimento  , .e  per  confef- 
marvelo  maggiormente  gli  rapprefentò  ; Che  dopo  la  rottura 
del  Negoziato  col  Marchefe  di  Lionne,  la  Francia  aveva  rinno- 
vata coir-Inghilterra  una  Lega  llrcrta  , che  impedirebbe  la  riu- 
feita  di  tutti  i difegni  della  Spagna;  ch’era  collante,  che  llm- 
perador  Carlo  Quinto  quantunque  vittoriofo  di  Francefeo  pri- 
mo, fu  collretto  a fere  la  pace  con  lui  , a cagione  dell’ Allean- 
za in  cui  quello  Principe  entrò  cogringlefi  ; e che  dopo  quell* 
efempio  S.  M.  non  poteva  fenon  fere  la  pace,  con  un  fimiglian* 
te  motivo.  Aggiugneva  a ciò,  che  l’Imperadorc  aveva  le  mani 
talmente  legate , che  non  poteva  più  dare  alcun  foccorfo  ne’  al- 
la Fiandra  , nè  allo  Stato  di  Milano;  e finalmente  che  il  Porto- 
gallo mollrava  d’efferc  fui  punto  d’entrare  in  Alleanza  cogl’In- 
glcfi , e i Francefi  da  una  parte , e forfè  cogli  Olandefi  dall’  al- 
tra; cola  che  farebbe  una  diverfione  di  pregiudizio. 

Tan* 

* Gli  tra  nati  un  /tegnilf  figUnelt , 
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I5s8  Tanto  non  ci  voleva  per  determinare  alla  pace  un  Principe 
naturalmente  così  pacifico,  com’era  Filippo  Quarto.  Egli  vi 
diede  la  mano  con  tutto  il  cuore,  e ficcome  il  MarchefediLion- 
ne  aveva  fetto  intendere  nel  tempo  del  fuo  viaggio  a Madrid  , 
che  il  Re  fuo  Signore  non  pretendeva  di  fpofiure  l’ Infanta  con 
altre  condizioni , che  con  quelle  , ch’erario  fiate  ftipulate  nel 
contratto  di  Matrimonio  di  Luigi  XIII.  coll’Infanta  Anna  d’Au- 
firia,  così  egli  fi  perfuafe  a forza  di  deftderarlo,  che  non  vi  foi* 
fe  alcun  pericolo,  nè  per  li  fuoi  Figliuoli,  nè  per  li  fuoi  Stati  . 

Il  matrimonio  fu  incontanente  rifolto,  e per  non  perdere  un 
tempo,  che  tanto  più  era  preziofo  , quanto  la  Corte  di  Fran- 
é*rifoito*il  eia,  e quella  di  Savoja  erano  allora  a Lione,  il  Re  Cattolico  fc« 
matrimo-  gul  l’efcmpio,  chc  gli  aveva  dato  il  Re  Crifiianifiìmo  due  an- 
ni  prima  . Spedi  in  pofia  D.  Antonio  Pimentel , per  trattare 
col  Cardinal  Mazzarini.  QuefioMiniftro  Spagnuolo  arrivò  a Lio- 
ne il  primo,  o’I  fecondo  dì  del  Mcfc  di  Decembre  incognito,  e 
forprefe  gentilmente  la  Corte  . La  fua  commefiìone  conteneva 
in  fofianza  un  ordine  di  rannodare  il  Trattato  di  pace,  e d’aflì- 
curarc , che  il  Re  di  Spagna  vi  concorreva  con  un  potente  deft- 
derio  di  fortificarlo  col  matrimonio  dell’ Infanta.  Ma  ella  non  , 
gli  dava  podeftà  di  conchiudere;  in  maniera  che  il  negoziato  di 
Pimentel  fu  riftretto  ad  alcuni  Articoli  preliminari,  eifendo  l’o- 
nore del  Trattato  intero  riferbato  a’ due  primi  Miniftri dell' una, 

11  Re  con-  ^ dall’altra  Corte. 

cepifceJell'  Intanto  il  Re,  che  concepiva  fecilmente  dell’amore  per  tut- 
amore per  te  le  perfone,  che  vedeva,  avendo  trovata  la  Principefia  di  Sa- 
voja  di  fuo  genio,  non  potè  far  di  meno  di  farle conofeere  il  de- 
»oja.  fiderio,  ch’egli  avrebbe  d’averla  per  Moglie  . Le  difle  eziandio 
AUnt-dfi  il  motivo  dell’arrivo  di  Pimentel  in  Francia  , e 1’  obbligazione 
farebbe  di  fpofare  l’ Infanta  di  Spagna,  fe  il  fuoConfiglio 
TU.  lo  giudicaffe  a propolìto.  Si  può  credere,  che  la  Principefia  im- 
lic^d^DH.  plcgafiè  tutti  i maggiori  allettamenti  per  allacciar  quefio  Princi- 
mn$t.  T.i.  pe;  ma  oltre  che  l’inclinazione  è ciò,  che  fi  confulta  meno  nel 
matrimonio  de’  Re,  non  fli  difficile  a quefio  Monarca  d’efiin- 
guere  nella  fua  nafeita  un  fuoco  tanto  meno  violento  , quanto 
egli  aveva  un  altra  pafilone , come  in  breve  dirò . Madama  Rea- 
le però  non  volle  trafeurare  i mezzi  di  fer  riufeire  un  matrimo- 
nio fi  vantaggiofo.  Ebbe  alcune  Conferenze  in  quefio  propofiro 
col  Cardinal  Mazzarini;  ma  avvegnaché  venendo  a Lione  colle 
Principefle  fue.  Figliuole,  ella  ave&  fperato  molto  di  non  ricon- 
durle amendue,  refiò  prefio  difingannata . 

In 
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' In  fatti  il  Miniftro  Spagnuolo,  avendo  efpofta la  fua  commcf-  1658 
fione  al  Cardinal  Mazzarini,  fu  condotta  in  fegrcto  in  cafa  del* 
la  Regina,  dove  il  Re  fi  trovò  . Si  fecero  intendere  a S.  M.  le 
buone  intenzioni  del  Re  Cattolico,  le  quali  prefto  le  fecero  cam- 
biar fentimento.  Si  può  far  giudizio  dell’  allegrezza  della  Regi- 
na, per  l’averfione,  ch’ella  aveva  non  folamente  pel  matrima 
nio  della  PrincipelTa  di  Savoja  , ma  per  ogni  altro  , che  quello 
di  fua  Nipote;  e fjccome  le  paffioni  forti  difficilmente  fi  celano 
fi  vide  la  feena  afiài  cambiata  il  giorno  appreflb.  Madama  Rea- 
le fi  portò  allaConverfazione;  e’I  Re  dopo  tutta  la  premura,  che 
aveva  avuta  il  giorno  innanzi  per  la  Principeflà  fua  Figliuola  , 
nè  le  diede  un  occhiata,  nè  le  parlò  . La  Regina  fece  eziandio 
applaufo  a’  motti  detti  intorno  alla  fua  bruttezza  ♦ ed  effendo 
arrivato  il  giorno  dietro  il  Duca  di  Savoja  , il  Re  trattò  con  lui 
con  pochiffima  diflinzione.  Quello  prefto  cambiamento  apri  gli 
occhi  alle  perfone  intereffate;  e i Cortigiani , che  prefto  pene- 
trano ciò  , che  fi  fa  di  più  fegrero  nel  Gabinetto , ogni  poco  di 
probabilità  , die  ci  veggano,  giudicarono  , che  bifognava  , che 
qualche  Inviato  di  Spagna  fofle  arrivato  incognito  , e fi  feppc 
indi  a ventiquattro  ore,  chePimentel  era  quello,  che  aveva  così 
iniprovifamente  turbata  la  Fcfta. 

Il  Cardinale  dopo  di  ciò  fi  portò  a trovare  Madama  Reale  . 

Le  difle,  ch’egli  non  voleva,  nè  ingannarla,  nè  adularla,  e che 
mancherebbe  a ciò,  che  doveva  al  Re,  e allo  Stato,  fe  nonri- nHuto.che 
cevefTe  con  allegrezza  le  propofizioni , che  gli  fi  facevano  da  par- 
te  del  Re  di  Spagna.  Madama  Reale  proruppe  in  lagrime  , e 1,* 
foce  inutilmente  i fuoi  lamenti  con  tutti  ; ma  nel  progreflb  fi  af- 
ficura,  ch’ella  medetìma  configliò  il  Re  a non  trafeurare  il  ma- 
trimonio dell’Infanta  , purché  ella  gli  portafTe  la  pace  generale 
in  dote  . Tal  è la- diffimulazione  profonda,  che  regna  alla  Cor- 
te. Comunque  fia,  la  Ducheffii  di  Savoja  ritornò  a Torino  con 
diligenza;  e per  mitigare  in  certo  modo  il  fuo  giufto  dolore,  il 
Re  le  diede  partendo  un  Foglio  fottoferitto  da  lui , e da  quattro 
Segretari  di  Stato,  nel  quale  le  prometteva  di  fpofare  la  Princi- 
pefla  fua  Figliuola  in  calo  , che  non  fi  ammogliale  coll’  In- 
finta . 

Incontanente  dopo  la  partenza  delle  Principeffe  di  Savoja,  la 
Corte  fe  ne  ritornò  a Parigi  ; Pimentel  vi  fi  portò  altresì  inco-  LaCortefe 
gnito;  ed  ivi  conchiufe  col  Cardinale , e col  Marthefe  diLionne  j'"* 
Parte  I.  B b b b b i Pre-  * * ® * 

* Il  MartffUUe  d!  Grament  ditf  mUt  f»t  Mrmerìe  , eh  U irafe^^a  di  quifla 

. Prioeipejfa  tra  eeeejlaa  e pare  il  ^ P aveva  treaata  di  fa»  genio  , 
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i Preliminari,  che  dovevano  fervire  di  fondamento  al  Trattato 
di  pace , ed  Alleanza . 

11  primo,  e’I  più  confiderabile  Articolo  di  quelli  Preliminari 
fu  il  matrimonio  dell’ Infanta  . Circa  grintcrefll  del  Principe  di 
Condè,  eglino  reftarono  ne’  termini  che  la  Francia  voleva,  cioè 
eh’  egli  ritornaflc  , ma  fenza  Cariche  , c fenza  Governi . La  ri* 
tenzione  delje  Piazze  fu  regolata  fecondo  ciò  , che  ne  lù  pofeia 
pubblicato  negli  Articoli  a S.  Giovanni  di  Luz  nel  tempo  della 
Conferenza.  Con  quello  Trattato  gli  Spagnuoli  non  rellituiva- 
no  Avencs,  Giuliers,  Filippeville,  Marienburgo,  nè  la  Contea 
di  Condans  in  Catalogna  . Quanto  alla  maniera  d’efeguìre  gli 
Articoli  accordati  con  Pimentel,  ella  fu  rimelTa  alla  Conferenza 
fra  i due  primi  Minidri,  in  cui  fi  fperava  nella  corrifpondenza 
reciproca  de’  due  Partiti,  di  trovare  il  modo  d’efeguine  tutte  le 
cofe  d’un  comune  accordo.  Ma  perchè  importava  agli  Spagnuo- 
li , che  non  fi  venifle  alle  mani  nella  Campagna  , che  fi  avvici- 
nava, a cagione  delle  cattive  confeguenze,  che  un  lùccdTo  fvan- 
taggiofo  per  loro  avrebbe  potuto  produrre  , Pimentel  domandò 
una  fofpeniione  d’armi.  Il  Cardinale,  che  giudicava  da  ciò  del 
cattivo  dato  degli  affari  di  Spagna,  e particolarmente  delle  Trup- 
pe, non  mancò  di  prevaleriène  con  dedrezza.  L’accordò  fenza 
falli  dimoiare,  ma  per  due  mefi  folamente,  ne’ quali  la  Spagna 
folTe  tenuta  a ratificare  ciò,  ch’era  dato  accordato  con  Pimentel. 
11  Cardinale  aveva  due  mire,  operando  cosi,  l’una  di  levare  agli 
Spagnuoli  ogni  mezzo  di  fervirfi  del  vantaggio  della  Triegua  , 
per  rinforzare  i loro  Eferciti;  colà,  che  avrebbe  potuto  nel  prò- 
gredb  recar  qualche  alterazione  alle  difpolizioni , nelle  quali  era 
allora  il  Re  Cattolico  ; e l’altra  di  levar  1’ .adito  a tutte  le  indan- 
ze, che  gli  làrebbono  date  latte  nel  luogo  della  Conferenza,  cir- 
ca il  ridabilimcnto  del  Principe  di  Condè  nelle  fue  Cariche  , c 
ne’  fuoi  Governi . 

Le  cofe  cosi  difpodc , non  fi  trattava , fc  jion  di  dare  l’ ultima 
mano  ad  un’Opera,  si  felicemente  cominciata.  Il  Cardinal  Maz- 
zarini  parti  a qued’ oggetto  a di  24.  di  Giugno  per  portarli  aS. 
Giovanni  di  Luz.  Gli  era  data  lafciatala  feelta  di  felTanta  perfo- 
ne  di  didinzione  fril  Ecclefiadici  , e Laici , per  accompiag Darlo 
in  quedo  viaggio.  Di  quedo  nifmero  furono  gli  Arcivefeovi  di 
Lione,  e di  Tololà,  i Vefeovi  di  Bajona,  di  Sens,  di  Poitiers, 
e di  Frejus,  il  Marcfciallo  di  Gramont , il  Duca  di  Creqiil , il 
Bali  di  Svurè,  il  Marcfciallo  Duca  di  Villeroi , il  Marcfciallo  di 
Clcreinbaut,  il  Gran  Maedro  dell’ Artiglieria,  e’I  Signor  di  Lion- 

ne. 
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nc.  Qucft’ ultimo  eflcndovi  per  qualche  cofa  di  più,  che  per  la  1659 
prefenza , fu  onorato  fui  punto  di  partire  delle  proviitonì  di 
Minillro  di  Stato.  Si  può  giudicare  da  ciò  , qual  poteva  eiferc 
l’Equipaggio  del  Cardinale  primo  Minillro , e Plenipotenzi» 
rio  di  Francia. 

. Prima  d’allontanarfi , foftitul  per  occupare  il  fuo  pollo  nel 
Ò>nriglio  Michele  Letellier  Segretario  di  Stato  , di  cui  cono* 

Iceva  la  capacità  , e la  prudenza , e fopra  cui  molto  fi  ripo* 
fava.  Fu  ancora  di  parere,  che  nel  tempo  della  fua  alfenza  la 
Corte  feceflc  qualche  foggiorno  a Fontainebleau , e che  vi  af- 
pettafle  il  tempo , in  cui  bifognerebbe  parimente  avanzarfi  a’ 

Confini ..  Egli  temeva  talmente , che  il  Confìglio  di  Spagna 
riculàfle  di  ratificare  ciò , ch’era  flato  accordato  da  Pimentcl 
circa  il  Principe  di  Condè , che  partendo  dichiarò  al  Re  , c 
alla  Regina  Madre , che  fe  la  Ratificazione  del  Trattato  di  Pa* 
rigi  non  arrivava  di  Spagna  nel  termine  di  cui  era  convenu- 
to , egli  non  anderebbe  più  lungi  di  Poitiers.  Non  poteva  egli 
immaginarfi,  che  gliSpagnuoli  foflero  veramente  rifolti  a cedere 
full’ArticoIo  del  Principe  di  Condè;  e in  fatti  quell’era  quello, 
che  flava  più  a cuore  al  Miniflro  Spagnuolo  , il  quale  s'era 
impegnato  folennementc  col  detto  Principe  di  foflenerc  i fuoi 
interdfi  . 11  Cardinale  però  ricevette  di  Spagna  la  Ratifica- 
zione , che  afpettava  fra  Blois  , e Amboifa  , e continuò  il  fuo 
viaggio.  Arrivato,  ch’egli  fu,  trovò,  che  D.  Luigi  d’ Aro  era 
già  a S.  Sebaftiano. 

Avendo  recata  della  difficoltà  alle  Conferenze  propofle  fra 
ì due  Miniflri , la  contefa , ch’è  da  molto  tempo  fra  i Car- 
dinali , eGrandi  di  Spagna  per  la  mano,  fi  flimò  d’averla  in- 
teramente levata,  convenendo  , ch’elleno  fi  teneflero  in  una 
Cafa  fabbricata  a pofla,  fi  giuflamente  fu’ Confini , che  fi  po- 
tefie  dire , che  una  delle  due  metà  foflc  fullc  Terre  di  Fran- 
cia, c.  l’altra  fu  quelle  di  Spagna.  S’ingannarono  però  , e l’u- 
na , e l’altra  parte  , c malgrado  tutte  le  regolazioni.,  che  i 
Miniflri  avevano  potuto  fere , non  lafciarono  di  trovarfi  im- 
barazzati intorno  all’ accomodamento,  e alla  conciliazione  del- 
le pretenfioni  oppofle.  DifficoUi 

La  prima  difficoltà  fu  circa  la  prima  vifita,  e la  feconda  cir-  fuila prima 
ca  il  luogo,  deflinato  per  la  Conferenza.  C^nto  alla  prima  vi^ 
fita , D.  Luigi  d’Aro  non  fi  difendeva  di  feria,  perche  il  Car- 
dinaie  era  arrivato  l’uitimo  ; ma  pretendeva  la  mano  , c’I  Car-  ’tdiimJt. 
«finale  non  voleva  dargliela.  Si  propofe  per  fpediente  , che  il^'^ 

Bbbbb  z Car-  a Dumtni. 
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•1659  Cardinale  riccvefl'e  la  vifita  di  D.  Luigi  a ietto,  a cagione  deN 
la  gotta,  che  l’incomodava  . Ma  D.  Luigi  non  vi  acconfentì  , 
e non  volle  rifolver  niente  lenza  aver  primieramente  confutata 
la  Corte  di  Madrid . Il  Configlio  di  Spagna  non  trovò  proprio  , 
che  il  Plenipotenziario  di  S.  M.  Cattolica  tblTc  il  primo  a mette- 
re il  piede  in  Francia , per  vifitarne  un  altro , il  quale  non  ave- 
va parimente,  che  il  carattere  , e la  qualità  di  Plenipotenzia- 
rio di  fua  M.  Criftianilfima  . A D.  Luigi  non  era  difcaro  l’an- 
dar lentamente  per  due  ragioni,  ch’era  facile  di  penetrare-.  L’ 
una,  che  non  difpcrava  , che  colla  lontananza  del  primo  Mi- 
niftro  di  Francia  gli  affari  di  quella  Corte  non  lì  cambialTero,  c 
non  prendeflero  un  corlb-più  favorevole  a quelli  di  Spagna;  1* 
altra,  ch’egli  godeva  di  portare  per  multo  tempo  una  qualità  ; 
che  lo  rendeva,  col  Cardinal  Mazzarini , come  1’  Arbitro  del- 
la fortuna  de’  Sovrani,  e de’  Popoli;  poiché  dalla  decilione  di 
quefti  due  Minillri  dipendeva  la  felicità  , o l’infèlicità  dell’Eu- 
ìfi  ^opa  . Quelle  lentezze  erano  infopportabili  al  Cardinale  , il 
carj.xui.  quale  cosi  fe  ne  lamenta  in  una  delle  lue  Lettere.  Jo  fono  difpe- 
Iti.  mi.  ratOy  die’ egli,  che  D.  Luigi  tenga  una  diregione  cosi  flemma- 
tica . U Clima  del  fuo  Paefe  Io  dee  obbligare  a ciò  ; e for~ 
fe  la  crede nga  , ch'egli  avrà  così  del  vantaggio  fopra  l'impa- 
gìenga  de'  Trance  fi.  loproccurerò  peròdi  correggerla,  in  ma- 
niera che  egli  s'inganni  nel  fuo  calcolo. 

DifEcolià  - Quanto  al  luogo  della  Conferenza , alia  £ibbrica  della  Cafa,  e 
l*u'°o"delfà  doveva  eflcr  tenuto  negli  abboccamenti , tutto 

Chetiti.  timelTo  alla  cura  de’ Signori Pimentel , e Lionne,  i quali  tro- 
’ varono  de’ temperamenti  . La  prima  cofa  , che  fu  propofta,  fu 
di  trattare  gli  affari  in  una  Ifola  del  Fiume  BidalToa,  dirimpetto 
a S.  Giovanni  di  Luz  , che  fcpara  la  Francia  , e la  Spagna  , c 
che  per  la  fua  fituazionc  nel  letto  del  Fiume  poteva  edere  con- 
liJerata  , come  un  luogo  di  mezzo  . Siccome  però  ella  era  più 
vicina  al  Continente  di  Spagna  da  quafi  vent’  anni , cosi  fem- 
brava  tanto  più  a^artenere  a quel  Regno,  quanto  pareva,  che 
il  Fiume  la  feparafie  dalla  Francia  . Ma  una  Sentenza  fatta  nel 
1510.  da’CommelTarj , i quali  aggiudicavano  a’  Franccfi  la  pro- 
prietà dcU’lfola,  vi  fece  nafccre  un  oftacolo  aliai  difficile  a fupc- 
rare  . Si  parlò  pofeia  di  fabbricare  fu’  pali  un’  Edilìzio  quadrato 
in  forma  di  Sala  in  mezzo  del  Fiume  , e quello  fpediente  fu  ri- 
gettato a cagione  dell’  tmlxirazzo  , e della  lunghezza  del  tem- 
po, che  bifognava  impiegarvi . Finalmente  lì  propofe  una  Ba- 
dia, la  quale  cfTendo  riputau  Dominio  della  Chiefa  avrebbe  da» 
. . ta 
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tala  mano  al  Cardinale  fenza  diificoltà;  ma  ella  era  troppo  lon-  1659 
tana,  c di  più  trovandofi  funata  fulle  Terre  di  Francia,  D.t,ui- 
gi  d’Aro  aveva  difficoltà  d’ andarvi  a cagione  della  confcguenza 
della  mano.  Il  fine  di  tutte  quelle  grandi,  ed  imporranti  conte- 
fc  ( le  quali  moftrano  chiaramente  la  picciolezza  della  mente 
umana,  e quanto  poca  colà  è capace  di  fermarla  , eziandio  nel- 
le cofe  più  gravi  ) ili,  che  la  Conferenza  fi  facclTe  in  una  Ifola> 
chiamata  l’ itola  de’ Fagiani , lìtuata  due  leghe  lungi  da  S.  Gio- 
vanni di  Luz,  in  mezzo  appunto  del  Fiume  , e che  per  levare 
ogni forta  di  dubbio,  e prevenire  le  confeguenze  avvenire,  iduc 
Minillri  iàcclTero  ciafeheduno  una  Dichiarazione  , nella  quale 
riconofceflcro,  che  l’Ifola  era  in  mezzo  , e appartenente  a’  due 
Re  metà  per  metà. 

Incontanente  dopo  quelle  Dichiarazioni  fi  diedero  gli  ordini  Fabbrica 
per  fabbricare  la  Loggia  , nella  quale  doveva  farfi  la  raunanza,  <)*'’»  Log,* 
e dugento  Uomini  vi  lavorarono  per  diciotto  giorni . Si  nomi-  3ÒVevano  * ' 
narono  altresì  de’  Commellàr)  dall'  una  , e dall’  altra  parte  per  nuoare  i 
avvertire  , che  foffe  fiibbricata  appunto  nel  mezzo  deU’Ifoia  , 
cioè  in  una  eguale  dillanza  dalle  rive,  e che  i due  appartamenti 
folTcro  del  tutto  eguali.  Quelli  Appartamenti  erano  compolli  di 
tre  Camere  ciafeheduno,  per  quelli  del  feguito,  c d’ una  Camera 
comune,  d’un  gran  Gabinetto  per  fervire  di  ritiramento  al  Mi- 
nillro  , e d’una  gran  Sala  per  la  Conferenza  . V’  era  ancora  in 
capo  a quella  Sala  una  fpezie  di  Salone  per  li  Signori  Coloma  , 
e Lionne,  i quali  dovevano  fiirc  l’ uffizio  di  Segretari;  c’I  rima-  - 

nente  della L^gia  era  occupato  dalle  gallerie  di  comunicazione. 
Ciafeheduno  de’Minillri  ebbe  cura  di  fornire  il  fuo  Appartamen- 
to co’fuui  propri  mobili,  e la  Sala  delle  Conferenze  eziandio  fu 
parata  in  comune  di  due  drappi  differenti,  avvegnaché  pocodif- 
iimili  l’uno  dall’altro.  Vi  fipofero  pure  due  tappeti  nel  uiolodit- 
ferenti,  due  fedie  d’appoggio,  l’una  dalla  parte  di  Francia , e l’al- 
tra da  quella  di  Spagna;  e alla  delira  d’ogni  fedia  un  tavolino  di 
mezzana  grandezza  con  un  calamaio  ; in  maniera  che  tutto  era 
in  una  penetra  uguaglianza.  Vi  fu  però  quclLt  differenza,  chegli 
Appartamenti  di  D.  Luigi  d’Aro  erano  più  riccamente  parati  di 
quelli  del  Cardinale  : Eglino  erano  tutti  forniti  di  certe  tappezze- 
rie fatte  a quadri,  che  raffomigliavano  molto  a coperte  di  muli, 
che  potevano . clferc  fiate  dcllinate  a quell’ufo,  ma  eh’ erano 
d’una  magnificenza  ammirabile,  col  fondo  di  velluto  chermifi, 
e cogli  orli  d’un  gran  ricamo  d’oro  colle  Armi  di  D.  Luigi  nel 
mezzo. 

Circa 
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Circa  l’Appartamento  del  Cardinale  ciò,  che  vi  fi  oflcrvava  di 
più  bello  era  un’antica  tappezzeria  degli  Atti  degli  Appoftoli , 
che  apparteneva  una  volta  al  Sig.  di  Bellievre  . In  contraccam- 
bio il  luo  tieno  era  de’ più  fuperbi , e fupcrava  di  molto  quello 
di  D.  Luigi . 

Quefta  forfè  fu  una  delle  principali  ragioni  , die  impedirono 
a quello  Minillro  di  vifitare  il  Cardinale , non  oftante  la  parola , 
chePimentel  ne  aveva  data.  E ciò,  che  pareva,  che  con^maf- 
fe  quello  penfiero,  è,  ch’egli  volle  efprciramcnte,  che  fi  fitccflc 
una  cbiufura  di  tavole  in  mezzo  deH’Ifola  nello  fpazio,  che  non 
era  occupato  dagli  Appartamenti , affinchè  i Francefi  non  potef- 
fero  vederlo  arrivare  alla  Conferenza  . Comunque  fia  , il  treno 
di  S. E.  era  compollo  di  centocinquanta  perfone  di  livrea,  i cui 
paliàinani  erano  d’oro  , e d'  argento  , comprefi  i ventiquattn  ì 
Paggi  , d’una  Compagnia  di  Guardie  , compolla  di  cento  Cap- 
veuiti  di  fcarlatto  colle  armi  del  Cardinale,  ricamate  d'oro  dinan- 
zi, e di  dietro  a’  loro  velliti , d’un  altra  Guardia  di  trecento  Uo- 
mini a piedi  fimilmente  velliti , di  ventiquattro  mule  con  ric- 
che coperte  ricamate  di  feta  , d’otto  Carri  a lèi  Cavalli  pel  ba- 
gaglio, e di  fette  Carrozze  per  la  fua  perfona,  con  una  quanti- 
tà di  Cavalli  da  mano  . S.  E.  era  per  altro  accompagnata  da’ Si- 
gnori, che  ho  detto,  i quali  avevano  altresì  ciafeheduno  il  loro 
Equipaggio,  ed  ingrollkvano  molto  il  fuo  feguito. 

D.  Luigi  d’Aro  dal  fuo  canto  ne  aveva  uno , che  non  era  me- 
no conlìderabile  : Non  v’  era  fc  non  la  fua  livrea  , che  rendeffe 
il  fuo  treno  un  poco  difettofo  ; ma  egli  aveva  i più  bei  Cavalli 
da  mano  , che  fi  potelTero  vedere  , un  grandiffimo  numero  di 
muli , e una  Guardia  di  dugento  Corrazzieri  fopra  Cavalli  di 
Spagna  , ciafeheduno  de’ quali  avrebbe  potuto  montare  un  Co- 
lonnello , un’altra  Guardia  di  dugento  Uomini  di  Fanteria  , e 
Tedici  Carrozze  tirate  ciafeheduna  da  fei  mule  bclliffinne  , c bc- 
niffimo  bardate . 

Stabilito  a dìij.  Agollo  innanzi  mezzo  giorno  il  primo  ab* 
boccamento,  il  Cardinale  partì  da  S. Giovanni  di  Luz,  per  por- 
tarfi  aU’Ifola  della  Conferenza,  accompagnato  da’  Marefcialli  di 
Gramont,  di  Villeroi,  e di  Clerembourt,  dal  gran  Maeftro  del- 
r Artiglieria , dal  Duca  di  Crequì , dal  Bali  di  Suvrè , c precedu- 
to da  circa  quattrocento  fra  Mofehettieri  a piedi , e Guardie  a 
cavallo,  condotti  da’ loro  Capitani , e loro  Luogotenenti.  Altre 
fei  delle  fue  Carrozze  andavano  in  coda  con  quelli  delle  perfone, 
eh’ erano  nella  fua,  quelli  degli  Arcivefeovi  di  Lione  , e diTo- 
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k)£a  , e dr  molti  altri  Prelati  in  numero  dì  venti  . Dietro  alle  1^59 
Carrozze  , e alla  fronte  di  dodici  bei  Cavalli  da  mano  , coperti 
di  Gualdrappe  di  fcarlatto  colle  armi  di  S.  E.  marciavano  gli  Scu- 
dieri con  Tedici  Paggi  beniflìmo  veftiti,  e fopra  belliffimi  Cavalli . 

Erano  feguiti  dal  loro  Governatore , e da  fei  altri  Cavalli  da  ma- 
no, bardati  come  gli  antecedenti , e guidati  da  altrettanti  Pala- 
frenieri altresì  a cavallo , e veftiti  di  belliflime  livree  . Quefto 
corteggio  di  quattro  in  cinquecento  perfone  marciò  con  baliftì- 
mo  ordine  al  Tuono  delle  Trombe  fino  al  paflaggio  , chiamato 
Paffo  dello  Spedale  , o Paftaggio  di  Francia  in  Spagna  . Cento 
cinquanta  Mofehettieri  s’ erano  già  polli  fulla  riva  del  Fiume  di- 
rimpetto airifola  fcelta  rer  la  Conferenza;  altri  venticinque  s’ 
erano  impoflèflàti  della  ftrada  del  Ponte,  affinchè  non  vi  paftaf- 
fcro,  fe  non  feftanta  perfone  di  qualità  dalla  parte  di  S.  E.  con 
un  fimile  ordine  delle  lue  Guardie  . Quell’era  l’ordine,  che  D. 

Luigi  d’Aro  doveva  parimente  oflcrvarc.  Il  Cardinale  arrivò  un 
poco  prima  di  D.  Luigi  . Entrò  nella  fua  Loggia  , e i Signori 
del  Tuo  feguito  colla  Nobiltà  Francefe  entrarono  nella  loro  , (ot- 
to un  medeiimo  tetto  , ma  feparata  da  una  chiulìira  , come 
ho  detto,  in  maniera,  che  non  potevano  trattenerfi  cogli  Spa- 
gnuoli,  e nè  pur  vederli.  Si  (coprirono  pofeia  incontanente  una 
quantità  di  barche  dalla  parte  d’ Iron  , piene  di  diverfe  perfone 
del  ièguitò  di  D.  Luigi,  le  quali  andarono  a fmomàre  al  loro 
Ponte  ; come  pure  due  Compagnie  di  dugento  felTanta  Guardie 
a cavallo,  eh’ erano  le  Truppe  fceltc  di  Catalogna,  colla  fegreta 
in  tefta,  la  fp;ula  ignuda  alla  mano,  e colle  livree  di  quello  pri- 
mo Miniftro  . Il  loro  Capitano  , c Luogotenente  marciavano 
loro  dinanzi,  coperti  d’una  cafacca  divelluto  verde  liftata  di  gal- 
loni d’ oro  colla  falcia  rofla . Il  primo  teneva  in  mano  la  Carabi- 
na, e l’altro  b fpada  ignuda.  Quelle  due  Compagnie  fi  divifero 
pure  in  due  Battaglioni'  alla  fronte  del  loro  Ponte  , dove  erano 
ancora  cento  Mofehettieri  a cavallo. 

Nel  medefimo  tempo  arrivò  D.  Luigi  d’Aro  per  la  ftrada  di  AmVo  di 
Fontcrabbia  . Egli  era  Iblo  in  lettica  , preceduto  da  otto  Trom-  D Luigi  al 
betti,  i quali  avevano  delle  fimili  cafacche  di  velluto  \xrde , e 
degli  ftrumenti  d’argento  con  otto  Paggi,  e dodici  Staffieri . La  .iHb.iji.dd 
fua  lettica  era  feguita  dalla  fua  Carrozza,  e da  altre  quindici  ri- 
pigne  di  perfone  di  qualità  . Entrò  egli  nell’ Kob,  e nella  fua  ''  ‘ 
Loggia  , accompagnato  da  altrettanti  Signori  , e Gttardie  * 
nte  ne  aveva  S.E.  Ritiratclr  quelli  nella  loroCamera,  come 
i Franedì , i due  primi  Miniftri  entrarono  per  due  Galle- 
purc  rie 
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rie  nella  Sala  della  Qjnferenza  . Le  loro  porte  erano  cuftodite 
ciafeheduna  da’ loro  Capitani  delle  Guardie  . Non  v’ erano  con 
loro  nella  Sala  fé  non  i due  Minidri  inferiori  , a’  quali  dove- 
vano dare  a regiftrare  le  Deliberazioni , a mifura  , che  fofsc 
ftabilito  ogni  Articolo  . D.  Luigi  aveva,  come  ho  detto,  il  Se- 
gretario di  Stato  Coloma,  e’I  Cardinale  aveva  il  Sig.diLionne. 
, Il  primo  paflb  , che  fecero  quelli  due  Miniftri  fu  d’avanzarfi 
l’uno  verfo  l’altro»  e d’abbracciarfi  con  dimoftrazioni  grandi  di 
civiltà,  e di  benevolenza.  Indi  fi  fecero  entrare  i Signori,  e la 
Nobiltà , che  componevano  il  corteggio  di  ciafeheduno  de’  Ple- 
nipotenziari, affinchè  lifalutafTero  amendue,  e ciafeheduno  pre- 
fentò  all’altro  quelli  del  fuo  Partito  . Si  fepararono  dopo  di  ciò 
i Miniftri  con  molta  Ibddis&zione  dall' una  , e dall’altra  parte. 
Il  Cardinale  aveva  dato  ordine  efprclTo  , che  nefluno  di  quelli , 
che  l’accompagnavano  pafTafTe  dalla  parte  degli  Spagnuoli  per 
timore,  che  aveva,  che  i Francefi  feceflero  qualche  difpiacere 
agli  Spagnuoli  ••  Ciò  fu  oftervato  con  tutta  l’ efattezza . Gli  Spa- 
gnuoli pafTarono  i primi  dalla  parte  de’ Francefi,  da’ quali  furo- 
no ricevuti  con  tutta  la  civiltà  , che  potevano  defiderare  . Indi 
vollero  a viva  fòrza  , che  i Francefi  pafTaflero  nel  Quartiere  di 
Spagna , e ve  li  trattarono  parimente  con  tanti  onori  , che  ciò 
non  fu  da  una  parte,  e dall’  altra»  che  una  gara  di  civiltà  reci- 
proche. Quella  prima  Conferenza  durò  quattro  ore,  e un  quar- 
to , fenza  che  fé  ne  abbia  potuto  faper  bene  il  rifultato  , come 
nè  pure  della  feconda,  e della  terza. 

La  feconda  fi  tenne  a dì  16.  Agofto  , e durò  cinque  ore  . I 
Francefi  vi  diedero  la  colezione  agli  Spagnuoli  fopra  una  Tavo- 
la lunga,  alla  quale  potevano  Ilare  affife  venti  perfone.  Ella  fii 
affai  magnifica,  con  vivande  , e frutte  infieme  . Gli  Spagnuoli 
rendettero  loro  La  pariglia  nella  Conferenza  feguente  , e tratta- 
rono i Francefi  in  gran  Bacini  dorati  tutti  pieni  di  confetture, 
ma  non  vi  furono  vivande.  L’amicizia  divenne  sì  grande  fra  le 
due  Nazioni  in  quelli  primi  abboccamenti , che  degenerarono 
in  confufione . Ciò  obbligò  i due  Miniftri  a fitr  appoftare  due 
Guardie  Francefi  alla  porta  dcH’Appartamento  di  D.  Luigi , af- 
finchè non  lafciaffcro  entrare,  fc  non  le  perfone  più  confidera- 
bili , e altre  due  Guardie  Spagnuole  alla  porta  del  l’Appartamen- 
to del  Cardinale  col  medefimo  difegno  . S’era  altresì  ftabilito  , 
che  non  entraffero  nell’  Ifola  della  Conferenza  , fe  non  feffanta 
perfone  d’ogni  parte,  ma  ciò  non  potè  efiere  efeguito.  La  quar- 
ta, che  fi  tenne  a dì  zz.fii  fenza  contraddizione  la  più  celebre, 
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e la  più  importante  Non  fi  può  averne  miglior  infbrmazio>  1659 
ne,  che  dalla  Lettera  ficfià,  che  ne  fcrifie  il  Cardinale  il  giorno 
leguente  a Letellier.  Ella  era  conceputa  in  ciucili  termini. 

, La  ConferetiTia  d' jeri  è fiata  un  poco  più  forte . Ma  io  ne  Racconta 
fono  ufcito  con  una  intera  foddìsfazione  , perchè  i colpii  fu'cVedétie' 
ho  tirati  fui  fatto,  fra  i cjuali  ve  ne  fono  fiati  d' affai  ardi-  nella qoàr- 
ti , mi  hanno  dato  adito  di  conofcere  il  fondo  del  cuore  dì  u. 

D.  Luigi,  e di  confermarmi  nel  giudizio  , che  ho  fatto,  che 
il  fine  di  quefio  Negoziato  farà  buono  , e che  non  produrrà 
niente,  che  non  fia  vantaggiojo  al  fervigìo,  all'onore,  e alla 
dignità  del  Re  . Il  primo  punto,  che  s'intavolò  fu  quello  del 
Matrimonio . Non  v'era  gran  dificoltà  di  convenire  intorno 
a ciò,  che  “d  era  a fare  ; in  maniera,  che  fi  rdìò  d'accordo, 
che  il  Sig.  di  Lionne , e V Segretario  di  Stato  Cofoma  formaffe- 
ro  gli  Artìcoli , e le  Lettere  , che  bifognava  , che  i due  Re 
fcrive fiero  al  Papa  per  aver  le  Difpenje , e fiabilijfero  tutte  le 
altre  particolarità  , che  fofiero  necefiarie  , per  ^ter  pronta- 
mente aùplicarfi  all' efecugìone  di  quefi'  affare . lo  gli  feci  un 
gran  difcorfo  intorno  alle  Rinungie,  dicendogli,  che  ficcome  il 
Re  era  per  e fiere  il  più  obbligato  a promuovere , e a fofienere  gl' 
ìnterejfi  dell'  Infanta  , così  io  non  poteva  far  di  meno  di  par- 
largli in  fuo  nome  , affn  ch'ella  foffè  confsderata  dal  Re  fuo 
Padre  in  quefi'  incontro  ; e avvegnaché  foffi  ficuro,  che  le  mie 
infiange  non  produrebbono  alcun  effetto,  non  lafciaiperò  di  fpaU 
leggtarle  fortemente  con  ragioni  affai  apparenti , la  principale 
delie  quaìi  era  la  facilità , che  il  Re  aveva  avuta  alla  pace , 
cedendo  in  molti  punti,  colla  credenza  di  poter  fpofare  l'Infan- 
ta , fenga  che  fi  v>olefie  da  e fia  efigere  in  Spagna  alcuna  Ri- 
nungia  ; non  effmdovi  alcuno,  che  tote fie  immagmarfi,  chela 
fola  confideragione  del  matrimonkj'efiga  la  detta  Rinungia , ob- 
bligafie  il  Re  a cedere  tunti  efienziali  nel  Trattato  di  pace,  > 
come  aveva  fatto  , poiché  fenga  ufcire  da'  termini  della  mode- 
fiia  io  poteva  dire  , che  fe  l' Infanta  era  il  più  gran  Partito 
dell' Europa  , l'era  altresì  il  Re  fenga  contraddigione  . Impe- 
rocché quanto  all'  Imperadore  , la  fua  dignità  era  pafieggiera  , 
ed  era  cofa  certijftma,  eh'  egli  fi  riputerebbe  il  più  felice  Princi- 
pe del  mondo  , fe  potefie  fpogliarfi  della  fua  Qualità  , e de' firn 
Stati,  per  vefiirfi  del  Regno  di  Francia,  0 ai  Spagna.  Egli  mi 
rifpofe  , che  quanto  a ciò  io  aveva  ragione  ; ma  che  fe  fofft  in- 
formato delle  offerte , che  l' Imperadore  aveva  fatte  per  ottener 
l'Infanta  , e de' gran  vantaggi  , che  il  Re  fuo  Signore  avrebbe 
Parte  I.  Ccccc  rica- 
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i6$f  ricavati  da  quejìo  matrimonio  ( laddove  avendo  antepofio  (juel- 
lo  del  Re  , egli  ha  dato  all'  Jmperador  fuo  Nipote  il  più  fenfibi* 
le  difpiacere  che  mai  ^teffe  ricevere  , ff»za  che  alcuna  cofa 
abbia  potuto  confolarlo  Jin'ora  ) io  refterei  d'  accordo  con  luì  , 
che  neffuna  cofa  pud  aggit^nerfi  alla  pajfione , che  ha  il  Re  fuo 
Signore  per  Jìrignere  una  cordiale  , e fmcera  amicizia  col  Re^ 
per  cui  egli  ha  molta  fìima  , ed  amore  , de  fide  r andò  d'aggiu- 
gnere  alla  tenerezza  di  Zòo  quella  di  Padre  . Le  loro  Maejìà 
fanno,  e voi  pur  lo  fapete  , che  fopra  qu^o  tanto  , egli  ci  ha 
detta  la  pura  verità;  e che  quando  parta  delle  offerte,  che  /’ 
Inperadore  faceva  al  Re  di  Spagna,  e de' gran  vantaggi,  che 
.ne  poteva  ricavare  , intende  > che  il  detto  Jmperadore  fi  Jareb- 
fie  difgufiato  colla  Francia,  e fi  farebbe  diretto  in  tutte  tecofe^ 
come  il  Re  Cattolico  avefse  voluto , fegli  avefse  conceduta  l'Lr 
■fanta,  come  gli  era  fiata  promefsa.  Circa  le  Rinunzie  egli  mi 
■difse,  che  vedeva  bene,  che  io  glie  ne  aveva  parlato  per  poter 
dire,  che  il  Re  aveva  prefiato  quefi'  uff^io  afla  Sereniffima  In^ 
fanta,  perchè  doveva  e fiere  fua  Spofa;  ma  che  non  dubitava, 
che  io  non  fapeff  benijfimo  , ch'egli  nè  pure  poteva  fare  la  pro^ 
pofizione  in  Spagna  d'una  cofajimile.  E che  voleva  fu  quefto 
■propofito  dirmi  confidentemente , che  non  ffìante,  che  nel  Confi» 
glio  del  fuo  Re  non  fi  abbia  maipenfato  al matrimonio , che  coU 
le  Rinungie,  trattone  lui,  ed  un'  altro,  non  vi  fu  alcuno,  che 
.fofse  di  parere  di  maritarla  col  Re  , perchè  avevano  fofienuto, 
come  egi  altresì  lo  credeva  , che  non  ofiante  quejìe  Rinunzie  , 
fe  il  fuo  Signore  venifie  a perdere  i fuoi  due  figliuoli  , come  fi 
.dee  molto  temere,  efiendo  in  un'  età  sì  tenera  , che  il  primoge» 
.nito  non  ha  ancora  venti  me  fi,  farebbe  a defiderare,  e non  a 
fperare,  che  la  Francia  non  pretende  fise  di  face  edere,  e eh'  el» 
.la  non  prende fie  tutte  le  più  forti  rìfolugioni  a quell'oggetto.  Io 
fono  afsai  perfuafo  di  tutto  ciò  per  molte  ragioni  fortijfime  , e 
concludenti . Oltre  che  mi  ricordo  benijfimo  di  ciò,  che  la  Regi» 
na  mi  ha  detto  molte  volte , quando  it Re  fuo  fratello  non  ave- 
.va  alcun  figliuolo . Ma  ho  avuta  foddisfagione .di  fentire  dal- 
la bocca  del  principal  Minijlro  di  Spagna  il  medejtmo  , e che 
tutto  il  Configlio  del  fuo  Signore  aveva  parlato  in  quefia  con- 
formità . Dopo  di  ciò  ritornò  a parlarmi  intorno  agl'  intereffi 
del  Principe  di  Condè , ripetendomi  tutte  le  ragioni , che  mi  aveva 
dedotte  in  fuo  favore  nelle  Conferente  precedenti,  aggìuprjendo 
tutte  quelle,  che  gli  dovevano  aver  fomminifirate  Laine,  e gli 
Aderenti  del  detto  Principe . 
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11  Cardinale  riconobbe  allora,  ma  troppo  tardi , che  non  gli  165^ 
era  ftata  fpedita  la  Ratificazione  del  Trattato  di  Parigi,  che  per  L’*'*-'!'*'*** 
tirarlo  più  fiicilmente  ad  una  delle  eftremità  del  Regno  ; affin-  con"è**e  * 
che  dopo  un  pa(To  cosi  folenne  htto  dall’ una,  e dall’altra  parte  ìnuvoiatA, 
per  conchiudere  una  pace , che  i Popoli  rifguardavano  come 
certa  , egli  non  ardifle  di  rompere  in  propofito  del  Principe  di 
Condè  , affinchè  non  fi  attribuire  la  rottura  alla  Tua  animolìtà 
panicolarc.  Tal’ era  in  fotti  la  mira  di  D.  Luigi,  il  quale  comin- 
ciò col  difopprovare  arditamente  Pimentel , dicendo  , eh’  egli 
aveva  ecceduti  gli  ordini  della  fua  inftruzione  , e che  il  Re  i'uo 
Signore  non  poteva  civilmente  abbandonare  il  Principe  di  Con- 
dc,  ch’era  riffiggito  alle  fue  braccia,  e che  gli  aveva  predati  tan- 
ti buoni  fcrvigj.  11  Cardinale  rifpofe,  che  perciò  pure  il  ReCri- 
ftianiffimo  non  doveva  perdonare  al  Principe  di  Condè  , nè  ri- 
metterlo nelle  fue  Cariche  ad  inftanza  del  Re  Cattolico  , il  qua- 
le con  quell’ efempio  inviterebbe  a ribellione  tutti  i gran  Signori 
di  Francia. 

D.  Luigi  fenza  perderfi  d’animo  continuò  a chiedere  con  in-  DeArwia 
ilanza  , che  il  Principe  fbfle  rimeflb  nel  poflèlTo  di  tutti  i fuoi  a»D,Luigi 
beni,  e ridabilito  nelle  fue  Cariche,  e ne’ fuoi  Governi . Ma  il  Cardinale* 
Cardinale  fi  difefe  da  tutti  i fuoi  aflalti , dicendo,  che  voleva  at- 
tenerfi  al  Trattato  di  Parigi , eh’  era  (lato  ratificato  dal  Re  di  ifl  w«nv«». 
Spagna.  Finalmente  dopo  molte  repliche  dall’ una  , e dall’ altra 
parte,  perfillendo  fempre  il  Cardinale  nella  fua  prima  rifoluzio-  ifl.àticMrd. 
ne,  D.LuJgi  s’immaginò  un’aftuzia,  che  gli  riufei  mirabilmem 
te;  foggiunfe,  che  poiché  la  Francia  voleva  affolutamente  atte- 
nctfi  a ciò  , ch’era  fiato  rifolto  nel  Trattato  di  Parigi  circa  il 
Principe  di  Condè  , non  ne  parlerebbe  più  ; ma  che  il  Re  di 
Spagna  riforcirebbe  quefio Principe , dandogli  due,  o tre  Piazze 
in  Fiandra  - Quefio  fu  un  colpo  di  Politica  al  maggior  fegno  fi- 
no. La  Spagna  a tutt’ altro  penfava,  che  a dare  delle  Piazze  al 
Principe  di  Cbndè;  ma  il  Cardinal  Mazzarini  temendo,  cheD. 

Luigi  parLafle  feriamente  , refiò  molto  confufo  . Da  una  parte 
non  poteva  rifolverli  a vedere,  che  un  Principe  malcontento,  e 
pronto  ad  intraprender  tutto  , tenefle  in  fovranità  due  , o tre 
Piazze  a’ confini  del  Regno,  e dall’altra  non  poteva  pretendere 
con  giufiizìa,  che  non  fofiero  gli  Spagnuoli  in  libertà  di  dire  le 
loro  Piazze  al  Principe  di  Condè. 

• Il  Cardinale  non  vedendo  altro  modo  di  trarfi  da  quefi’angu-  Comeque- 
ftia  , che  acconfentire  al  rifiabilimento  del  Principe  di  Condè  , 
vi  fi  determinò  finalmente  , avendo  per  altro  confiderato , che 

Ccccc  » non 
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J659  non  fi  poteva  far  di  meno  di  dare  dell’ impiego  a quello  Princi- 
pe qualche  tempo  dopo  il  fuo  ritorno  in  Francia  . 11  Cardinale 
però  non  volle  far  comprendere  la  fua  intenzione  a D.  Luigi  ; 
anzi  domandò  colia  medefima  fermezza  di  prima  l’efecuzione 
del  Trattato  dì  Parigi , rifolto  di  non  cedere  alle  inftanze  di 
D. Luigi,  fe non dopoavergli  venduto  aflài caro  ciò,  che  non  po- 
teva negargli;  e in  quell’ occafione  egli  fecefpiccare  tutta  l’arte, 
e tutta  l’attività,  che  un  Minillro  deliro  dee  avere  in  quella  for- 
ca di  negoziati . Signore  , dils’egli  , alzando  la  voce  con  molta 
forza:  voi  mi  parlate  con  troppa  franchezza , e libertà  fui  pun- 
to del  Principe  di  Condì  , che  voi  riguardate  come  il  principa- 
le, e'I  folo  , che  può  decidere  queft’ a jf are  , per  non  fare  ancb’ 
io  lo  ftefso  . Onde  io  vi  dichiaro  ao^  aver  [offerto  piu  paziente- 
mente  di  quello,  che  io  doveva,  che  fieno  fiate  impiegate  quat- 
tro Conferenze  a contendere  un  Capo  aggiufiato  già  nel  Trat- 
tato di  pace,  fot tofe ritto  a Parigi,  e ratificato  fenza  cambiar- 
vi una  parola , che  il  Re  non  farà  un  pajso  oltre  ciò , che  vi  ho 
tante  volte  replicato  ; che  quando  anchp  S.  AL  mi  permettefse 
di  fare  un  più  lungo  foggiorno  in  qttefi'  Ifola  , e noi  avejfimo  an- 
cora infieme  cento  Conferenze  , non  fi  otterrebbe  da  me  niente 
di  più , perché  ella  mai  non  acconfentirebbe  , che  il  Re  di  Spa- 
gna defi  e una  ricompenfa  al  Prìncipe  di  Condì,  che  fervifie  alla 
poflerità  di  monumento  della  fua  ribellione  , e d'un  pernizjofo 
efempto  alle  perfine  della  fua  condizione  d' tmpegnarfi  al  fervi- 
gio  di  Spagna  contra  il  loro  Re,  e la  loro  Patria  per  guadagna- 
re fimìti  ricompenfe  . Voleva  egli  interrompermi  a aueflo  pafio  , 
ma  pregandolo  a lafciarmì  finire  , continuai  a dirgli  , che  hi  fo- 
gnava , che  il  Principe  di  Condì  fi  rifolv^se  , come  io  aveva 
detto  più  volte,  ad ejsere  0 tutto  Franeeje,  0 tutto  Spagnuolo, 
e che  trattene  le  grazie , delle  quali  io  mi  era  fpiegato , che  il 
Re  Cattolico  gli  potefie  fare  , il  Re  non  accomentirebbe  mai, 
che  glie  ne  rejìafse  alcuna  co  fa  nelle  mani . É che  non  ef rendo 
ragionevole  , che  la  Crifiianità  refii  più  lungamente  fommèrfa 
nell' abif so  di  miferia,  in  cui  l'ha  precipitata  una  sì  lunga  guer- 
ra pel  più  , 0 V meno  degl'  inter ejfi  d' una  Perfina  particolare  , 
alla  quale  pel  bene  della  pace  il  Re  dava  mille  volte  più  fegni 
della  fua  pontà  di  auello  , che  do  veva , e che  permettàva  la 
cattiva  direzione  del  Principe  , e ’/  buon  fiato  degli  affari  di 
qssefio  Regno,  bijognava,  ch'egli  reftafie  d'accordo,  che  il  Re 
poteva  fare  lo  ftefso  verfo  il  Principe  di  Condì  , che  il  Re  di 
Spagna  farebbe  verfo  sì  Portogallo  . Che  altrimenti  io  vedeva 
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bene  con  un  Jommo  difpiacere  , che  la  confederazione  del  Prin-  1659, 
cipe  diConde,  che  aveva  impedita  la  concbiuftone  della  pace  a, 

Madrid  j fono  già  più  di  tre  anni  con  gran  pregiudizio  della, 
Crifeianità  , di  cui  io  credeva  , che  Dio  domandaffe  un  conto 
e fatto  a quelli  , che  n' erano  fiati  cagione  , potrebbe  cagionare 
ancora  la  rottura  d' una  pace  concbiufa  , e ratificata  . E che 
fe  le  fpte  del  Principe  di  Condì , ed  altre  perfone  avevano  avu^ 
to  modo  di  perfuadere  D.  Luigi  y che  feando  falda  fu  quefto  pun- 
to, io  ceder ei finalmente  •.  nonefendopojfebile , che  iopote/fi  pren- 
dere mai  la  rifoluzione  di  ritornarmene  , fenza  che  l'opera  del- 
la pace  riceve fie  la  fua  perfezione  , per  non  incorrere  , come  fi 
dice,  nell'odio  de' Popoli,  io  gli  dichiarava , che  quantunque  io 
Confefsajfi  , che  mi  farebbe  di  fommo  rincrefeimento  di  non  aver 
potuto  riufeire  in  un  affare  , eh'  è talmente  defiderato  da  tutto 
il  mondo  , e la  cui  ejecuzione  dee  e/fere  coli  neceffaria  , me  ne 
ritornerei,  com'era  venuto  conquefia  foddisf azione , che  non  vi 
farebbe  alcuno  , che  potè  (fe  facilmente  , e colla  menoma  appa- 
renza di  ragione , imputarmi  il  fallo  della  rottura  d' una  pace , 
per  la  concbiufione  della  quale  io  aveva  tanto , e sì  felicemente 
operato  a Parigi.  Che  io  credeva  , che  il  Re  poteffe  afpettare 
dalla  bontà  Divina  nella  continuazione  della  guerra  i medefi- 
mi  vantaggi,  e forfè  più  ^andi  di  quelli , che  s' era  comoiaciuto 
di  dargli,  dappoiché  quew  folo  intereffe,  e la  fola  confederazio- 
ne del  Principe  di  Condì  impedì  al  Sig.  di  Làonne  ai  concbiu- 
dere  la  pace  a Madrid. 

Io  non  fo,  fe  D.Luigi  diede  cosi  buone  parole  dopo  quelle  guefi>afti- 
Dichiarazioni,  come  l’aflicura  il  Cardinale  in  quella  lunga  Let-  re  incontra 
tera.  Ma  ciò  , che  v’ha  di  certo  è , che  vi  furono  ancora  una 
quantità  di  contefe,  offerte  , negative,  pretelli,  ed  artifizj  dall'  ^ 
una,  e dall’altra  parte,  prima  che  il  Cardinale  reHalfe  d’accor- 
do di  rellabilire  il  Principe  di  Condè  nelle  fue  Cariche  , e ne’ 
fuoi  Governi . QuìntaCó. 

. La  quinta  Conferenza  rifguarda  quafi  tutti  gl’  intcrelfi  di  que-  ferenia. 
Ilo  Principe,  quelli  del  Re  di  Portogallo,  ed  ^cuni  altri  Nego- 
ziati Politici;  onde  io  non  mi  fermerò  a ferne  il  racconto. 

L affare  del  Matrimonio  non  fu  , come  fi  vede,  ciò  , che  pa-  Ripugnan, 
tl  la  maggiore  delle  difficoltà  dalla  parte  de’  Minillri  in  quello 
Negoziato;  ma  fe  ne  incontrarono  di  fortiffime  dalla  parte  del 
Re,  per  la  ripugnanza,  ch’egli  aveva  a fpofare  l’Infanta.  Un’  coii’io&o- 
altra  inclinazione  n’  era  la  cagione  ; e liccome  un  cuor  giova-  «• 
netto,  prefo  da’  primi  allettamenti  dell’amore  , dura  tanto  più 
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t6$9  di  fatica  a refìflervi,  quanto  non  ne  conofce  ancora  il  pericolo, 
così  il  Re  non  poteva  rifolverfi  a foffogare  una  paffìone  , che 
aveva  già  gettate  delle  radici  profónde  nel  Tuo  cuore . Egli  ama- 
va Madamigella  Mancini  Nipote  del  Cardinale,  e l’avrebbe  ezian- 
dio fpofata,  fc  quefto  Miniftro  aveflc  volutoacconfentirvi;  ma  o 
per  virtù,  oper  timore,  egli  ne  rigettò  la  propofizionc,  e la  ma- 
ritò al  Conteflabile  Colonna. 

. . Quell’ è’I  luogo  di  parlare  degli  amori  di  quello  Principe  , i 

amorr'^r  quantunque  non  abbiano  propriamente  feoppiato , che 
la  figliuola  dopo  il  fuo  matrimonio,  cominciavano  però  fin  allora  a larmol- 
«todi*Pa  llrepito.  Il  primo  fegno  d’inclinazione,  ch’egli  abbia  dato,  e 
* * di  cui  fi  abbia  avuta  notizia,  fu  per  Madamigella  di  Tarneau  fi- 
gliuola d’un  Avvocato  di  Parigi,  che  vide  alle  Tuiglierie  la  priJ 
ma  volta . Ella  era  bionda  , e fatta  in  una  maniera  a farfi  con- 
fiderare  . 11  Re  punto  dalla  fua  bellezza  , e dalia  fua  età  giova- 
nile, domando,  chi  ella  era;  ma  non  potè  parlarle,  perchè  te- 
meva il  Cardinale,  e tutta  la  Corte  era  allora  nello  flradonccon 
S. M.  Il  Re  però,  che  n’era  tocco,  le  fpedl  il  Duca  di  Guifa  , 
per  pregarla  a pafiàre  in  un  altro  viale  più  folitario  , dove  egli 
voleva  parlarle,  per  fchivare  la  folla  , che  cominciava  a feguir* 
lo,  e per  levarne  foprattutto  la  notizia  alla  Regina  Madre  , ed 
al  Cardinale.  Ma  la  Damigella,  che  aveva  unofpirito  eguale  al- 
la bellezza,  rifpofe  mòdeftamente  al  Duca,  che  fc  S.  M.  teme- 
va, che  il  Mondo  parlaflc,  e che  la  Regina,  e’I  Cardinale avef- 
fero  difearo  , ch’egli  le  faceffe  l’onore  di  parlarle  in  un  luogo 
cod  pubblico,  come  lo  flradone,  ella  avrebbe  un  motivo  affai  più 
grande  di  temere  la  maldicenza  , fe  fi  vedeffe  S.  M.  con  effa  in 
un  luogo  appartato,  c fattagli  una  profónda  riverenza,  l’abban- 
donò. Poche  giovani  farebbono  fiate  cosi  feroci.  Il  Re  non  tro- 
vò più  pofeia  l’occafione  di  parlarle.  Pafsò  più  volte  dinanzi  al- 
la òifa,  affin  di  vederla;  ma  il  Padre,  che  riputò  fuo  difonore 
quella  parzialità,  ne  pure  acconfentì,  che  fua  Figliuola  andaffe 
alla  finellra,  c prefe  cosi  buone  mifure  nel  progreffo  , che  bifo- 
gnò , che  il  Monarca  reflaffe  quella  volta  nel  defiderio . 

Un  altra  inclinazione  fuccedette  in  brcveaqucfla.  LaCorte  i 
del  Re  per  pacfc,  in  cui  le  occafioni  non  fono  rare,  e’I  Re,  ch’era  fla- 
to  allevato,  come  ho  dero,  in  mezzo  alle  Donne  , non  poteva 
Slot*!***''*  trovarne , che  corrifpondeffero  a fuoi  voti . Credo  ezian- 

u/mtr'uu.  dio,  chc  molte  l’avrebbono  prevenuto,  ma  la  fua  fenciullezza, 
t.M.D.t-F.  e’I  timore,  ch’egli  aveva  del  Cardinale , non  gli  lafciava  tuttala 
libertà,  che  fi  avrebbe  dcfiderata.  Comunque  lìa,  egli  fi  dichia- 
rò 
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TÒ  per  Madamigella  della  Motta  d’Argencur  della  Linguadoca  1659 
Damigella  d’onore  della  Regina,  amabile  al  maggior  fegno,  e 
che  ballava  meglio  d’ogni  altra  . 11  Re  era  pure  un  bravKIìmo 
Ballatore  , e non  è fiupore,  che  quella  conformità  gli  abbia  lat- 
to prendere  dell’ amore  per  una  perfona  , che  fi  diuingueva  in 
quell' efercizio.  Creilo  commcrzio  lù  per  molto  tempo  fegreto: 
il  Re  era  ancora  lotto  la  sferza  del  Cardinale,  e non  ardiva  di 
dare  alcun  fegno  nè  di  vita  , nè  di  ftato  Reale  . Nafcondeva  il 
fuo  amore  per  Madamigella  della  Motta  con  tutta  la  maggior  at- 
tenzione; ficcome  però  non  mancano  i curiofi  alla  Corte  , cod 
quello  commerzio  fu  finalmente  fcopcrto  . Madamigella  della 
Motta  fi]  tradita  da  fuoi  Confidenti  RulTereau  , e Samaranto  , 
amendue  fpie  del  Cardinale , il  quale  lapendo  da  colloro  tutto 
ciò , che  il  Re  diceva  a quella  Giovane  , lo  ridiceva  al  monar- 
ca indi  a poco,  come  fapendolo  per  altre  llrade.  Egli  volle  fargli 
con  ciò  comprendere  , che  bifognava  , ch’ella  aveflc  un’altro 
commerzio  . Gli  riufci  quella  finezza.  Il  Re  lo  credette,  cMa< 
damigella  della  Motta , vedendo,  ch’egli  s’andava  allontanan- 
do, fi  appigliò  con  una  palfione  violenta  al  Marchefe  di  Riche- 
lieu , e quella  palfione  la  condulTe  finalmente  in  un  Monallero , 
dove  pal^  la  uia  vita  fenza  forfi  Monaca . * 

Quello  però  non  fii  il  primo  amoretto  del  Re  . Madama  di  j 
Beauvais  prima  Cameriera,  e Favorita  deib  Regina  fua  Ma-hiiépnme 
dre,  aveva  avute  le  primizie  delle  fue carezze;  Ella  non  erapun-  carciredei 

10  crudele,  e compativa  più  d’alcuna  Donna  del  Mondo  le  de- 
bolezzc  del  prolfimo . Il  Re  fi  fentiva  llimolato  , e non  aveva 
ancora  Favorita  ; ella  non  ebbe  cuore  di  vederlo  languire  di  più , 
c ftimò  d’dTercin  debito  di  foccorrerlo  nella  fua  impazienza. 

Ma  il  gran  commerzio  , ch’egli  ebbe  con  Madamigella  Man- 
cini  fuccedette  a quelli  due  primi,  i quali  non  n’ erano  flati,  che  dam*i«ili 

11  preludio;  Quella  Giovane  non  aveva  nè  bellezza  , nè  buona  Manclòi.  ‘ 
grazia.  Era  grolla,  e picciola  di  llatura,  ed  aveva  l’aria  d’una 
Mercante.  Circa  il  fuo  fpirito  , gli  uni  dicono  , che  ne  aveva 

molto , e che  con  ciò  ella  allettò  il  Re  ; gli  altri  follengono  , 
che  n’ era  priva,  ma,  che  in  contraccambio  aveva  molta  fierezza, 

ed 

•*  tftì  Memajlira  di  S.  Mcrìa  di  Saglìot  , a tui  dìtdt  40.  mila  feudi  ^ chi  il 
Hf  fli  aveva  denati, 

* * Danna  tra  vttchia , t nen  aveva , che  un  acebia  . St  pritind*  , fi* 

tfla  avifft  inventata  un  m«da  di  ridurre  Luigi  XIII.  in  fiate  di  eengiu^ 
gnerfl  calla  Regina  fua  Maglie  ,•  e che  a quefia  inneeente  artiglia  il  detta 
Prineipe  fejfe  detitere  della  nafeita  di  Luigi  XIV,  , r del  Duca  t jtngii 
fuai  due  fSgliuali , 
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1659  cd  ambizione,  e di  quefto  numero  era  lo  fteflb  Cardinale  , il 
quale  ne  poteva  giudicare  meglio  di  chi  fi  fia , e la  cui  autorità 
dee  elTere  decifiva  in  quefto  propofito.  Egli  aveva  fatte  venire  le 
ittr.  tUl  fue Nipoti  alla  Corte,  per  proccurar  di  maritarle,  e le  loroMae* 
^ avevano  ricevute  con  tutte  le  dimoftrazioni  d’affetto  pof- 
libili.  Eflendo  morta  in  capo  a qualche  tempo  la  loro  Madre  , 
che  con  eflb  loro  era  venuta  , quefta  Giovane  fi  trovò  con  ciò 
libera  da  una  Cuftode,  che  la  privava  di  tutti  i divertimenti  del- 
la Corte.  Sua  Madre  in  fotti  l’aveva  Tempre  tenuta  rinchiufa  , 
ed  o ch’ella  ramaffe  meno  di  fue  forellc,  o che  non  volefle  pro- 
durla, perchè  era  meno  bella  dell’altre,  l’aveva  Tempre  trattata 
* con  molta  afprezza.  Meffa  dunque  in  un  poco  di  libertà  daque* 
fta  morte,  e non  avendo  a fare  , che  con  una  Governatrice  ♦ 
cominciò  ella  a produrfi.  Il  Re  l’aveva  fpcflb  veduta,  vifitando 
fua  Madre  nel  tempo  della  fua  malattia  , e parendogli  d’aver 
trovato  in  efla  dello  fpirito,  e del  brio  , l’aveva  creduta  degna 
d’effere  amata. 

Do  e co.  L’Abitazione  delle  Nipoti  del  Cardinale  era  il  luogo  dove  fi 
minciòque  tannavano  tutte  le  perfone  fpiritofe , e di  buon  garbo,  che  fi 
ft'amorctto  trovavano  alla  Corte . Ivi  fi  facevano  tutte  le  ricreazioni . Il  Re 
dtiu'^h  onorava  fpeflò  della  fua  prefenza , e viveva  con  eflb  loro  con 
M»x.fT,n!  tutta  la  famigliarità.  Siccome  però  egli  era  naturalmente  ferio, 
" lafciavadi  tenerle  infoggezione,  avvegnaché  nonavefi 

fc  alcuna  intenzione  di  farlo  . Non  v’era  fe  non  Madamigella 
Mancini,  che  aveflcun  gran  contento  di  vederlo.  Ella  era  si  fe- 
migliare  con  lui , e vi  trovava  tanta  dolcezza  , e tanta  foddisfo- 
zione,  che  diceva  con  libertà  tutto  ciò,  che  le  veniva  in  mente, 
e fpcflb  trovava  il  fegrcto  di  piacere . Il  Re  non  aveva  ancora  mo- 
ftrato  altro,  che  diligenza,  ed  affìduità,  e la  Mancini  non  ave- 
va oflervata  cofa  veruna  , che  rafficurafle  della  fua  Conquifta  . 

’ Ma  non  ftettemolto  tempo  in  quefta  incertezza.  Partita  la  Corte 

per  Fontaincblcau , la  Mancini,  che  la  feguiva  per  rutto  , s’ac- 
corfe  al  ritorno  , che  il  Re  non  la  odiava  . Avvegnaché  giova- 
netta,  ne  fapeva  abbaftanza  per  intendere  un  linguaggio  infi- 
nitamente più  eloquente  de’difcorfi  più  fpiritofi  , e più  fioriti 
del  Mondo.  La  fua  conghiettura  fi  cambiò  prefto  in  certezza  , 
quando  vide,  che  i Cortigiani,  i quali  feguono Tempre  il  favore, 
c fono  le  fpie  ordinarie  delle  azioni  de’ Principi,  fcopcrto  l’amo- 
re, che  il  Re  aveva  per  efla,  corfero  in  folla  a corteggiarla,  e a 
farle  delle  dimoftrazioni  ftraordinarie  di  rifpetto  . Da  un  altra 

parte, 

Maàsmt  VtmlU , 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  ARTO.  757 

patte,  quando  ella  confidcraya  raffiduità  di  qucfto  Monarca,  1 1659 
magnifichi  regali,  che  ne  riceveva,  le  fuc  languidezze  , i fuoi 
foipiri,  e lacondefcendcnza,  che  aveva  per  efla  in  tutte  le  cofe, 
non  dubitava  di  non  aver  fota  una  cosi  grande-,  ed  importati' 
te  conquida. 

Ella  guftava  appena  il  piacere , che  le  dava  quefta  ficurezza  , 
quando  quefta  felicità  fli  turbata  dalla  propoftzione  di  ammoglia- 
te  il  Re  colla  PrincipefTa  Margherita  di  Savoja;  cola,  che  diede 
motivo  al  viaggio,  che  la  Gorre  fece  a Lione  , come  ho  detto  , 
nel  mefe  cT Ottobre  165^.  Sarebbe  cola  difficile  cfprimere  qual  fu 
la  turbazione,  e’I  terrore  della  Mancini , quando  feppc  quefta 
nuova . Ma  gli  fpaventi , che  ne  concepì  non  furono  di  lunga 
durata.  Parve,  che  la  fortuna  «’accotdafTe  col  fuo  anwre , c'I 
matrimonio  del  Re,  di  cui  non  s'era  parlato,  che  per  politica, 
fu  appena  propofto,  che  rotto. 

Ritornatala  Corte  a Parigi,  non  vi  furono, che  divcrtimen-  sferri  ad 
ti,  c piaceri  continui . ‘Ella  non  era  ftata  mai  più  in  tanta  al-Cardìn»le 
legria  , nè  la  Mancini  mai  più  si  contenta  . Il  Re  continua- 
va  a darle  de’  nuovi  contraflegni  del  fuo  amore,  e facendole  dàcom^eni» 
un’altra  parte  la  Regina  tutte  le  dimoftrazioni  d’affetto,  ch’el-  utufiti 
la  poteva  ddidcrare,  guftavano  amendue  le  dolcezze  d’unaper-Jirr./f*^ 
ietta  intelligenza.  S’è  già  infinuato  , che  il  Cardinale  impiegò 
tutto  il  fuo  credito  , per  rompere  fin  dalla  fua  nafeira  , quefto 
cominrrzio  . Le  Lettere,  ch’egli  fcriffe  intorno  a ciò  al  Re,  c 
alla  Regina,  fono  sì  forti,  e sì  piene  di  buone  ragioni,  che  non 
fi  può  tàr  di  meno  di  comprendere  , che  quefto  commerzio  di 
galanteria  gli  recava  del  difgufto,  c ohe  non  aveva  in  mira,  sfbr- 
zandofi  di  romiicrlo,  fenon  la  gloria  del  Re,  chene  reftava  prc« 
giudicata.  E’  cofa  maravigliofa  , che  un  Uomo-,  fidale  non 
penfava,  che  all’ingrandimento  della  fua  Famiglia,  fi  fia  oppo- 
Rosi  vivamente  ad  un  matrimonio,  ohe  collorava  fua  Nipote 
fui  Trono;  poiché  è probabiliflimo,  che  il  Re,  il  quale  amava 
lealmente  la  Mancini,  l’avrebbe  fpofata,  le  il  Cardinale  non  vi 
aveffe  formati  tanti  oftacoli.  S’è  creduto,  che  la  Regina  Madre 
lo  feceffe  operare  in  talguifa,  perch’ella  gli  aveva  fatto  compren- 
dere , che  fe  il  Re  fpofaffe  fua  Nipote , egli  non  mancherebbe 
di  ripudiarla  nel  progreffo,  c che  quefto  ripudio  farebbe  feguito 
dal  fuo  efilio.  Ma  non  è probabile,  che  il  Cardinale  fi  fia  lafcia- 
to  perfuadere  da  una  fimigliante  ragione  ; egli  era  troppo  fino  ; 
e tanto  è lontano,  ch’egli  fi  lafciaffe  dirigere  da’ configli  della 
Regina,  che  anzi  egli  era  quello  che  Ja  dirigeva,  eia  fecevaopc- 
P*rte  L Ddddd  • rare» 
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•659  rare,  come  voleva.  Egli  le  ha ‘rimproverato  più  d’una  volta  , 
ch’ella  non  era  affai  (labile,  e che  ii  piegava  a mifurà  , che  ve- 
deva crefcere  i difgufti  del  Re . 

Ragioni , . E’  dunque  più  verifimile  il  credere  , che  il  Cardinale  operaflé 
da  buon  Politico,  e fecondo  i fuoi  interelfi  . Sapeya  d’aver  nel 
tarlo.”  * J^egno  molti  Nemici  potenti,  i quali  non  cercavano,  che  le  oc- 
cafioni  di  rovinarlo,  e che  il  Principe  di  Condè  , il  quale  s’er^ 
ialvato  in  Spagna  dopo  le  guerre  civili . non  afpettava  , che  il 
momento  favorevole  di  vendicarfi  di  lui.  Sapeva  benilTimo,  che 
quefto  Principe  aveva  in  Francia  degli  amici  confiderabili  , e ca- 
paci di  mettere  in  cattivo  concetto  il  Cardinale  nell’  animo  de’ 
Popoli,  i quali  erano  già  difpoffiinmi  alla  ribellione  per  le  lun- 
ghe miferie , che  la  guerra  , che  fi  aveva  colla  Spagna  , avev^ 
fatte  loro  foffrire.  Sentiva  bene,  che,  fe  in  vece  di  terminarla, 
come  fi  fpefava,  col  matrhnonio  del  Re  coll’ Incinta  , gli  fàce- 
• va  fpofar  fua  Nipote  , non  fi  mancherebbe  di  dire  , eh’  egli 

aveva  fagriheato  il  ben  pubblico  alla  fua  ambizione  particolare. 
Da  un’altra  parte  non  voleva  aderire , eh’ ella  diyent^e  fua  Con- 
cubina; un  tal  ptdlo avrebbe  offefo  troppo  il  fuo  onore,  e la  fua 
delicatezza.  Onde  trovandofi  il  fuo  proprio  interelTe  confulb  in 
quella  occalionecon  quello  del  Re,  quello  valente Minillro,  per 
maneggiarlo,  fi  fervi  finalmente  delpretello  d’operare  per  la  glo- 
ria del  fuo  Signore . 

. Ma  fe  la  Mancini  rellò  attenta  dalla  propofizione  , che  s*er«| 
d’ ammogliare  il  Re  colla  Principelfa  Margherita  di  Savoja 
ani*  «Ha  nuova  del  fuo  matrimonio  coll’Infanta  di 

nuo»a  del  Spagna . Ella  però  fi  faceva  animo  , riflettendo  , che  la  buona 
fortuna,  che  l’aveva falvata  da  unafimigliante  difgrazia,  potreb- 
*‘.be  forfè  ancora  prefervarla  da  quella  . Il  Re  non  aveva  veduta 
i' Infanta,  ed  ella  fi  perfuadeva,  che  S.M.  non  concepirebbe  fa- 
cilmente dell’amore  per  una  perlbna  , che  non  conofeeva  , c 
ch’era  (lata  allevata  in  una  Corte  , le  cui  malTime  erano  affatto 
contrarie  alle  fue.  Si  lufingava  per  altro  d’avere  il  tempo  d’ope- 
fare,  e di  maneggiare  io  fpirito  del  Re  , fervendofi  dell’afcen- 
xlente,  che  aveva  acquillato  fopra  di  lui  . Tutti  quelli  penfieri 
differenti  avevano  in  certo  modo  calrpata  la  fua  inquietudine  , 
quando  fi  fpedl  in  Francia  il  ritratto  deH’Infanta.  Ella  lo  credet- 
te proprio  ad  infpirare  al  Re  dell’amore  per  l’Originale  . Ma 
.avvegnaché  il  pennello  aduli  fempre  le  perfonc  , una  Bellezza 
Spagnuola  poteva  effere  ammirata  in  Spagna  , e non  effere  del 
guffo  d’yn  Principe  Francefc  . Fece  però  intorno  a ciò  molt? 
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tiSefCioni,  che  le  recavano  della  moleftlar  e non  fi  confolò,  che  x6$f 
colla  fperanza  d*^un  avvenire  r ch*'era  ancora  incerto  . Le  cofe 
erano  in  quello  llato  , quando  il  Cardinale  parti  per  le  Confè^ 
renze  . Non  mancò  egli  di  prendere  innanzi  la  fua  partenza 
tutte  le  cautele  immaginabili , per  rlfanare  la  palfionc  del  Re. 

Condulfe  eziandio  le  lue  Kifoti,  e le  fece  padàre  alla  Roccella». 

Quando  egli  prefe  la  ftrada  di  Bordeos . - 

. Non  vi  fu  cola  più  patetica , nè  più  tenera  della  feparazione  viaKì» 
de’  nollri  due  Amanti.  Luigi  li  dimenticò  d’elferc  Monarca  in  della  Aian- 
quella  occafione.  Gemette,  pianfe,  e li  ritirò  aSaiuigli  per  non  «nLTene- 
occupatfi  r che  nel  fuo  amore.  Vi  palTava  i giorni  , e le  notti  a aguert» 
fcrivere  alla  fua  diletta;  e’I  primo  Q>rriere,  che  le  fpedl,  le  por-  feparaiio- 
<ò  cinque  Lettere  in  una  volta.  Il  Cardinale  feppe  quello  com- 
merzio  di  Lettere  r c n’ebbe  del  rinaefcimcnto.  Egli  aveva  &t- 
•o  promettere  al  Re,  partendo  , di  non  jpenfar  più  a fua  Nipo- 
te, e vedeva  con  difpiacere,  che  la  loro  feparazione  non  aveva 
filtro , che  inliammarli  maggiormente.  Creilo  è quello,  che  ne 
fcrilTe  alla  Regina.  Ho  ricevuta  coll'Orinario  la  vojìra  Lette-  utnrm  id 
ra  in  data  ^.Luglio  in  rifpofta  di  quella,  in  cui  vi  ho  detto  r che 
io  era  in  una  grande  agitaTjone  ; ma  ciò  ch'ella  contiene  , mi  * ‘ 
ha  turbato  ancora  di  più,  e a un  tal fegno  , che  ho  penfato  di 
prender  la  pofta  per  ritornarmene  indietro  ; e credo  , che  /’  au- 
rei  efeguito,  fen^a  k confeguen^e,  che  una  rifoluxione  di  tan- 
to ftrepito  avrebbe  prodotte  nella  prefe nt e congiuntura  ; ma  non 
ho  potuto  far  dì  meno  di  fcrivere  al  confidente  * colla  liberti, 
che  mi  ha permeffo r oche  dee  avere  unbuonServidore , che  no» 
ha  altra  mira,  che  il  fuo  bene,  e la  fua  gloria,  e ch'egli  fieott» 
ferri  l'amore  de'  fuoi  Sudditi.  Non Joldmente  la  vojìra  Lettera 
mi  ha  obbligato  a ciò,  ma  gli  awijtyche  vengono  generalmen^ 
te  da  tutti  i lìto^ì,'partic^rmente  dalla  Corte  £ Parigi  , e 
di  Fiandra,  e ciò,  che  mi  è fiato  ferii to  dalla Roccella . No» 
fo,  s' egli  vi  mofrerd  la  Lettera,,  come  lo-conftglio  a fare,  eco* 
me  vorrei;  ma  ciò,  che  vi  poffo  dire  è;  che  non  mi  refia  niente 
nel  cuore  di  ciò,  che  ho  creduto;,  che  pojfa  fervire  a rifanarlò, 
e che  fe  non  fa  ciò,  che  dee , ed  in.  buona  maniera  , io  fono  ri- 
folto,  fen^a  indugiare- our  un  momento  d'efeguire  ciò  , che  gli 
dico,  fperando  , ebe  forfè  con  queflo  rimedio  io  avrò  la  buona 
forte  di  guarirlo  ; almeno  avrò  qu^  vantaggio,  che  tutto  il 
Mondo  vedrà,  che  mi  accingo  a fare  fino  ilmio  fagrifitiio  , pet>- 
firfvire  un  Padrone  in  un  incontro  , in  cui  ci  va  tutto  per  lui 

D.dddd  » Temo. 
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1659  Temo  eU  perdere  il  fenno;  imperocché  non  mangio , n}  dormo  ^ 
e fono  opprejfo  dal  dolore  ».  e dall'  inquietudine  in  un  tempo  » 
in  cui  avrei  gran  bifogno  d'ejjère  confortato . Le  vojìre  Let^ 
tere  mi  aMono  molto  in  ciò , e mi  danno  una  ^an  confala^ 
Zione  . yi  attefto.  d'  averne  tutta  la  gratitudine  y e vt  fup» 
plico  a credere  , che  neffuna  cofa  nel  Mondo  può  impedir* 
mi  , che  io  non  fa  fino  all'  ultimo  momento  della  mia  vita, 
il  più  vero  di  tutta  voftri  Servidori . Vi  [congiuro  d'a/Jiftere  » 
quanto  potretey  .il  Gonfiente  in  quefl'  occafione  » eh' è delicatìfi- 
fima  per  lui,  ed  a voler  mofir arili  l'ultima  teneregs^a  ,fe  ve- 
drete, che  ciò  poffit  fervire  a live  tarlo  dal  pericolo  , in.  cui  fi. 
trova, 

«Cardili»-  India  pochi  giorni  fcriflc  pure  al  Re,  e dopo  averlo  rin<» 
lefcriveai  graziato. della  bcuità.,  che  mollrava  d’avere  per  lui , l’-aflieu* 
«oVro^fi-  dcfiderava  particolarmente  di  riceverne  degli  eflfettir^ 

ta/  nella  colà,  che  più  di  tutte  era  pel  bene  di  S.  M.  per  la  falu-< 
te  del  fuo  Stato,. per  l’onore  del  Re,  e pel  fuo  proprio-  la- 
vi ho  fcritto,  continua  egli,  affai  precifamente  i miei  fent men- 
ti in  quefio  profofito  per  un  Corriere,  che  ho  fpedito  a pofta  da 
Cadigliac  , ea.  afpetto  con  grande  impazienza  la  rifpofia.,  che 
regolerà  la  direzione  » che  avrò  a tenere  pfer  ben  fervirvi  in 
una  maniera,  0 in  un'  altra.  Non  ho  dunque  niente  ad  ag- 
gi ugnervi;  ma  a confermarvi  ciò,  che- ho  prefa' la  Uberi à di' 
dirvi,,  ed  a Jupplicarvi  di  farmi  la  giufiizia  d'  effere  perfua* 
fo  , che  fit  to  aveffi  meno  amore  , e tenerezza*  pf’'-  , . non. 

mi  dirigerei  r. come  fo,  effendo  rifolto  , che  che  pofta  fùccede- 
re  , di  rovinarmi  mille  volte  piuttofio , che  di  mancare  a. 
Mpprefentarvi  li  cofe , che  rìfguardano  la.  vofira.  riputazione  . . 
e'I  vene  de'  vofiri  Sudditi . 

Mi  fento  pure  obbligato  a confermarvi , che  gli  awìfi  ».■ 
che  ■ vengono  da  tutte  le-  parti  , e che  confervo  per  farveli, 
vedere  , parlano  molto  in.  vofiro  pregiudizio  , . e fono  difpe  ra- 
to , che  ciò  fucceda  , quando  voi  mofir  at e d- e fi  ere  più  ri- 
folto ad  applicare  agli  affari,  per  diventare  il  maggior  Prin- 
cipe di  quefio  SecoM  in  tutte  le  cofe . Nel  rimanente  io  cre- 
do , che  Dio  mi  abbia  mandato  il  male  della  gotta  , che' 
provo,  per  darmi  campo  d'afpettare  la  rifpofia,  che  vi  ho  ri- 
chiefia  ; imperocché  a conferire  con  D. Luigi,,  ed  efier  certo, 
che  io  lo  ingannerò  nel  dichiarargli  le  voftre  intenzioni  intorno 
al  defitderìo  y.che  avete  di  veder  compiuto  il  matrimonio- può*- 
gettatoti  io  non  ^ofio  rifolvermi  ; e per  altro  fo  che  nello  fia- 

to  * ‘ 
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to  » ht  cut  fiete,  e dal  quale  non  mi  pare  fin' ora  , che  ah-  1659 
htate  volata  d'  ufcire  , quando  la  perfona  , che  dovete  fpo- 
J^re  , fo/se  un  Angelo  , non  vi  darebbe  nel  genio  . Quefi' 
e tutto  quello  , che  ho  a dirvi , pregando  Dio  ad  infpirarvi  , 
fi  ad  afftftervi  , affinchè  prendiate  generofamente  le  rifo- 
lu^ioni  , che  dovete  per  tutte  le  ragioni  divine  ed  uma- 
ne ec. 

Qucfta  non'  fu  la  fola  Lettera,  che  il  Cardinale  fcrifle  al  Re  jj  cirdina, 
intorno  alla  fua  paffione  . Ma  furono  tutte  inutili  ; e ficcome  le  vuoi  n>a«^ 
non  fi  prometteva  molto  di  fargli  rompere  la  Uretra  amicìzia , ««re 
eh’  egli  aveva  con  fua  Nipote,,  fm  ch^ella  foflè  a tiro,  così^lonunnl 
fece  la  rifoluzione  d’  allontanarla  . 11  Conteftabile  Colonna  u . 
glie  la  fece  domandare  in  matrimonio  in  quel  tempo  , e’I 
Cardinale  ne  ricevette  con  gufto  la  propofizione  ^ Il  Vefeo- 
vo  di  Frejus , che  n.’  ebbe  la  commeffione , ebbe  ordine  di- 
dichiarare  alla  Mancini  i fentimenti , che  il  Conteflabile  ave* 
va  per  effa  , e di  prendere  altresì  il  fuo  afienfo  . Il  Prelato  fi 
portò  a Bruage,  e non  mancò  giuda  le  fue  intenzioni  di  rap* 
prefentare  alla  Damigella  , che  il  Conteflabile  era  uno  de’ mi* 
gliori  Partiti  di  Roma  , e che  oltre  la  fua  illuflre  nafeita',  ave- 
va ancora  delle  ricchezze,  aggiugnendo  a tutto  ciò,  ch^gli  T 
anteponeva  alle  fue  Sorelle  . Siccome  ella  diceva  un’  ecc^iva 
differenza  fra  un  Re  , e’I  Conteflabile  Colonna  , così  la  prò* 
pofizione  del  Prelato  non  fu  allora  punto  di  fuo  guflo . Ri* 
fyofc  freddamente  , che  s’egli  non  aveva  altro  a dirle  , potè* 
va  tralafciar  di  fare  quel  viaggio  poiché  Sv.  £.  obbligandola 
ad  abbandonare  la  Corte,  le  aveva  promedo  , che  non  farebbe 
mai  sforzata  a maritarft  fuo  malgrado . Intanto  il  Cardinale  , 
che  continuava  allora  il  fuo  viaggio  , ricevette  a Caflelnuovo- 
una  Lettera  della  Regina  >.ed  un’altra  del  Re  per  fua  Nipo* 
te  , che  S.  M.  credeva  'ancora  con  fua  E.  La  Lettera  fu.  fpedi- 
ta  per  lo-Stafiìere',  che  l’ aveva  portata;  e ’!■  Cardinale  nefpe*  ' 
di  un’  altro  alla  Regina  colla  rifpoda , che  le  dava . Egli  at* 
teftava  a quella  Prindpcffa  d’avere  un  ecceffivo  tincrefdmen*- 
to  della  premura  del  Re  , il  quale  ki  vece  di  cercare  i mez* 
zi  di  diminuire  la  fua  paffionc  , feceva  tuttO'  ciò  , che  po- 
teva per  accrefcerla  . Si  lagnava  dell’  approvazione  ^ che 
la  Regina  gli  dava  , e glie  ne  faceva  Icruite  gl’  inconve- 
nienti . Protcflava  , eh’  egli  ferebbe  il  fuo  debito  fino  al' 
fine  , c che  fe  aveffe  la  mala  forte  di  non  riufeire  , per  certo* 
morrebbe . di  difpiacere  j.  che  una  perfona  della  fua  Famigli» 

- ^ ayefic 
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1659  areffe  macxhiata.  £a  gloria-  cM  S.  M.  ch’'cgli  aveva  Tempre  procc» 
tato  d’avanzare. 

Altra  LcN  Alcuni  giorni  dappoiché  il  Cardinale  ebbe  fpedita  a Tua  Ni- 
Ca^dfnàle  1^*^^  ^ Lettera  del  Re,  egli  ne  ricevette  la  rifpofta,  che  accorri» 
ai  Re  per  pagnò  con  un’  altra  Lettera  a S.  M.  nella  quale  le  accenna  di 
diiioriodai  avcr  Tempre  avuta  per  efla  la  maggiore condeTcendcnza»  quando 
lìone*.  pregiudiTrio  nè  i ùiQ  Tervigio  , nè  alla  Tua  gkv 

«ia,*^  ma  che  trattandoli  della  Tua  riputazione,  e di  qpella  d’una 
perTona,  ch’egli  onorava  della  Tua  amicizia , Tupplica  S.  M.  ar 
rompere  un  commerzio , che  non  poteva  continuare  Tenza  ferie 
un  torto- irreparabile..  Crrdet^mi,  dic’egli  al  Re  ,,  dòpo  avereli 
Tpiegati  1 difetti  di  Tua  Nipote,  che  voi  dovrejle  affatto  por  {me 
deiufecon  ^ Commercio  U guale  renderà  certamente  quepa  perph- 
«UPjrte.  ten  la  più  infelice  Creatura,  che  fta  nel  mondo  , e darà  a voi 
dell'  inquietudine  „ qualunque  podefà,.  che  abbiate  fui  voftro  fpi-- 
rito,  e qualunque  rifolutjone,  che  prendiate  . Voi  ftete  fui pun- 
to  d' ammogliarvi  colla  più  grande  Principe  ffa , che  fta  nel  mon- 
do , e ch"è  benifpmo  fatta- di  corpo  ,.  e dì  fpiriio  , ctfà  ,.  che  /a 
credo  di  potervi  dire  con  più  certeTiza*-  ora  che  fé.  ne  [ente  par- 
lare a- tutù  quelli,  che  I hanno  veduta  in  quefa conformità,  r 
fuc cederà  , che  voi  non  farete  la  cofa  col  piacere  , e colla  fod- 
disf azione , che  i vepri  Servidori  deftdererebbono  , perchè  ave- 
te delle  altre  pajfcni  che  fi  fona  impadronite  dei  vofro  fpiri- 
to  ec.  . 

wttri  di  . Vacillante  ,.  e irreToluto  era  al  maggior-  Tegno  lo  Tpirito  del 
R^..  Quando  il  Cardinale  gllTaiveva  ,.e  gli  rappreTentava  viva- 
ipirito  del  mente  le  confcguenze  dé’  luoi  amori  con  Màdamigelia  Mancini .. 
Ut.  li' ravvedeva,. e Tembrava  diTpoftiflìmo  a romper  tutto;  ma  palfeti- 

pochi  momenti  ricadeva,. e biTognava  ricominciare.  La  lettera 
del  Cardinalè  lo  toccò  talmente,. che  gli  rìTpoiè  a.genio.  Indi  » 
poco  S.  E.  Te  ne  congratulò  ,.  e gli  TcrilTc,  che  aveva  un  Tommo- 
piacere,  ch’egli  con^cellè  il  carattere  di  Tua-Nipote;.che  l’ave- 
va Tempre  creduto  incapace  di  dar  fecilmente  la.  Tua  benevolen-  . 
Za  a pcrTone,  che  non  n’erano  dégne ch’èra perTuaTo,  eh’ eIJa< 
ibire  una  voce  fella,  e ch’era  di  vantaggio  alla  Tua  riputazione», 
ohe  una  tal  voce  sVìnoltrafle  di  più-,  e chc  ognuno  rellallè  dilìn» 
gannato  di  quella  chimera  . Il  Cardinale  ,.che  non  poteva  più.- 
parlare  ,.  non  aveva.  Te  non  H Tolo -fondamento  d’  ajuto  di  Icri- 
vere,  ,e  di  fer  parlar  là  Regina.  La  Lettera  del  Re  gli  aveva  re-^- 
«ato;un  Tommo  contento;,  ma  gliawifi,  che  poTcia  ricevette  da» 
QuJtc  parti ,,  che  il  Re  era  più^  innamorato  che  mai , non  g|U 
. - fio»- 
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portarono  mcn  difpiaccre  . Siccome  il  male  orefeeva  in  vece  di  i6^% 
diminuire,  cosi  S.E.ilimò  bene  d’avanrarfi  colle  fue  rimoftran- 
ze,  e di  Icrivcre  da  Uomo,  che  credeva  d’aver  diritto  di  difpot». 
tre  delia  fua  Famiglia  . Parlò  incontanente  al  Re  del  difpiacere» 
che  aveva  di  fentire  la  maniera , che  praticava  colla  Regina  Tua 
Madre,  ma  che  operava,  che  le  colecambiaflero  fàccia;  che  Taf 
/etto,  che  la  Regina  aveva  per  S.  M.  farebbe  inrimutabile;  e che 
il  buon  naturale  del  Re  ',  come  pure  il  hio  debito  gli  farebbono 
xiconofcerc  il  fuo  errore. 

Il  Cardinale  pafla  pofeia  all’affare  di  fua  Nipote  , che  confef- 
/a  effergli  di  fommo  travaglio,  come  pure  alla  maniera,  con  cui  dinaie  per 
fi  parla  di  S.  M.  in  un  tempo,  in  cui  ella  gli  ha  fatto  l’onore  di  diUorre  ii 
dichiarare,  ch’era  rifolta  di  darli  tutta  agli  affari:  Dice,  che  gPi  «•amorèT' 
fi  fcrive  di  Parigi,  di  Fiandra,  e altronde,  che  il  Re  è tutto  pie» 
no  di  meftizia  dopo  la  fua  partenza  a cagione  dell’  affenza  di 
fua  Nipote;  ch’egli  è in  certi  impegni,  che  gP impediranno  di 
dar  la  pace  alP Europa,  e di  rendere  i fuoi  Sudditi  felici  col  fua 
matrimonio,  e che  fe  prende  Moglie  per  non  perdere  Poccafio* 
ne  di  far  la  pace  , la  perfona  , che  fpoferià  farà  infelice  , fenza 
effer  colpevole;  che  gli  il  fcrive,  e gli  fi  conferma,  che  S.  M.  è 
fempre  rinchiulà,  ed  occupata  a fcrivere  alla  perfona,  che  ama, 
e che  vi  perde  più  tempo  di  quello,  che  faceva  a parlarle,  quan»  j 
do  era  alla  Corte.  Soggiugne,  che  corre  voce,  che  tutto  ciò  non 
fi  fa , che  di  fuo  affenfo  colla  mira  di  romper  la  pace  , e di  Ibd' 
disfere  la  fua  ambizione.  Si  lamenta,  che  il  Re  non  l’ha  prega- 
to di  compiacerfi  , ch’egli , e fua  Nipote  fi  fcriveffero  qualche 
volta,  che  per  aver  occafione  di  mantenere  un  commerzio  con- 
tinuo di  Lettere,  cioè  di  fcrivergliene,  e di  riceverne  ogni  gior- 
no; cofa,  che  dice  non  poter  farfi  fenza  fcandalo,  e fenza  pre- 
giudicare alla  riputazione  di  fua  Nipote,  e alla  fua.  Siduole  an- 
cora d’avCT  fentito  dalle  rifpofte  di  fua  Nipote  , quando  volle 
awcrtirla  del  fuo  debito  , che  il  Re  fe  tutto  ciò  , die  può  per 
impegnarla  fempre  più  , afiìcurandola  , che  le  fue  intenzioni 
fono  di  fere  per  efia  delle  cofe  , che  fono  impofiìbili  per  molte 
ragioni . Piace(je  a Dìo,  Sire,  aggiugne  egli , che  ojfeu* 
dere  la  vcflra  riputazione  voi  potefle  confidarvi  ad  altri  ; tmpe* 
rocche  non  v'ha  alcuno  , che  non  vi  dicefie  delle  cofe  , che  vi 
metterebbono  in  di f per  anione  d'aver  avuti  quefii  pen fieri  , ed  io 
non  mi  vedrei  nel più  compajfionevole  fiato  , in  cui  fia  giammai 
fiato  ec.  Dìo  ha  defiinati  i Re  , continua  egli , per  invigilare 
al  bene,  alla  quiete  , e alla  ficurezjta  de' loro  Sudditi , e noto 
. . per 
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1659  per  fagrìfcarli  alle  loro  paj^t  particolari  ; e quando  ve  ne 
fono  fiati  dì  ejuellì,  che  hanno  meritato  colla  loro  mala  direzio- 
ne , che  la  Providenza  dinina  gli  abbandonale  , eglino  hanno 
tirata  addoffo  alle  loro  perfone , e a'  loro  Stati  una  quantità  in- 
finita  di  mijeriet  e dì  rivoluzioni . Onde  io  vi  dico  francamen- 
te » che  non  è più  tempo  d'efttare . Voi  fiete  il  Padrone  , e po- 
tete fare  per  un  verfo  tutto  ciò,  che  volete  ; ma  Dio  ve  ne  fa- 
rà render  conto  per  la  vofira  eterna  falute  , e'I  Mondo  per  la  \ 

voftra  gloria , e per  la  vofira  riputazione  . Voi  avete  avuta  la 
bontà,  0 Sire,  di  fcrivermi , che  fare fie  tutto  ciò,  chefoffene- 
ce  (fario  per  la  vofira  gloria , epelvifiro  onore;  ma  permettetemi  ^ 
che  io  vi  dica,  che Jiccome fcrivete  differentemente  a mia  Nipo- 
te , così  non  fo  quali  fono  le  v<fire  intenzioni , e in  quefia  incertezza 
prendo  la  libertà  di  rapprefentarvi  ; che  non  fi  tratta  qui folamente 
della  gloria , e dell'onore  ; imperocché  il  più  delle  volte  innalzando 
gli  Stati,  s' innalza  r uno , e l'altro,  quando  hanno  ricevuto  qual- 
che pregiudizjo.Ma  fe  i vofiri  Sudditijofjèro  oggi  cesi  sfortunati,che 
voi  non  prendefie  la  rìfoluzione , che  dovete , neffuna  cofa  al  Mondo 
potrebbe  loro  impedire  di  cadere  indifgrazie  più  grandi,  che  mai. 

Io  Vojfo  ajf  curarvi  di  certa  fcìenza,  che  il  Principe  diCondè, 
e molti  altri  fianno  coll'occhio  attento  per  vedere  ciò,  che  fucce- 
derà , fpcrando,fe  le  cofe  avranno  la  piega  conforme  a'  loro  de- 
fiderjidi  trar  molto  profitto  dal  ^etefioplatfibi^,  che  voi  loro  da- 
rete ; nel  qual  cafo  quefio  turbolento  Principe  non  mancherebbe 
d' avere  ^r  lui  tutti  i Parlamenti , tutti  ì Grandi,  tuttala  No- 
biltà del  Regno  , ed  eziandio  tutti  i Popoli.  A^giugnete  a ciò 
Sire,  che  non  fi  mancherebbe  dì  dire , che  ioavefficonfiglìato  tut- 
to ciò  . Io  fono  ancora  obbligato  a dirvi  francamente  , che  fe 
voi  non  rìnunziate  fenza  indugio  alla  paìmne  , che  vi  acceca  , 
avvegnaché  il  vofiro  matrimonio  s'efeguijca  coll'  Infanta , è im- 
p^sbile , che  non  fi  abbia  notizia  in  Spagna  della  ripugnanza  , 
che  ivi  ci  avete  , e non  fi  giudichi,  che  {"Infanta  non  può  , fe 
non  e fere  maltrattata  ; poiché  nel  punto  di  conchiudere , voi  con- 
tinuate a far  conofeere , che  tutto  il  vofiro  penfiero , e la  vofira  in- 
clinazione fono  rivolti  altrove  ; e non  dubito,  che  non  fi  prendano 
a Madridlerifoluzioni , chein  untalcafo  farebbono  danoipreje  , 
Onde  io  vifupplico  a confiderare , che  cofa  dotrefte  af gettare  dalla 
parte  dì  Dio,  edegliÙomini  ,febifognafe  ricominciare  la  guer- 
ra più  fanguinofa  , che  fia  fiata  giammai  veduta  . Conchiu- 
do col  dichiararvi , che  fe  non  veggo  dalla  vofira  rìfpofia  , che 
quanto  prima  afpetto , che  vi  fia  adito  di  fperare  , che  voi 
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tw  mettiate  da  dovere  nella  firada  , che  btjogna  pel  v^ro  Re~  i6$9 
gnot  l'ultimo  contrajfegno  ai  fedeltà  , e dt  lelo  pel  voflro  fervi- 
gio,  che  poffo  darvi  j è di  congegnarvi  i benefit,  che  dal  Re  de- 
funto , da  voi , e dalla  Regina  ho  ricevuti  , e d' imbarcarmi 
colla  mia  Famiglia  per  andar  a finire  i miei  giorni  in  Italia  , 
dove  pregherò  Dio  , che  auefi' ultimo  rimedio  pofTa  produrre  il 
felice  effetto,  che  io  de  fiderò  fopra  tutte  le  coje  del  mondo;  im- 
perocché pojfo  dire,  che  non  v’ha  affezione  , che  fi  pqffa  para- 
gonare a quella,  che  ho  per  voi,  e morrei  di  dolore , je  vedejfi, 
che  facefie  qualche  cofa  capace  di  macchiare  la  vofira  riputa- 
gione , e d'efporre  la  vofira  per  fona , e'I  vofiro  Stato  , Ciò , che 
vi  ferivo  , viene  dal  fondo  del  cuore  , e voi  mi  conofeete  abba- 
fian^a  per  effere  perfuafo,  che  non  v'ha  niente , che  pojfa  impe- 
dirmi a efeguire  quefia  rifolugione  , fe  la  rijpofia  , che.  mi  dare-  ' 
te  , e la  maniera  , che  terrete  nel  progrejjo  , non  mi  faranno 
vedere , che  vi  fiete  fatto  Padrone  della  pajfione , alla  quale  vi 
lafcìate  oggi  in  abbandono  . Vedete  , fe  non  facendolo , volete , 
che  le  due  perfone,  alle  quali  fate  l' onore  dimofirare  tanto  af- 
fetto , fieno  feparate  da  voi  per  fempre  , e divengano  le  più  in- 
felici del  mondo . 

La  rifpofia,  che  voi  mi  darete , mi  ferverà  altresì  d'infir unio- 
ne per  la  maniera  et  abboccarmi  con  D.  Luigi  circa  il  matrimonio; 
imperocché  finalmente  t onore  , e la  cofeien^a  non  vi  permetto- 
no di  fervirvi  del  più  fedele  de'vofiri  Servidori , per  efficurare  il 
Re  di  Spagna  di  cofi,  che  non  vorrefie  attenere  . Voi  fiete  mal 
foddis fatto  della  Regina,  perchè  non  vi  adula  in  cofe,  le  quali 
quantunque  ora  vi  piacciano,  non  fono  però  punto  più  ragionevoli  ; 
e per  parlar  francamente  a V.  M.  bifogner ebbe  Per  la  medefima 
ragione,  eh'  ella  credefe,  che  neffuno  al  mondo  fama  , poiché 
nejsuno  approva  la  fua  pajfione . 

Quefta  Lettera,  c tutte  le  altre,  delle  quali  ho  riferiti  gli  Ef- 
tratti , moftrano  abbaftanza  , che  il  Cardinale  non  traf-  èambL^di! 
curava  niente  per  diftorre  il  Re  dalla  fua  palfione  . Dava  egli  rexio.ie, 
avvifo  alla  Regina  di  tutto  ciò  , che  gli  faiveva  , e la  fuppl.'ca» 
va  a far  dal  fuo  canto  tutto  ciò,  che  dipendeva  da  erta,  per  di- 
vertirlo  da  un  commerzio  si  pericolofo  . Siccome  egli  feppe  in 

Suel  tempo  , che  il  Re  voleva  andar  a vilìtare  fua  Nipote  alla 
Loccella,  cosi  ne  avverti  fubito  la  Regina,  e la  pregò  a rompe- 
re quello  viaggio  , il  quale  non  mancherebbe  d’ effere  fpiegato 
male  nel  mondo  . Ne  fcrifle  altresì  al  Re  ne’  termini  più  flri- 
gnenti . Era  allora  affai  avanzato  il  negoziato  del  fuo  matrimo- 
Parte  I.  ' Eeecc  nio 
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1659  nio,  e’I  Cardinale  non  poteva  conchiudere  alcuna  cofa  , fenza 
laperc  precifamente  le  intenzioni  del  Re  . L’  avvisò  eziandio  • 
che  farebbe  obbligato  a rompere  , perfuafo,  che  nello  flato , in 
cui  era  S.  M.  l’ Infanta  non  poteva  eflcrgli , che  difcara  . Qui 
convien  ricordarfi  di  ciò,  che  ho  detto  difopra  intorno  agli  olla- 
coli  , che  quella  palfione  recava  al  fuo  matrimonio . Era  difficile 
fuperarli , e molto  più  nafconderli  alla  Corte  di  Spagna  , ed  al 
Minillro.  L’amore,  e la  gloria  erano  allora  le  due  palfioni  più 
grandi , che  occupavano  lo  fpirito  del  Re  . Egli  avrebbe  defìder 
rato  di  jxiter  conciliarle  infieme;  ma  era  una  cofa  dilficililfima, 
foprattutto  nella  prefente  congiuntura  . Sentiva  , che  il  Cardi- 
nale aveva  ragione  ; avrebbe  eziandio  voluto  non  rompere  con 
con  fua  Nipote,  ma  era  imponìbile  contentarli  amendue.  Scrif- 
fe  al  Cardinale  , che  gli  darebbe  una  intera  foddisfazionc  . La 
Regina  dal  fuo  canto  T’avvisò,  che  il  Re  era  ne’ fentimenti  mi- 
gliori del  mondo  ; e quello  Minillro  fperando  tutto  dal  tempo; 
e da’ buoni  uffizj  della  Regina  , fi  accinfe  fu  quella  fpcranza  a 
conchiudere  l’affare  incominciato. 

Pollolì  il  Re  in  viaggio  per  portarfi  a Bordeos  , dove  voleva 
abboccarfi  col  Cardinale  ; e ficcome  egli  perlìlleva  a paflàre  per 
la  Roccella , per  vifitarc  , come  ho  detto  , la  fua  Favorita  , che 
ivi  fi  ritrovava , cosi  la  Regina  , la  quale  voleva  falvare  le  appa- 
renze , fcriffe  a Madamigella  Mancini  a portarfi  a S.  Giovanni 
d’ Angeli , dove  avrebbe  un  gran  contento  di  vederla  di  paflag- 
gto  colle  fue  Sorelle.  Si  può  credere,  ch’ella  non  fi  fecelTe  mol- 
to llimolare  . Vi  andò  ; il  Re  la  vide  , e l’amò  più  che  mai . 
Prefero  inficme  delle  mifure  per  proccurar  di  far  piegare  il  Car- 
dìnak,  e fi  fepararono  rifolti  d’ amarli  femprc  , e di  fcriverfi  fé- 
condo  il  folito.  Il  Cardinale,  che  lo  feppc  , ne  fcriffe  di  nuovo 
al  Re  nella  maniera  più  forte  del  mondo.  I^uefia  perfona,  di&* 
egli  al  Re  parlando  di  fua  Nipote  , fi  tiene  più  che  mai  fteura 
m difmrre  interamente  del  vojìro  affetto , dopo  le  nuove  preme  fi- 
fe , che  glie  ne  avete  fatte  a S.  Giovanni  d' Angeli  ; e fo  , che 
fe  farete  obbligato  a prender  Moglie  , ella  pretende  dì  rendere, 
la  Princìpefsa  , che  fpoferete  , infelice  per  tutto  il  temùo  della 
fua  vita  ; cofa  , che  non  potrebbe  fuccedere  , fentia  che  voi  lo 
fofte  parimente,  nè  fen^a  efporvì  a mille  peljimì  inconvenienti  ; 
Imperocché  non  dovete  afpettare  la  beneaixione  del  Cielo  , fe 
non  fate  niente  dal  vnfiro  canto  per  meritarla  . Dopo  l'ultima 
vifita , che  io  aveva  fempre  creduto , che  farebbe  fatale , e che 
perquefia  ragione  aveva  proecurato  d' impedire , avete  ricomin^ 
' ••  (iato 
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ciato  'a  fcrtverle  ogni  giorno  , non  gìÀ  Lettere  , ma  Volumi  i«- 
teri.i  partecipandole  ogni  menoma  c<da  t che  facce  de  , e pren- 
dendo in  e {fa  tutta  la  confidenza  ad efcluftone  di  tutti\  in  ma- 
kiera  che  tutto  il  voftro  tempo  è impiegato  a leggere  le  fue  Leu 
tere , ed  a fare  levoftre.  E ciò,  co’ è incomprenftbile  è,  che  voi 
praticate  gli  fpedienti  immaginabili , per  ribaldare  la  vojìrd 
pajjione  , mentre  fiete  fui  punto  di  prender  Moglie  . Onde  voi 
me  de  fimo  fìudiate  di  rendervi  il  più  infelice  di  tutti  gli  Uomi- 
ni , non  effendovi  condizione  così  infopport abile , come  un  matri» 
htonìo  fatto  fenza  genio . Ma  ditemi,  vi  prego  , che  perfonaggio 
pretende  di  fare  quefia  Giovane  , prefa  , che  abbiate  Moglie  ? 
S'  è ella  dimenticata  del  fuo  debito  a fegno  di  credere  , chtf 
(quando  io  fojfi  un  Uomo  così  difonorato  , o per  meglio  dire  così 
infame,  per  averne  foddisfazsone , ella  potrà  fare  un  me  fiere, 
che  la  vituperi  ? Ella  s'immagina  forfè  di  potet  guadagnare 
il  cuore  di  tutti , ma  s' inganna  dì  molto  ; imperocché  fa  fud 
maniera  d'operare  ha  mop  talmente  contra  effa  tutti  quelli , 
che  la  conofeono , che  io  farei  molto  imbrogjiato  a nominare  un 
falò  , che  abbia  della  ftima  , e della  buona  volontà  per  effa  , 
trattane  Ort  enfia  * la  quale  è una  Giovane,  ch'ella  ha  guada- 
gnata a forza  di  lufinghe , e di  darle  del  danaro , ed  altre  cofe 
avendo  trovato , per  quello , che  io  credo , qualche  te  foro  ; poi- 
ché ha  ricufato  ai  prendere  del  danaro  , che  io  aveva  ordinato 
a Madama  Venella  di  farle  contare  in  quella  quantità  , che 
voleffe , quando  andò  alfa  Roccella  . La  maggior  fortuna , che- 
pofsa  fuccedere  a quefia  perfona  , é che  io  non  dijferifca  di  più  d 
porvi  ordine  ; e che  Je  non  pofso  renderla  favia  , come  lo  credo 
impoffibile,  almeno  fe  fue  pazv^  non  comparifeano  maggiormen*. 
te  dinanzi  al  mondo  , imperocché  altrimenti  ella  correrebbe  rì- 
fchio  d'effere  lacerata  et. 

A ^uefio  pafso  , trovandomi  prefso  a voi , v'  inviterei  a dir- 
mi, fe  vi  farà  di  che  foddis farvi  nel  pofsefso  di  quella  Principef- 
fa  , la  quale  fenza  dubbio  vi  adorerà  per  tutte  le  qualità  fubli- 
mi , che  pofsedete,  quando  un'altra  paffione  , che  voi  coltivate 
Con  tanto  fiudio  non  faccid  in  voi  [piccare  un  eccejfivo  difetto  . 
Imperocché  é vero  il  dire  , che  la  perfona  , che  n'é  Paggetto  , 
non  ha  né  la  beUezZ.a,  né  lo  fpirito  , né  le  grazie  della  Princi- 
pef sa  , che  dee  efsere  vofira  Spofa  ; oltre  eh'  ella  é infinitamente 
inferiore  alla  fua  qualità , e alla  fua  nafeita . Se  io  foffi  prefso 
di  voi  non  potrei  mai  far  dimeno  dì  citarvi  ciò,  che  voi fiefso  ave- 
< Eeeee  ».  te  . 
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1659  te  detto  al  Marcbeje  di  Rkbeìieu  ; che  non  v'ha  cola  più  ver-l 
ff)gnofa,  nè  che  meriti  più  difprezXP»  l' ammogliar ji  mala- 

mente  . Io  non  pofso  fiancarmi  di  rapprefentarvi  col  rìfpetto  , 
che  vi  debbo,  eoe  i penfieri,  che  avete , e chela perfiona  di  cui 
fi  tratta , pretende , che  voi  non  jcancellerete  facilmente,  dalla 
vofira  mente  , fono  afsai  contrarj  a quelli  , che  avevate  in  ri- 
guardo a Richelieu , e che  colla  decifione , che  avete  fatta  in 
qttefio  propofito  , farefie  giudicato  voi  fiefso  alla  prefenx/t  del- 
la Regina  , quando  dkefie  , che  il  penfiero  di  Jhofare  quefia 
perfona  aveva  per  principale  motivo  il  fare  alla  vtfia  di  tutto  il 
mondo  un'  anione  , la  quale  tefiificaffe  , che  non  potendo  ricono- 
fcere  abbafian^a  i miei  fervigi , l' a vefie  voluto  fare  con  quefio 
metizo  . Imperocché  non  vi  farebbe  fiato  alcuno  , il  quale  non 
a vefie  attribuita  una  sì  fir avagante  rifoluzione  ad  un  trafporto 
d'amore , e non  a'  miei  fervici . 

Rifpofta  Quefta  lettera,  avvegnaché  forte,  non  produflc  però  l’ effetto 
fuperficiaie  che  Te  ne  poteva  fperarc  . II  Re  era  troppo  innamorato  per  li* 
«i^iia  Lct*.  herarfi  cosi  pretto  dalla  fua  paflìone  . S’ era  difguttato  colla  Rc- 
ttra  Ufi  gina  fua  Madre,  perchè  aveva  troppo  aderito  a’  fentimcnti  del 
Car<kiuk.  Cardinale  , ed  è probabile  , che  avrebbe  altresì  rotto  con  S.E. 
fe  aveffe  potuto  ttarne  fenza  in  una  congiuntura,  in  cui  ne  ave* 
va  tanto  bifogno.  Rimirava  di  mal  occhio  non  folamentc  le  ra- 
gioni, che  tendevano  a foffogare  il  fuo amore,  ma  altresì  le  per* 
Ione,  che  tt  prendevano  la  libertà  di  proporgliele  . La  fua  gIo< 
ria,  e la  fua  riputazione  , che  fono  ttati  fempre  il  fuo  Idolo  , 
erano  motivi,  che  più  non  Io  toccavano.  Bifognava  però  rifpon- 
dere  al  Cardinale,  la  cui  Lettera  era  ttringente  , e rifponderglt 
qualche  colà,  che  lo  appagalTe.  Il  Re  gli  fcritte  dunque,  ch’era 
più  rifolto,  che  mai  di  feguire  i fuoi  configli  , c ficcome  aveva 
fatto  in  maniera  di  raddolcire  la  Regina  fua  Madre,  e di  fiirle  in 
certo  modo  approvare  il  fuo  amore,  cosi  i^otettò  in  generale  di 
ridurfi  a ciò , eh’  ella  voleflc  fenza  toccare  i patti  più  premurofi 
della  Lettera  del  Cardinale,  e conchiufe  finalmente  , che  non 
può  mancare  di  feguire  i pareri  della  Regina  , e che  non  du* 
bita,  che  S.  E.  non  l'approvi . Il  Re  non  aveva  rifpotto  nien- 
te di  precifo  intorno  a ciò,  che  il  Cardinale  doveva  trattare  con 
D.  Luigi;  perciò  quello  Minittro  fentendo  bene  , che  cofa  ciò 
lignificava  , fece  comprendere  al  Re  colla  fua  rif;x)fta  , ch’egli 
era  ben  inttruito  di  tutto/  che  mentre  S. M.  gli  faceva  l’onore 
d’attìcurarlo,  ch’ella  era  rilbita  di  feguire  i fuoi  configli  , face- 
va nondimeno  tutto  il  contrarlo  » che  l’ayeva  fupplicata  a non 
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fcrivere  più  alla  RoccIIa , dove  erano  le  fue  Nipoti , e che  però  1659 
aveva  Tempre  continuato  a fiirlo.  Onde  Sire,  foggiugn'egli,  voi 
•volete  feguire  i mìei  configli,  purché  t' accordino  co'  vofiri  fenti- 
mentì,  e non  parlate  oggi  di  voler  feguire  quelli  della  Regina  , 
fe  non  perchè  jono  conformi  in  certo  modo  a'  vofiri . Voi  fiete  il 
Padrone  di  fare  quello,  che  vi  dà  nel  genio,  ma  non  potete  ob~ 
bligarmi  ad  approvarlo , fapendo  come  io  fo  , ch'è  d' un  fommo 
pregiudizio  alla  voftra  gloria  ec.  _ . , 

In  fatti  non  accordandofi  le  protette  del  Re,  e le  Lettere  del- 
la  Regina  cogli  awifi  , che  il  Gu’dinale  riceveva  dalla  Gjrte  , e Cardinale 
da  diverfe  altre  parti,  rettò  egli  perfuafo,  che  il  Re  fotte  più  in-  a|ReJ«<u» 
namorato,  che  mai . Fece  rifoluzione  di  fere  ancora  uno  ^rzo, 
e di  fcrivere  affai  difTufemente  a S.  M.  prevaletidofi  della  liber- 
tà, ch’ella  gli  aveva  data  di  parlarle  francamente  intorno  a ciò, 
che  rifguardava  il  fuo  fcrvigio  . Le  rapprefentò  l’ importanza  , 
che  v’era  d’ aprirle  gli  occhi  fopra  un’attàre  cosi  ttrepitofo  , co- 
me quello  di  cui  fi  trattava;  ch’egli  era  perfuafo,  che  l’amore , 
che  il  Re  aveva  per  Tua  Nipote,  gl’impcdiva  di  ben  conofcerla; 
che  fenza  di  ciò,  egli  converebbe,  ch’ella  non  amava  alcuno  : 
che  aveva  un’ambizione  finifurata  , un  fommo  difpiezzo  per 
tutti,  uno  fpirito  mal  fatto,  fenza  circufpezionc  , e capace  d’o* 
gnì  fotta  di  ttravaganze.  Atticurava  pofcia  il  Re,  ch’ella  era  più 
pazza  che  mai , àippoich’egli  le  aveva  fetto  l’onore  di  parlarle 
a S.  Giovanni  d' Angeli,  e fi  lamentava  , che  il  Re  era  altresì 
più  appattionato  , c che  in  vece  , ch’era  folito  a non  fcrivere  , 
che  due  volte  la  fettimana,  le  fcriveva  allora  ogni  giorno  • Ag- 
gtugneva,  che  fe  il  Re  potette  liberarfi  dal  fuo  amore,  vedrebbe 
come  lui,  che  fiia  Nipote  ha  mille  difetti,  e non  ha  alcuna  buo- 
na qualità,  che  meriti  l’onore  della  fua  benevolenza  . Ch’egli 
non  dee  accularlo , d’ operar  Tempre  per  via  di  pregiudizi  » e di 
prettar  troppa  fede  alle  cattive  relazioni , che  gli  fi  facevano;  e 
che  poiché  S.  M.  lo  credeva  si  letto,  e si  perfpicacc  ne’  grandi  af- 
fari , non  doveva  perfuaderfi , che  fotte  cicco  in  quelli  della  fua 
femiglia.  Che  non  poteva  dubitare  delle  cattive  intenzioni  di  fua 
N ipote , poiché  ella  li  faceva  beffe  de’  Tuoi  confilgi  ; ella  aveva  delia 
vanità  alla  villa  di  tutti  della  fua  infemia,  e di  tacila  di  fuo  Zio 
malgrado  la  fua  diligenza , e la  fua  induttria , perfifteva  Tempre  nel- 
k fue  fciocchezze,  c s’efponcva  al  motteggio,  com’egli  ne  po- 
trebbe convincere  S.M. cogli  ferirti,  che  confervava,  come  tan- 
ti tettimonj,  che  deponevano  coiitra  efla. 

;•  Jo  potrei  conciarmi  dì  tutto  (io , foggiugnm  egli , fe  non  fi 
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1^59  trattaffe  del  fuo  intere ffe  , ed  eTjandio  del  mio  ; ma  ficcome  ìt 
male  va  pe^iorando  o^ni  giorno  > e ^uejìó  commerzio  rovina  la 
gloria  , e la  quiete  del  mio  Padrone  , così  mi  è impojjibile  di 
tollerarlo  % e mi  veggo  cojìretto  a prendere  delle  rifoluzicni,  che 
contine er anno  tutto  il  mondo,  che  fo  fagrifear tutto  pel fervigio 
del  mio  Principe  . E fe  la  mia  difgrazia  vuole  , che  Ì amore  i 
che  voi  avete  per  quefia  Creatura  , v'  impedifea  di  conoscere  i 
vojìri  proprj  interefft , non  mi  refterà  , che  il  partilo  del  ritira-- 
mento , quando  io  non foccomba  alla  mia  difperazicne . Imi-erocchè 
Analmente  non  v'ha  Potenza  , che  po(ja  impedirmi  il difporrf 
della  mia  Famìgjia  , e levarmi  un  diritto  , che  mi  è dato  da 
Dio,  e dalle  Leggi . Voi  farete  ilprimo  o Sirf  a fare  il  mio  elo^ 
gio  a qualche  ora,  a ringraziarmi  del  fervigio,  che  vi  avròpre* 
fato , il  quale  farà  fenza  contraddizione  if maggiore  di  tutti  t 
poiché  la  mia  fermezza  vi  atra  mefjo  in  fiato  d' e (fere  felice , 6 
d' e (fere  nel  mede  fimo  temto  il  Principe  più  gloriofo  , e più  pet^ 
fello  del  mondo  . Per  astro  il  mio  onore  , che  mi  è più  caró 
della  mia  vita , mi  obbliga  a fare  fenza  indugio  tutto  ciò  , che 
debbo  per  confer vario  . E lìccome  v'ha  fempre  un  poco  di  l'con- 
certo  nelle  palHoni  violente,  così  ritorna  a ìua  Nipote  « cheoort* 
tinua  a dipignere  co’ più  neri  colori. 

' 11  Cardinale  fapendo  , che  il  Re  comunicava  tutto  a qucftfi 
Giovane,  Tafficurava  di  dcfidcrare  con  paflìone  , ch’ella  fapefle 
Ciò  , che  aveva  l’onore  di  dirgli  ; che  avrebbe  un  fommo  con- 
tento , eh’  ella  fbfTe  capace  di  rifpondergli  pertinenremente  in* 
torno  agli  affari,  de’ quali  prendeva  la  cura  d’ informarlo.  Non  può 
dimenticarli  dell’ abboccamento  di  S.  Giovanni  d’ Angeli , che  av* 
rebbevoluto,  dic’egli,  impedire  col  prezzo  del  fuo  fangue.  Riferia^ 
mo  le  fue  proprie  parole  . Io  era  affatto  rime(fo  dagli  attefiati , 
che  voi  mi  avevate  dati , e dalla  direzione  , che  avevate  co- 
minciato a tenere . Credeva  eziandio , che  non  penfafie , fe  non 
a'  mezzi  di  rendere  felice  il  vo/lro  matrimonio  ; cofa , che  non 
poteva  effere , fe  non  fuperando  la  paffione  , che  s' era  impadro- 
nita del  lofiro  fpirito  ; ma  ho  veduto  con  un  fommo  difpìacere  , 
che  dopoquefia  fatale  vifita,  avete  fatto  peggio  -^i prima . Nul- 
la vi  giova  il  voler  girare  in  altro  modo  la  cofa  ; Io  fo  al  pari 
di  voi  la  verità  di  tutto.  Giudicate  dopo  di  ciò,  Je  v'ha  Uomo 
nel  mondo  più  infelice  di  me  . Ho  proccurato  con  ardore  d' in- 
nalzare la  ,vofir a riputazione  , di  far  (piccare  la  gloria  delle 
vofire  armi  , et  avanzare  il  bene  del  vofiro  Stato  , e dopo  tutte 
le  mie  fatiche  ho  ’/  rincrefeimento  di  vedere , che  una  perfona 
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tifila  mia  famiglia  è fui  punto  di  rendere  tutte  le  mìe  cure  inu- 
tili , e d'effere  la  cagione  della  voftra  rovina  , mentre  voi  non 
moderiate  la  pajfone , che  avete  per  effa . 

. J^andofo  rifiejfione  , continua  egli , che  mi  avete  fatto  l'o- 
nore di  fcrivermi , che  fe  potejìe  /piegarvi  di  viva  voce , io  avrei 
un'intera  foddisfagione  della  pojfitura  del  voftro  fpirito , mi  fov- 
viene  , che  io  era  difperato  delle  lunghegge  del  negoziato  , che 
ho  per  le  mani , il  quale  m' impediva  dì  portarmi  preffo  di  voi, 
e ai  proccurare  col  voftro  ordine  di  mettere  in  calma  il  voftro 
fpirito,  e dì  ridurvi  in  ftato  d'ejjjère  il  Re  più  felice  del  mondo  \ 
ma  ora  io  temo  , che  termini  preftjjjimo  ; il  voftro  arrivo  mi 
riempie  di  confuftone , perfuafo , che  fono,  che  non  avremo  adir- 
ci fe  non  cofe  difeare  . Permettete  dunque  0 Sire  , che  io  pren- 
da la  libertà  dt  rimoftrarvi , che  voi  prendete  una  ftrada  tut- 
ta contraria  a quella  , che  il  decoro  , e V voftro  proprio  interef 
fe  dovrehbono  obbligarvi  a prendere  ; voi  fiete  fui  punto  d' am- 
mogliarvi , e vi  lafcìate  più  che  mai  in  abbandono  ad  una  paf- 
fione  , che  macchia  la  voflra  gloria  , e rovina  i voftri  affari 
avete  molta  podeftà  fopra  di  voi  , avete  egiandso  fatti  de'  gran 
progrejfji  preffo  a quella  , che  amate  nell'  Arte  di  dijfimulare  ; 
ma  con  tutto  ciò  non  potete  nafeondere  faverfione  , ebe  avete 
pel  matrimonio  , che  io  maneggio  , per  vantaggìofo  , e glorìofo  , 
che  poffa  effere  . Permettete , che  io  vi  dica  , che  oltre  il  torto , 
che  voi  fate  al  voftro  Regno,  vi  tirate  addojjò  i rimproveri  dì 
tutto  il  mondo  ,■  e vi  efponete  all'ira  di  Dio  , fe  vi  ammogliate 
con  una  Principe  (fa , che  non  amate  , e coll'  intengìone  di  vìve- 
re malamente  con  effa.  State  ficuro  0 Sire , che  fe  voi  farete  in 
quefta  maniera , Dìo  vigaftigherà  prefto  0 tardi , e vi  farà  pro- 
vare tanti  ^etti  della  fua  ira  , quanti  ve  ne  dà  fin'  ora  aclla 
fua  bontà.  Tradirei  il  mio  debito,  ed  offenderei  la  fedeltà,  che 
vi  debbo  , fe  non  condannafft  la  voftra'  diregione  . Voi  fiete  lo 
frumento  delle  loftre  proprie  dlfgragie  ; poiché  in  vece  di  roni- 
pere  a poco  a poco  , come  avevate  cominciato , un  commergio , 
che  ft  oppone  alla  foddisfagione  , che  riceverefte  dal  matrimo- 
nio , che  maneggio  , l'avete  rannodato  con  più  calore  , che 
mai,  finga  conftderare  il  merito  della  Principeffa , che  fiete  per 
fpofare  , e fenga  riguardare  , che  non  v'ha  niente  di  più  van- 
taggiojo  al  bene  de' voftri  affari  . Avete  avuta  la  bontà  dì  dire 
0 Sire , che  il  principal  motivo  , che  vi  determinava  a fpofar 
mìa  Nipote  , era  di  far  conofeere  a tutto  il  mondo  , che  non 
potendo  ricompenfare  abbaftanga  ì miei  fervigi,  volevate  far- 
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*659  lo  con  quejio  ma  vi  accìngete  in  una  maniera  t che  nòti 

v'ha  alcuno  , che  non  attribuifca  la  vojìra  direpone  ad  un  rt- 
ceffo  d' amore  i e non  ad  un  motivo  di  gratitudine . 

Ma  fuppojio,  che  non  operajìe,  che  per  quefio  folo  princìpio  t 
farebbe  giufio»  che  io  vi  preftajji  le  mani,  e che  abbagliato  da 
un  sì  gran  vantaggio  mi  dimentìcajji  talmente  di  me , che  fa- 
gri^^  la  vojìra  riputazione  alla  mia  ? Nò  Sire,  io  non  fono 
nè  tanto  ambiziofo,  nè  tanto  ingrato  per  aderire  a ciò  . Voi 
vedete  dunque  bene  , che  ho  ragione  di  temere  il  mìo  ritor- 
no ; imperocché  certamente  io  non  potrei  far  di  meno  di  di- 
f corrervi  in  una  maniera,  che  non  vi  piacerebbe  , e di  dirvi 
con  calore  , non  jolamente  ciò  , che  vi  ho  fcritto , ma  delle 
cofe  ancora  più  forti.  Giudicate  0 Sire,  fe  io  debbo  trovarmi 
cotrfufo  ; non  fo,  che  cofa  farà  di  me  , e non  veggo,  come  io 
fojja  appigliarmi  a dar  l'ultima  mano  al  voftro  matrimonio, 
fentendo  , come  io  fo  , che  prometto  ciò  , che  non  è , e contri- 
bui fco  alla  difgrazia  ituna  Innocente,  che  merita  il  voftro  af- 
fetto . 

Dopo  audio  lungo  difcorfo  il  Cardinale  eforta  il  Re  a renderli 
c lo  fupplica  a dichiararfi  apercanncnte  , Gli  rapprefenta  , eh’ è 
infinitamente  meglio  romper  tutto,  e continuar  la  guerra,  fen* 
za  curarfi  delle  difgrazie  della  Criflianità  in  generale,  e de*  fuoi 
Stati  in  panicolare,  che£ire  un  matrimonio,  che  gli  farebbe  in-: 
dubitatamente  funeflo.  Finifce  proteilando , che  nefTuna  colà 
farà  capace  d’ impedirgli  a morire  di  difpiaccre,  fe  vedrà  , che 
una  perfona,  che  gli  è fi  flretta  parente,  faccia  più  male  a S-M. 
di  quello,  ch’egli  le  ha  £itto  di  bene  , ^ppoichè  ha  l’ onore d’ 
effere  al  luo  fervigio . 

Il  Re  rdlò  maliflìmo  foddisfàtto  di  quella  Lettera  del  Cardina* 
le;  Gli  diede  una  rifpofla  afpriflìma,  trattandolo  da  Uomo  lira- 
vagante,  e rimproverandogli,  che  aveva  cattiva  opinione  di  lui; 
poiché  lo  teneva  per  un  mentitore  , e dopo  ciò  , che  gli  aveva 
fcritto,  gii  ribatteva  fempre  le  mcdefime  cofe,  e finalmente  gli 
ordinava  di  fottoferivere  gli  Articoli  del  fuo  matrimonio  , e del 
Trattato  di  pace.  Il  Cardinale  refiò  tanto  più  forprefodi  vederli 
trattato  in  tal  guifa,  quanto  s’era  fempre  avuto  verfo  di  lui  un 
fommo  riguardo  . Credeva  con  ragione  , che  fi  doveffe  &r  più 
giullizia  alle  fue  buone  intenzioni , e ficcome  aveva  adempiuto 
il  fuo  debito,  fenza  ufeire  da’  limiti  del  rifpetto,  e per  altro  era 
ficuro,  che  non  fi  palferebbc  mai  a prenderlo  in  parola  in  pro- 
pofito  del  fuo  ritiramento;  così  firrifle  al  Re  che  non  aveva  mai 
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'dubitato  , che  fc  non  fi  fagrificava  a fua  Nipote  , fion  fi  man-  1659 
chercbbc  di  fagrificarlo  a qualche  altra  perfona  ; che  afpettava 
de’  ringraziamenti,  e non  delle  parole  afpre;  poiché  non  aveva 
mai  avvuto  in  mira,  che  la  gloria,  e la  riputazione  del  fuo Pa- 
drone/ che  farebbe  indegno  di  vivere,  fc  fisflc  fiato  capace  difo- 
fpettarlo  menzognero  ; ma  che  aveva  detta  la  verità  , quando  , 
gli  aveva  fcritto,  che  l’amore,  ch’egli  aveva  per  fua  Nipote  gl’ 
impediva  di  vedere  i fuoi  mancamenti  ; che  ndfuno  del  Mondo 
gli  farebbe  credere,  ch’ella  aveffe  dell’affetto  per  lui;  che  la  co- 
nofceva  meglio  d’ alcuno,  c che  la  maniera  , ch’ella  aveva  pra- 
ticata verfb  di  lui,  non  era  equivoca;  che  gli  chiedeva  perdono 
d’ averlo  tanto  importunato;  che  non  lo  farebbe  più  in  avveni- 
re , e che  giufia  i fuoi  ordini  fottolcriverebbc  la  pace  , e’I  fuo 
matrimonio  ; che  dopo  di  ciò  anderebbe  a finire  i fuoi  giorni 
nel  luogo , che  gli  ordinafic  colla  foddisfazione  d’aver  avuta  la 
fortuna  di  fervire  per  trent’  anni  il  Re  fuo  Padre  , e lui , fen- 
za  che  le  fue  armi , e i fuoi  affari  avcffero  perduto  niente  del- 
la loro  riputazione , e lo  pregava  finalmente,  che  gli  faceflequeft’ 
unica  grazia  d’effere  perfuafo,  che  per  infelice  , che  poteffe  ef- 
fcre  il  fuo  defiino,  egli  farebbe  fen’ipre  il  più  fedele,  c’I  più  ze- 
^ lame  di  tutti  i fuoi  Servidori. 

4^,  Scriffe  nel  medefimò  tempo  alla  Regina;  ch’egli  v’edeva  bene 
che  il  Re  non  aveva  «più  affetto  per  lui;  che  andava  giufia  i fuoi 
ordini  a fottofcrivcrc  il  fi»  Contratto  di  matrimonio,  e’I Trat- 
tato di  pace , ed  a mettem  pplcia  in  fiato  di  liberarlo  dalle  fue 
importunità  Benediva  le  fue  intenzioni , il  Re  fa- 

rebbe il  Princ^  più  grande,  e più  felice  del  Mondo  ; che  ave- 
va il  cuore  si  oppre(sò , che  non  poteva  più  fcriverc  ; che  la  fup- 
plicava  a pregar  t^amenre  Dio  per  lui  ; e che  non  aveva  mai 
avuto  più  bifogn^ell’  affifienza  divina  di  quello,  che  ne  aveva 
allora . 

E’  probabile,  che  il  Cardi  naie  abbia  ricevute  dell’ altre  Lettere  OEenoMì; 
che  l’abbiano  confolato;  imperocché  non  fi  vede,  ch’egli  abbia 
fcritto  TOfcia  al  Re  , nè  intorno  agli  amori  di  fua  Nipote,  nè  confinujre 
alla  difperazionc,  in  cui  diceva,  ch’egli  era.  Lafeiò  forfè  fare  al  «i  neito»ia- 
tempo,  ed 'alla  cura  della  Regina  , per  darfi  tutto  al  negoziato, 
che  aveva  si  felicemente  incamminato. 

Si  era  quafi  cxjnvenuto  di  tutto.  Non  fi  trattava  , fe  non  di 
regolare  la  dote,  che  il  Re  di  Spagna  doveva  dare  all’  Infanta  . fi'[r»tMdeL 
D.  Luigi  diffe  incontante  , come  s’  è veduto  nella  Lettera  del  la  Dote. 
Cardini  Mazzarini,  che  fe  alcuna  Priocipeffa  poteva  eficrema- 
Parte  ^ , Fffff  ritata 
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W591  ritata  fenza dote,  era  l’ Infanta  acagione  dcllcbcllcqualità,  che 
pofTedeva  . Ma  non  eflendo  quefta  propofizionc  di  gufto  del 
Cardinale,  il  Miniftro  Spagnuolo  ii  riftrinfe  ad  efagerare  i gran 
vantaggi,  che  la  Frància  doveva  trarre  da  quefta  pace,  e che  la 
menoma  cofa , che  il  Re  potefle  fere  era  d’accettare  la  dote  intor- 
no alle  Conquifte  , eh’  egli  aveva  fette  dopo  la  rottura  del  Ne- 
goziato di  Madrid,  D.  Luigi  fpalleggiò  quefta  proporzione  con 
una  Lettera,  che  D. Antonio  Pimentel  gli  aveva  fcritta  da  Lio- 
ne, nella  quale  gli  accennava,  che  il  Cardinale,  parlandogli  del- 
la dote  nelle  Conferenze  , ch’ebbe  col  detto  Miniftro  , s’era  la- 
biato intendere  , che  fe  ne  potrebbe  prendere  una  parte  fullc 
Conquifte,  delle' quali  abbiamo  parlato.  Il  Cardinale  ne  conven- 
ne ; ma  difle , che  non  aveva  data  commefllone  a Pimentel  di 
fcrivere  in  tal  guifa  , che  col  pcnfiero  , che  non  fi  pretendef- 
fe  in  Spagna,  che  l’Infenta  fecefle  una  Rinunzia  generale  di 
tutto  ciò  , che  le  potefle  appartenere  ; e che  fe  gli  era  di- 
chiarato , che  ne  pur  fi  pretendeva  di  reftituire  un  folo  pal- 
mo di  terra  di  tutto  ciò,  che  le  armi  del  Re  avevano  conquifta- 
to  dall’anno  1656.  Confermò  il  medefimo  a D. Luigi,  e gli  difi 
fe  ancora,  che  dopo  aver  ceduto  fui  punto  della  Rinunzia,  il  Re 
acconfentirebbe  di  dare  al  Re  Cattolico  non  folamente  una  par- 
te della  doftr,  ma  il  tutto  per  alcune  delle  Conquifte  , che  la 
Francia  aveva  fette  dopo  quel  tempo  , purché  gli  reftaflcro  in- 
tere^ Dopo  alcune  contefe  inquefto  propofito,  nelle  quali  il  Car- 
dinale fece  valere  le  pretenfioni  del  fuo  Signore,  D.  Luigi  rifpo- 
fe,  che  bifognava  attcnerfi  a ciò,  ch’era  ftato  decretato  ,*  e che 
non  trattandoli  ora,  che  del  danaro,  non  credeva,  che  fofle co- 
fa  degna  del  Re  fuo  Signore  il  contendere  queft’ articolo  , come 
credeva  altresì,  che  il  Cardinale  non  inliftcrebbc  ad  accrefeere  la 
fomma  di  cinquecento  mila  feudi  d’oro,  ch’erano  ftati  dati  per 
dote  alla  Regina  Madre;  tanto  più,  quanto  ella  non  farebbe  il 
medefimo  effettó  ora , che  aveva  fatto  in  quel  tempo , a cagione , 
che  il  danaro  era  aliai  più  raro  in  quel  rompo  . Il  Cardinale  re- 
plicò, che  non  darebbe  foddisfazione  al  Re  col  fermarfi  un  folo 
momento  intorno  ad  un  affare  di  quefta  natura  per  la  medefima 
ragione , che  D.  Luigi  aveva  detto  , che  non  era  cofa  degna  d’ 
un  Re  contendere  per  lo  più  , o por  lo  meno  di  danaro  , fog- 
giugnendo  con  bocca  ridente,  che  s’egli  volefl’c  fet- pagare  lafpc- 
fa,  che  fi  farebbe  in  quefta  occafione , glie  ne  darebbe  un  conto 
fedele,  e non  prenderebbe  niente  per  dote.  Ciò,  che  recava  del 
travaglio  al  Cardinale  , era  la  valuta  di  cinquecento  mila  feudi 
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d’oro,  che  doveva  eflerc  fatta  in  reali , fecondo  i termini  del  *659 
Contratto  del  Matrimonio  della  Regina  Madre  . Siccome  in 
quel  tempo  gli  feudi  d’oro  non  valevano  più  della  metà  di  cià 
che  valevano  nel  tempo  delle  Conferenze,  cod  credeva  di  perde» 
re  più  d’ un  milione , e dugento  mila  lire  , quando  fi  paga/Terq 
ad  un  tal  prezzo.  Ma  fperòdi  trarfi  da  quell’ impaccio  , facendo 
valutare  gli  feudi  d’oro  3I  prezzo  corrente  degli  feudi  di  Francia 
dal  Sole . A quello  prezzo  la  fomma  poteva  al'cendcre  a tre  mi- 
lioni di  lire,  che  il  Cardinale  dellinava  al  pagamento  d’ una  fom- 
ma quafi  eguale  , che  fi  doveva  dare  agli  Arciduchi  per  l’ Alla-; 
zia  ceduta  alla  Francia  nel  Trattato  di  Munllcr. 

Stabilite  dunque  tutte  le  cofe  dall’ una  , e dall’altra  parte  , i 
Segretarj  de’due  Minillri  Plenipotcnziarj  formarono  gli  Articoli  Conchiufio 
del  Contratto  di  matrimonio,  i quali  contenev.ino  in  follanza;  "edriCoa*. 
Che  S.M.  Cattolica  prometteva  di  dare  in  dote  alla  Sercnilfima 
InfantaOonna  Maria  Terefa  in  Ikvore  del  fuo  matrimonio  col 
Re  Crifiianilfimo  la  fomma  di  cinquecento*  mila  feudi  dal  Sole 
o’I  loro  giullo  valore,  pagabile  in  tre  rate;  cioè  il  terzo  nel  tem;  gi,  a«icoU 
po  della  conlùmazione  dei  matrimonio  , l’altro  terzo  nel  fin^  principali 
dell’anno  dopo  la  de rtaconlùmazione,  c l’ulrima  parte  indi  a 
fei  mefi;  che  S.M.  Criftianifiìma  fi  obbligava  d'afiìcurare  la  det- 
ta dote  fopra  rendite  , e fondi  buoni , e validi  a foddisfazionc 
di  S.M.  C.  o delle  perfone  , che  doveva  nominare  a quell’og- 
getto a proporzionc  di  ciò,  che  la  fuddetta  Madia  Crillianilfi- 
ma  avelie  ricevuto  della  detta  dote  ne’ termini  come  di  fopra  ; 

Che  in  cafo  di  fcioglimento  di  matrimonio  la  .rcllituzione  della 
dote  avelfe  luogo,  e folTe  data  alla  Sereniffima  Infanta,  o a’fuoi 
Eredi, 'c  SuccelTori , ì quali  godclTero  della  rendita  della  detta 
fomma  a ragione  del  danaro  ventefimo  , pagabile  in  virtù  delle 
‘dette  aflegnaziorii. 

Che  col  mezzo  del  pagamento  della  detta  fomma  di  cinque- 
•cento  mila  feudi  d’oro  dal  Sole,  laSerenilfima  Inlànta  fi  tcnclfc 
per  contenta  della  detta  dote , lenza  che  nel  progrelTo  ella  po-nuniiaa'ni 
tclTe  allegare  alcun  altro  Diritto  , nè  fare  , alcun  altra  .azione  ,,  Corona  di 
‘O  domanda,  pretendendo,  chele  appartenefl’ero  , o potdiero  • 

. appartenerle  altri  beni  maggiori,  diritti , ragioni , ed  azioni  , 
per  cagione  dell’Eredità  , e fucceflìoni  più  grandi  delle  Maeftà 
'Cattoliche  fuoi  Padre,  c Madre  per qualfivoglia  cagione,  e tito- 
lo,o ch’ella  lolapefle,  o l’ignorafle;  attefo  che  di  qualfifia qua- 
lità, e condizione,  che  folTcro  le  dette  azioni  di  fopra  , ella  ne 
, doveva. reflar  efclufa,  ed  innanzi  l’effettuazione  degli  Sponfali, 
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1659  ne  doveva  fare  la  Rinunzia' in  buona,  e debita  forma  cc.  Cfie 
incontanente  dopo  il  matrimonio  celebrato  laSerenillìmaInfonta» 
unitamente  col  Re  Criftianilfimo  ratificafle,  ed  approvaflè  lade^ 
fa  Rinunzia  , aH’effetto  , cd  al  cambiamento  della  quale  S.M. 
C.  c la  Sereniflima  Infenta  foflero  sì  in  quello  punto,  come  al- 
lora obbligati . 

Articolo  importando  al  ben  pubblico  , e alla  confervazione  delle 

i>rriinpcai°.  due  Corone  di  Francia,  e di  Spagna,  ch’elleno  non  fodero  mai 
re  la  fua  unite,  Ic  loro  Madia  Criftianidìma»  e Cattolica  accordavano,  e 
"uénT  Usbilivano  fra  loro  con  Contratto  convenzionale  , che  doveva 
Francia.*  avcr  forza  di  legge  perpetua,  e irrevocabile,  che  la  Serenidìma 
JnfantaDonna  MariaTerefa,  e i Figliuoli  procreati  da  eda  orna- 
l'chi,  o femmine,  o i lorodifeendenti  nel  primo  , o fecondo,  a 
terzo,  o quarto  grado,  o in  qualche  altro,  che  fi  potclTero  ritro- 
vare , non  potedero  mai  fuccederc  a’  Regni,  Signorie,  e Do- 
mini, che  appartenevano  , o appartenedero  a S.  M.  Catto- 
lica tanto  di  dentro  , quando  di  fuori  del  Regno  di  Spagna , 
di  tutti  i quali  la  detta  Donna  Maria  Terela  fi  dichiarava  ef- 
fere , e reftare  debitamente  efclufa , c infieme  tutti  i Tuoi  Fi- 
gliuoli, e difeendenti  mafehi,  o femmine,  eziandio  in  cafo,  che 
la  fuccelfione  del  Re  Cattolico  , o de’  Tuoi  Serenidlmi  Infanti 
mafehi,  o femmine  venifse  a mancare,  derogando  a quell’ og- 
getto a tutte  le  Leggi,  confuetudini,  difpofizioni,  ed  ordina- 
zioni a ciò  contrarie;  Che  la  Serenidìma  Infanta  primadi  cele- 
brare il  fuo  matrimonio  facedeuno  fcritto,  nel  quale  s’ obbligai 
le  tanto  per  fc,  quanto  per  li  fuoi  difeendenti  al  compimento 
c aH’odervanza  di  tutto  ciò  di  fopra,  approvandolo,  come  era 
contenuto  in  quella  Capitolazione,  facendone  una  fimile  unita- 
mente col  Re  Crillianifilmo  fubito,  che  folse  fpofata  , la  quale 
fòfse  regidrata  nel  Parlamento  di  Parigi  fecondo  le  forme  ordi- 
narie . 

Che  S.M.  Cridianidìma  delsc  alla  Serenidìma  Infanta  per  li 
fuoi  anelli,  c per  le  fue  gioje  il  valore  dicinquanta  mila  feudi  d’ 
oro  dal  Sole , i quali , e tutti  gli  altri , eh’  ella  portafsc  fcco  le 
appartenedero  fenza  difficoltà  , come  di  fuo  patrimonio  , o a’ 
fuoi  Eredi,  e Succedbri  ; Che  la  fuddetta  M.  Crillianiflìma  giu-  •' 
Ha  r ufo  antico  della  Cafa  di  Francia  adegnade  , c conflituidc 
alla  Serenidìma  Infanta  per  fua  Contraddote  venti  mila  feudi  d* 
oro  dal  Sole  ogni  anno  fopra  Rendite , c fopra  Terre  , il  Prin- 
cipal luogo  delle  quali  avedfe  titolo  di  Educato,  i quali  luoghi  così 
dati,  ed  alTegnaci  la  detta  SereaidÙBa  Infanta  godclfe  con  fua 
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autorità  ec.;  Che  la  fuddetta  M.CriftianilIìma  aiTegnane  alla  det- 
ta  Scrcniflìnia  Infittita  per  la  fpelà  della  fua  Camera  , e mante- 
nimento del  Tuo  flato,  e della  fua  Cafa,  una  fomma  convenien- 
te, quale  apparteneva  a Moglie,  e Figliuola  di  Re  cosi  grandi, 
t potenti . 

Che  il  Re  Cfiftianifllmo,  e la  Sereniflìma  Infanta  fi  fpofàfle- 
ro  per  Proccuratorc , che  doveva  fpedire  il  Re  Crifiianifiìmo  : la 
qual  cola  fatta,  S.M.C.  faceffe  condurre  la  Sereniflìma  Infanta 
a fue  fpefe  fino  a’  confini- colla  dignità,  c pompa  conveniente  a 
Moglie  , e Figliuola  di  Re  si  grandi , e colla  medefima  pompa 
fofie  ricevuta  dal  Re  Crifiianifiìmo  ; Che  in  cafo , che  il  detto 
Matrimonio  veniflc  a feioglierfi  , e che  la  Sereniflìma  Infanta 
fbpravvivefle  al  Re  CrifiianilTimo,  allora  ella  poteflc  ritornarfe- 
ne  liberamente  nel  Regno  di  Spagna,  o in  qual  altro  luogo  vo* 
leflè  fcegliere,  con  tutti  i fuoi  beni,  dote,  e con traddote , anel- 
li, gioje,  e vefiimenta  , vafellame  d’argento  , e tutti  altri  mo- 
bili, UffizJali,  e Servidori  della  fua  Cau,  fenza  che  per  qualfi- 
voglia  cofa  fe  le  faceflc  alcun  impedimento;  Che  a quell’ ogget- 
getto  S.  M.  Crifiianiflìmii  defle  a S.  M.  C.  per  la  detta  Scrcniflì- 
ma  Infanta  quelle  Lettere  di  ficurezza,  che  foflcro  neceflarie  fot- 
toferitte  di  fua  propria  mano,  e figillate  col  fuo  figillo  ec. 

Che  le  loro  dette  M.  Crifiianiflìma  , e Cattolica  prometteva- 
no, e fi  obbligavano  fulla  loro  fede,  e parola  Reale  d’oflervare, 

« di  compir  fedelmente  la  detta  Convenzione  , confegnando  a 
quell’ effetto  i loro  Brevetti , o Lettere  nella  folita  forma  colle 
Derogatorie  di  tutte  le  Leggi,  e confuetudini  contrarie;  i quali 
Brevi , o Lettere  dovevano  eflcre  rifpettivamente  cambiati  nello 
fpazio  di  trenta  giorni  per  mezzo  degli  Ambafeiadori , o Mini- 
ftri , che  rifedovano  nelle  Corti  delle  loro  dette  Maefià . 

Quell’accordo  fatto  , e fiabilito  in  virtù  della  podefià  fpeziale 
de’  due  Re,  fu  tenuto  come  il  più  grande,  e più  preziofo  pegno  no  upron- 
della  pace,  di  cui  doveva  eflerc  il  nodo;  ma  s’incontravano  dal-  taff«uzì<^ 
la  parte  della  Spagna  delle  gran  diflìcoltà  a poter  efcguirlo  nel 
tempo,  che  fi  aveva  defiinato.  Le  livree,  e gli  altri  preparamen-  utr.  ‘i,i 
ti  p>cr  la  partenza  dell’  In&nta  , non  potevano  eflere  terminati 
s)  prefto,  perchè  non  fi  trovava  a Madrid  la  medefima  quantità 
d'-  Opera) , come  a Parigi . Il  Re  Cattolico  aveva  già  fatti  paga- 
re dugento  mila  feudi  per  la  livrea  della  fua  Cafa  , e per  quella 
delle  fue  Guardie  ♦ e quando  avefle  voluto  dare  un  milione  d’ 

oro 
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•'1659  oro  di  più,  non  avrebbe  potuto  fàrallcftire  i preparamenti quat, 
tro  giorni  prima  ; in  maniera  che  i gran  Signori , che  Io  dove- 
vano neceflariamente  accompagnare  in  virtù  delle  Cariche,  che 
pofTcdevano  nella  fua  Cafa , erano  ftati  coftretti  a fpedire  a Na- 
poli , e a Milano , per  far  fare  i loro  veHiti , c le  loro  livree . D. 
Luigi  parlando  al  Cardinale  di  quell’  accompagnamento  delle 
perlone  di  qualità  dall’ una,  c dall’altra  parte  nella  feda  Confe- 
renza, gli  fece  comprendere,  che  i due  Re  fàrebbono  bene  a 
non  menare  con  cfTo  loro,  che  il  numero,  chcfolfealTolutamcn- 
tc  nccelTario  pel  fcrvigio  attuale , attefo  che  ciò  abbrevierebbe  il 
loro  viaggio,  e rifparmierebbe  delle  gran  fonarne  à’ loro  Sudditi, 
che  la  guerra  aveva  obbligati  a fpefe  maggiori  di  quello,  che  lo- 
ro conveniva.  Il  Cardinale  fpalleggiò  il  fuo  difcorlb,  dicendo  -, 
che  il  Re  fuo  Signore  aveva  già  ringraziate  la  maggior  parte  del- 
le perfone  della  più  alta  condizione  del  fuo  Regno,  le  quali  ave- 
vano offerto  di  fcguirlo  con  tutta  la  pompa,  convenientp  in  fi- 
mile  occafione ; celie  perciò  S. M.  non  nc  condurrebbe  quafi ol- 
tre ciò,  ch’era  indifpcnfabilmente neceffario  pel  fuo  fervigio.  Si 
gloriò  eziandio  nella  Lettera,  che  fcriffe  intorno  a ciò  a Lertcl- 
lier,  d’aver  affai  bene  palliata  ( quelli  fonò  i fuoi  termini  ) la 
verità  di  ciò, 'che  fi  faceva  alla  Corte  di  Francia  , la  quale  era 
allora  affai  mancante  di  perfone  di  qualità  in  quell’  incontro  ; 
poiché  i Principi,  i Duchi,  c Pari,  c gli  altri  Uffiziali  della  Co- 
rona fi  fcufiirono  di  far  quello  viaggio  per  la  penuria  di  danaro , 
in  cui  fi  trovavano.  11  Cardin.alc  dillè  pofeia  a D.  Luigi,  che  fe- 
condo la  propofizione , eh’  egli  aveva  fatta , nc’l  Re  Cattolico , nè 
l’Infanta  fi  lamcntarebbono  punto,  fe  nella  neceffità , che  v’era 
di  guadagnar  tempo  in  quella  congiuntura,  non  fi  fpedilfe  una 
perlbna  della  qualità  del  Duca  diMajcnne,  nè  còlla  pompa,  cotj. 
cui  fi  portò  a Madrid  a fare  la  richiclla  della  Regina,  poiché  la 
perfona  che  folfc  dellinata  da  S.  M.  , vi  potrebbe  andare  in  po- 
liti; che  aveva  fpedito  al  Re  un  Corriere  , per  proporgli  il  Ma- 
refciallo  di  Gramont,  il  quale  oltre  la  fua  nafeita,  era  Duca,  e 

■ ■ Pari,  ed  Utlìziale  della  Corona,  parlava  Spagnuolo  , cd  aveva 

■ ancora  delle  altre  qualità  proprjffime  ,'  per  efercitare  degnamen- 
te cjuell’ impiego.  S’era  parLito  di  fpedirvi  il  Conte  di  Soilfons; 
rnfà  liccoiiie  egli  pretefe  d’ eifcrc  trattato  col  titolo  d’ Altezza  , e 
i’Gfnndi  di  Spagna  non  vollero  acconlcntirvi , cosi  non  vi  fi  pen- 

jéò  più , e fi  deiti  nò  il  Marefciallo  di  Gramont  , a cui  fi  diede  la 
•'qualità  d’Ambafciadorc Straordinario  . In  fatti  farebbe  flato  difi 
ificilc  di  far  fcelta  d’un  Signorc.plù  proprio  per  quella  fotta  di 

■co.n- 
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COtrimdfione  ; poiché  non  v’era  alcuno  più  fplendiJó  nel  Ré* 
gno,  nè  forfè  nell’Europa.  Per  altro  ficcome  egli  era  bizzarro, 
c doveva  rapprefcnrarc  un  Principe  giovane  , e innamorato  • 
cosi  credette  di  dover  fere  qualche  cola  di  nuovo  , e di  maravi- 
gliofo.  Fece  dunque  rifoluzione  di  mandar  a chiedere  alla  Cor* 
te  di  Spagna  otto  Poftiglioni  per  lui,  e per  quelli,  che  l’accom- 
pagnavano, di  rraveftirli  da  Corriere,  e di  paflar  di  galoppo  per 
mezzo  alla  Città  di  Madrid , per  opporre  l' impazienza  Francc- 
fc  alla  gravità  Spagnuola  : Cofa  , che  ha  fatto  dire  a’ Poeti  di 
quella  Nazione,  che  a quella  ricerca  dell’Infanta  pel  Re  fuo 
Signore,  egli  era  entrato  in  Madrid  correndo  la  polla,  e così 
velocemente,  come  fe  I’  Amore  gli  avcfsc  prella:e  le  fue  ali  . 

Quell’ è almeno  quello  , che  ne  ferire  rillorico  del  Cardinal 
Mazzarini;  maèalTaipiù  probabile,  che  quello Marefciallo non 
avendo  avuto,  che  un  mefe  di  tempo  per  prepararfi  a quella  ce- 
rimonia, abbia  rifolto  di  prender  la  polla,  o almeno  l’abbia  co- 
sì pubblicato  , per  fer  intendere  , che  faceva  quello  viaggio  fen- 
za  apparato,  e fenza  equipaggio;  ma  la  verità  è , che  non  an- 
dò più  prello  del  palTo  delle  mule  , e impiegò  nove  giorni  da  S. 
Giovanni  di  Luz  lino  a Madrid  . Nel  rimanente  condiiflc  foco 
ventiquattro  Gentiluomini , diciotto  Staffieri , e diciotto  Paggi , 
fenza  contare  molte  altre  perfone,  che  lofeguirono  di  lorofpon- 
tanea  volontà . 11  Re  di  Spagna  gli  fomminillrò  cento  venti 
mule  px:l  fuo  viaggio  , e’I  Cardinale  gli  diede  fei  Carrozze  per 
condurlo  fino  all’ 1 fola  della  Conferenza  . Per  tutto  dove  padò, 
fu  ricevuto  con  onori  llraordinarj . A Burgos  Capitale  della  vec- 
chia Calliglia  , il  Magillrato  gli  andò  incontro  una  lega  fuori 
della  Città  . Vi  fu  trattato  magnificamente  , e gli  furono  dati  i 
divertimenti  del  combattimento  del  Toro  , e della  Commedia  : 
e ciò  fu  efeguito  per  tutto  fecondo  gli  ordini,  che  n’ erano  flati 
dati  da  parte  del  Re  Cattolico  . Arrivò  a di  16.  Ottobre  ad  Al- 
cobonda,  indi  a Mandez,  picciolo  Villaggio,  un  quarto  di  lega 
lungi  da  Madrid,  dove  il  fuo  equipaggio  l’aveva  preceduto  d'al- 
cuni  giorni , per  preparare  le  cole  neeelsarie  al  fuo  ingrelTo  • 
Quivi  egli  trovò  un  Luogotenente  Generale  delle  Polle  co’  fei 
Capi  de’Corrieri , c gli  otto  Polliglioni  , velliti  di  cafacche  di 
rafo  di  cofor  di  rofa,  ricamate  d’argento  ; dietro  di  loro  veniva 
il  Luogotenente  Generale  delle  Polle  , e pofeia  il  Duca  fclo  , e 
dietro  a lui  il  fuo  Squadrone  di  Gentiluomini . 

Arrivò  egli  così  a Palazzo  per  mezzo  ad  una  quantità  infinita  di 
Popolo,  ch’era  accorfo  per  tutte  le  llrade  . Smontò  da  Cavalla 
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nell’ Atrio,  cd  incontrò  a piè  della  fcala  l’ Ammiraglio  di  Ca^li• 
glia  , che  il  Re  Cattolico  aveva  fpedito  per  riceverlo  , accompa- 
gnato da  tutti  i Grandi  di  S^gna  , eh’  erano  alla  Corte  . Fu 
condotto  all’ appartamento  di  S.  M.  ma  non  fenza  fatica  . La 
moltitudine  delle  perfone,  che  s’affrettavano  per  vederlo,  cchc 
riempievano  il  paffo  delLi  fcala  , non  gli  permife  d’arrivar  facil- 
mente al  gran  Salone,  dove  il  Re  l’afpettava  . Egli  era  in  fon- 
do fotto  un  baldacchino,  affifo  in  una  fedia  d’appoggio,  e con 
un  gran  numero  appreffo  di  perfone  di  qualità  . Si  levò  fubito, 
che  vide  il  Marefciallo  Duca,  e fi  cavò  il  cappello,  quando  egli 
fii  venti  paffi  preffo  alla  fua  fedia  . Schieratifi  tutti  i Grandi  di 
Spagna  alla  fin  idra  di  S.  M.  Cattolica,  l’Ambafciadore  s’ accollò 
folo,  cd  cfpofe  la  fua  commelTione  in  quelli  termini. 

Sire . Il  Re  mìo  Signore  mi  fpedifee  a V.  M.  per  attejìarle  il 
fommo  contento  , che  prova  nel  vedere  , che  Dio  ha  benedette 
le  fante  intensioni  , che  le  Voftre  Maejìà  hanno  fempre  avute 
di  dar  fine  ad  una  sì  lunga  guerra , e la  quiete,  non  folamente 
a quefto  gran  numero  dì  Po^li  , che  loro  fono  foggetti  , ma  a 
tutta  la  Crìfiianità  , che  fofpira  da  tanto  tempo  una  sì  gran- 
de , e necefsaria  opera  ; e perchè  il  Re  mio  Signore  altro  non 
de  fiderà,  che  una  buona,  e durevole  unione  fra  le  Voftre  Mae- 
ftà  , egli  ha  creduto  , che  néjfuna  cofa  poteffe  meglio  ftabilirla  , 
che  richiedendo  , come  fo  in  juo  nome  a V^ra  Maejìà  la  Sere- 
ni [ftm  a Infanta  Donna  Marta  T ere  fa  , Figliuola  primogenita 
di  Vojìra  Maeftà,  in  matrimonio  ; afftcurandola  , che  la  Jìima 
particolare,  ch'egli  fa  delle  rare  qualità  , delle  quali  è dotata 
la  Sereniffima  Infanta,  unita  allo  fplendore,  s alla  grandezza 
della  fua  nafeita  , gli  fanno  de  fiderare  con  paffione  , ed  impa- 
Siensa  ecceffiva  il  compimenttt  a un  matrimonio,  che  dee  riem- 
piere rUniverfo  d' allegrezza  . fcancellar  la  memoria  di  tante 
calamità  pubbliche , unire  ì cuori  delle  Voftre  Maeftà  col  vinco- 
lo più  dolce»  e più  fermo,  che  pojfa  immaginarfi,  ricolmare  la 
Francia  dì  benedizioni , e la  perfona  del  Re  mio  Signore  d'  un 
così  Perfetto  contento,  che  le  mie  parole  non  fono  capaci  d efpri- 
merìo  a V.M. 

Il  Re  Cattolico  gli  rifpofe  , ch’era  giunto  finalmente  il  gior- 
no, ch’egli  aveva  tanto  defidcrato  ; che  ne  aveva  una  foddisfit- 
xione  eccelfiva  , che  contribuirebbe  dal  fuo  canto  a mantenere 
col  Re  fuo  Fratello  , e Nipote  una  buona  , e lineerà  corrifpon- 
denza,  e quanto  alla richiella  dell’Infanta  diffe  , che  lo  llimava 
cpnvcniente,  c che  darebbe  una  pronta  , c favorevole  rifpofta  ; 
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Parlato  , eh’  ebbe  il  Re  , il  Marefciallo  di  Gramont  fi  ritirò 
un  poco  al  lato  deliro  della  fedia  del  Re  , ed  accennò  a’  Gen- 
tiluomini Francefi,  che  fi  accoftaffero  per  falutar  S.  M.  avendola 
pregata  a gradire,  che  aveflero  quell’onore.  Tutto  ciò  era  vedu- 
to dalla  Regina,  e dall’Infanta  polle  dietro  alla  gelofia  d’  una 
porta,  che  rìfguardava  la  fedia  del  Re  . Ritirate  appena  che  fu- 
rono al  loro  Appartamento  , il  Marefciallo  Duca  vi  fi  portò  nel 
medefimo  ordine  , e colla  medeftma  Compagnia  de’  Grandi  di 
Spagna.  La  Regina  era  affila  fotto  un  gran  baldacchino,  d’in- 
fanta alla  fua  finillra  , colla  Principcira  fua  Sorella.  Subito,  eh’ 
egli  comparve,  fi  levarono  in  piedi.  Accollatofi  alla  Regina  egli 
le  parlò  un  momento  col  cappello  in  tella  , e continuò  il  rima- 
nente del  fuo  difeorfo  fempre  feoperto.  Salutò  pofeia  l’In&nta, 
a cui,  come  pure  alla  picciola Principefla  fece  il  fuo  complimen- 
to col  cappello  in  mano  . Finalmente  pregò  la  Regina  a gradi- 
re , che  i Gentiluomini  Francefi  riveriflcro  S.  M.  cofa  , che  fi 
fece  , come  al  Re  . Si  ritirò  pofeia  fempre  accompagnato  dall’ 
'Ammiraglio  , e dagli  altri  Grandi , e fu  condotto  in  una  Car- 
rozza del  Re  Cattolico  al  Palazzo  , che  gli  era  flato  preparato 
fornito  delle  più  belle  Tappezzerie  della  Qirona  , dove  si  egli» 
come  tutti  quelli  del  fuo  feguito  furono  magnificamente  trat- 
tati. 

11  Marefciallo  di  Gramont  fece  partire  in  quello  tempo  il  Sig.  n 
di  Gonteri  primo  Maggiordomo  del  Duca  d’ Orleans  , per  por-fcùllo  di 
tare  alle  loro  Maeftà  , ed  al  Cardinal  Mazzarini  le  nuove  della  Gramont 
iua  pronta,  c tùyorevole  fpedizione.  Quell’ è la  Lettera,  ch’egli  ,fp‘éflo”in 
feriife  al  Re.  Corte  per 

Sire  . Io  mi  fiimo  il  pì{$  felice  dì  tutti  gli  Uomini , di  potere  rmrlervi 
fenica  adulare  V.  M.  a^eurarla  , che  non  v'  ha  cofa  più  bella  /uT*Nego- 
dell'  Infanta , e che  ìiRe  di  Spagna  l'ha  conceduta  per  Moglie  aiato. 
a V.  M.  con  dimofira^ioni  d' allegre^^a , e con  parole  così  obhli-  Lettew  del 
ganti,  che  non  vi  fi  può  aggiugnere  cofa  alcuna,  delle  quali  mi  io*"i  G*a^. 
riferbo  rendere  in  pochi  giorni  un  conto  più  efatto  a V.  M.  quan^  mont  alRe 
do  avrò  l'onore  di  pre fintar  le  la  Lettera  del  Re  Cattolico  . 
fQuellì , che  hanno  l'onore  di  conofeere  l' Infanta  , ammirano 
la  le^iadria , e la  dolcegga  del  fuo  fpirìto  ; ma  a dire  il  vero , 
quefiTe  quello , di  cui  non  poffo  informare  V.  M.  efsendo  fiate  le 
fue  parole  nelle  due  Udienze,  che  ho  avute , cosi  mi  furate,  che 
non  hanno  mai  pafsato  nella  prima  la  richiefla  della  falute  del* 
la  Regina  , e nella  feconda  certe  protefie  d'efsere  in  tutte,  le 
Parte!.  Ggggg  occa~ 
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occafionì  fottomejsa  a'fuoi  voleri,  fetida  che  mi  fia  flato  fofflhìig 
dì  ricavarne  dì  più  ; della  qual  cofa  V.  M.non  fi  maraviglierà 
fe  le  piace  ; poiché  trattone  il  Re  fuo  Padre  , ella  non  ha  par- 
lato mai  ad  Uomo  alcuno  //  lungamense  . Sono  con  un  profon- 
do rifpetto  ec. 

Ne  faitfe  un’altra  alla  Regina  in  quefti  termini. 

Madama  . Io  ubbidifco  al  comando , che  V.  M.  mi  ha  fatto 
di  nidificarle  finceramente  ciò , che  mi  pareva  dell’  Infanta  con 
un’  allegre^ia  , che  non  fi  può  efprimere  ; poiché  tenendomi  in 
una  regola  e fatta  dell'  ubbidienza  , e della  verità  , poffo  ajjicu- 
rare  V.  M.  che  non  v'  ha  cofa  più  bella  dell’  Infanta  . Avrei 
troppe  cofe  a dire,  fe  pretende^  di  farne  il  ritratto  a V.M.e  mi 
bajia  per  renderlo  più  perfetto,  che  poffa  effere  , il  dire  , eh’  è 
quello  di  V.  M.  Circa  le  qualità  del  fuo  fpirito , io  non  ne  parle- 
rò a V.  M.  poiché  nella  mia  prima  udienza,  in  cui  fono  fiato  av- 
vertito a non  entrare  in  alcuna  materia,  mi  contentai,  dando- 
le la  Lettera  dì  V.  M.  di  dirle  : La  Lettera  della  Regina  mia 
Signora  , il  mio  rifpetto  , e ’l  mio  filcnzio  potranno  iar  com- 
prendere  a V.  A.  ciò  , che  oon  ho  l’ardire  di  dirle  . Tutta  la 
rifoofla  , eh’  ella  mi  diede,  fu  , come  fta  la  Regina  mia  Zia  ? 
ed  in  quella  del  mio  congedo  , in  cui  mi  dilatai  di  più  , aven- 
do il  Re  Cattolico  conceduta  /’  Infanta  al  Re  per  fua  Mo- 
glie : Dite  alla  Regina  mia  Zia,  ch’ella  mi  troverà  fempre  fot- 
tomeffa  a’fuoi  voleri  . Quefio  difeorfo  affai  fuccinto  non  forpren- 
derà  V.  M.  poiché  ella  ben  fa  la  m^efiia  , e la  mifura  , colla 
quale  parlano  le  Infante , quando  fono  fitto  la  pod.  fià  paterna . 
Il  Principe  di  Spagna  é bello  , l’ In  fantina  un'  Angioletto , e ’l 
Re  Cattolico  mi  ha  fpedito  con  una  tal  prontezza  » f benignità , 
e mi  ha  fatto  tanto  onore  in  mia  particolarità  , che  non  farei 
credibile  intorno  alle  lodi , che  fono  obbligato  a dare  alla  Jua 
perfona,  ed  alla  fita  maniera  d'operare  . Io  rendo  conto  e fatto 
di  tutte  le  cofe  al  Cardinale  , tanto  colla  Lettera,  che  gù  fcrù 
vò,  quanto  am  una  Relazione  di  tutto  il  mio  viaggio,  che  altro 
non  mi  refia  a dire  a V.  M.Jè  non,  che  il  Re  Cattoùco  mi  ha 
detto,  e replicato  più  et  una  volta,  che  neffuna  cofa  nel  mondo 
potrebbe  impedirgli  di  condurre  t Infanta  a' Confini,  e di  vedere 
V.  M.  ch’é  ciò,  ch'egli  defiderava  col  maggior  ardore  prima  di 
morire . Sono  con  tutto  il  rifpetto  ec. 

• Ve  n’era  una  altresì  pel  Cardinal  Mazzarini,  ferkta  in  queAi 
tennini . 

Eminentì^o  Signore  . Dal  mio  precedente  difpacch  V.  E, 
V . . •-  avrà 
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avrà  veduto  , che  io  ajpettava  dalia  bocca  del  Re  Cattolico-  165^. 
ciò,  che  D.  Fernando  Ktrìs  di  Contreras  mi  aveva  già  detto  in 
fuo  nome . Jerì  alle  undici  ore  ebbi  la  mia  udienza  di  congedo  ,■  di*Gran(^ 
nella  ^uale  egli  mi  fece  u»bel6ffimo'd)fcorfo  , e ben  continuatoper  alCardinal 
attefiarmi  ìt  gran  contento,  che  aveva,  non  folamente .divede-  MaiiarUt 
re  la  face  1 che  aveva  tanto  defiderata  fra'l  Re  fuo  Fratello, 
e Nipote  , e luì , ma  di  dargli  ancora  tP/fanta  Donna  Maria 
T ereja  fua  Figliuola  primogenita  , e sì  diletta  in  matrimonio  , 
fperandó  , che  ^uefto  foffè  un  vincolo  indijfblubile , che  mante- 
neffe  una  perfetta  unione  , e buona  intellìgenga  fra  le  due. 

Corone . Che  dallo  fpedirmi  prontamente  io  poteva  far  giudizio 
de' fuo/ Jentimenti  ; ch'egli  aveva  rifolto  di  condurre  l'Infanta 
a' Confini , e di  vedere  la  Regina  fua  Sorella  ; cofa  , che  defi- 
derava  sì  ardentemente , che  non  v'  era  cofa  nel  mondo  capace 
et  impedirglielo  ; che  andaji  a prender  congedo  daUa  Regi- 
na , e dall'  Infanta  ; e eoe  bramava  , che  vedetti  i Princi- 
pi fuoi  Figliuoli , affn  di  poterne  render  conto  alle  toro  Maeftà.. 

Io  mi  era  dimenticato  di  fignificare  a V.  E.  che  nella  mia  pri- 
ma ttdient^a  egli  mi  ha  detto . Sonoftato  efattamente  informaro 
dì  ciò  , che  il  Cardinal  Mazzarini  ha  Éitco  nel  negoziato  della 
pace. 

Prefo  congedo  da  S.  M.  Cattolica  , mi  ^rtai  alt  Apparta- 
mento della  Regina , che  trovai  co'  fuoi  Figliuoli  alla  deftra  , e 
colle  Infante  a finiflra  ; t Infanta  , che  dee  e/fere  aofìra  Regi- 
na , era  nel  medefimo  ordine  . Ella  mi  atte  fio  in  poche  parole 
molta  foddisfagìone  della  pace  , e del  matrimonio  , e mi  diffe, 
che  aveva  fatti  venire  i Principi  fuoi  Figliuoli , afinchè  li  vedef- 
fi  . Il  Prìncipe  di  Spagna  mi  parve  geni  ilifiimo , t Infante  non  ha 
che  dieci  mefi  , e'I colorito  sì  gialliccio , che  forfè  pafferàin  bre- 
ve alt  altro  mondo . J f V 

Dopo  aver  terminato  il  mio  complimento  alla  Regina,  lecbiefi 
licenga  et  accofiarmi  alt  Infanta  , e di  parlarle,  al  che  mi  r^- 
pófe . Fare  bene  ; imperocché  il  Ih/gua^io  laconico  è loro  in  fiima 
particolare  . Avendomi  il  Re  Cattoluo  dichiarato  , che  dava 
al  Re  t Infanta  fua  Fidinola  in  matrimonio , credetti  di  poter 
dilatarmi  di  più  di  questo  , che  io  aveva  fatto  nella  mia  prima 
udienza  , c mi  era  immaginato  in  quefia  feconda  et  aver  qtsal- 
che  rsfpofia  men  fecca  di  quella , che  io  aveva  avuta  nella 
prima  , e per  ohbligarvela  proccurai  et/  dire  in  Spagnuolo  ciò, 
che  la  Rettorica  Guafeona  può  dettare  ad  una  perfona , che 
fa  il  Calante  pel  fuo  Signore  ^ ma  ciò,  che  potei  ricavarne  fu; 
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dite  alla  Regina  mia  Zia , che  io  farò  Tempre  pronta  ad  arren- 
dermi a’ Tuoi  voleri  : e ficcarne  tjuefie  fono  parole  fagr  ameni  ali  ; 
così  non  ho  creduto  dovere  nè  ommetterne  una  lettera , nè  cam- 
biarle di  linguaggio  * nè  tralafciar  di  fcriverle  al  Re  , alla 
Regina  , e a V.  E.  i quali  non  rejteranno  mara  vigliati  della 
brevità  del  dijcorfo  ; poiché  , trattone  il  Re  JitQ  Padre  , ella 
non  ha  mai  detto  altrettanto  ad  Uomo  vivente. . Su  quefio  fon- 
damento V.  E.  giudicherà  facilmente  , che  io  non  mi  dilaterò 
a parlarle  della  delicate^Ta , e della  leggiadria  del  fuo  fpirito , 
che  tutti  quelli,  che  la  conofeono,  lodano  all'ultimo  fegno ; poi- 
ché fenza  un  dono  particolare  dello  Spirito  Santo  , per  penetra- 
te nel  fondo  del  Juo  cuore,  mi  farebbe  un  pocodificile  di  parlar-, 
ne  con  certezza . 

Quanto  alle  qualità  del  corpo  , elleno  non  pofiimo  ejfere  a mio 
giudizio  più  gentili  ; ha  una  biamhezz^  > »on  può  efprimer- 
(i , occhi  penetranti , e vivi,  bocca  bella,  circa  i denti  non  poffo 
parlarne,  imperocché  la  converfazione  è fiata  prima  troppo  bre- 
ve, per  poterli  ojfervare , come  nè  »ur  la  fiatura,  che  le  jearpe 
alte,  e unGuarda- Infante  largo  due  braccia  pofjono  facilmente 
nafeondere  , avendola  folamente  veduta  entrare  , ed  ufeir  dal- 
la (ala  della  Commedia  , m' è par  ut  a affai  difmvolta  , con  un 
tuòno  di  voce  gentile , co' cape  Iti  di  bel  colore , e affin  di  fnìre  con  un 
ritratto  , che  poffa  foddi sfare  V.  E.  l'ajficurero  , eh' è la  perfet- 
ta rafsomiglianza  della  Regina . Spedijco  una  Relazione  a V.E- 
di  tutto  il  rimanente  del  mio  viaggio  , a cui  dihbo  aggiugnere  , 
che  avendomi  D.  Giovanni  d' Aufiria  mandato  il  fuo  Corife  fior  e 
a farmi  in  fuo  nome  un  amtplimenfo  obbliganti  fimo  , non  volli 
hnpegaarmi  a rifpondervi , Je  prima  io  non  fapèva  dal  Re  Cat- 
tolico in  qual  maniera  egli  limava  bene,  che  io  praticajfi,  aven- 
do preja  la  mia  rifoluzlone  di  non  fare  un  pafjo  fenza  e (fere  in- 
formato di  quanti  piedi  doveva  efier  compojìo,  in  una  Corte , in 
cui  gli  ufi  fono  così  differenti,  nonfalamentedd’noftri,  ma  ezian- 
dio da  quelli  del  rimanente  del  mondo , ed  in  cui  pel  poco  tem- 
po , che  vi  ho  dimorato  , ho  offervato  abbafianza  , che  et  un 
complimento  fe  ne  potrebbe  fare  facilmente  un' ingiuria  ; e ciò, 
che  fi  (limerebbe  galanteria  in  un’  altro  paefe , f alerebbe  in  que- 
flo  per  una  indecenza  . Finalmente  avendo  fatto  proporre  , fe 
folte  a propofsto  , che  io  vi  manda  fi  il  Conte  di  Ghifse  mìo  fi- 
gliuolo, quefio  partito  non  fu  accettato.  Jeri  terminata  la  Com- 
media , che  S.  Cattolica  defiderò  , che  io  vedejfi  a Palazj- 
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1(0 , per  aver  ùtù  tempo  dì  conffderarvì  /’  Infanta  , fui  reialato  1659 
in  fuo  nome  a'  un  Cordone  dì  diamanti  , del  cui  valore  farà  V. 

E.  il  giudi(io;  imperocché  ella  fa  bene  , che  io  non  m'intendo 
punto  di  gioje  . Quefia  mattina  ella  è partita  per  tEfcuriale  ; 
domani  io  vado  oaAranives , quindi  all' Efcuriale  per  ritornare 
a Madrid,  dove  non  mi  fermerò  , che  un  giorno,  e prender  po~ 
fcia  la  flrada  di  S.  Giovanni  di  Lu:(  , dove  avrò  un  gran  rin- 
crefcimmto  d' incontrare  ancora  V.  E. , f apendo  quanto  quel 
J aggiorno  l'è  nojofo  , e poco  proprio  alla  fua  fa  Iute  , eh' è la  co- 
Ja  , che  mi  è piu  cara  del  mondo . lo  fono  con  tutto  il  rifpetto  ec. 

Indi  a due  , o tre  giorni  il  Mareiciallo  Duca  prefe  congeda  ' 
dalle  loro  Maeftà  Cattoliche  , e ne  ricevette  nuove  teftimonian- 
ze  d’una  perfetta  foddist^ione . Nella  vifita,  che  fece  a’ Princi- 
pi loro  Figliuoli , egli  aveva  offervato  , che  il  più  giovane  non 
prometteva  una  lunga  vita.  Mori  egli  in  fatti  indi  a pochi  gior- 
ni. L’ Ambafeiadore  fatti  i fuoi  ultimi  complimenti  aH’Infanta» 
e alfa  PrincipeiTa  fua  Sorella , ed  adempiuto  gloriofamente  un 
impiego  si  onorevole  , partì  in  capo  ad  alcuni  giorni,  per  por- 
larfi  in  perfona  a render  conto  della  fua  commeflìone. 

Mentre  l’ Ambafeiadore  di  Francia  a Madrid  vi  era  rratrato 
con  tanto  onore,  quello  di  quella  medefinìa  Corte  alia  Porta  vi  rtofo '"fatto- 
ricevette  un  trattamento  de’ più  oltraggiofi  . Un  Francefe,  paf- 
Ùì:o  di  Candia  a Coftantinopoli  fotto  pretello  di  viaggiare  , ebbe 
commelTione  di  portarvi  al  Sig.  deirHajc  delle  Lettere  del  Cava-  dor<ìtPri 
lier  di  Gremonvillc,  ch’era  ncirEferciro  de’ Veneziani  ; ma  in«'*  “ Co- 
vece  di  conl'egnarle  al  detto  Ambafeiadore  , fi  fece  Rinegato,  e 
le.  portò  al  Viiir.  Quelli  avendo  feoperto,  che  v’era  qualche  cor-  njibì  ifl.  dà 
rifpondenza  fra  l’Ambafciador  di  Francia  , e i Generali  Vene- 
ziani,  chiannò  quello  Minillro  all’Udienza  col  Sig.  di  Vantelet 
fuo  Figliuolo,  c dopo  aver  fitti  loro  de’ rimproveri  della  loro 
intelligenza  co’ Nemici  dell’Imperio  Ottomano  , li  fece  ballo-  , 

nate  , ed  ordinò  , che  fi  chiudeflero  in  una  Torre  . Gli  altri 
Minillri  della  Porta  , facendo  rifleflìone  fulle  confeguenze 
d’  un  cosi  indegno  trattamento  , detellavano  il  rigore  del  Vi- 
fir.  Ma  egli  fenza  mollrarne  alcun  rincrefcimento,  pcrmifeper 
lo  contrario  al  Ballerini  con  una  bizzaria  affai  llravagante  di  ri- 
tornare a Coftantinopoli , e fece  imprigionare  alcuni  Mercanti, 
c Dragomani  Veneziani , per  mezzo  de’ quali  fofpcttava  falfa- 
mente , che  la  Repubblica  avelfe  avute  delle  intelligenze  co’  , 
principali  Minillri  del  Divano  . 11  Re  intefe  con  indegnazione, 
che  nel  colmo  delle  fuc  profpcrità  i Turchi  avelfero  ofaro  di 
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165^  Tiolare  in  tal  guifa  ii  diritto  delle  Genti  verfo  i fuoi  Miniftr'  • 
Siccome  però  s’cra  aibra  fui  punto  di  conchiuder  la  pace,  o di 
continuar  la  guerra  colla  Spagna,  cosi  il  Confrglio  rapprcfentò 
ài  Re  , che  farebbe  meglio  ad  ufare  allora  moderatione  , ed  a 
d:flcrrrc  ad  un’altro  tempo  una  vendetta  sì  ftrepitofa . Spedì 
Blondel  alla  Porta  , per  lamentarfi  di  qttefto  modo  di  procedere 
ingiuriofo  , e per  informai  fi  nel  medelimo  tempo  del  motivo  , 
che  aveva  potuto  avere  il  Vifir  di  paffare  ad  un  tal  oltraggio  , 
Maometto  volle  appena  afcoltar  rinviato  . Per  fer  vedere  però,, 
che  dava  qualche  cofa  all’  amicizia  , che  aveva  per  la  Francia  ^ 
fece  mettere  in  libertà  l’ Ambalciadore , c fuo  Figliuolo,  e diede 
loro  la  licenza  di  partire.  Eglino  erano  fui  punto  d* imbarcarli, 
quando  li  ricevette  avvifo,  che  una  Nave  Francefe  , che  veniva 
d’Egitto  carica  di  mercanzie  pel  Serraglio  , e’I  Capitano  , e i 
Marina]  della  quale  s’ erano  ribellati,  era  Hata  condotta  altrove. 
I Turchi  pretendendo,  che  tutta  la  Nazione  dovefle  rifarcirli  di 
quella  perdita  , fecero  di  nuovo  rinchiudere  l’ Ambafeiadore  , c 
fuo  Figliuolo.  Il  Vilir  nondimeno  per  giuftificarc  la  fua  direzio- 
ne, fcrilTc  una  Lettera  al  Re,  nella  quale  l’avvisò,  che  avendo 
f Ambafeiadore  mancato  al  fuo  debito  , tanto  verlb  il  Sultano, 
quanto  verfo  la  Porta,  pregava  S.  M.  a richiamarlo  per  ferglic- 
ne  render  conto,  e fpedirne  un’altro  in  fuo  luogo. 

Coltra  * voleva  meno  ragione  della  circoftanza  del  Trattato 

«nròdi  »c  importante  , che  fi  negoziava  a’  Pirenei , per  impedire  al  Redi 
dicartenc  . far  fcoppiarc  centra  la  Porta  tutto  il  fuo  rifcntimcnto.  Ma  que- 
llo grande  affare  ocaipando  allora  unicamente  lo  fpirito  della 
Corte  , non  lì  pensò  ad  altro  , che  a oondurlo  prontamente  ad 
una  felice  corichiufione. 

Se^Bito , Siccome  l’ Infanta  credeva  , che  non  foffe  cofa  decente  , eh’ 
ix)rtalfc  in  Francia  meno  accompagnata  di  quello,  ch’era 
ùnti . Hata  la  Regina  Madre,  così  ella  fece  pregare  il  Cardinal  Mazza- 
iti  rini  a fapcre  da  quella  Principeffa  il  numero,  e la  qualità  de’ 
c»u.r.i.  Doraellici  , che  aveva  , c che  reftarono  feco  , quando  fi  portò 
nel  detto  Regno  . Alla  qual  cofa  il  Minillro  rifpofe  frattanto  . 
che  rinfenta  potrebbe  foddisferfi  , conducendo  a*  Confini  quel 
numero  di  perfone,  che  voleffe  avere,  purché  non  riteneffe  po- 
feia  predo  di  le  , fe  non  i Domcftici , de’ quali  non  poteffe  llar 
fenza,  come  il  Confeffore,  il  Medico,  il  Ccrufico,  lo  Speziale, 
due  , o tre  Donne  di  fervigio  ; che  non  doveffe  condurne  di 
più  , per  riempiere  le  prime  Cariche  della  fua  Cafa  , perchè 
il  Re,  fecondo  il  Iblito,  vi  aveva  già  proveduto . Ch’ella  fareb- 
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be  meglio  a &r  cosi , che  ad  efrorfi  a £ir  mandare  in  dietro  ia  1^5$ 
maggior  pàrte  del  fuo  fcguito,  quando foflc  giunta  a Parigi,  co- 
me era  fucceduto  già  alla  Regina  ; cofa  , ch'era  per  l’ordinario 
un  principio  di  diCcordia  , che  bifognava  fchivarc.  Il  medcfimo 
giorno  fii  fpedita  alla  Regina  Madre  una  Copia  delle  Lettere  , 
ch’ella  doveva  fcrivere  al  Re  , e alla  Regina  di  Spagna  , c all’ 

Infanta  fui  modello  , che  il  Cardinale  ne  aveva  formato  . Era 
conceputo  in  quelli  termini. 

La  Regina  al  Re  fuo  Fiatello  ; Ch'ella  non  ha  mai  prefa  in 
mano  la  penna  con  più  contento  ; che  ha  molta  obklka^ione 
a Dio  d'aver  finalmente  óttenuto  /’  effetto  del  più  ardente  dd 
fuoi  defiderj,  ch'era  di  veder  rifiabilìr  la  pace,  e l'amicìzia  gina  al  Re 
fra  due  perfone,  che  le  fono  sì  congiunte , e si  care , e foprau  d» Spagna, 
tutto  dì  vedere  il  Re  ammogliato  con  fua  Nipote  : Ch'  egli 
può  immaginarfi , ch'ella  conterà  tutti  i momenti,  finche  ab- 
ita la  foddisf azione,  che  fe  tè  fatta  (per are 'dì  veder  S.M. 
e et  abbracciar  fua  Nipote,  ed  altre  cofe  fimili. 

. La  Regina  alla  Regina  di  Spagna  . E'  ben  giufio,  che  io  mi  e alla  Re- 
rallegri  con  V.  M.  della  conchiufione  della  pace , poiché  ella  rii  Rina  fua 
Jìabilifce  nelle  nofire  Cafe  t amicizia,  e t unione , eh' è sì  necef- 
faria  per  la  quiete  di  tutta  la  Criflia>tità  , e per  la  ftoftra  par- 
ticolare . Ho  data  commelfto»e  al  Marefciailo  di  Gramoftt , che 
fi  porta  a Madrid  pel  motivo  , che  dirà  a V.  M.  d' afficurarla 
del  mio  affetto  , e del  de  fiderio  , che  ho  d'aver  fpefso  occafiotte 
dì  dargliene  de' contrafseg»i,  alla  qual  cofa  rimettendomi  ec. 

Più  di  due  ore  s’impiegarono  nella  fella  Conferenza  a regola-  intorno*  a? 
re  tutto  ciò,  che  concerneva  al  matrimonio  , ed  a calcolare  il  tempo  dell' 
tempo  precifo,  nel  quale  l’Infanta  potrebbe  effere  a’ Confini  col 
Re  filo  Padre.  D. Luigi  rapprefentò,  che  qualunque  voglia, eh’ 
cgliavcffc  di  foddisfere  l’impazienza  del  Re  Criftianiflìmo,  che 
credeva  aitai  innamorato  ( nella  qual  cofa  s’ ingannava  molto  , 
non  eflendo  femprc  i gran  Minillri  ben  informati  di  ciò  , che 
paflà  ) era  impolfibile,  che  le  cofe  andalTcro  cosi  prcllo  , come 
aveva  dellinato;  che  il  Re  fuo  Signore  voleva  aflblutamente  atr 
compagnar  l’ Infanta,  e darla  al  Re  colla  fua  mano;  che  la  difi 
ficoltà  delle  llrade  nelle  Montagne  della  vecchia  Calliglia  , cari- 
che di  neve,  era  un  ollacolo  quali  infuperabile  per  una  perfona 
dell’età  del  Re  di  Spagna;  che  quando  egli  avclTe  voluto  palTa- 
re  fopra  quella  conlìderazione  nella  llagione  afpra,  che  s’avvici- 
nava,  U cofa  non  porrebbe  ferii , che  verfo  il  fine  dell’ anno  ; 
clic  aveva  un  fommo  rinaefeimento  dell’ incomodo,  che  il  Re, 
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ifijg  e la  Regina  avevano  prcfo  d’avanzatfi  verfo  Bordeos,  e che  cre- 
deva , che  quando  le  loro  Maeftà  aveflero  eliminate  le  ragioni  , 
che  aveva  allegate,  elleno  l'arebbono  le  prime  ad  eflere  di  pare- 
re, che  fi  differKIe  a trovarfi  a’  Confini  nel  Mcfe  di  Marzo  fe- 
guente , nel  qual  tempo  il  Re  fuo  Signore  non  manchereb- 
be di  portarvifi  coll’Infimta  nel  giorno,  di  cui  fi  fofle  convenu- 
to  . Il  Cardinale  rifpofe  , che  ciò  farebbe  un  dar  motivo  a’  ma- 
lintenzionati d’interpretar  queft’ indugio  in  mala  parte;  avve- 
gnaché in  fatti  non  vi  foffe  alcuna  ragione  di  farlo  , nè  d’ avere 
il  menomo  fofpctto,  che  il  Re  Cattolico  non  operafle  con  tutta 
la  fincerità  per  l’efecuzione,  tanto  della  pace,  quanto  del  matri- 
monio. Alla  qual  colà  D.  Luigi  foggiunfe,  che  bifognerebbe  cf- 
fere  affai  critico  , c maligno  , per  interpretare  si  malamente  le 
fante  intenzioni  de’  due  Re  in  queft’ incontro,  poiché  in  pochi 
giorni  fi  avrebbe  fottoferitto , e fpedito  a Roma  jwr  la  difpenfa; 
dopo  di  che  1’  Infanta  farebbe  incontanente  fpolata,  e nel  me- 
le di  Marzo  fi  troverebbe  in  Francia. 

Queft’ indugio,  che  fi  irapponeva  alla  venuta  dell’  Infanta  , 
non  poteva  effere,  che  molto  difearo  al  Re,  e alla  Regina  Ma- 
dre, non  già  tanto  per  l’impazienza,  che  il  Re  ebbe  di  vederfi 
ammogliato;  poiché  per  lo  contrario  neffuna  cofa  defiderava  me- 
no, come  ho  già  notato,  quanto  pel  difpiacere  , che  avevano  le 
loro  Maeftà  d’aver  fatte  inutilmente  quattrocento  leghe;  peraltro 
elleno  temevano  la  cattiva  impreflìone,  che  tutta  l’Europa  pren- 
derebbe degli  Articoli  della  pace,  e del  matrimonio,  fe  fi  vedef- 
fe,  ch’elleno^itornaftero  cosi  da  Bordeos.  Ne  feriftero  al  Cardi- 
nale in  termini,  che  molto  lo  difguftarono;  tanto  più,  qùamo 
avendo  quello  Miniftro  notificato  più  volte  alle  loro  Maeftà.  che 
il  negoziato  era  pereffsr  compiuto,  e ch’egli  fi  porterebbe  incon- 
tanente preflò  ad  effe,  non  fi  poteva  comprendere  per  quali  ra- 
gioni fi  confumaffe  tanto  tempo  a preparare  ciò , che  doveva  ef- 
fcre  fottoferitto.  Si  fofpettava  eziandio,  che  D. Luigi  prendcfse 
de’  pretefti  per  tirare  in  lungo  , afpettando  qualche  rifpofta 
di  Fiandra,  o per  qualche  altro  difegno  . Ma  avvegnaché  tutti 
quelli  fofpctti  fofkro  mal  fondati , non  lafciavano  però  di  dare 
delle  grandi  inquietudini  al  Cardinale.  Convenne  frattanto  aver 
Settinia,e(l  pazienza,  D.Lu^gi  non  s’affrettò  niente  di  più. 
ottJta'  La  fettima  Conferenza  vcrs<)  quafi  tutta  fugli  affari  di  Por- 
CóSerenra.  togallo,  e fu  quelli  del  Principe  diCondè.  Siccome  fi  può  far.giu- 
dizio  di  ciò,  che  vi  fucccdecte  dalla  lettura  de’  Trattati,  che  fo- 
no flati  fotti  in  confeguenza , così  non  mi  dilaterò  ora  maggior- 
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mente.  La  ottava  che  rjfguarda  altresì  gli  affari  del  Principe  di  1659 
Condè,  cominciò  in  una  maniera  , che  il  Cardinal  Mazzarini 
(limò  fui  principio,  che  tutto  fofse  rotto,  attefi  i termini  forti  , 
de’ quali  fi  fervi  D.  Luigi  dicendo  ; ch’era  una  cofa  afsai  ftrava* 
gante,  che  dopo  tante  inftanze  fatte,  egli  non  potefse  ottenere 
che  il  Re  Cattolico  ricompenfafse  il  fervigio,  che  il  Principe  di 
Condè  gli  aveva  preflato.  In  fomma  l’ affare  s’inoltrò  talmente 
ch’cfsendo  flato  obbligato  il  Cardinale  a rifpondere  afsai  piùbru> 
fcamente  di  quello,  che  D.  Luigi  gli  aveva  parlato  , ed  avendo 
adopraco  termini , che  gli  accennavano  fcnfibilmente  , che  il 
Cardinale  era  per  levarfi,  e rompere  affatto  il  negoziato,  il  Mi- 
niflro  Spagnuolo  ritornò  in  un  tratto  dall’ una  cllrcinità  all’al- 
tra, con  protefte  grandi , che  la  fua  intenzione  era  fempre  la 
medefima  per  la  pace,  la  cui  efccuzjone  non  doveva  più  efsere 
polla  in  dubbio;  in  maniera  che  il  Cardinale  dopo  eiscre  flato 
qualche  tempo  lenza  placarli,  ricominciò  a trattare  con  D.  Luigi, 
come  prima  , e’I  fine  di  quella  Conferenza  , che  durò  quali  fei 
ore,  fu  a&ai  buono,  come  appare  dalla  Relazione  , che  il  Mi- 
niflro  ne  fpedì  alle  loro  Maeflà . 

Non  rifguardando  le  altre  Conferenze,  che  Negoziati  Politi- 
ci,  de’ quali  può  ognuno  efsere  inllruito  dalla  lettura  de’  medcfi-  aeUe  co„* 
mi  Trattati , non  mi  vi  flenderò  di  più , per  fchivar  la  lunghezza . fereme . 
Venticinque  fe  ne  notano,  le  unepiù  lunghe,  le  altre  piu  brevi 
delle  quali  ve  ne  furono  più  di  quindici  impiegate  negli  affari 
del  Principe  di  Condè,  e in  tutte  il  Cardinale  parlò  fempre  Ita- 
liano, e D.  Luigi  d’ Aro,  Spagnuolo  . A dì  24.  Settembre  , che 
fii’l  giorno  dietro  alla  ventèlima  Conferenza , D.  Luigi  fpedi  in 
regalo  al  Cardinal  Mazzarini  venti  Cavalli  di  Spagna , dodici  da 
fella,  e otto  da  Carrozza  . Fra  quelli  venti  Cavalli  , ve  n’ erano 
otto  di  due  mila  feudi  l’uno,  ed  altri  otto,  che  ne  valevano  cia- 
fcheduno  più  di  mille..  Il  Cardinale,  il  quale  dal  fuo canto  s’era 
preparato  per  una  fimile  civiltà,  gli  fpedì  ìndi  a due  giorni  una 
■quantità  di  galanterie  magnifiche,  il  valore  delle  quali  non  era 
minore  di  quello  de’  cavalli  di  Spagna  di  D. Luigi.  V’cranodcl- 
le  moflrc  guernitedi  diamanti,  delle  Spade  d’oro,  degli  Specehi, 
de’Quadri  fmaltati,  degli UfHziuoli,  de’  Rofàrjdi  pietrefine,  de’ 

Cappelli  di  Cafloro,  delle  Calze  d’Inghilterra;  in  fomma  di  tut- 
to ciò,  che  non  v’ha  in  Spagna,  e di  tutto  ciò,  che  vi  li  flima'. 

Sto  a quel  tempo  la  pace  era  come  conchiufa  , ed  altro  non 
rcflava  a difeutere  , fe  non  certi  Articoli,  fopra  i quali  l’uno  , 

*e  l’altro  Miniflro  fàx>evano  bene,  che  non  fi  romperebbe. In fat- 
Parte  I.  Hhhhh  ti 
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1659  ti  dopo  quel  giorno  non  paflkrono  fra  loro,  fc  non  cinque  Con- 
ferenze , la  quarta  delle  quali  fu  unicamente  impiegata  a rilegge- 
re il  Trattato  di  pace,  e’I  Contratto  di  matrimonio,  e a fottolcri- 
vcrli.  Onde  la  ventefima  quinta  Conferenza  non  fu  propriamen- 
te, che  una  Cerimonia,  per  prender  congedo  l’uno  dall’  altro; 
in  maniera  che  la  precedente,  che  fi  tenne  a di  7.  Novembre  * 
giorno  della  conchiufionc  del  Trattato  di  pace,  e del  Contratto 
Sottof  ri-  Matrimonio  può  veramente  chiamarfi  l’ ultima . 
lionT  der  11  Trattato  di  pace  fu  fottoferitto  il  primo  da  ciafehedun  Mi- 
Trittatodi  niftro,  fcnza ch’egli  ufcifledal  fuo  porto,  eflendone  fatto  ilcam- 
Cont’ra'tto'  ‘l*  Lionne,  e Celoma,  e ciò  fu  in  privato  ; ma 

di°"Mat:°-  quando  fi  venne  al  Contratto  di  matrimonio,  eglino  fecero  aprir 
inonio.  le  porte,  affinchè  tutta  la  Nobiltà  dell’ una,  e dell’altra  parte  vi 
potefle  cfTcr  prefente . Entrati  dunque  tutti , i due  Miniftri  fi  al- 
zarono in  piedi  in  pofitura  di  Cerimonia.  Ciafeheduno  fubito  fi 
pofe  in  fpalliera  dalla  parte  del  fuo  Paefe , e’I  Segretario  di  Stato 
Coloma  Icrte  a voce  più  alta,  che  potè  , il  Contratto  di  matri- 
monio fcritto  in  Spagnuolo.  Lo  pol'c  pofeia  fui  tavolino  di  D. 
Luigi,  e’I  Cardinale  pafiando  per  la  prima  , ed  unica  volta  da 
quella  parte,  fottofcrifse  il  Contratto  fui  mcdefimo  tavolino,  me- 
no per  rifpetto  verfo  la  Spagna,  che  per  foddisfàrc  all’ ufo,  e al- 
la civiltà,  che  vuole,  che  il  Contratto  fia  fottoferitto  in  cala  del- 
la Spofa. 

Òielli  dalla  parte  di  Francia,  ch’ebbero  l’onore  d’eflere  terti- 
TelUmonj,  monj,  e prefenti  al  Contratto  col  Cardinale  folo  Plenij^tenzia- 
«rreneró"  furono  il  Duca  di  Guifa,  il  Conte  d’Arcourt  Scudier  mag- 
giore di  Francia  Governator  d’Alfazia,  e di  Filisburgo,  il  Mare- 
fciallo  di  Clerembaut  Governator  di  Berti  , il  Duca  di  Crequi 
primo  Gentiluomo  della  Camera  , il  Bali  di  Souvrè,  il  Conte  d’ 
Olonna,  11  Marchefe  di  Vardes  Capitano  di  cento  Svizzeri  della 
Guardia,  il  Marchefedi  SoiccurtMaertro  della  Guardaroba , ilSig. 
di  Lionne  Minirtro  di  Stato,  i Sig.  Curtin,  ed  Avaux  Maertridc’ 
Memoriali  del  Palazzo,  fenza  contare  molti  altri  Signori , e Ca- 
valieri. Fatto  ciò,  i due  Minirtri  s’abbracciarono;  fecero  lo  fteflb 
i Segretari  Lionne,  e Coloma;  e dichiarata  la  pace,  i Franccfi  , 
c gli  Spagnuoli  rinnovarono  le  loro  civiltà,  paffarono  negli  Ap- 
partamenti gli  uni  degli  altri , s’abbracciarono  altresì  feambie- 
volmcnte,  c diedero  tutti  i contraflegni  d’un  grandiffirao  giu- 
bilo . I 

La  maggior  parte  degli  Articoli  di  querto  Trattato  conteneva- 
no con  el’prcffioni  affai  diffufe  le  condizioni  ordinarie  , per  con- 
ciliar 
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ciliar  r amicizia , e’J  commerzio . Nel  rimanente  vi  fi  ftabiliva  il 
matrimonio  deirinfanta,  com’è  detto  nel  Contratto,  con  una 
dote  di  cinquecento  mila  feudi , facendola  rinunziare  nella  fór- 
ma più  folenne  a’  diritti  della  fucceffione  di  Spagna.  Si  accordò, 
che  in  riguardo  alle  ConquKle,  che  la  Franciaaveva  fatte,  lere- 
fiafiè  tutta  la  Provincia  d’Artois  , trattone  S.  Omero  , ed  Aire 
colle  loro  dipendenze . Che  in  Fiandra  , la  Francia  continuafle 
ad  avere  il  pofleffo  di  Gravelines,  di  Burburgo,  di  S.  Venanzio, 
de’  Forti  anneffi;  cioè  de’ Forti  Filippo,  l’Efclufa,  ed  Annuino, 
e di  ciò,  che  ne  dipendeva.  Che  nell’ Ainaut  aveffe  il  pofsefsodi 
Landrecies,  e diQuefnoì;  Nel  Lucemburgo  delle  Piazze  diTion- 
ville,  Damvillers,  Ivol,  e d’altri  luoghi.  Che  le  refiafse  PerpK 
gnano  colle  Contee  di  Rofiìglione,  e di  Confians,  e co’  luoghi, 
che  ne  dipendevano,  e eh’ erano  di  quà  da’  Monti  Pirenei  dalla 
parte  della  Francia,  giufta  la  dichiarazione  de’Commefsarj,  che 
farebbono  deputati  dairuna,  e dall’  altra  parte  , per  afsegnare  ì 
oonfini- 

La  Francia  dal  fuo  canto  reftituìva  la  Bafsea,  e Berg  S.Vinox 
in  cambio  di  Mariemburgo,  e di  Filippeville  . Rendeva  ancora 
Ipri,  Odenarde,  Difmuda,  Furnes  colle  Terre,  e co’ porti  fitua- 
ti  filila  Lis:  alcuni  Cartelli  nella  Contea  di  Borgogna:  in  Italia 
Valenza,  e Mortara,  e in  Spagna  Rofes,  e Cadaques  con  tutto 
ciò,  che  fi  trovava  di  là  da’ Monti  Pirenei.  E la  Spagna  rendeva 
Linchamp,  il  Cateletto,  e Roaoi,  efsendo  ftatc  querte  due  ul- 
time Piazze  pofsedute  dal  Principe  diCondè.  Ri nunziava  altresì 
alle  prctenfioni,  che  aveva  full’ Aliàzia,  e fulle  fue  dipendenze; 
cofa,  ch’era  rtatagià  cedutaa’Franccfidall’Imperadore  nelTrat- 
tato  (TOfnabrug.  Circa  il  Duca  di  Savoja  la  Spagna  gli  rende- 
va Vercelli,  ed  al  Principe  di  Monaco  i fuoi  beni , c conferma- 
va il  Trattato  di  Chierafeo.  11  Duca  di  Modona  era  pure  com- 
prefo  nel  Trattato,  e gli  Spagnuoli  s’obbligavano  a ricavare  il 
prefidio,  che  avevano  in  Coreggio. 

E’  ficcome  v’ erano  fra  la  Spagna,  e i Duchi  foprannominati 
divcrfe,pretenfioni  perragione  di  Doti , Afs^azkmi,  ed  Ufufrut- 
ti , così  fi  rimettevano  tutte  querte  cofe  ad  una  amichevole  com- 
pofizione  , come  pure  le  differenze  , che  potevano  nafeere  cò* 
Grigioni  in  propofito  della  Valtellina.  Il  Papa  doveva  altresì  ef- 
ferefollecirato  da  parte  de’  due  Re  , per  far  ragione  alla  Gafa  cT 
Erte  circa  la  proprietà  , e’I  pòfsefso  delle  Valli  di  Cómacchio  , 
e per  afsegnare  un  certo  tempo  conveniente  al  Duca  di  Parma, 
jer  la Ticupcra  di  Cartro-  Tutte  le  claufole  più  folcimi,  e che 

Flhhhh  X . . yo- 


1659 
Elintcqdcl 
Contenuto 
nel  Tratta- 
to di  pace 
in  riguardo 
alla  ' Fran- 
cia, e alla 
Spagna. 


Reflitti- 
zione  della 
Francia . 


Reflito- 
zione  della 
Stagna . 


Digitized  by  Coogle 


79» 


ISTORIA  DI  LUIGI  XIV 


M59 


potevano  legare  più  fortementi  le  parti,  erano  efprcfse  inquefto 
Trattato,  affin  di  ftabilirc  con  quefio  mezzo  la  pace  , renderla 
perpetua,  s’era  polTibile  , e levare  in  avvenire  tutti  i pretefti  di 
difeordia,  che  potefsero  romperla  , o alterarla  . Sottoferitto  il 
Trattato,  i Minillri  partirono  dal  luogo  della  Conferenza,  eia 
Corte,  ch’era  a ToJofa  , reftò  tutto  l’Inverno  in  Linguadoca  > 
e in  Provenza,  finche  fofse  giunta  la  Ratificazione  del  Re  , e 
- . , , fofse  arrivata  l’ Infanta  col  Re  fuo  Padre  a’confini, 

Ptmcrpiin  Era  il  Trattato  conchiufo,  come  fi  vede  tanto  più  importan- 
teiciiaunel  tc,  quanto  non concemcva  (blamente alle  due  Corone,  maquafi 
. a tutta  l’Europa  ingenerale;  poiché  non  v’era  Principe,  che 
“ non  vi  fofse  interefsito,  o direttamente,  o indirettamente.  Bi- 
fognava  bene,  che  il  Re  di  Svezia  cosi  ne  giudicafse  , poiché 
avendo  intefo  dall’ Ambafciadorc  di  Francia,  che  tutti  gli  Arti- 
coli erano  formati,  e che  non  fi  trattava  d’altro,  che  di  qual- 
che formalità,  rifpofe  brufeamente , e rompendo  il  filenzio,  che 
aveva  ofservato  per  qualche  tempo  : Converrà  dunque  fare  tut~ 
to  ciò,  che  vorranno;  mofirando  con  ciò  , che  avrebbe  voluto 
continuare  la  guerra  ; ma  che  non  vi  farebbe  modo  di  &rJo  , quan- 
do quelle  Corone  fofsero  d’accordo.  Gl’  Inglefi  non  erano  pun- 
to lontani  da  quello  fentimcnto,  avvegnaché  affctta&ero  molto 
di  far  credere  il  contrario,  ed  avcfse  il  Lord  Locardo  atteftata  in 
^ ogni  cKcafione  una  grande  indifferenza  pel  Trattato.  Nel  rima- 
nente tutti  i Principi  vicini  della  Francia , o della  Spagna  nóa 
diffìmulavano  punto,  ch’egli  li  toccava  afiai  fui  vivo  . Il  Re  di 
Portogallo  ♦ il  quale  non  era  anewa  riconofeiuto  dalla  Spagna  , 
temev'a  con  ragione  di  veder  cadere  tutte  le  forze  di  quella  Osro- 
na  fopra  di  lui;  c con  quello  penficro  léce  delle  grandi  inffanze 
prefso^al  Re  Crillianifflmo,  perefser  comprefo  nel  Trattato. 

Il  p»Tto-  Era  molto  tempo  , che  la  Francia  lo  pafeeva  d’ una  vana  fpc- 
«,i!oè  al»-  ranza  , d’ unirfi  d’ intereffe  con  lui  contra  la  Spagna  . Ella  ave- 
diUa'prf'n  cominciato  a farlo  fin  nella  prima  rivoluzione,  fucceduta  in 
cia,avvc  Portogallo  dopo  la  morte  di  D.  Seballiano  , c fc  ne  può  vedere 
gnichedia  una  quantità  di  palli  curiofi  neU’Iftoria  univerfale  d’Aubignè- 
oròroe<ro  tempo  non  aveva  mai  celfato  di  far  fperare  a quel 

di  larvelo  Regno  de’foccorfi  confiderabili , e ciò  colla  mira  di  fcrvirfene  in 
cafo  di  bifogno,  e d’impedirgli  a prendere  con  qualche  altra  Po- 
tenza 
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lenza  degli  altri  impegni,  che  avrebbono  potuto  elTcre  fvantag*  1(59 
giofi  alla  Corona  di  Francia  ; ma  aveva  Tempre  avuta  la  politica 
di  non  venire  però  ad  alcuna  Alleanza  formale  con  lui . I Por> 
toghefi  cosi  non  lo  credevano;  imperocché  quantunque  nonpo- 
teifero  moilrare  alcun  Trattato  , nel  quale  il  Re  Criftianidìmo 
ù fblTe  impegnato  efpreiTamente  a non  far  pace  fenza  di  loro  > 
avevano  però  la  parola  di  Luigi  XIII.  che  loro  aveva  promeffo 
più  volte  di  follenere  i loro  interdli  con  tutto  il  fuo  potere  nel 
prolfimo Trattato,  e in  ogni  cafo  di  focetwrerh  prontamente,  c 
quelle  promdfe  magniliche  avevano  loro  impedito  di  gettarfì  fra 
le  braccia  degli  Inglefi , e degli  Olandelì , come  avrebbono,po* 
turo  Tire  più  volte.  Quell’era  la  loro  gran  querela,  e’I  princìpal 
motivo  di  lamentazione.  Accufavano  la  Francia  d’ averli  pafeiu- 
li  di  parole  poco  fincere  , c di  protefle  , Tunica  mira  delle  quali 
era  Aiata  d’olfervarle  nell’occafionc,  fenza  pigliarfi  altrimenti  fa- 
Aìdio  de’ loro  interelC;  fi  lamentavano,  ch’adendo  Tempre  Aati  i 
più  fedeli  Partigiani  della  Francia  , non  li  lafciava  d’ abbando- 
narli alla  diferezione  della  Cafa  d’AuAria  , come  gente  , a cui 
non  fi  avelfe  alcuna  obbligazione;  che  il  Re CriAianiAìmo  ama- 
va meglio  di  conchiudere  in  loro  pregiudizio  una  tal  qual  pace 
colla  Spagna,  che  di  continuare  la  guerra  più  vantaggiofameiv 
te  , che  mai  di  concerto  con  loro  colla  Repubblica  d’Inghilter- 
ra, e quella  d’ Olanda  , la  quale  acconfentiva  di  trattare  un’Al- 
leanza oAènGva  , e difenfiva  , fe  S-  M.  aveAe  voluto  entrarvi  . 
Lapropofizionen’era  Aata  fatta  alTAja  a TuanoMiniAro di  Fran- 
cia dal  Deputato  d’Inghilterra;  ma  il  Cardinale  ne  aveva  impe- 
dito il  fucccAb  , perchè  diceva  egli  * eAèndo  fui  punto  di  con- 
chiuder  la  pace,  TintercAè  della  Corona  era  di  non  fax  niente  , 
che  ne  poteAe  in  alcun  modo  turbare  Tefecuzione. 

Intanto  i Francefi  pubblicavano  da  tutte  le  parti  , che  contra 
il  loro  genio  s’ inducevano  ad  abbandonare  il  Portogallo  , ma  Ragioni, 
che  vi  erano  sforzati  dalla  congiuntura  ; che  bife^nava  confido- 
rare , che  la  guerra  fra  le  due  Corone  durava  da  venticinque  arv  tUo  ^r” 
ni;  che  innanzi  quella  la  Francia  ne  aveva  foAenuta  una  lunga  giuftìBcare 
aAai,  e fanguinola  contra  TImperadorc  ; e ch’dhi  A trovava  ft- 
nalmente  in  uno  Aato  , a non  poter  effere  indotta  da  alcuna  u dì:e- 
contìderazione  a ricufare  una  pace , che  le  proccurava  la  quiete , ^ione . 
di  cui  ella  aveva  un  si  gran  bilbgno;  che  la  Francia  non  era  ol> 
bligata  a fare  alcun  paÀo  in  favore  d' una  Nazione  , la  cui  maf- 
fima  era  Tempre  Aata  di  Aar  fpettatnce  della  guerra  delle  due  Co- 
rone 
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1659  rene,  e di  godere  frattanto  una  tranquillità  , che  fo  Spagnuolo 
occupato  centra  la  Francia  , non  era  allora  in  flato  di  turbare  . 
Finalmente  foggiugnevano,  che  non  s’era  mai  potuto  nel  mag- 
gior ardore  della  guerra  , indurre  11  Portogallo  a fàre  alcun  pro- 
greflb , nè  alcuna  conquida  , la  cui  reftituzione  gli  fofle  data 
meda  in  conto  in  cafo  d’accomodamento.  Cosi  difeorrevano  la 
maggior  parte  de’Franccfi . Ma  ficcome  non  conviene  Tempre 
rapportarli  a’difcorfi  del  Volgo,  intorno  al  fegreto  di  quede  fon» 
te  di  negoziati,  così  fi  avrà  fenza  dubbio  foddisfazione  di  trovar 
qui  la  Lettera  , che  il  Cardinal  Mazzarini  fcridc  all’Ambafcia- 
dor  di  Portogallo , in  propofito  delle  pretenfioni  del  Re  Tuo  Si- 
gnore . 

Lettera  , fjo  ricevuta  , gli  dice  , 7a  Lettera  , che  s'  è compiaciuta  V. 
diMi  Maxi  fpediemì  ccula  Lettera  , e la  Memoria  , che  T accompa- 
larini  ne  ptiavam  ; e quantunque  io  poffa  rimettermi  per  la  rifpojìa  a 
A 'barcià*'  ^ notificherà  il  Refidente  , che  qui  fi  trova  , avendo 

dóì-ediPor.  rtvutt  con  elio  lui  de'  lunghi  colloquj  , non  laficierò  però  di  repli- 
toga  Ilo.  care  a V,  E.  che  qualunque  cofia-,  che  fucceda  degl intereffi  del 
Portogallo,  la  Crijìianità  durerà  fatica  a credere  i pajfi  , che 
il  Re  mio  Signore  ha  fatti,  per  ohhligar  quello  di  Spagna  a con- 
chiudere , Tafeiando  il  Re  ai  Portogallo  pacifico  poffelJore  dì 
tutto  ciò , eh'  egli  ha  prefentemente  , fino  ad  efferfi  avanzato 
ad  oferire  per  ciò,  nonfolamente  il  frutto  d'uva  guerra  di  ven- 
ticinque anni,  cioè  tutte  le  Conquijte  , che  ben  fi  vede,  che  la 
Spagna  refterà  d' accordo  di  lajciare  , ma  altresì  di  rìfiabilire 
il  Principe  di  Condì  ec.  Quefta  verità  è nota  a tutti  quelli , 
che  hanno  avuta  parte  nanegot^iato  della  pace  , che  s' A in-- 
tradotto  da  otto , 0 nove  me  fi  , ed  he  già  rinnovate  con  molto 
calore , ed  efiicacia  auefie  medefime  offerte  al  Sk.  D.  Luigi  eP 
Aro  , fiancheggiandole  con  tutte  le  ragioni  più  forti , che  mi 
hanno  potuto  cadere  in  mente  ; nella  qual  cofa  mi  fono  confor- 
mato agli  ordini  precifi,  che  io  ne  aveva  dal  Re,  ed  ho  fegui- 
te  le  mie  ìnclinagìoni,  e la  forte  pajfione  , che  ho  di  dare  de' 
contraffegni  del  mio  umilijfimo  fervigh  al  Re,  e alla  Regina  dì 
Portogallo  - Ma  io  fono  whli^ato  a dire  a V.  E.  che  fin  ora  lè 
mìe  folleci fazioni , e i miei  sfiorai  fono  fiati  inutili,  non  volendo 
il  detto  Sig.  D.  Luigi  in  alcun  modo  intendere  filmili  propofizio“ 
ni  ■>  qualunque  cura  , che  io  abbia  prefa , per  proc  curar  di  far- 
gli conofeere  il  vantaggio , che  ne  potrebbe  ricavare  la  Spagna . 

Aggittgnerò , che  fi  durerà  tanto  iv«  fatica  a credere  le  di- 
iligen^e  , che  il  Re  fa  per  fpogliarfi  di  tutti  ì vantaggi , che 

ha 


Digitized  by  Googl 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  ARTO.  795 

ha  ripor  fati  da  una  lunga  guerra , nella  quale  lefue  armi  bau-  1659 
no  avuta  la  buona  forte  di  fare  tanti  progrefji  , per  ajjicurare 
• al  Re  di  Portogallo  quello  di  spdere  inquiete  gli  Stati,  cbe^f- 
fede,  fino  a voler  eziandio  colmar  di  grafie  il  Principe  di  Con- 
de  , dopo  tutti  i gran  mali , che  ha  commejfji  contra  quefta  Co- 
rona ; cofa,  che  non  potrebbe  e (fere,  fe  non  d' un  pefjmo  efem- 
pìo  alla  Pofierità , tanto  più  , quanto  il  Re  mio  Signore  così  fa 
per  una  pura  generofità  ; poiché  qualunque  cofa  , che  porti  la 
Memoria  delle  ventifette  ragioni  , che  do  ricevuta  , S.  M.  non 
s'  è obbligata  in  alcun  modo  a non  concbiuder  la  pace  , fenga 
che  il  Re  di  Portogallo  vi  fia  comprefo  . 

Dirò  di  più  , che  il  Re  defunto  di  gloriofa  memoria  non  vi  fi 
è altresì  impegnato  in  alcuna  maniera;  imperocché  l'aver  fatto 
[per  are,  che  fi  tratterebbe , e fi  concbiuderebbe  in  quefio  propoft- 
to , quando  il  Re  di  Portogallo  fpediffe  un  Minifiro  in  Francia 
con  podefià  intorno  a ciò,  e una  validiffima  pruova  , che  il  Re 
defunto  non  aveva  promefso  mente  , éch'  egli  credeva  bene  di 
poter  aggugnere  quefio  punto  fenga  impegnarfi  a ciò , che  defide- 
rava  il  Re  di  Portogallo,  purché  gli  fi  accordafsero  altre  cofe  , 
eh'  egli  credeva  pure  di  poter  pretendere  : cofa  , che  non  ef- 
f ndo  fiata  fatta  , l'affare  refiò  fenga  alcuna  conchiufione  , co- 
me fi  vede  abbafianga  dalle  continue  diligente,  che  fono  fiatepo- 
feia  fatte  durante  quel  Regno,  per  obbligare  S.  M.  ad  impegnar- 
fi con  un  nuovo  Trattato,  a non  poterf are  accomodamento  col- 
la Spagna,  fenga  che  vi  fofse  comprefo  il  Portogallo . E fe  f of- 
fe vero,  come  é detto  fenga  alcun  fondamento  nella  detta  Me* 
moria , che  la  Francia  avefse  promefso  di  non  far  mai  la  pa- 
ce fenga  il  Portogallo,  io  non  comprendo  con  qual  propffìto  , fi 
avefse  continuamente  dopo  diciotto  anni  follecitato  , e fiimolato 
per  una  cofa,  che  fi  prefiipponeva  già  conceduta. 

P armi  d'aver  foddisfatta  qhbafianga  V.E.e  più  minutamen- 
te fu  quefio  punto , quando  ebbi  t onore  di  parlarle , in  marnera 
che  filmai,  che  non  vi  fofse  bifogno  di  replica.  Ho  voluto  nondi- 
meno accennarle  fuccintamente  in  quefta  Lettera  ciò  , che  io  non 
poteva  far  di  meno  di  ripeterle  a cagione  della  Memoria,  ch'el- 
la mi  ha  fpedit  a,  Quali 

Quali  fieno  le  ragioni  contenute  in  quefia  Lettera  del  Cardi-  lu)  je  fue 
naie  , è cola  certa  , ch’egli  non  trafeurò  di  iàr  comprendere  il  niìre  op^ 
Portogallo  nel  Trattato  di  pace  , che  per  trar  profitto  nel  prò- 
greflb  dalle  differenze  di  quel  Regno  colla  Spagna  ; c che  tanto 
è lontano  a ch’egli,  concorreffe  a terminare  la  guerra,  ch’era  fra 

loro. 
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irt>59  loro,  che  anzi  fpedl  indi  a poco  del  foccorfo  a’PortogheC  , pcV 
renderli  più  eguali  agli  Spagnuoli , e cosi  iàr  confumare  ad 
amendue  le  lor  forze . 

Altri  Prin.  Mentre  il  Re  di  Portogallo  follecitava  in  vano  il  Re  Criftia- 
”P‘  > nindmo  ad  impiegarfi  in  fuo  favore,  il  Re  d’Inghilterra  doman- 
■o*  u'pró-  altresì , che  non  fi  abbandonafle  fui  punto , che  le  difcor» 
terionede'i  die  del  fuo  Regno  gli  davano  più  campo  di  fperare  il  fuo  rilfci- 
U Prandi,  bilimento.  Il  Duca  di  Lorena  tenuto  da  molto  tempo  prigione, 
c privo  de’fuoi  Stati , era  difguftato  di  tutti , e non  fa^a  a 
chi  ricorrere.  Il  Principe  di  Condè,  che  aveva  la  promefia  pofi- 
tiva  del  Re  Cattolico  , e del  primo  Miniftro  , infifteva  per  rien- 
trare in  Francia  per  la  porta  d’onore.  Il  Duca  di  Ncoburgocor- 
tcggìava  il  Cardinale  per  mezzo  de’fuoi  Miniftri , per  ricupera- 
re Giuliers  , che  gli  riteneva  il  Re  di  Spagna  . Il  Duca  di  Mo- 
dona  nuovo  Alleato  di  S.  M.  Criftianiflìma  pregava  molto , che 
non  fi  trafcuralfc  di  far  confermare  nella  pace  gli  Articoli,  de’ 
quali  era-già  convenuto  col  fuo  Trattato  particolare.  11  Duca  di 
Savoja  era  pieno  di  rincrefcimcnto,  per  aver  veduta  fua  Sorella 
offerta,  c ricufata  . Gli  Stati  Generali  avevano  gli  occhi  aperti 
fopra  l’avvenire  , e ’l  Papa  , che  io  doveva  nominare  il  primo  i 
era  sdegnato  fiior  di  modo , che  dopo  tanti  paffi  fotti , tanti  Bre- 
vi fpediti  t tanti  Nunzj  mandati  da  tutte  le  parti , e finalmente 
tante  offerte  di  Mediazione  prefentate  , foffero  flati  intavolati  i 
Negoziaci  fenza  di  lui . E ciò  , ch’era  più  infopportabile  , nè 
pure  era  flato  oomprefo  nella  pace,  e fi  aveva  parlato  altred  cosi 
poco  di  lui , come  fe  non  foffe  flato  nel  mondo  . Bifogna  tx>a* 
venire  , che  quello  difprezzo  era  oltraggiofo  , e che  la  Francia 
rendeva  in  ciò  molto  bene  la  pariglia  per  la  poca  confederazio- 
ne,'•'che  il  detto  Papa  aveva  moflrata  verfo  eflà  innanzi,  e dopo 
la  fua  efaltazione  al  Pontificato.  Una  delle  cofe,  che  flava  più 
a cuore  a quella  Corona,  era  il  Pallio  dato  malgrado  effa  al  Car- 
dinal di  Retz , come  Arcivefoovo  di  Parigi , e quello  difguflo 
era  flato  feguito  da  molti  altri . Ma  per  for  meglio  intendere  gli 
affari  de’ Principi  intereffoti  alla  pace,  riferiamo  in  poche  parole 
Interefli  di  ciò  , che  rifguarda  i principali . 

queiit  Co.  Quanta  alla  Francia,  io  non  ripeterò,  che  la  fua  unica  mira 
Trntaw*  ® fempre  fiata  l’ingrandimento  de’fuoi  Stati,  collo  fmembra- 
coD^iufo . mento  di  quelli  della  Cafa  d’ Auflria  ; che  con  quello  difegno 
ella  ha  pofeia  contratte  diverfe  Alleanze  cogli  Olandefi  , cogli 
Svedefi,  e co’ Principi  dell’Imperio;  ch’ella  ha  meffe  delle  tur- 
bolenze in  Italia  > fomentata  la  ribellione  in  Catalogna,  dichia- 
rata 
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tata  apertamente  la  guerra  alla  Spagna  , fotte  colore  di  prot^  1659 
gcrc  l’Arcivefcovo  di  Treveri  fuo  Alleato  , e finalmente  riculkto 
di  trattare , e di  conchiudere  a Munfier  con  quella  mcdefima 
Corona  nel  medefimo  tempo  , ch’ella  conchiudeva  cogli  altri . 

Aveva  beniflìmo  oflervato  l’ accrefeimento  manifefto  della  fua 
poflanza  , e delle  fuc  forze  pel  fucceflo,  che  avevano  avuto  fin* 
allora  le  Rivoluzioni  del  Portogallo,  e dc’Pacfi  baffi  ; e fperava 
di  prevalcrfene,  fiicendofì  cedere  in  Sovranità  aflbluta  la  Contea 
di  Borgogna  > fopra  la  quale  aveva  da  molto  tempo  delle  gran 
pretcnlìoni.  Aggiugniamo  a ciò,  come  ho  detto,  raverfione  in* 
veterata,  ch’era  fra  le  due  Nazioni  dopo  le  guerre  civili  diFran* 
eia  , e l’interefTe  dei  Cardinal  Mazzarini , che  l’impegnava  ad 
occupare,  quanto  fi  poteva  le  fòrze  dei  Regno  di  fuori  per  tinK> 
re,  che  fi  uniffero  contro  di  lui  di  dentro,  ed  avremo  indubita- 
tamente i principali  motivi  della  guerra  di  Spagna. 

Circa  quelli  della  pace  negoziata  , e conchiufa  a*  Pirenei , fi 
può  dire,  eh’ erano  in  parte  i medefimi,  e in  parte  differenti  * 

Erano  i medefimi , avuto  riguardo  al  difegno  di  dilatare  i confi- 
ni del  Regno  di  là  dagli  antichi  , ma  erano  differenti  in  tutto 
il  rimanente  ; e ogni  poco  di  rifleffione  , che  fi  fiiccia  fugli  affa- 
ri del  Re  d’Inghilterra,  del  Duca  di  Lorena,  e del  Principe  di 
Condè  , tre  Principi , che  la  Spagna  aveva  tanto  intereffe  a ri- 
fiabilire  , è una  cofa  maravigliofà  • che  il  Cardinale  abbia  mai 
ofato  di  lufingarfi  d’ una  pace  a loro  efclufione  . E’  da  crcderfi, 
che  quello  Miniflro  ne  abbia  folamentc  arrifehiato  il  tentativo, 
piuttofto  colla  mira  del  gran  bene  , che  ne  doveva  ridondare 
alla  Francia,  che  con  alcuna  fperanza  foda  del  fucceffo  . In  ùi> 
ti  non  vi  andava  meno,  che  di  fare  , che  il  Re  avefle  il  pofTcflb 
pacifico  di  molte  Piazze  già  conquiflate  con  pretenfioni  confide- 
rabìli  fu  tutta  la  Spagna  pel  matrimonio  dell’In&nta  incafo,  che 
rìufciffe  il  negoziato;  e non  v’era  quali  niente  a temere,  fenon 
riufeiva . ' j . . 

, E’  vero,  che  l’Imperadore  , il  quale  era  affai  animato  contra  irtquietu- 
il  Re  di  Francia  , primieramente  perchè  aveva  attraverfata  la  «i'"' 
fua  elezione,. e in  fecondo  luogo percliè  non  l’aveva  ancora  ri- 
conofeiuto  , poteva  effere  facilmente  indotto  a foccorrere  il  fuo  nci^Kmpo 
Parente,  almeno  fegretamente  , e in  una  maniera  coperta  . Il  del  Nego- 
Papa  era  tutto  difpoflo  a feminar  delle  difeordie  in  Italia  inpre- 
giudizio  degl’  intcreffi  diS.  M. Criflianiffima  , e l’indifferenza  , c«r.  mmL 
che  r Inghilterra  affettava  di  moftrare  pect^utto  ciò , che  poteva  a 
liicccdere  , dava  motivo  di  dubitare  , ch’’cffei\do  fpirato  il  Trat- 
Parte  I.  liiiì  tato, 

* ^ 
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1659  tato  , fette  con  efla  finev  a’  2i.  d’Agofto  , ella  non  avefle  voglia 
di  contrarne  uno  tutto  contrario  colIaSpagna.  Tuttavia  per  op- 
pofizìone  a quefti  divcrfi  motivi  di  timore , fi  aveva  dalla  parte- 
deli’  Alemagna  un  T rattato  di  Lega  , conchiufo  a Magonza  fin 
l’anno  precedente  colla  Svezia,  co’ tre  Elettori,  e con  molti  al- 
tri Principi;  dalla  parte  dell’Italia  un’alleanza  già  fetta  col  Du- 
ca diModona,c  colla  Repubblica  di  Genova,  e un  altra  pronta  a- 
conchiuderfi  col  Duca  di  Savoja  . E finalmente  dalla  parte  dell’ 
Inghilterra  una  certa  feien za  , che  il  Parlamento  era  in  difeor- 
dia  , e per  conleguenza  fenza  poter  fere  nè  molto  male , nè 
molto  bene . Ma  tutto  ciò  non  impediva  , che  la  congiuntura 
non  foflc  d’imbroglio,  e dubbiofo  il  fuccefib.  Non  fi  può  chie- 
derne una  pruovapiù  evidente  della  continua  inquietudine,  che 
il  Cardinal  Mazzarìni  moftrava  d’avere  , malgrado  la  difllmula- 
zione  profonda  del  fuo  cuore.  Pareva,  che  in  quell’ occafione  egli 
ne  avclTe  perduto  l’ufo;  tutti  i fuoidifeorfi  non  verfavano,  che 
filila  pace,  e temeva  talmente,  ch’ella  mancalTe,  che  fenza  al- 
cun riguardo  alla  gotta,  ond’era  tormentato,  intraprefe  il  viag- 
gio de’ Pirenei,  per  negoziare  da  lui  medefimo  . S’è  feputo  da 
^cuni  di  quelli,  che  l’avevano  accompagnato,  che  alcuni  gior- 
ni innanzi  la  fottoferizione  del  Trattato,  clTendo  le  cofe  già  in 
uno  fiato  a non  temer  più  rottura , non  potè  far  di  meno  di  fer 
fpiccarc  il  giubilo  , ond’era  animato  ; e che  ft  vantò  d’aver  ac- 
quifiate  tre  Provincie  al  Re , e più  di  trenta  Città . Avrebbe  fer- 
ie potuto  dire  la  Corona  di  Spagna  intera  ; imperocché  fi  lufin- 
gava  molto  d’averla  guadagnata  ; ma  ficcome  farebbe  fiato  ua 
guadar  tutto  , così  fìi  padrone  di  fe  medefimo  per  tacerlo  . Nel 
rimanente  è fàcile  di  vedere,  che  , fe  il  Cardinal  folTe  fiato  così 
debole,  per  rimettere  la  pace  alla  mediazione  del  Papa,  la  Fran- 
cia certamente  non  vi  avrebbe  trovati  tutti  i vantaggi , che  vi 
trovò . Era  dunque  lodevole  l’ opporvifi  con  vigore  ; ma  il  ricu- 
fere  ; come  fece,  di  comprendere  S.S.  nel  Trattato  , o di  fere 
qualche  menzione  d’eflà  , è quello  in  cui  non  fi  può  far  di  me- 
no di  riconofeere  1’  inclinazione  , che  tutti  gli  Uomini  hanno 
naturalmente  alla  vendetta. 

che'ioTndù  qucfio  Cardinale  vi  era  particolarmente  inclinato; 

fs:ro  a con  c in  qualunque  maniera  , che  fi  poflà  girare  ciò,  che  fuccedette 

chiuderla  . nelle  Conferenze  fra  lui,  e D.  Luigi  d’Aro  inpropofito  del  Prin- 
cipe di  Condè  , la  fua  inclinazione  vi  comparirà  fempre  feoper- 
ta  . In  vano  fi  allegherebbe  per  gìufiificare  S.  E.  che  vi  andava 
dell’onore  del  Re,  e della  Corona  nell’ impedire  , che  un  Prin- 
. ■ . cipe 
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cipc  fuddito,  e ribelle  fofle  rimeflb  in  tutte  le  fue  Cariche,  Go  1659 
verni.  Onori,  e Dignità  coirappoggio  degli  Stranieri,  e per  la 
ftrada  d’un  Trattato  tatto  da  Sovrano  a Sovrano  . Quefta  confi- 
dcrazione  , che  in  ogni  altro  tempo  farebbe  ftata  di  qualche  pe- 
fo  , non  meritava  in  alcun  modo  , che  vi  fi  fermafle  il  penfiero 
in  quello  ; poiché  da  un’altra  parte  Tintcrefle  di  qaefto  medefi- 
mo  Re  , e di  quefta  medcfima  Corona  , volevano  , che  fi  con- 
chiuddTe  a qualfifia  prezzo  , e che  il  riftabilimento  del  Principe 
di  Condè  non  fofte  niente  in  paragone  de’ vantaggi  ineftimabili, 
che  la  Francia  trovava  in  quello  Trattato.  Io  non  parlo  qui  del 
matrimonio  dell’ Infanta.  E’cofa  alTai  chiara,  che  quell.  Artico- 
lo folo  era  più  che  ballante  , per  terminar  la  quiftione  , parlo 
folamente  della  reftituzione  al  Duca  di  Ncoburgo  della  Città  , c 
Cittadella  di  Giuliers  , con  tutte  le  Piazze  , che  gli  Spagnuoli 
tenevano  in  quel  Ducato , e della  celfione  pura  , c femplice  al 
Re  Criftianilfimo  delle  Piazze  d’  Avenes  , Filippeville  , Ma- 
riemburgo  in  Fiandra  , della  Contea  di  Conflans  in  Catalogna, 
e molte  altre  Pitizzc , che  Sua  Maeftà  offeriva  di  dare  , e eh* 
ella  diede  effettivamente  in  favore  del  Principe  di  Condè  . I 
Giornali  però  , e l’Iftoria,  che  noi  abbiamo  di  quefta  pace  fan- 
no egualmente  fede  , che  il  Cardinale  fu  per  rompere  due  volte 
fu  quell’  unico  punto  ; e folamente  dopo  non  fo  quante  calde 
contefe  , inft.anze,  e protefte  da  parte  di  D.  Luigi  d’Aro  , egli 
fi  lafciò  indurre  ad  accordare  una  parte  di  ciò  , che  fi  chiedeva 
pel  Principe  . Ma  fc  il  cattivo  flato  delle  Piazze  del  Re  di  Spa- 
gna in  Fiandra,  e nel  Milanefe,  la  ftenuazione  delle  fue  Finan- 
ze, la  naufea,  che  i fuoi  Sudditi  avevano  conceputa  della  guer- 
ra, e le  altre  ragioni,  che  ho  dette  moftravano  d’impegn.are  S. 

M.  Cattolica  a fare  la  pace  ; da  un’altra  parte  pareva,  che  i ri- 
guardi, ch’ella  era  obbligata  ad  avere  per  li  Principi,  che  ave- 
va ricevuti  nella  fua  alleanza,  o fotto  la  fua  protezione  dovelfe- 
ro  diftornela- 

E’ focile  di  vedere,  che  nello  flato  vantaggiofo,  in  cui  era  al-  QuaUfuro. 
lora  la  Francia,  non  fi  poteva  avere,  nè  troppa  circofpezione,  nè  no  quelle, 
troppo  fcrupolo  fu  tutte  le  cofe,  che  avelfero  recata  qualche  om-«he  d<ter. 
bra  di  diritto  , e di  pretenfione  al  Re  Criftianilfimo  fulla  Coro-  Jj" 
na  di  Spagna  . Quell’era  il  punto  fondamentale , e primario  , <;ragna. 
dal  quale  in  buona  Politica  non  fi  doveva  mai  allontanare  il 
penficro.  Una  rinunzia  in  forma  dalla  parte  dell’ Infanta,  e dal- 
la parte  del  Re  Criftianilfimo  per  loro,  e per  li  loro  difeendenti 
xra  gualche  colà  j,  ma  non  era  quanto  balla  , e fi  fapeva  benilfi- 

liiii  z mo. 
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iS$9  mo  > che  le  Caufc  , che  non  fi  potrebbono  foftenere  nel  Fonti 
diventano  fpeflb  probabili  al  maggior  fegno,  e plaufibili,  quan* 
do  n’è  rimel&  la  decifione  alla  forte  dell’ armi.  Bifognava  certa-» 
mente,  che  il  Configlio  di  Spagna  J’avcfle  cosi  giudicato  ; poi* 
chè  dopo  molte  rifleffioni , e deliberazioni  aveva  finalmente' di* 
chiarate  al  Marchefe  di  Lionne  , che  non  v’  era  niente  a fpera* 
re  da  quella  parte , e poiché  in  fatti  il  fuo  negoziato  non  aveva 
incagliato , che  per  quella  fola  ragione  . Il  Configlio  però  di 
Spagna  aveva  prcfto  cambiato  fentimento  , poiché  in  vece  d’at 
pettate  nuove  propofizioni  dal  Re  Criftianilfimo,  s’era  aflrctta- 
to,  fulla  voce  del  fuo  matrimonio  colla  PrincipelTa  di  Savoja,  di 
fpedirgli  Pimentel  con  ordine  di  rannodare  i Negoziati,  e d’ot 
ferirgli  per  primo  Articolo  il  matrimonio  delflnfenta.  E’  vero 
altresì,  che  la  feccia  delle  cofe  in  Spagna  era  alfai  differente  do- 
po il  viaggio  di  Lionne.  Erano  nati  due  figliuoli  al  Re,  e v’era 
da  fperare,  che  in  cafo,  che  l’uno  de’ due  morilfe,  come  fucce* 
dette,  l’altro  vivefle,  c potelfe  fucccderc  alla  Corona.  Per  altrò 
ficcome  il  Re  era  infermo  , e in  uno  fiato  , che  feceva  temere 
ogni  momento  della  fua  vita,  la  prudenza  non  voleva,  ch’egli 
lafciaflé  più  lungamente  il  fuo  Stato  in  pericolo  di  cadere,  in  un 
tempo  diiafirofo  di  guerra  fotto  il  debole  dominio  d’un  fenciul- 
lo,  e per  confeguenza  efpofio  in  preda  alle  armi  vittoriofe  d’un 
Re , il  quale  da  molto  tempo  non  afpettava , che  una  fimile  oc- 
cafione  per  mettere  in  efccuzione  i fuoi  ambiziofi  difegni . 

P Lu”id*  Bfiogna  dunque  convenire  , che  fino  in  quel  tempo  gli  aflàri 
erjjno  terribilmente  imbrogliati , e che  non  fi  poteva 
prendere  rifoluzione  capace  di  raddrizzarli  interamente.  SeaveC- 
léro  potuto  ricevere  qualche  cambiamento  più  favorevole  di  quel- 
lo delb  pace  , e del  matrimonio  dell’Infanta  , D.  Luigi  d’Aro 
l’avrebbe  certamente  feoperto,  e fe  ne  farebbe  fervito.  Egli  era 
nnMiniftro  troppo  fevio,  e troppo  avveduto,  per  prendere  del- 
le felfe  niifurc  in  una  occafione  cosi  importante  , come  quella  . 
Pofièdeva  in  un  fommo  grado  tutte  le  qualità  , che  potevano 
formare  un  gran  Minifiro  , e fe  glie  ne  mancava  alcuna  , non 
poteva  cflere,  fe  non  una  certa  direzione  artifiziofa,  eh’ egli  cre- 
deva indegna  di  lui , e nella  quale  però  molti  fanno  confifiere 
la  maggior  finezza  della  Politica.  Da  quefiofoloverfo  il  Cardinal 
Mazzarini  poteva  avere  fopra  di  lui  qualche  vantaggio  ; ma  in 
contraccambio  D.  Luigi  s’era  acquiftato  nel  Mondo  un  concetto 
di  candore,  e di  probità,  che  appianava  molte  difficoltà  , c che 
dava  un  gran  pefo  a tutte  le  fue  ragioni . Nel  rimanente  tutta  la 

fua 


Digitized  by  Googl 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  QV  ARTO,  tot 

iìia  alhizia , e tutto  il  fuo  anifizio  era  di  non  fcoprire  i fuoi  di*  1^591 
fegni,  nè  le  fue  mire  fenza  affettare  di  travcffirli  fotto  una  ma* 
fchera  contraria  a ciò  , eh’  erano  effettivamente  , c ficcome 
peva  beniflìmo,  che  la  pazienza,  eia  moderazione  fono  mezzi 
potenti  per  pervenire  a ciò,  che  fi  defidera,  cosi  aveva  permaf' 
fona  di  non  affrettarfi  in  alcun  affare  , e di  temporeggiare  ; ora 
trovava  , che  la  cofa  meritava  , che  vi  fi  penlafle  dairuna  , e 
dall’altra  parte,  prima  di  terminarla;  ed  ora  afpettava  delle  rif- 
pofte  di  Fiandra,  o dj  Spagna  , proccurando  Tempre  di  ftancare 
il  Cardinale  , per  fatto  entrare  in  certe  difpofizioni  di  ceflìone , 
che  non  avrebbe  potuto  ottenere  nel  primo  calore  delle  propofi- 
zioni,  ede’difpareri. 

Quella  malfima,  che  faceva  tutta  la  flia  Politica  , gli  fii  d’un 
grand’aiuto  nel  tempo  del  Negoziato  , per  opporfi  al  genio  vi* 
vo,  ed  impetuofo  del  Cardinale  , il  quale  non  s’era  meno  prò* 
pollo,  che  di  conchiudere  la  pace  in  cinque,  o fei  Conferenze, 

Ne  tralfe  diverfi  vantaggi  ; ma  particolarmente  circa  il  Principe 
di  Condè  fuo  amico  particolare,  col  quale  s’era  impegnato  di 
parola  di  proccurargli  un  ritorno  favorevole  in  Francia . Non  ft 
può  quafi  dubitare,  ch’egli  non  aveffe  dcfiderato  di  prellare  il 
medefimo  fervigio  al  Re  d’ Inghilterra  , e al  Duca  di  Lorena  i 
effendo  così  pieno  d’onore,  e di  generofità.  Ma  U congiuntura 
del  tempo , e degli  affari  non  lo  permife  , tanto  più , quanta 
gli  ordini  del  Re  fuo  Signore  non  s’ accordavano  fopra  di  ciò 
colle  fue  intenzioni . Onde  quelli  due  Principi  furono  le  mifere 
vittime  degrinterelfi  fcambievoli  delle  due  Corone. 

‘ Per  cominciare  dal  Re  d’ Inghilterra , è cola  certa , che  fe  ini,,,® 
giammai  Principe  incoronato  fu  ridotto  ad  aflaggiar  l’amarez-  che  Cerio* 
za,  ed  a provar  le  mortificazioni,  che  feguono  per  l’ordinario  **‘,^^,* 
la  caduta  dal  Trono,  fu  Carlo  II.  di  cui  abbiamo  già  raccontata  aé” 
una  parte  delle  difgrazie  . Nato  nella  porpora,  ed  ufeito  da  un  u r compre* 
fangue  de’ più  nobili,  che  fieno  nel  Mondo  , vide  il  Re  fuo  Pa-  f^nelTiat* 
dre  decapitato  daUa  mano  infeme  d’un  Carnefice  , e fe  medefi* 
mo  indegnamente  proferitto  nel  Paefe  , dove  doveva  regnare  . 

In  vano  fi  lufingò  di  trovare  un’ afilo  in  Francia  , o in  Olanda 
contra  la  violenza  della  ribellione  . Ella  ve  lo  infegui , e per 
fchivarne  i colpi,  fu  obbligato  a fuggire  di  Città  in  Città , e 
di  Stato  in  Stato  . Finalmente  fi  gettò  nelle  braccia  di  Filippo 
IV.  Re  di  Spagna,  da  cui  fperava  del  foccorfo  , e della  prote- 
zione con  tanto  maggior  fondamento  , quanto  quello  Monarca 
era  impegnato  per  diverfe  ragioni  a contribuire  al  fuo  r illabili* 
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1659  mento.  Oltre  rinterefle  comune  di  tutti  i Re,  ch’era  oflfèfo  in 
queft’ affare,  ne  aveva  egli  un  altro  più  ftrigncnte  , e che  non 
rjfguardava,  che  lui  in  particolare,  ed  era  la  ricupera  della  Gia- 
maica  , della  Città  di  Doncherche  , e di  molte  altre  Piazze  , 
che  gl’  Inglefi  gli  avevano  prefe  nell’anno  165^. 
radi  che  ^on  rcltò  affatto  delufo  nelle  fue  fperanze  ; poiché  il  Re  di 
fece  per  ciò  Spagna  lo  ricevette  onorevolmente  ne’fuoi  Stati , e foftenne  la 
5ue**M*ni  molto  vigore  contra  il  Protettore  per  cinque  , o fei 

«ri  Pieni-  pof'da  abbandonato  nel  tempo  medefimo  , che 

potenziarj  avcva  bifogno  d’un  foccorfo  ftraordinario  , per  fecondare  le  diC' 
pofizioni  favorevoli , che  molti  de’fuoi Sudditi moftravano d’avere 
per  riffabilirlo  . Le  prime  nuove  ne  vennero  a Carlo  verfo  il 
tempo  , che  dovevano  cominciare  le  Conferenze  per  la  pace  frà 
le  due  Corone.  Ciò  lo  fece  rifolvere  a prender  la  porta  per  por- 
tarvifi , prima  che  foflero  finite  , affin  di  rapprefentare  egli  me- 
defimo  i fuoi  intereffi  a’due  Minirtri . Giudicava  , che  gli  Spa- 
gnuoli  doveflcro  avere  un  giurto  motivo  d’odio  contra  il  Gover- 
no, ch’era  allora  in  Inghilterra  , tanto  a cagione  de’ Trattati , 
che  i Capi  del  detto  Governo  avevano  fatti  col  Portogallo  , eh’ 
tra  divenuto  il  più  potente  oggetto  delle  folledtudini , e delle 
intraprefe  della  Spagna  , quanto  a cagione  delle  artìrtenze,  che 
i medefimi  Capi  avevano  promefle  alla  Francia  in  cafo  , eh’  ella 
voleffe  continuare  la  guerra.  Aveva  altrcsi  fotto  gli  occhi  il  dif- 
gurto,  che  dovevano  avere  i Francefi  , di  vedere  gl’ Inglefi  for- 
tificati in  Fiandra  a’ confini  della  Francia  ; corti , che  obblighe- 
rebbe querto  Regno  a tenere  in  piedi  una  quantità  di  Truppe  , 
eziandio  dopo  la  pace.  Si  lufingava,  che  il  Cardinal  Mazzarini 
dovefle  per  quella  confiderazione  indurfi  a favorirlo,  come  pure 
per  la  mira  della  gloria,  che  ne  ridonderebbe  al  detto  Minirtro, 
come  Cardinale  , proteggendo  una  Caufa  vantaggiofa  alla  Re- 
ligione Cattolica,  per  la  quale  Carlo  mortrava  qualche  inclina- 
zione . 

Non  pnò  Querto  Principe  defiderava  d'avere  nel  medcfimo  tempo  una 
«ttenerne  Conferenza  co’ due  Miniftri  Plenipotenziari  ; e D.  Luigi , che 
operava  tutto  lealmente,  lo  propofe  al  Cardinal  Mazzarini;  ma 
querti  lo  negò  dertramente  fotto  prcterto,  che  non  potendo  que- 
ua  Conferenza  recare  alcun  vantaggio  a S.M.B.  e potendo  dare 
ix;r  lo  contrario  della  diffidenza  del  primo  Minirtro  di  Francia 
al  Governo  prefente  d’Inghilterra  , ella  nuocerebbe  al  difegno, 
che  diceva  d’avere  di  fcrvir  realmente  lo  fventurato  Monarca  - 
Carlo  vedendoiì  dunque  privo  per  quefta  negativa  del  Cardini 
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Mazzarìni  del  vantaggio,  cheavevafperato  da  un’abboccamento  165^ 
con  lui , e con  D.  Luigi  nel  medelimo  temtK) , fu  ridotto  ad  ac- 
cettare la  fola  ftrada , che  il  Cardinale  gli  lalciava , per  far  l’aper- 
tura de’fuoi  difegni;  e fu  di  fpcdire  il  Marchefe  d’Ormond  ver- 
fb  S. Giovanni  di  Luz,  dove  incontrerebbe  il  Cardinale,  incam- 
minato airifola  della  Conferenza,  e che  per  viaggio  gli  farebbe 
parte  di  tutto  ciò , che  aveva  a comunicargli . 

Non  fono  fiate  faputc  precifamente  le  propofizioni , c le  rif-  ,, 
polle,  che  fi  fecero  in  quell’abboccamento;  ma  quali  elleno  Ibf-cfie  gafccé 
fero,  non  potevano  rifguardare,  che  il  rillabilimento  d’un  gran  darei  iCir- 
Re  ingiullamcnte  fpogliato  de’  fuoi  Stati  . Il  Marchefe  d’  Or^d‘“alwa** 
mond  vi  fece  probabilmente  da  parte  del  fuo  Signore  tutte  le  of 
fette , che  poteva  fare , come  di  cedere  Doncherchc  a’  Franccfi  , 
c d’unirfi  al  Re  Criftianillìmo  con  una  unione  indiflblubile  . S’ 
inoltrò  eziandio,  come  alcuni  dicono , lino  ad  infinuare  al  Car- 
dinale, che  S.M.  B.  potrebbe  fcegliere  una  delle  fue  Nipoti  per 
Moglie  , e far  pallàre  così  alla  polarità  , che  nafeerebbe  da  que- 
llo matrimonio  col  làngue  di  Mazzarino , la  ricompenfa  delle 
obbligazioni,  che  il  Re  Carlo  gli  avrebbe  , o piuttoilo,  com'c 
più  probabile  di  crederlo,  ♦ il  Cardinale,  che  aveva  fatta  reniten- 
za all’ ambizione  di  for  l^fare  fua  Nipote  al  Re,  non  avendo 
forfè  potuto  dillìmulare  la  paflìone  , che  avrebbe  avuta  di  darla 
al  Re  d’ Inghilterra  , lafciò  trafpirare  al  Marchefe  d’  Ormond  , 
che  il  detto  Principe  non  poteva  fperare  il  fuo  rillabilimento  , 
che  a quello  prezzo.  Comunque  fia,  rigettate  quelle  offerte  dal- 
l’una  , e dall’altra  parte  , il  Cardinale  non  diede  , che  rifpollc 
generali.  Diffe,  che  il  Re  CriftianilTimo  compativa  al  maggior 
legno  lo  llato  del  Re  fuo  congiunto  , tanto  per  gl’interelfi  co- 
muni a tutti  i Principi  , quanto  per  quelli  della  parentela,  eh’ 
era  fra  loro  ; che  li  TOteva  facilmente  comprendere  quanto  lo 
llato  delle  cofe  era  nato  ftrignente  ; poiché  aveva  collretta  la 
Francia  per  confiderazioni  affatto  contrarie  a’ fuoi  fentimenti,  a 
fere  una  Lega  col  Governo  d’ Inghilterra  ; che  ficcomc  quella 
neceflfità  fatale  non  era  ancora  paflata , così  non  poteva  in  quali- 
tà di  primo  Minillro  del  fuo  Re  promettere,  che  il  fuo  Signore 
allìllelle  Carlo  prefentemente,  o fi  dichiaraffeperlui;  ma  chele 
per  un  effetto  delle  rivoluzioni  ordinarie,  che  fi  polTono  afpetta- 
re,  fuccedeffe,  che  la  Francia  fi  trovaffe  un  giorno  in  libertà,  la 
gcncròfità  naturale  del  Re,  e la  tenerezza,  ch’egli  aveva  per  li 
fuoi  parenti , non  manchcrebbono  mai  di  rifvegliarc  nella  fua 
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anima  Reale  la  rifoluzione  , in  cui  era  di  foccorrerlo  . Che  iir 
ogni  cafo  per  {ar  qualche  colà  in  favore  di  S.  M.  B.  bifognava  i 
che  le  due  Corone  di  Francia,  e di  Spagna  opcraflero  unitamen* 
te;  e che  toccava  alla  Spagna  cominciare;  perchè  in  quell’ occa* 
lione  ella  opererebbe  contra  un  Nemico  dichiarato  de’  Tuoi  in« 
terelfi  , in  vece  che  li  domandalTe  alla  Francia  di  rompere  eoa 
una  Potenza,  con  cui  ella  era  in  alleanza. 

Quella  rifpolla  foddisfàceva  in  certo  modo  a ciò  , che  la  civil- 
tà, e la  decenza  richiedevano  in  una  fimile  occafione;  ma  non 
era  punto  conforme  alle  intenzioni  di  quello  , che  aveva  propo- 
llo l’abboccamento  • Perciò  il  Marchefe  d’Ormond  ne  rcllò  si 
malcontento,  che  concepì  da  quel  punto  odio  verfo  la  Corte  di 
Francia,  e i fuoi  Miqillri . Il  Re  Carlo  vedendo  dunque  , che 
non  v’era  niente  allora  da  fpnrrare  da’  Franceli , fi  rivolfe  unica- 
mente dalla  parte  degli  ^agnuoli;  e ficcomelc  promeflè,  ch’egli- 
no glilàcevano  erano  aliai  fuperficiali,  epochilflmo  precife,  coà 
per  ultimo  tentativo  fece  inllanza  preflb  a D.  Luigi,  affin  d’ot- 
tenere il  comando  delle  Truppe,  che  il  Principe  di  Condè  con- 
fegnava  nelle  mani  del  Governator  Generale  per  S.  M.  C.  ne’ 
Paefi  badi.  Ciò  era  in  confeguenza  dell’ accomodamento  di  que- 
llo Principe  colla  Francia,  col  quale  era  llabilito  , ch’egli  le  li- 
cenzialTe.  Ma  Carlo  non  ebbe  punto  più  foddislàzione  dalla  par- 
te della  Spagna , che  da  quella  di  Francia . D.  Luigi  gli  rifpofe  ; 
che  il  Re  fuo  Signore  voleva  proteggere  lacaufa  di  S.M.B.in  una 
maniera  alTai  più  nobile,  e alTai  più  degna  del  fuo  grado;  e che 
perciò  , fubito  ch’egli  folTe  ufeito  dalla  picdola  fpedizione , che 
gli  rellava  a fiu’e , per  ridurre  a dovere  il  Duca  di  Braganza  , 
non  mancherebbe  di  confegnare  le  fue  forze  di  Fiandra , e tutte 
le  altre  , che  fbflero  in  fuo  potere  , nelle  mani  di  S.  M.  B.  ma 
che  fin  allora  gli  era  impofilbile  di  foddisfitre  alla  pafiìone , che 
aveva  di  contribuire  al  fuo  riftabilimento. 

Convenne  allo  fventuruto  Monarca  contentarfi  di  quelle  pa- 
role, in  vece  degli  effetti,  de’  quali  s’era  lufingato.  Fece  rifolu- 
zione di  ritornare  in  Fiandra  col  dolore  di  non  aver  potuto  ot- 
tenere alcuna  cofa,  nè  dall’uno,  nè  dall’altro  de’  due  Mioillri, 
mentre  eglino  trattavano  onorevolmente  l’Inviato  de’ fuoi  nemi- 
ci. In  fatti  il  Lord  Locard  , che  s'era  portato  alla  Conferenza 
in  qualità  d’Ambafciadorc  Straordinario  del  Parlamento  d’Inghil- 
terta  , era  (lato  ricevuto  e dal  Cardinale  , e da  D.  lajigi  nella 
maniera  più  favorevole.  Gli  avevano  fpedite  incontro  molte  Car- 
rozze; l’avevano  fatto  ricevere  da’  principali  Signori  della  loro 
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Corte’,  e Pavevano  finalmente  trattato  appreffo  poco,  come  fi  165) 
trattano  gii  Ambafeiadori  delle  TefteCoronate.  Il  ReCarlonon 
poteva , ìc  non  avere  un  fommo  rincrefcimcnto  di  quella  diftin- 
zione;  ma  ciò,  che  vi  fu  di  più  ingiuriofo  per  lui,  fu  che  itRc- 
fidente,  .ch’egli  teneva  preflb  al  Re  Cattolico  , c che  aveva  fc- 
guito  D. Luigi  alla  Conferenza,  avendo  giudicato  da  ciò  , che 
s'  era  praticato  verfo  il  Lord  Locardo  di  poter  aver  udienza  dal 
Cardinale,  tanto  più  facilmente,  quanto  non  era  veflito  d’un 
carattere  , che  obbligaffe  ad  alcuna  cerimonia  , ne  fu  però  ri-  ’’ 
cufatt>,  fotte  pretefto,  che  non  vedendolo  il  Cardinale,  potrei 
be  fcrvir  più  utilmente  S.  M.  B.  Così  quello  infelice  Principe  j 
privo  d’ogni  foccorfo,  fu  ridotto  ad  afpettare  dal  tempo  uncam-r 
biamento  più  favorevole  alla  fua  fortuna  . Lo  vedremo  fra  poco 
rillabilito  fui  Trono  per  l’incoflanza  di  que’  medefimi , che  ne 
r avevano  difcacciato. 

Circa  il  Duca  Carlo  di  Lorena  , egli  era  uno  di  que*  Principi  i mereflì 
sfortunati , la  difgrazia  de*  quali  è femprc  imputata  o a Icggie-  deiDucadi 
rezza,  o a mala  direzione.  Noi  abbiamo  veduto  in  qual  manie- 
ra,  eflendo  al  fervigio  del  Re  di  Spagna  ne’Paefi  balli,  edi  cor  Tratutodi 
minciò  a diventargli  fofpetto  col  Trattato  , che  fece  polcia  co’ 

Francefi  quando  venne  al  foccorfo  d’Etampes.  Gli  Spagnuoli  ne 
r refero  occafionedi  mormorare  altamente  contro  di  lui,  e di  pub- 
blicare, ch’egli  aveva  penfacamente  fiitto  un  torto  confidcrabi} 
le  agl’ interelfi  di  S.M.C.Le  loro  mormorazioni  crebbero,  come 
la  bro  diflSdenza  pel  difgullox  che  il  Duca  mollrò  in  occafionc 
del  Trattato,  ch’eglino  avevano  fatto  col  Principe  di  Condè  » 
nel  quale  tutte  le  Piazze,  che  follerò  conquillatc,  dovevano  ap- 
partenere a quefto  Principe  . Il  Duca  fc  n’  era  lamentato  , cor 
me  d’un  abbandonamento  formale  , che  non  gli  lafciava  alcun 
modo  d’ottenere  la  rcllituzionc  de’fuoi  Stati . Stimò  , che  fen- 
za  cambiar  partito  non  farebbe  male  di  far  fentire  nell’ occafionc 
alia  Cafa  d’ Aulir ia  , che  quantunque  privo  de’fuoi  Stati , me-  / 
ricava  bene,  che  fi  avelTe  ancora  qualche  riguardo  per  li  fuoi  in- 
terelfi . Ne  incontrò  due  importanti , delle  quali  non  mancò  di 
fervirfi.  La  prima  fo  TalTcdio  di  Guilà,  il  cui  progetto  fù  attra- 
verlató  dal  Cavaiier  di  Guifa  fuo  Parente,  che  aveva  il  coman- 
do delb  fue  Truppe.  La  feconda  fu  l’alTedio  di  Rocroi , di  cui 
impedì  egli  medefimo  il  fuccefib  l'anno  feguente  , elTendofi  riti- 
rati due  Teghe  lungi  dalla  Piazza,  come  abbiamo  detto.  Ciò  ba- 
llò per  renderlo  alfolucamente  odiofo  alla  Corte  di  Spagna  , b 
quale  lo  riguardò  da.qucl  punto , come  nemico  , ed  in  .vece  d} 
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foddisÉirlo  fullc  fuc  domande  non  pensò,  che  ad  aflieurarfi  della 
fua  perfona  nella  maniera,  che  abbiamo  altresì  riferita. 

R.ellò  egli  molto  tempo  prigione  in  Spagna  ; ma  ficcome  le 
cofe  non  girarono  più  vantaggiofamante  per  gliSpagnuoli,  cosi 
eglino  pr^rono  l’orecchio  nel  progrciTo  alle  propolizioni,  eh’ 

■ egli  loro  fece  di  dare  le  fue  Truppe  in  oftaggk),  e una  granfom- 
ma  di  danaro  per  cauzione  della  fua  fedeltà , fe  fi  voleva  dar- 
gli la  libertà  . Vi  furono  però  diverfe  oppofizioni  a quello 
Trattato  , tanto  dalla  parte  del  Duca  Francefeo  , quanto  delle 
Truppe  medefimef;  ma  il  Marchefe  del  Cateletto  , ch’era  fem- 
pre  flato  fedele  a Carlo,  lopofe  finalmente  in  efecuzione,  quan- 
to era'jn  fua  podeflà  , obbligando  la  Soldatefca  a preflar  giura- 
mento al  Re  di  Spagna . Il  Duca  Francefeo  ne  refiò  al  maggior 
fegno  fpaventato  , e fece  fubito  la  rifoluzione  di  pafsare  in 
Francia  colle  Truppe  Lorencfi , colla  mira  , per  quello  , che 
lì  crede , ehe  gli  Spagnuoli  imputalTcro  ciò  ancora  ai  Duca 
Carlo  , c che  in  vece  di  dargli  la  libertà,  lochiudcffero  più  flret- 
tamente  di  prima.  La  colà  fuccedetttf’,  com’egli  l’aveva  progetta- 
ta . Gli  Spagnuoli  non  dubitando , che  Carlo  non  gli  avelie  ingan- 
nati, lo  tennero  più  chiufo,  che  mai . Reflò  in  quello  fiato  , 
fin  che  furono  venute  le  nuove  alla  Corte  di  Spagna  della  con- 
chiufione  degli  Articoli  Preliminari,  che  Pimentel  aveva  nego- 
ziati a Parigi . Si  cominciò  allora  a trattare  il  Duca  con  men  ri- 
gore. Il  Re  Cattolico  gli  fece  dire  dalBaron  d’Auchio,  uno  de* 
Minifiri  del  Cònfiglio  di  Fiandra  , che  gli  fi  lafciava  la  Città  di 
Madrid  co’  fuoi  contorni  per  prigione;  e indi  a due  mefi,  quan- 
do nelle  Conferenze  de’  due  Minifiri  Plenipotenziari,  le  cofe  fu- 
rono ridotte  al  punto,  che  non  v’era  più  altro  a temere  per  1’* 
efecuzione , fu  mefib  in  piena  libertà  di  portarli  alla  Conferenza . 

Si  difpofe  dunque  a partir  quanto  prima*  ma  volendo  innan- 
zi prender  congedo  dal  Re  Cattolico  , gli  fece  chiedere  udienza 
dal  Baron  d’Auchio.  Si  decretò  , che  il  Duca  andaffe  ad  afpet- 
tar  qudla  udienza  a Caramandel  , Cafa  di  delizia  difiante 
da  Madrid*  due  picciole  leghe  . Vi  dimorò  il  ten^  conve- 
nuto ; ma  non  avendovi  ricevuta  aloina  nuova  , fece  un  fe- 
condo tentativo  per  ottenere  l’udienza  , che  chiedeva.  Vi  fu- 
rono ancora  diverfe  proroghe,  fondate  ora  fulT occorenza  d’un 
giorno  di  feda,  in  cui  S.M.C.  era  occupata  nelle  fuc  divozioni, 
ora  filila  neceflità  di  dare  udienza  al  Duca  di  Gramont,  chff\e- 
ni  va  a chiedere  l’Infiinta  in  matrimonio;  in  maniera  che  il  Du- 
ca Carlo  fu  obbligatoad  afpettare  ancora  molti  giorni  inutilmen- 
...  .te. 
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te . Giudicando  allora  , che  non  fi  adopravano  tutti  quefti  1659* 
pretefti,  che  per  obbligarlo  ad  impazientarfi , ed  a partire  lenza 
vedere  il  Re,  le  ne  fpiegò  col  Eaton  d’ Auchio,  il  quale  lo  con- 
fermò in  quello  penfiero . Seppe  da  lui , che  in  fotti  il  Gjnfiglio 
del  Re  Cattolico  non  giudicava  bene  , ch’egli  vedefle  S.  M.  c 
che  forebbe  bene  a partire  fenzapiù  afpetrare.  Il  Duca  aveva  in- 
terefle  di  portarli  alla  Conferenza  , prima  che  fi  avclTe  regolato 
l’Atticolo,  che  gli  concerneva.  Non  perdette  tempo,  e fi  pofe  in 
viaggio  con  poco  feguito.  Non  fi  mancò  di  pubblicare,  ch’egli 
era  partito  fenza  vedere  il  Re  di  Spagna  a cagione  del  difgufto, 
che  aveva  de’fuoi  Miniftri . Altri  attribuirono  al  fuo  umore  in- 
quieto la  fua  partenza  precipitofa,  e differo,  che  fe  il  Re  Filip- 
po l’abbandonava,  non  doveva  lamentarli,  che  di  le  medefimo. 

Arrivato  dunque  ad  Iron , non  lungi  dal  luogo  della  Conferen- 
za, D.  Luigi  andò  a trovarlo  in  pei  Iona  , e gli  rendette  conto 
dello  fiato  delle  cole,  che  lo  rilguardavano . 

Gli  fece  fapcre  conforme  a ciò,  eh’ è contenuto  nel  Trattato  ^ . 

di  pace,  che  S.M.Crifiianiflima,  in  confiderazione  degli  uffìzj  gu  ren'de * 
di  S.  M.C.  riceveva  da  quel  punto  il  detto  Sig.  Duca  nella  fuaconto  ai 
amicizia,  e che  in  contemplazione  della  pace,  fenza  fermarli  a’ 
diritti,  che  aveva  acquiftati  per  diverli  Trattati  fotti  dal  Re  de-ii?o°in  rù 
funto  fuo  Padre.col  detto  Sig.  Duca  , dopo  aver  fatte  prirna  de-  Roirdo  » 
molirc  le  fortificazioni  delle  due  Città  di  Nancl,  le  quali  nonpo-'“*’ 
trebbono  più  clTere  riftabilite , e dopo  averne  cavata  , e portata 
via  tutta  l’Artiglieria  , e le  munizioni , S-  M.  rimetterebbe  il 
detto  Signor  Duca  nel  poflefib  del  Ducato  di  Lorena , come  pu- 
re delle  Città,  Piazze,  e Paefi  dipendenti  da’ tre  Vefeovadi  Metz, 

• Tul,  e Verdun,  trattone  ciò  die  fegue. 

Se  ne  eccettuava,  i.Mojenvic,  il  quale,  avvegnaché  pofio  nel 
detto  Stato  di  Lorena,  apparteneva  però  all' Imperio,  ed  era  fia- 
to ceduto  a S.M.C.  nel  Trattato  di  Munfier;  2.  Tutto  il  Duca- 
to di  Bar,  i Paefi,  le  Città  , e Piazze  , che  lo  compongono  , 
tanto  la  parte  dipendente  dalla  Corona  di  Francia,  quanto  quel- 
la, ch’egli  poteva  pretendere,  che  non  lo  fofle,  3.  la  Contea  di 
Clermont,  e’I  fuo  Dominio,  le  Piazze,  Prepofiture,  e Terrcdi 
Stenaì,  E^n,  e Giamets,  con  tutta  la  rendita, delle  Terre  , che 
De  dipendono;  tutte  le  quali  Città,  e Terre  colle  loro  apparte- 
nenze, c dipendenze  refierebbono  per  fempre  unite,  e incorpo- 
ra alia  Corona  di  Francia . 

Che  nè  il  detto  Signor  Duca  Carlo  di  Lorena  innanzi  il  fuori- 
fi.abiiimento  negli  Stati  di  fopra  fpccificati,  doveva  dare  il  fuo  al 
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31659  fenfo  alla  fuddctta  incorporazione,  e confegnare  a quell' oggeo' 
to  a S.M.  Crillianidìma  nella  miglior  forma,  che  fi  poteffe  , gli 
Atti  della  fua  Rinunzia,  e Ceffione  de’ detti  Mojenvic,  Ducato 
dì  Bar,  comprelk  la  parte  di  Marville,  Stenai,  Dun,  Giamets, 
la  Contea  di  Clermont,  e’I  fuo  Dominio,  luoghi  appartenenti, 
cd  anneflì , fenza  poter  pretendere  alcuna  cofa  , nè  chiedere 
per  lui,  ne  per  li  Tuoi Succeflbri  nè  prefen temente,  nè  in  avve- 
nire fui  prezzo,  che  il  defunto  Re  Luigi  XIII.  s’ era  1 obbligato 
a pagare  al  detto  Sig.  Duca  pel  detto  dominio  della  Contea  di 
Clermont  nel  Trattato  fetto  a Liverdun  nel  mefe  di  Giugno 
16 ji,  attefo,  che  l’Articolo  , che  contiene  la  detta  obbligazio- 
ne, era  flato  annullato  da’  Trattati  fulTeguenti , e l’era  ancora 
da  quello . 

Che  nè  il  détto  Sig.  Duca  , nè  alcun  Principe  della  fua  Cafa 
poteflèro  reflare  armati , ma  foffero  obbligati  a licenziare  le  lo 
ro  Trupra  alla  pubblicazione  della  prefente  pace  . Che  innanzi 
i ) il  fuo  riftabilinnento  ne’  fuoi  Stari  egli  fomminiflraffe  in  buona 
forma  a S-M-'Criflianiflìma  un  Atto,  nel  quale  dìchiaraffe  dila- 
fciare  tutte  le  pratiche,  intelligenze,  o afTociazioni , che  avcffe, 
0 poteffe  avere  con  quaKìfia  Principe,  Stato,  c Potentato  in prc- 
' giudizio  della  Corona  di  Francia;  con  promefia,  che  in  avveni- 
*rc  iKKi  delTe  alcun  ricovero  ne’ fuoi  Stati  a’  Nemici,  o Sudditi 
ribelli  di  S.  M.  che  fi  obbligafTe  tanto  per  lui , quanto  per  li  fuoi 
Succedbri  a dar  paffaggio  ne’  detti  fuoi  Stati  tanto  alle  perfone  , 
quanto  alle  Truppe  di  Cavalleria,  e di  Fanteria  , che  la  fudder- 
ta  Macflà  i e i fuoi  Succeflbri  Re  di  Francia  voleflcro  fpcdire  in 
Alfàzia,  a Brifach,  oa  Filisburgo,  ed  a lar  fomminiflrare  alle 
dette  Truppe  i viveri,  e gli  alloggi  neceiTarj , pagando  per  loro 
la  loro  fpcfa  a prezzo  corrente;  e che  finalmente  fbfic  obbligato 
-a  &r  fomminiflrare  dazH  Appaltatori , ed  Amminìftratori  del- 
le Sahne  di  RoveTes„Caftel  Sali  ns,  Dìufe,  eMarfkl,  r quali  S-M. 
'gli  reflituiva,  tutta  la  quantità  di  lale  neceflàrio  per  la  prorifio- 
ne  di  tutti  i Granai- infhtuici  ne’  tré  Vefcovadi  di  Metz,  Tul  ^ 
e Verdun,  nel  IXicato  di  Bar,  nella  Contea  di  Clermont,  Ste- 
nai, Giamets,  c Dun  al  tnedefimo  prezzo  per  ogni  nuggio  di 
làle  , ch’era  flato  pagato  in  tempo  di  pace  ec-  ' 

TDi^ttfro,  Quella  dichiarazione  fii  un  colpo  di  fufnrine  pel  Duca  di  Lore- 
Tl'Duéa’^  «a.  Non  potè  moderare  il  rinaefcimcnto  , che  ne  concepì , e 
<]uiic  bU  nella  furia  della  fua  collera  diffe  a D.  Luigi  , ch*  egli  non  ue- 
rifoiu*éooe  va  fatta  proccura  ad  alcuno  di  trattare  de’  moi  intercffi  , che  un 
dii?»  avelie  una  fpada  sU  fianco,  e foffe  in  Rito  di  fcrvirfene  , 
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p'roccùrerebbe,  fe  non  gli  foife  poffibilc  di  ricuperare  i fuoì  Sta* 
ti , di  mantenere  almeno  il  fuo  onore , e la  fua  riputazione . D. 
Luigi  afcoltò  quello difcorfo  con  pazienza,  fcufando  i primi mo* 
ti  del  difpiacere , che  una  limile  nuova  doveva  effettivamente  ca- 
gionare al  Duca.  Ma  il  giorno  apprelTo  nella  vilita  , che  quello 
Principe  gli  rendette,  fi  vide  obbligato  a fentirnc  ancora  maggio- 
ri lamenti , e a fofferirne  viviflìmi  rimproveri . La  ribellione  in 
vece  d’avere  mitigato  il  dolore  del  Duca,  non  aveva  fatto , che 
innafprirlo,  e renderlo  più  veemente.  Diffc  egli , parlando  de’ 
Minibri  di  Spagna,  che  per  libcrarfi  dai  biafimod’ averlo  abban- 
donato così  vilmente , come  Ikccvano  , avevano  penlato  qucbo 
fpcdiente  d’ottenere,  che  l’antica  Lorena  gli  foffe  rebituita  , e 
che  il  Ducato  di  Bar,  e’I  Barefe  rcbafsero  alla  Francia  in  piena 
proprietà,  come  fe  quel  Paefe  non  foffe  baro,  che  una  bagattel- 
la ; che  in  ciò  erano  o male  iiilbrmati  di  non  fapere  , che  quel 
paefe  làceva  la  metà  dei  fuo  Stato  , o pure  ingrati , d’aver  cosi 
prcbo  perduta  la  memoria  de’  fcrvigi  che  loroavevaprebati.  Sog- 
giunlé,  ch’egli  era  per  pailàre  dalla  parte  de’  Francefi , fperan- 
^ di  trovarvi  più  giubizia,  e generofità  di  quella  che  aveva  pro- 
vato dalla  parte  della  Cala  d’  Aubria  dopo  rrent’  anni , ed 
eziandìo  dopo  la  Battaglia  di  Praga  conrra  il  Palatino,  in  cui 
egli  s’era  trovato  con  fette,  in  otto  mila  Uomini  contro  di  lui; 
e che  dappoiché  egli  era  negli  intereffi  di  quella  Cafa,  aveva  le- 
vati dugento  fellanra  Regimenti,  che  aveva  tutti  perduti,  come 
pure  i tuoi  Stati  al  fuo  fervigio  , In  quebo  calore  il  Duca  pafsò 
il  Fiume,  e fi  portò  a S.  Giovanni  di Luz  . 11  Cardinal  Mazza- 
rini,  che  n’era  baro  avvertito  , gli  andò  incontro  fino  ad  una 
mezza  lega  lungi  con  un  grandÙTimo  corteggio;  gli  fece  affegnare 
un’abitazione,  lo  léce  fervire  dalla  fua  Gente,  gli  diede  defiefue 
Carrozze  per  condurlo , e gli  fece  finalmente  tutti  gli  onori,  che  il 
Duca  poteva  ddìderare,  trattane  la  mano,  cheMazzarìni  ebbe 


fempte  in  qualità  di  Cardinale . 11  Duca  dal  fuo  canto  parve  con  ten- 
tilfimo , e in  una  difpofizione  à fperar  tutto  dalla  generofità  del  Re . 

■ Non  fi  può  dubitare,  che  la  Corte  di  Spagna  non  aveffe  prevedo- 
tagueba  direzione  del  Duca  Carlo,  alla  «^ale  ella  diede  campo,  f*"  SMg*ou^* 
colando  di  proteggerlo  . Ma  ficcome  bifognava,  ch’ella  fi  deter-  nWriHabi- 
fninaffe  fra’l  Principe  di  Condé,  elui,  cosi  lafua  grandezza  com-,  lìmcnt&del 
pariva  aflài  più,  làcendo  ribabilire  un  Suddito  ribelle  nel  mede-  coq^è*'*  * 
fimo  pobo,  in  cui  era  innanzi  laliia  ribellione  , c ciò,  per  co^ 
dire,  in  premio  della  fua  medefima  ribellione,  che  rimettendo 
ne’  luoi  Stati  un  Principe  Sovrano,  il  quale  avrebbe  feropre  crc' 
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7^59  duto  di  non  dovere  la  parte  migliore  del  fuo  riftabJlinento , che  alla 
giuAizia  del  fuo  diritto . Per  altro  il  Rè  Cattolico  era  impegnato  d'o- 
nore , c d’intereflTe  a non  abbandonare  il  Principe  di  Condè,  il  quale 
non  era  entrato  al  fuo  fervigio,  chefottoquefta  pofitivapromeflà  , 
e non  poteva  cflcre  riftabilito,  che  colla  fua  protezione.  Imperoc* 
che  quando  anche  il  Re  CriAianilTimo  per  un  puro  effetto  della  fua 
gcnerofuà  fi  fbfse  compiaciuto  di  richiamare  il  Principe  di  Condè , c 
di  renderlo  ancora  più  grande  di  quello  foffe  mai  Aato,  vi  andava 
dell’onore  di  S.M.  C.  a non  tollerare,  che  fofse  detto  nel  Mondo  , 
che  il  Re  di  Francia  s’ era  moftrato  cosi  generofo,  come  il  Re  di 
Spegna  era  flato  ingrato.  E Analmente  era  cofa importantifSma 
pel  fervìgio  di  quefto,  di  confcrvarfi  feinpre  una  porta  aperta  in 
Francia  col  mezzo  de’ ribelli , affinché  il  trattamento  fetto  al 
Principe  di  Condè  poteffe  fcrvir  loro  d’  efempio  neiroccafione  . 
Quefta  Politica  era  tanto  più  opportuna  in  quel  tempo,  quanto 
la  Cala  d’ AuAria  fe  n’  era  fervita  con  vantaggio  da  cent’  anni  , 
e la  Francia  bolliva  eziandio  allora  più  che  mai  di  fazioni , di 
' partiti , e di  difeordie  inteftine  . Ma  quanto  D.  Luigi  era  férmo 

nella  rifoluzionc  di  riAabilire  il  Principe  di  Condè  , altrettanto 
il  Cardinal  Mazzarini  affettava  di  moftrarvifi  contrario  , meno 
forfè  per  far  vedere  a quelli,  che  voltffcro  fottrarfi  all’ ubbidiem 
za  Reale,  che  non  v’era  grazia  a fperare  per  loro,  che  per  di- 
fenderli egli  Aeffo  da  un  nemico  potente,  e implacabile. 
Qutntodu,  Comunque  fia  , quell’ afiàre  gli  occupò  sì  lungamente,  che 
fa”?***''  delle  venticinque  Conferenze  , che  furono  impiegate  ne’  Nego- 
dVpnrjJ  cf*  della  pace , ve  ne  furono  più  di  quindici , nelle  quali  non 
fere  termi-  fu  parlato  d’altru.  Il  MiniAroSpagnuolo  fece  tutti  gli  sforzi  im- 
maginabili  in  favor  del  Principe,  lino  ad  offerir  molti  milioni, 
e molte  Piazze,  per  proccurargli  una  intera  foddisfazione  , e fi- 
no a voler  rompere  più  volte  il  Trattato,  come  abbiamo  veduto 
più  volte  , piuttofto  , che  ad  acconfentire  ad  efcludenerlo  . Il 
Cardinal  Mazzarini  era  molto  imbrogliato.  Non  poteva  abban* 
donare  il  negoziato  cominciato  , fenza  efporli  a’  rimproveri  dei? 
la  Regina  , c al  difgufto  de’  Popoli  , che  fperavano  una  felice 
conchiufione  ; tanto  più  , quanto  fi  trattava  d' un  Principe  del 
fanguc  C femprc  rifguardato  con  venerazione  fra  quelli  della  Na- 
zione Francefe,  ] ed  egli  aveva  motivo  di  temere  , che  fi  attri- 
buiffe  la  rottura  alla  paflìone  , ed  al  fuo  odio  particolare  contro 
di  lui . Cominciò  dunque  a mitigare  il  fuo  primo  rigore,  e ad 
acconfentire  , che  il  Principe  ritornando  in  Francia  foffe  riraef- 
fo  ne’fuoi  beni,  ma  non  nelle  fue  Cariche,  e ne’fuoi  Governi. 

Fi- 
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Finalmente  avendo  trovato  un  modo  d’ufcire  da  queft’ imbaraz-  1^59 
zo  , fe  non  come  avrebbe  voluto  , almeno  con  onore  , e fenza 
timore  de’ rimproveri  , acconfentl  all’intero  riftabilimento  del 
Principe  colle  condizioni  ftipulate  nel  Trartato. 

Vincono  nondimeno  ancora  alcune  contefe  intorno  a’ ter*  Difficolti 
mini,  che  fi  dovevano  adoprare  , talmente  che  il  Cardinale  cf-  'ifo'fo  *' 
fendofi  ftraordinariamente  infuriato  alia  lettura  de’ titoli,  che  D.  c 
Luigi  dava  al  Principe  , interruppe  in  un  tratto  il  negoziato  • dovevano 
Fece  eziandio  fermare  il  Marefciallo  di  Gramont  ad  Iron  , il  adoprare. 
quale  era  allora  in  viaggio,  per  andare  a Madrid  a chiedere  l’In- 
fanta in  matrimonio  . Ma  il  Principe  terminò  egli  tteffo  quefta 
contefa , avendo  fpediti  da  Bruffelles  due  Corrieri  a D.  Luigi 
per  dirgli,  ch’egli  fupplicava  con  tutto  il  cuore  S.  E.  a non  vo- 
ler ritardare  un  Iblo  momento  la  conchiufione  di  qucfto  nego- 
ziato per  l’amore  di  lui , e che  gli  farebbe  infìnitamente  obbli- 
gato , fe  gli  piaceflc  di  preftarvi  l’ ultima  mano  , fenza  più  fer- 
marfi  intorno  a’  fuoi  intereflì , non  volendo  contendere  maggior- 
mente col  fuo  Signore  . D.  Luigi  non  ebbe  più  dopo  di  ciò  dif- 
heoirà  di  permettere,  che  gli  Articoli  concernenti  al  Principe  di 
Condè  fblTero  diftcli , come  il  Cardinale  lo  giudicaffe  a propo- 
fito. 

Eglino  contenevano  in  foftanza  , che  il  Principe  difàrmafle 
alla  più  lunga  nello  fpazio  d’otto  fettimane  , cominciando  dal  Eflrattode 
giorno  della  fottoferizione  del  Trattato,  e licenziafle  tutte  lefue  f'‘ 
truppe  , trattine  i prefidj  di  Roaoi , del  Cateletto , e di  Linchamp } guardano  * 
che  delie  un  Atto  fottoferitto  a S.  M.  nel  quale  fi  fbttometteflTc  queUoprìn 
all’efccuzione  di  ciò,  ch’era  ftato  ftabilito  fra  i due  Re  circa  la  '’P** 
fua  perfona,  e i fuoi  intereflì  ; dichiarando  , che  rinunziava  i 
tutte  le  Leghe  , Intelligenze  , e Trattati  d’ Aflbciazioni , o di 
Protezione  , che  avefle  potuto  fere  con  S.  M.  Cattolica  , o con 
altri , con  promefla  di  non  prendere  alcuna  penfione  , o benefi- 
fizio,  chel’obblìgaflero  a dipendere  da  loro,  nè  alcuna  afl'ezioné 
a qualunque  altro  Re  , o Potentato  , che  a S.  M.  Crifli'aniflìma 
fuo  Sovrano  Signore,  fotto  pena,  in  cafo  di  contravenziorte  al 
detto  fcritto  , d’eflcre  fcaduto  da  quel  punto  dalla  reflituzione, 
c dal  riftabilimento  , che  gli  erano  ftati  conceduti  nel  prefente 
Trattato  . Che  in  efccuzione  di  ciò,  ch’era  ftato  cosi  ftabilito  il 
Principe  confegnafle  nelle  mani  di  S.  M.  le  piazze  di  Rocroi  i 
del  Cateletto,  e di  Linchamp,  i cui  prefidj  doveflcro  eflicre  allora 
licenziati . 

Che  in  efccuzione  di  tutto  il  detto  di  fopra  S.  M.  Criftianiflì- 

ma 
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1^59  ma  riceveffc  il  detto  Sig.  Principe  nella  fua  buona  pazia  , per: 
donandogli  > e dimcnticandofi  di  tutto  ciò  , eh’  egli  aveva  fatto 
per  lo  paflato,  tanto  di  dentro,  quanto  di  fuori  del  Regno  coi> 
tra  il  fuo  fervigio  , e contentandofì  , che  ritornaife  in  Francia, 
e alla  Corte.  Indi  S.  M.  doveife  rimettere  realmente,  e di  fatto 
il  detto  Sig.  Principe  nel  libero  pofleflb  , e godimento  di  tutti  i 
fuoi  beni,  onori,  dignità,  e privilegi  di  Primo  Principe  del  fan- 
guc,  fenza  che  il  detto  Sig.  Principe  potefTe  mai  pretendere  cos’ 
àcuna  per  lo  paflaro  alla  reftituzione  de’ frutti  de’ detti  beni,  nè 
al  pagamento  , e alla  reflituzione  delle  fue  penfìoni , affegna^ 
menti  ec.  che  aveva  fulle Rendite  patrimoniali,  Dazj,  oRifeof? 
fioni  generali  del  detto  Sig.  Re  . Che  circa  le  fue  Cariche  , e i 
fuoi  Governi  di  Provincie,  e di  Piazze  S.  M.  Criflianiflfìma  glie  li 
rendeva  con  condizione,  che  il  Re  Cattolico  in  vece  di  ciò,  che 
ttveva  intenzione  di  dare  al  detto  Sig.  Principe  in  rifarcimentOj 
cavafTe  il  prefidio  Spagnuolo  dalla  Città,  e Cittadella  di  Giuliers, 
per  lafciatc  la  detta  Piazza  al  Duca  di  Neoburgo  colle  condizio* 
ni  ftipulate  in  un’altro  Articolo,  e con  patto  altrerf,  che  il  det- 
to Re  Cattolico  reftituilTc  a S.M.  Criftianiffima  la  Città,  e Piaz- 
za <!’  Avenes  colie  lue  dipendenze  . Mediante  che  la  fuddetta 
Maellà  doveffe  dare  al  detto  Sig.  Principe  i Governi  delia  Città, 
di  Borgogna,  e di  Breflà,  fotto  i quali  erano  comprefi  i Paefìdi 
Bugei , Gcx  , e Veromeì , ed  infiemc  i Governi  particolari  dei 
Caftcllo  di  Digion  , e della  Città  di  S.  Giovanni  di  Lavine  , ed 
al  Duca  d’Anghien  la  Carica  di  gran  Maggiordomo  di  Francia, 
e della  fua  Caia  con  Brevetti  di  Scurezza  al  detto  Sig.  Principe 
fuo  Padre,  per  confervarglieJa  in  cafo  , che  il  Duca  d’Anghien 
vcnilTe  a morire  prima  di  lui. 

CheS.  M.  &cefTe  fpedire  le  fue  Lettere  Patenti  d’abolizione  in 
buona  forma  di  tutto  ciò  , che  il  detto  Sig.  Principe  , i fuoi  Pa^ 
remi.  Amici,  Aderenti,  e Domenici,  o Ecclefiaftici,  o Secola^ 
ri  potefTero  aver  fitto , e intraprefo  per  lo  paflato  contra  il  fuq 
fervigio  ec.  che  dappoiché  il  detto  Sig.  Principe  aveffe  foddisfàt- 
to  dalla  fua  parte  alle  condizioni  efatte  da  lui  con  quello  Trat- 
tato , tutti  i Ducati , Contee  , Terre  , Signorie  , e Dominj , 
eziandio  quelli  di  Clermont , Stenai , e Dun  , come  gli  aveva 
innanzi  la  fua  ufeita  di  Francia  , e quello  di  Giametz  in  cafo  ; 
?he  Taveffe  avuto  , ed  infieme  tutti  gli  altri  fuoi  beni , mobili 
e ftabili  gli  foffero  reftituiti  fedelmente  , come  pure  tutte  le  Car^ 
tt,  Inflruzioni , ed  altre  Scritture  abbandonate  nel  tempo  del- 
la fua  ufc/ta  dal  Regno  nelle  Cafe  delle  dette  Terre  , e Signo- 
ric.ec.  Così 
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Così  terminò  la  contefa  del  riftabilimcnto  del  Principe  di  Con-  165^ 
dè  t che  D.  Luigi  rifguardò  , come  il  più  gloriofo  paflb  del  Aio 
negoziato  . 11  Cardinal  Mazzarini  non  fi  lulìngò  meno  dal  Tuo  gJno 
canto  d’aver  burlato  D.  Ldiigi  ; imperocché  cosi  egli  medefimo  yer  avuta 
le  ne  congratula  fcrivendo  a Letellicr.  Non  voglio,  die’ egli , la- 
feiar  il’ informare  Ai  ^ffaggto  le  loro  Maefià  , che  il  mezgp  dì  fopta  |'»j, 
cui  mi  fono  fervito  più  utilmente  con  D.  Luigi , per  farlo  defi-  ‘to  in  que- 
fiere  dalle  fue  precenftoni , e prefiar  la  mano  a ciò  , che  ho  po- 
tuto  defiderare , è fiato  una  enumerazione  de'  vantaggi , ch'eli'  uttù»  d,i 
riporta  in  tjuejìo  negoziato  , e che  gli  fanno  acquifiare  gran  fa-  c»rà.u»t.. 
ma;  cofa,  che  ho  avuta  la  buona  forte  et  aggiujtare  in  una  tal 
maniera  , e con  ragioni  così  apparenti  , tanto  nell'  effenxiale 
dell'affare,  quanto  in  ciò,  che  rsfguardava  l'interefft  del Prin-‘ 
erpe,  che  ficcome  gli  Uomini  t’ inducono  facilmente  a credere 
ciò  , eh' è lor  vantaggiofo , così  non  mi  è fiato  difficile  di  perfua- 
derlo  . Io  non  decido  , fe  il  Cardinale  li  lafciò  perfuadcre  egli, 
medefimo  d’ aver  meritato  più  in  quefto  negoziato  per  la  mcdeli- 
ma  ragione,  ch’egli  allegava  in  riguardo  a D.  Luigi.  ' • 

Comunque  fia  , è impofiìbile  rapprefentarfi  due  genj , e due  carattere 
caratteri  dì  fpirito  più  digerenti  del  Cardinal  Mazzarinij  e diD.  dc'due  Mi- 
Luigi  d’Aro.  Erano  contrarj  in  tutte  le  cofe,  eft  può  dire,  che 
tratta  la  qualità  di  Miniftri,  non  v’era  niente  di  comune  fra  lo 
ro.  Tutto  il  mondo  però  conviene  , che  ciafehedun  di  loro  era  tereffi  . 
eccellente  nel  fuo  genere  di  merito , e di  capacità^  cofa , che  po- 
trà in  avvenire  fervir  di  pruova  per  moftrare,  che  la  Politica  ha- 
più  d’un  modello  di  perfetti  Miniftri . Ciò,  che  v’ha  più  dicon- 
tiderabile  é,  che  malgrado  i lumi,  e’I  difeernimento,  dì  cui  era- 
no dotati  , non  avevano  l’uno  per  TsUtro  tutta  la  ftima  , che 
meritavano ^ H Luigi  confidcrava  il  Cardinale,  come  un  Uomo 
finiflìmo  in  vero  , e verfato  in  ogni  forra  di  fottigliezze , ma 
troppo  vivo  per  eflcrlèrmo.  S’immaginava,  che  per  rompere  le 
fue  mifure  non  era  neceftario  , che  dare  il  tempo  al  fuo  primo 
fijoco  di  fvaporarfi,  opponendogli  la  flemma  Spagnuola,  e non 
credeva  , dw  la  pazienza  del- Cardinale  potefle  refiftere  a vedere 
intavolata  per  la  ventefima  volta  una  quiftione  già-  rigettata  , e 
ibpra  la  quale  s’eca  già  fpiegato  pofitivamente  il  fentimento.  11 
Cardinale  dal  fuo  canto  non  rendeva  più  giuftizia  a D.  Luigi  di 
quella , che  D.  Luigi  rendeva  al  Cardinale  . Faceva  un  difprez- 
zo  ftraOrdiDario  delia  fua  Politica,  e pochiflìma  ftinna,  per  non 
dir  niente  aftatto',  della  fua  capacità.  Non  voglio,  che  mi  fi  cre- 
da fulla  mia  parola  . Quelli  fono  i termini , co’quali  fi  fpiegò 
■;  Pqrte  l Lini  egli 
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egli  fteflq  a Lcrellicr  nella  fua  Lettera  del  giorno  de’  io.  Settem- 
bre . Io  fono  obbligato  a dire  alle  loro  Maejìà  , che  non  ojlante^ 
tutte  le gelofie  , e ì fohettì,  che  io  fo  trafpirare  a D.  Luigi; 
che  noi  abbiamo  della  lunghegga  , che  ci  reca  , credo  di  vede-» 
re  affai  chiaramente,  che  non  ha  fine  occulto,  chejegue  il  fuo 
temperamento  lentiffimo,  e irrefoluto;  ecbefpera  forfè,  che  ìeh, 
voglia,  che  io  ili  attefto  continuamente  di  vedere  una  volta  ter-\ 
minar  ^uejìi  »^arì,  mi  obbligherà  finalmente  a defifkre  da  ciò,i 
che  dejtdero. 

E avvegnaché  importi  dì  parlare  di  D.  Luigi , come  d' un 
biffai  grande , e valente  Alinifiro , ed  informato  a.  fondo  dì  tut- 
te le  cofe  ,Jono  però  obbligato  a far  Capere  confidentemente  alle 
loro  MaefÙ , le  quali  però  pel  loro  fervigio  , e per  ogni  forta  dì 
ragione , debbono  affettare  di  parlarne  altrimenti,  che  il  giudi- 
zio, che  io  fo  di  Ù.  Luigi  è , che  non  è informato  degli  affari- 
firanieri  ; cofa,  che  cagiona  la  fua  irrefofuzione  , e 'J dubbio 
eh' egli  ha  di  decidere  delle  menome  cofe  ; imperocché  tutto  è 
capace  di  tenerlo  fofpefo,  e quefì'è  la  ragione,  per  la  quale  dif 
ferifee  fempre  a dar  ri^fia  fu  cento  cofe,  e fu  cento  jpedienti, 
che  io  gli  propongo  fui  fatto . '> 

E ciò,  che  mi  reca  maggior  moleftia  in  tutto  ciò,  è,  ch’cf- 
fendomi  immaginato  , che  io  potrei  rifolvere  de' grandi  affari- 
con  luì  pel  bene  della  Crifìianità  , e per  la  gloria,  e'I  vantag- 
gio de' due  Re,  non  veggo  camm  a poter  fperar  niente  fopra  ai 
ciò,  avvegnaché  io  fia  rifolto  di  fare  tutto  ciò  , che  potrà  uma- 
namente dipendere  da  tutte  le  mie  diligenze  per  ridurvi  il  fuo 
fpirito,  facendogli  toccar  col  dito  il  concetto,  ch'egli  acquifera 
per  fe  medefmo,  intendendofi  meco  , e con^nendo  infteme  de'- 
mezv  » che  potrebbono  innalzar  quello  de' due  Re,  e de'  due 
Stati. 

Le  altre  Lettere  del  Cardinale  fono  del  mcdcfimo  ftilc;  e non 
t bifogno  di  leggerne  molte  per  riconofccrvi  le  impreflioni  fvan- 
laggiofe,  che  quelli  Minillri  avevano  prefe  l’uno  dell’altro.  Ciò 
i conlìderabile  , come  ho  detto  , ma  non  maravigliofo  , foprat- 
tutto  , quando  fi  confiderà  la  difièrenza  di  fpirito , eh’  era  fra 
loro . Ciafcheduno  naturalmente  non  firma , che  le  fuc  proprie 
.mafijme,  e non  approva,  che  le  fuc  proprie  inclinazioni,  (^el- 
le di  D.  Luigi , e del  Cardinale  erano  contrarie  del  tutto  l’une 
alle  altre.  Come  mai  potevano  amarli  molto,  c fiimarti?  - 

Non  bifogna  dunque  cercare  nelle  Lettere  del  Cardinal  Maz- 
^rini,  nè  negli  Scritti  de’ fuoi  Partigiani  il  ritratto  di  D.  Luigi  ^ 
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come'  nè  pur  quello  del  Cardinale  in  quellh,  che  la  Promfola  1659 
fpargeva  in  quel  tempo  a raigliaja  in  Europa  ; ma  nelle  Storie  Do»eiiJe« 
non  fofpette  d’adulazione,  o di  paflìonc,  che  ne  fono  ftatepoi  ^frofpirito 
fcrittc,  e particolarmente  ne’ fotti,  ch’elleno  contengono.  Vili  di  quefti 
troverà , per  dirlo  in  poche  parole , che  D.  Luigi  era  ufcito  da  Mini- 
una  delle  più  nobili  Famiglie  di  Spagna  , ch’era  Nipote  del  fo-  ari* 
mofoConte  d’Olivares,  c che  gli  fuccedette  in  tutti  i fuoi  beni, 
cd  onori,  fenzafuccedere  alle  fue  inclinazioni  violente,  ed  ambi* 
ziofe;  che  quanto  il  Conte  Duca  era  infopponabile  per  la  fua  fupep- 
hia,  altrettanto  D.  Luigi  era  caro  per  la  fua  manfuetudine . Egli 
era  naturalmente  pieno  di  bontà,  caritatevole,  c focile,  afFezio 
nato  agl’  interefli  del  fuo  Re  in  una  maniera  , non  folamente 
inviolabile,  ma fcrupolofa ; e queft’ era  quello,  che  accrefeeva  un 
poco  le  fue  irrefoluzioni . Temeva  , che  il  fuo  genio  troppo  fa- 
cile , c’I  fuo  troppo  grande  amor  per  la  pace  T’impegnaffe  in 
qualche  paifo  folfo  ; e 1 Cardinale  notò  con  foddisfozione  , che 
appena  ebbe  egli  toccato,  che  il  Re  Cattolico  (uo  Signore  cede- 
rebbe Avencs  al  Re  Criftianiflìmo  , che  fc  ne  pentì , ed  offerì 
fm  quattro  milioni  per  difimpegnare  la  fua  parola . Non  v’era 
giorno , ch’egli  non  parlaffe  della  condefeendenza  , che  aveva 
avuta  in  quella  occadone , come  d'una  debolezza  da  condannar- 
fi , e che  poteva  tirargli  addoffo  con  giulla  ragione  la  difgrazia 
del  Re  fuo  Signore  , e la  difopprovazione  degli  Spagnuoli . Io 
fo  quella  olfervaztone , per  mollrare  quanto  la  modellia,  e’I  con- 
tegno di  D.  Luigi  erano  grandi  ; imperocché  ognun  fa  benHlì- 
mo,  che  tanto  è lontano,  ch’egli  foffe  difapprovato  alla  Corte, 
che  anzi  vi  fu  ricevuto  al  fuo  ritorno  con  applaufo  , e che  nel 
contento  eccelllvo,  che  il  Re  provò  del  fuo  negoziato,  volle  co- 
ronarne il  fucceffo  con  un  illullre  contialfegno  della  fua  gratitu- 
dine , ergendo  il  Marchefato  di  Carpio  , che  apparteneva  a D. 

Luigi  in  Ducato,  Grandato  della  prima  ClalTe  , dandogli  il  fo> 
prannome  della  Pa^  per  eternare  nella  fua  Famiglia  la  memo 
ria  del  Trattato,  ond’egli  era  llato  il  Mediatore. 

Quefta  Hi  una  dillinzione  affai  gloriola  per  D.  Luigi  ; ma  lì  . 
può  dire  però,  ch’ella  non  fuperava  il  fuo  merito  . Aveva  egli  aiD.LoTgr 
delle  qualità,  che  Ikrebbe  a defiderare  di  trovare  in  tutti  i Mini- 
llri,  e che  non  vi  fi  trovano  quafi  mai . Era  manfueto,  civile,  . , 
difmtereUàto , liberale,  modefto,  giullo  foprattutto , e pieno  d’ 
un  certo  canore  , che  non  gli  permetteva  d’ulàre  alcun  artifi- 
zio nella  direzione  degli  affari , che  il  fegreto,  e la  lentezza, 
temporeggiando  fempre  . li  Cardinal  Mazzarini  medelimo,  av- 

. Idilli  z vegna- 
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1659  vegnachè  preoccupato  in  fuo  fvantaggiò  non  ne  parla  mai  a!ti> 
menti  >■  e la  Tua  fama  d'uomo  leale  , e di  probità  era  così  ben 
, ' llabilito  in  Francia»  come  in  Spagna»  che  avendo  alcuni  Corti* 
gialli  voluto  dare  al  Re  Ctiftiani^mo  alcune  diffidenze  de’dife* 
gni  del  Configlio  di  Spagna  , perchè  non  veniva  adai  predo  la 
Ratificazione  del  Trattato  preliminare  , S.  M.  rifpofe  » ch’ella 
non  poteva  credere»  che  D.  Luigi  voleffie  ingannarla  , e che  ne 
l’era  dato  parlato  da  ratte  le  partì  » come  d’un  Cavaliere  pieno 
di  fincerità».  e d’onore. 

' Circa  il  Cardinale  » non  farebbe  cofi  fàcile  hrc  il  fuo  ritratto . 
Jd*Cardi*  ^ Uomo  tutto  miftero;  ed  a prenderlo  dal  giorno  della  fua 
*'nafcita  fmo  a quello  della  fua  morte  , tutto  ciò,  che  fé  ne  può 
dire  di  più  certo,  è»  ch’era  così  nafeodo  » come  D.  Luigi  l’era 
poco  Sino  ridona  della  fua  vita  , ed  i ditti  principali  » che 
debbono  iàrne  la  connedìone  » ci  fono  incogniti  ; tanto  qued’ 
Uomo  affettava  di  rcnderfi  impenetrabile  . Non  fi  fa  eziandio 
, meramente  dond’egli  foffe.  Gii  uni  lo  ^nno  Romano»  c queda 
opinione  fii  fetta  correre  da  aldini  de’  fuoi  Pianigiani  in  pieno 
Parlamento  » quando  fi  pretendeva  , che  la  fua  qualità  di  Stra- 
niero lo  dichiaraffe  efclufo  » e fcaduto  dalle  Cariche  » ed  onori, 
che  poffedeva  contra  le  leggi  fondamentali  del  Regno,  Altri  lo 
fenno  nafccre  a Napoli,  ed  altri  a Pifeina  predo  a Roma  . Co- 
munqiic  fia  , egli  fece  tanto  progrefib  nc’fuoi  dudj , ed  impari 
la  Legge  con  tanto  buona  riufeita  nell’  Univerfirà  d’Alcalà  in 
Spagna  , che  al  fuo  ritorno  a Roma  vi  ricevette  la  Berretta  di 
dottore.  S’ avanzò  pofeia  in  quella  Corte  » e pafsò  al  fervigio 
del  Cardinal  Sacchetti  » che  Papa  Urbano  Vili,  fpedt  in  Lonv 
bardia  . Ivi  cominciò  ad  acquidare  quella  perfèna  cognizione 
degrinteredì  de’ Principi,  che  lo  rendette  anche  lui  sì  valente 
Politico,  ed  uno  de’ più  avveduti  Minidri  . Ho  detto  , ch’  egli 
era  l’ Uomo  più.  artifìziofo  del  mondo  » e neffuno  , credo  , mi 
contenderà  queda  verità . Egli  aveva  fetto  il  fuó  Noviziato  a 
Roma  ( dice  un  Autore  ) , ed  aveva  podo  così  bene  il  fuo  temr 
^ fx);a.guadagno  » che  intorno  a certe  cofe  aveva  ùiperatì  i fuoi 
Maedri . Ma  con  tutto  ciò  fi  può  dire  , che  non  s’era  inoltrato 
coir  Atte  di  didlmulare  fin  dove  poteva,  giugnere  » o piuttodo- 
r aveva .apprefa  a forza  di  dudio»  c d'applicazione,  ' ; 

lifte  l”rtè  ' fettì  l’arte  di  didlmufefe,  .a  prtmkrla  nel  fuo  più  alto  gra- 
«tidiflìmu-  dò  di  perfezione»  è di  nafeondere  ladiffimulazione,  e l’artifizio 
late  . Di-  lotto  le  appareqzQtdella  lealtà  più  finccra  , e dell’ apertura  del 
Cardini'  P'“  'ógcnua  ; ed  è ciò  , ch’.egli  adatto  ignor.iva  . Il  fuo 
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Vifo/  le  fue  azioni,  le  (iie  parole  , tutto  era  enigma  in  lui , ed  1659 
era  così  bene  avvezzo  a contrafFarfi,  ed  a rigirare,  che  Io  feceva 
Tempre  fino  nelle  menonte  cofe  . Pareva  , eh’  egli  affettaffe  que- 
llo carattere  , in  maniera  , ch’era  divenuto  si  tofpctto  a tutti  , 
che  nefiuno  fi  fidava  di  lui,  e non  fi  credeva  niente  di  ciò,  che 
diceva,  quando  anche  aveile  dette  le  verità  più  grandi.  11  poco 
capitale,  che  v’era  a fare  fuJla  Tua  parola  , era  eziandio  p^ato 
in  Proverbio  . ♦ Quell’ era  il  fuo  difetto,  e la  parte  , che  gli 
aveva  tirato  addofib  il  maggior  numero  di  nemici.  Poco  ci  man- 
cò eziandio,  che  non  divenific  la  cagione  della  fua  rovina  . Un 
altro  difetto  del  Cardinal  Mazzarini , ma  che  gli  era  comune 
colla  maggior  parte  de’grand’ Uomini,  era  un’alta  opinione  del- 
la fua  capacità  . Si  llimava  egli  più  di  verun  altro  Uomo , che 
fofle  nel  mondo,  e non  aveva  difficoltà  a lodarfi  egli  medefimo# 
fupponcndo,  che  il  fuo  merito  fofie  cosi  grande,  che  non  avef- 
fe  bifogno  deH’ajuto  delia  fua  moddlia  . Era  folito  a dire  con 
confidenza  a’fuoi  amici  più  fiimigliari , che  quando  gli  mancafi 
fe  la  forza,  aveva  fempre  di  riferva  un’  aftuzia  capace  di  gettare 
a terra  tutti  i difegni  di  quelli , che  voleflero  nuocergli;  c’I 
Cardinale  di  Richelieu  diceva  di  lui  : Se  io  volejfi  incannare  il 
Diavolo  t non  vorrei  fervirmi  d'altre  fine^ie , che  ai  quelle  di 
Ma^^arM  . Ma  non  folamenre  in  artifizio  pretendeva  d’eflere 
fuperiore  al  rimanente  degli  Uomini , non  v’erano  qualità  emir 
Denti , nè  virtù  fenza  eccettuarne  quelle  , eh’ erano  più  contrar 
rie  al  fuo  temperamento  , eh’  egli  non  fi  piccaffe  di  pofledere  al 
fupremo  grado.  Diceva  a D.  Luigi,  che  lo  pregava  a tenere  con 
iicurezza  , che  quantunque  il  fuo  tcmperaniento  fofiè  divenuto 
^utto  Francefe  , fe  per  altre  ragioni  il  Re  non  avefle  avuta  in- 
tenzione di  veder  prcilo  finire  il  negoziato  , egli  fi  fentiva  affai 
forte  , per  offerirgli  eziandio  del  vantaggio  in  un  combattimen- 
to di  pazienza. 

Ma  per  meglio  conofeere  la  fiima  , ehe  fiiceva  di  fé  rnedefi-  Buoniopt- 
mo,  bifogna  leggere  tutte  le  fue  Lettere,  che  fono  fiate  fiampa- 
le,  e che  ho  già  citate  tante  volte  . Non  bifogna  dubitare,  che 
non  fieno  fiate  rigorofamente  gafiigate  , prima  d’effere  fiate  po-Cmo. 

Ile 

* Si  rac(»nta  in  tfutfle  prapefito  una  cefa  affai  factta  . 1t  Cariiinale  aveva  a 
J{ema  un  amita , chiamate  P Abate  Butti  , ehe  *7  Matefciai/e  Ji  Cranlent 
felletitì  pii  veitr  a peftarfi  in  Frantia  , •per  effere  a parte  della  fortuna 
del  fuo  amico  . §^ef  Aiate , il  tjuale  eontfeova  il  carattere  di  Fiaxxarini  , 
fcrijfe  finalmente  al  Marefriallo  di  Gramont  in  fuefii  termini  , Alla  fine 
mf  fono  rifolto  d’imbarcafmi  folla  pcricolofiliìma  parola  di  S.  E.;  t»ff  r 
rie  pafii  pefeia  in  Proteriie  nel  Pala\\p  del  Cardinale  , in  cui  veniva 
, (iiamaie  : la  peripoìolUlìiQi  paro!»  « 
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1659  fte  alla  luce,  ma  con  tutto  ciò  non  s’è  potuto  impedire,  che  tó 
fpirito,  e’I  genio,  che  le  aveva  dettate  , noti  vi  comparifca  per 
tutto  . Vi  dà  ogni  momento  qualche  sferzata  a D.  Luigi , fino 
a dire,  che  gli  fe  compaflione,  c non  lafcla  paflkre  alcuna  occa- 
fione  d’ incenfar  fe  medefimo  . Lo  ftilc  ikmigliare  foprattutto  , 
con  cui  fcrive  al  Re  , e alla  Regina  forprende  tutti  quelli , che 
leggono  dette  Lettere,  e che  non  ne  hanno  la  chiave  . Non  fi 
può  vedere  fenza  qualche  ftupore  , che  in  vece  di  raccomandare 
la  lettura  di  qualche  Lettore  approvato  , propone  fe  medefimo 
per  ntodcllo  , e le  fue  Lettere  per  fufficiente  fiudio  di  Politica  . 
Non  bifogna  fàrfi  maraviglia  dopo  di  ciò  , fe  in  ogni  occafione 
quello  Miniftro  parla  sì  vantaggiofamente  di  fe,  e fe  fi  attribuì 
fee,  come  ho  fatto  offervare  di  fopra,  tutto  l’onore  d’un  nego- 
ziato, del  quale  il  Miniftro  Spagnuolo  aveva  le  medefime  ragio- 
ni d’ applauderfi . 

R'nonzia  Qualunque  vantaggio,  che  ne  dovefle  ridondare  alle  due  Co 
acii’infan.  Tone,  quella  di  Spagna  fentiva  beniflìmo  le  confeguenze  d’un 
tiifuoid^  matrimonio,  che  non  tendeva  a meno,  che  a fottoniettere  alla 
no  a!h  furi  Plancia  i numcrofi,  e valli  Stati  della  Monarchia  Spagnuola  . 
cefiione  ài  Perciò  non  vi  fi  era  ella  determinata,  che  nell’ ultima eftremità , 
scagna.  ^ dopo  aver  prefe  tutte  le  cautele  immaginabili  , per  prefervarfi 
dalla  difgrazia , che  temeva.  Non  folainente  gli  Spagnuoli  ob- 
bligarono l’Infanta  a rinunziare  con  un  Atto  formale  alla  fuc- 
ceflìone  di  Spagna  per  fe  , e per  li  fuoi  per  fempre,  ma  fecero 
ftipulare,  come  abbiamo  veduto  quella  medefima  Rinunzia  nel 
Contratto  di  matrimonio  nella  maniera  più  irrevocabile  , c ue’ 
termini  più  forti.  Vollero  di  più;  che  il  ReCriftianilfimo  facefe 
fe  delie  Ratificazioni  cfprefte  in  propofito  di  quella  Rinunzia  , 
«che  foflero  regiftrate  in  tutte  le  Camere  di  Giuftizia,  ed  ezian- 
dio nella  Corte  del  Parlamento . E ficcome  avevano  un  efempio 
d’una  limile  Rinunzia. nel  doppio  matrimonio,  che  s’era  fetto 
nel  1612. del  Re  Luigi  XIII. coll'Infanta  Anna  d’Auftria,  e di 
Filippo  IV  con  Elifabetta  di  Francia,  cosi  credettero,  che  quel- 
la , che  avrebbono  cura  di  ftipulare  in  quella  occafione  , fbfle 
per  averne  maggior  Ibrza  , e validità  . L’  efito  nondimeno  ha 
fatto  vedere , che  s’ erano  ingannati , e che  qualunque  Ibrma- 
lità,  che  fi  pratichi  per  abolire  un  diritto  legittimamente  acquit 
tato  per  le  Leggi  della  natura,  è affai  difficile  poterlo  lare  in  una 
maniera  veramente  ficura,  e incontraftabile . D.Luigid’Arocom- 
prefe  cosi  bene  l’inutilità  di  quefta  Rinunzia  , che  confefsò  egli 
ftelfo,  che  f?  i due  Principi  di  Spagna  veniffero  a morire  innan- 
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zi  il  Re  loro  Padre,  ella  non  irnpeJ  rebbe  , che  il  Re  di  Fr.m-  165? 
eia,  o’I  Delfino  non  proccurafle  colle  armi  il  polTcffo  degli  Stati 
di  S.M. Cattolica. 

. Quelli,  che  pretendono,  ch’ella  non  potefle  aver  luogo  , db  Riaionì di 
cono,  che  gli  Spagnuoli  penfavano  si  poco  a farla  , che  vanta- 
rono  la  loro  Infanta,  come  la  più  ricca  Erede  , e’I  Partito  più  «noquéVa 
grande,  che  fofle  in  Europa;  alla  qual  cola  fi  pretende  , che  il  R.inun?.ia  . 
Cardini  Mazzarini  rifpondcfTe  affai  vivamente,  che  fe  rinfkn-^“*/'^j^^;J^'' 
ta  era  il  Partito  più  grande  dell’Europa  , il  Re  l’era  pure  fenza 
contraddizione,  dando  cosi  la  preferenza  al  Re  fuo  Signore  fcK 
pra  lo  fteffo  Imperadore  . Soggiungono  , per  far  vedere  , che 
quella  rinunzia  è infoftentabile  , che  l’Infanta  effendo  Mino- 
re * ella  fi  trovava  in  flato  di  non  poter  rinunziare,  come  pure 
i Figliuoli,  che  dovevano  nafeere  dal  fuo  matrimonio  ; Che  in 
materia  di  fuccellìone  di  Principi,  e di  Sovrani  non  è lo  fleflbco- 
me  delle  fucceflloni  ordinarie;  Che  lo  Stato  , e non  il  Principe 
dota  le  figliuole  de’  Re;  talmente  che  non  è in  podcflA  del  Sov- 
rano, quando  maritale  fuc  figliuole  di  preferiver  loro  quella  leg- 
ge, e quelle  condizioni,  che  vuole;  Che  bifogna  feguire  pun- 
tualmente la  legge  , c la  confuetudine  delPaele,  eh’ è fagra,  ed 
inviolabile  in  quelle  occafioni  ; Che  in  Spagna  le  Femmine  in  man- 
canza di  Mafchi  fuccedono  alla  Corona  , e raccolgono  tutta  la 
fticceffione  del  Predeceffore;  e che  ciò  vi  fi  è Tempre  offervato  in 
tal  guifa.  Allegano  in  quello  propofito  refempio  di  Giovanna 
figliuola  di  D.  Ferdinando,  e d’ Ifabclla,  che  fu  maritata  con  Fi- 
lippo  d’Auflria figliuolo  dcH’ImperadorMalIimigliano.  Dicono, 
che  ne  pure  fi  pensò  a farla  rinunziare,  avvegnaché  fpofaffe  un 
Principe  Alemano,  con  cuiloSpagnuolo  s’accorda  molto  meno, 
che  col  Francefe.  Che  fe  fi  aveffe  voluta  allora  quella  Rinunzia , 
ed  ella  aveffe  avuto  luogo  , Filippo  , e Carlo  I Filippo  II,  Fi- 
lippo HI,  e Filippo  IV  non  avrebbono  regnato  in  Spagna.  Che 
r ultimo  non  fi  farebbe  tanto  prefo  fallidio  di  dellinare,  e di  pro- 
mettere fua  figliuola  Primogenita  all’ Imperadore  , ch’era  della 
medefima Cala  d’  Auflria,  e che  malgrado  tutte  quelle  promeffe, 
e tutti  quelli  Impegni,  l’ Imperadore  fi  vide  nondimeno  obbliga-  ' 
to  a cedere  finalmente  quella  Primogenita  al  Re  di  di  Francia 
fuo  Rivale,  e di  contcntarfi  della  Cadetta.  Ragìoa^ 

Quelli  per  lo  contrario,  i quali  pretendono,  che  la  Rinunzia  del  Parti  to 

do- 

. . -i 

* ei/  ttiì  farléoata  , ncn  avavano  Uno  l*  Atto  di  l(inuit^ìa , in  fui 

i t' tòfana  dift  in  propr}  urmini  , fi'  tHa  fi  trovava  in  tti  ma^lorr  dt 
fttt'  nini , 
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lincrcfcimento,  cpiù  tardi,  che  pofsono  iTrattatidi  pace, quan- 
do anche  ne  hanno  maggior  bifogno . Perciò  le  loro  irrefoluzio- 
ni,  e le  loro  lunghezze  mronocagione,  che  il  cambio  delle  Ra- 
tifìcazioni  non  (ì  fece,  che  nel  fine  diFebbrajo  dell’  anno  1660. 
quattro  meii,  o circa  dopo  le  fottofcrizioni. 

Così  non  fi  faceva  in  Francia.  A di  12.  diFebbrajo  il  Cancel- 
liere andò  al  Parlamento  per  far  regiftrare  il  Trattato  di  pace  , 
t’I  Contratto  di  matrimonio  del  Re  coll’ Infanta;  c’I  dì  apprefso 
tutte  le  Compagnie  fupreme  di  Parigi  furono  in  Corpo  alla  Chie- 
là  di  noftra  Signora,  dove  fi  cantò  il  Tedeum,  per  rendere  gra- 
zie a Dio  d’aver  permefso  , che  fofsc  Hata  compiuta  si  grand’ 
Opera  colla  foddisfàzione  de’  due  Re . Il  meddimo  giorno  fi  ac- 
celero de’  fuochi  per  tutte  leftrade,  e le  Piazze  pubbliche  . Cia- 
fchedun  diede  de’  contrafsegni  dell’allegrezza,  che  aveva  di  go- 
der predo  i frutti  d’ una  pace , che  fi  fperava  dover  efsere  di  lun- 
ga durata . 

Appena  n’ebbe  il  Principe  di  Condè  faputa  la  conchiufionc  , 
che  accettò  le  condizioni  del  Trattato  , che  lo  rifguardavano,  c 
difpofe  tutte  le  cofe  pel  fuo  ritorno  in  Francia.  Alla  fua  parten- 
za le  Città  principali  de’Paefi  baffi  s’affircttaronoa  fargli  de’ rega- 
li, e a rendergli  de’  grandi  onori,  in  gratitudine  de’ fervigj,  che 
ne  avevano  ricevuti . Ma  egli  ricusò  i regali , e fi  contentò  di 
ricevere  i ringraziamenti  , che  gii  furono  &tti  . Se'  gli  Spa- 

J'nuoli  erano  contenti  d’cfTerfi  liberati  dal  Principe  di  Condè,  che 
oro  era  d’aggravio,  non  era  meno  foddisfatto  quefto  Principe 
di  cavarfi  dalle  loro  mani , dopo  effere  flato  obbligato  a foppor- 
tarc  i capricci  de’ Governatori  di  Fiandra  , i quali  cenfuravano 

;uafi  tutti  i fuoi  fentimenti,  e fi  opponevano  all’efecuzione  de’ 
uoi  migliori  difegni.  Perciò  affrettò  egli,  più  che  potè  , il  fuo 
viaggio  per  foddisfere  all’  impazienza  , che  aveva  di  portarfi 
alla  Corte.  Ella  era  allora  a Tolofa  , dove  il  Cardinal  Mazzari- 
ni  era  già  arrivato,  per  render  conto  alle  loro  Maeflà  delle  par- 
ticolarità deir  importante  negoziato  , che  aveva  sì  féliccmentc 
terminato.  Fu  ricevuto  , come  meritava  un  fucceffo  si  vantag- 
giofo.  Il  Principe  di  Condè  vi  giunfe  a di  27.  Gennajo  accom- 
pagnato dal  Principe  di  Conti,  dal  Marefciallo  di  Gramont , e 
da  altri  Signori , che  gli  erano  andati  incontro  . Il  Cardinale 
volle  aver  l’onore  di  prefentarlo  incontanente  al  Re  nella  Came- 
ra della  Regina . Le  loro  Maeflà  eli  fecero  una  cortefiffima  ac- 
coglienza, e gli  diedero  tutte  le  teftimonianze  poffibili  d'affètto 
c di  benevolenza . Si  può  dire,  che  il  Principe  provò  in  quel 
. Parte  /.  M Ili  m m m mo- 
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1660  momento  più  foddisfazionc,  ed  allegrezza  di  quella  , che  aveva 
avuta  pel  corfo  d’otto  , o nove  anni , ne  quali  era  rifuggito  a’ 
Paefi  baffi . Per  giudi , che  Icmbrano  i motivi , che  impegnano 
in  una  guerra  di  queda  natura  , non  v’  ha  mai  molto  onore  ad 
impugnare  la  fpada  contra  il  fuo  Re,  e i rimorfi,  che  un  cuor 
nobile  non  può  far  di  meno  di  fentire allora,  non  gli  permetto- 
no di  gudare  una. perfetta  tranquillità  , eziandio  in  mezzo  alla 
M rte  del  ch’cgli  può  acquidare  colle  fue  azioni. 

Pucj'j  Or.  Morto  frattanto  a dì  2.  Febbraio  il  Duca  d’ Orleans,  il  Re  , e 
leans.efuo  tutta  la  Coitc  ne  prefero  il  lutto  , il  quale  interruppe  per  qual- 
che  tempo  le  allegrezze  del  fuo  matrimonio.  Egli  era  un  Prin* 
fiM/iìR.tH.  cipe  nato  per  li  piaceri , che  aveva  lo  fpirito  gentile  , che  lape- 
tin  T.  III.  va  mille  cofe  curiofe  , c che  parlava  meglio  di  chi  fi  da  in  pub- 
hlico.  L’ambizione  de’fuoi  favoriti  più  forfè  che  la  fua  propria 
inclinazione,  l’aveva  impegnato,  come  abbiamo  veduto,  incer- 
te didenfioni  col  Re  fuo  Fratello,  e col  Re  fuo  Nipote  . Final- 
mente fu  obbligato  a ritirarfi  a Blois  , dove  fini  la  fua  vita  più 
compodamente  di  quello,  che  l’aveva  cominciata,  dice  l’Auto- 
re delle  Memorie,  che  ho  citate.  Era  allora  di  cinquantadue an- 
ni. Quedo  Principe  fimile  a fuo  Fratello  Luigi  Xlllera  più  pro- 
prio ad  efler  retto  , che  a reggere  . Naturalmente  incapace  di 
prendere  alcuna  rifoluzione  dafe  medefimo  , e fempre  difpodu 
a ricevere  ogni  forra  d’impreffione.  Onde  feguiva  per  l’ordina- 
rio i fentimenti  di  quelli , che  gli  erano  intorno  , e fecondava 
fpeffiffimo  le  loro  paffioni),  fenza  faperlo . S’era  dato  con  molta 
applicazione  alla  Botanica  , e alla  cognizione  delle  Medaglie  : 
occupazioni  poco  convenienti  ad  un  Principe. 

Difee:\i  dagione  permettere  all’Infanta  , c al  Re  fuo  Pa- 

che lì  Re  li  dre  d’accodarfi  a’  Pirenei , il  Re  andava  girando  per  le  fue  Pro- 
proponeva  vincic  Meridionali,  dove  cominciava  a fognalare  i primi  efiètti 
della  fua  Autorità.  S’era  portato,  come  ho  detto,  a Tolofa  , c 
doea,  fper  vi  aveva  fatto  cantare  il  Tedeum  per  la  pace.  Ne  raccolfe  quafi 
lai’rovéia.  fubito  de’  frutti , che  i fuoi  Predcceflbri  non  avrebbono  j)otuto 
liifingarfi  d’ottenere  dopo  un  lungo  tempo  colla  forza  dell’ armi, 
e fu  di  fabbricare  una  Cittadella  a Marfiglia  , per  tenere  in  fre- 
no quella  Città , nella  quale  erano  redate  alcune  vedigie  delle 
turbolenze  padate,  di  tenere  in  ubbidienza  gli  Eretici  della Lin- 
guadoca , che  venivano  accufati  di  contravvenire  agli  Editti , c 
d’ impadronirfi  d’ Oranges  dante  la  Minorità  del  Principe  dì  que- 
do nome  Guglielmo  III,  il  quale  non  era  in  dato  di  difenderla. 
Si  acculavano  i Marfigliefi  d’aver  più  volte  difprczzati  gli  ordini 
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della  Corte,  e d’ aver' mancato  di  confiderazione  verfo  il  Duca  1660 
di  Mercurio  Governatore  della  Provincia  . S’imputava  agli  Ere- 
tici d’aver  fobbricati.|de’ Tempj  in  diverfi  fui , e d’aver  innalza- 
te alcune  Fortificazioni  a Montalbano . Si  facevano  finalmente 
de’ lamenti,  che  la  Città  d’  Oranges  defle  campo  a molte  difub- 
bidienze,  e fervifle  di  ricovero  agli  fpiriti  inquieti,  che  vi  trova- 
vano un  afilo  tanto  più  ficuro,  quanto  il  Conte  di  Dona  Gover- 
natore l’aveva  ancora  fortificata  , aggiugnendo  de’ nuovi  Lavori 
agli  antichi.  La  Corte  aveva  diffimulate  tutte  quelle  cofe,  avuto 
riguardo  allacircoftanza  del  tempo,  ed  alle  guerre  tanto ftranierc, 
quanto  domelliche  , eh’  era  fiato  obbligato  a fofienere  . Ma  a’ 
primi  raggi  della  pace,  il  Re  volle  far  (piccare  la  fua  autorità,  e 
rifiabilire  per  tutto  la  fommefilone,  e l’ubbidienza. 

Per  cominciare  da  Marfiglia  , il  Cardinal  Mazzarìni  vi  fpedì  Fa  f..bbrica 
fei  mila  Uomini,  i quali  vi  prefero  i fuoi  alloggi;  fece  aprire' le  re  «naCu- 
mura  della  Città  in  molti  fui,  fece  alzar  delle  forche  per  le  (Ira-  Marfig*lia 
de,  fece  difarmare  gli  Abitanti  , e delineò  il  difegno  d’una  Cit  per  tenere 
tadella , la  cui  prima  pieti's  fii  polla  dal  Duca  di  Mercurio . Que-  m freno  gh 
fio  Duca  come  ho  detto,  aveva  fpofata  una  Nipote  del  Cardina- 
le,  e avvegnaché  fofie  morta  indi  a pochi  anni  * quello  Mini- 
Uro  aveva  foddiisfozione , vendicando  le  ingiurie  fatte  al  Re,  di 
vendicare  altresì  quelle  d’un  Principe  , ch’era  entrato  nella  fua 
parentela.  La  villa  di  quella  Cittadella  cagionò  molti  gemiti  , 
c molti  pianti  a quel  popolo  afflitto . Fatti  morire  alcuni  de’  più 
fediziofi,  la  tranquillità  fo  interamente  rimefià  nella  Città,  òr-  . . 
ca  gli  Eretici  , fi  fpedì  loro  una  Lettera  del  Re,  per  obbligarli 
a demolire  le  Fortificazioni  di  Montalbano:  Vedremo  le  confe-  ^ 
guenze  di  quell’ordine  nel  corfo  dell’anno  feguente. 

Quanto  ad  Oranges;  fin  nel  viaggio!,  che  il  Re  aveva  fettoa 
Lione  nel  1658,  egli  aveva  confiderata  quella  Piazza  polla  ne’ mfee  d o. 
fuoi  Stati , come  molto  utile  per  fe  . Il  pretefto  , che  prefe  per 
impadronirfene , lù  la  difeordia,  ch’erafrà  le  Principefle  Avola, 
c Madre  del  Principe  fanciullo  . Si  confiituì  l’arbitro  delle  loro 
differenze,  e piuttofio,  che  lafciare,  dicevafi  , quel  Principato 
efpofio  alle  confeguenze  della  loro  contefa,  (limò  bene  d’impof- 
feflàrfene,  come  per  tenerla  in  depofuo.  Il  tempo  ha  fatto  cono- 
feere,  che  il  Configlio  di  Francia  aveva  delle  mire  affai  più  impor- 
tanti . Comunque  fia;  fu  intimato  al  Governatore  di  demolirne 
le  Fortificazioni;  e alla  negativa,  che  ne  diede,  fi  facevano  i pre- 
paramenti, per  prenderla  di  viva  forza  , quando  non  vedendo 
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^660  alcuna  fperanza  di  ricever  foccorfo,  ella  fi  rendette  colle  cond> 
-zioni,  che  le  furono  impofte. 

La  Corte  fece  pofcia  qualche  fbggiorno  in  Aix  , dove  fu  pri- 
vasi Aix.mieramente  pubblicata  la -pace,  e dove  fuccedette  una  cofa  la 
bhota**'i^  Papa  un  gran  motivo  di  mortificazione . Mentre  fia- 

pa‘'e.‘M<^..vafi  nella  Cattedrale  per  cantarvi  WTedeuniy  ricomparve  ilNun- 
tific37ione.  zio  Piccolomini  colRoccetto  feoperto,  ad  imitazione  di  dò,  che 
che  iiNun-  J’ Arcivefcovo  d’ Ambrun  ufàva  in  Venezia  ; ma  non  effendo  fo- 
tc"nque»à  Uri  • Nunzj  ciò  praticare  in  Francia,  quelli  ne  fu  feaedato  da’ 
occaitone.  Maeftri  delle  Cerimonie  . Il  Papa  intclc  quella  nuova  con  uno 
‘^'fdegno  ccceflivo;  fi  lamentò,  die  il  Cardinal  Mazzarini  noncon- 
‘ tento  d’ aver  efclufo  dalla  mediazione  della  pace  il  Capo  de’  Cri- 
lliani,  faedfe  ancora  ufeire  il  fuo  Minillro  dalla  Chiefa,  affinchè 
nè  pur  potelfe avere  alcuna  parte  ne’  ringraziamenti,  che  tutto 
il  mondo  feceva  a Dio  . Si  teneva  per  certo,  che  SS.  fi  rallc- 
gralfe  pochiffimo  della  pace;  perchè  ella  s’era  &tta  lènza  la  fua 
interpofizione . La  Città  d’ Aix  aurebbe  fatto  al  Re  un  accogli- 
mento folennc;  ma  S M.  non  volle  ^.rmetterlo.  Ella  fi  conten- 
tò, che  il  Duca  di  Mercurio,  e i ConfoJi  della  Città,  dopo  aver 
filtro  ufdre  un  numero  confulerabile  d’ Abitanti  coll’ armi,  venif- 
lèro  a complimentarla,  c a prefentarle  le  chiavi  ad  una  delle  por- 
te . Ella  ricevette  i rifpetti  del  Parlamento  in  velli  roflfe  , come 
pure  di  tutti  gli  altri  Corpi , i quali  furono  altresì  a fàkitare  il 
Ordinai  Mazzarini. 

s m;  ro-  S.  M.  era  ad  Aix  , la  Repubbfica  di  Venezia  vi  fpedì 

■Mtte  Cavalier  Narri  fuo  Ambafeiadore  , per  chiederle  dclfoccoifo 
Repiibbii-  centra  i Turchi.'  Il  Re  gli  fece  dire  fui  latto  per  bocca  del  Car- 
M dif'dV  voleva  fpedire  in  Candiafulle  proprie  fue  Navi  quat- 
te d*ei!foc  Fanti,  pcrìèrvire  a fpelc  della  Corona,  con  un  numero 

•orfo  ia  di  leciti  Uffiziali,  edugento  òvalieri  fmoritati,  a’  quali  laRe- 
• pubblica  fotnmLnillrerebbc  i Cavalli . Il  Cardinale  tnollrava  d’avere 
a cuore  quella  intraprefa  , affin  di  rendere  ancora  dopo  La  -pace 
il  fijo  nome  celebre  con  quella  fpedizione  . Scelfea  quell’ ogget- 
K)  le  migliori  Truppe , che  vi  foffero  in  Francia  , ed  in  partico 
late  quelle  , che  il  Principe  di  Condè  aveva  polle  a’  confini  di 
Fiandra;.  Ma  la  fua  mira  in  ciò  era  meno  di  dare  a’ Veneziani 
delle  Truppe  agguerrite  , che  d’allontanare  quelle  Truppe  dal 
Regno  , c di  confumarle  fotto  quello  fpcziofo  pretefto.  D^flinò 
per  loro  Generale  il  Principe  Abnerigo  d’Elle,  il  quale  quantun- 
que ancora  giovane  , aveva  maturo  lo  Ipirito,  ed  univa  ad  una 
gran  prudenza  uno  llraordiQario  coraggio  . 11  Cardinale  l’aveva 
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.fcehoj  con  difegno  di  &rgli  fpofarc  Ortenfia  Mancini  fua  Ni-  1^69 
potè,  in  cafo  che  ricornafseda  quella  Ipedizione  colia  gloria,  che 
aveva  motivo  di  prometterfene  . La  Corte  lafciati  buoni  ordini 
in  Provenza  per  l’imbarco  delle  Truppe  dellinate  al  foccorfo  di 
Candia  , fi  portò  ad  Avignone , dove  il  Re  efercitò  tutti  gli  atti 
della  Sovranità.  Fece  bberare  i prigioni , e lafciandofì  intenerire 
dalle  difgrazie  de’  miferabili  , diede  de’  contraflcgni  di  compaia 
fione  , che  farebbe  (lato  defiderabile , ch’egli  ave^e  Tempre  con* 
fervata.  Prefe  pofcia  la  Urada  di  Bajona,  avanzandoli  verfo  i Pi- 
renei, dove  il  Re  di  Spagna  doveva  portarfi  coll’Infiinta  fua  Fi- 
gliuola. , 

Intanto  Madamigella  Mancini  amava  Tempre  più  il  Re,  c n’ 
era  amata  fuor  di  mifura.  Ella  s’era  lufingata,  che  il  tempo  fof  geiia  Man- 
fe  per  recare  qualche  mutazione  alla  fua  fortuna  ; ma  vedendo  ciniìnpr». 
il  matrimonio  di  quello  Monarca  vicino  a confumarfi  coll’Infan- 
ta,  non  aveva  l’anima  piena,  che  di  ralfoia  , e di  dolore  . Ella  nù>  del  Re- 
fi prendeva  fpalfo  a fentir  dir  male  del  Tuo  Amante  , e pregò  la 
Duchedà  Mazzarini  fua  Sorella  a fargliene  il  più  difearo  ritrat- 
to, che  le  fofle  poflibile.  Avvegnaché  folTe  perfuafa,  che  il  Re 
Tempre  più  l’amava,  ella  era  in  difpcrazionc  di  non  poter  più 
pretendere  al  Trono.  Era  alTai  grande  quella  caduta  , e ci  vole- 
va del  tempo  per  confolarnela . Un  nuovo  impegno  avrebbe  for- 
fè potuto  farle  perdere  la  memoria  del  primo;  ma  chi  mai  ireb- 
be llato  capace  di  fottentrare  ad  un  Monarca?  Abbiamo  veduto 
, con  qual  difdegno  ella  aveva  riculàta  1’ offerta  del  Con  tcllabile 
Colonna.  Avendo  il  Cardinal  Mazz<nrini  fcritto  in  quel  tempo^ 
a Madama  Venella,  che  ticonduceffe  le  lue  Nipoti  a Parigi,- do- 
po quello  ritorno  il  Duca  Carlo  di  Lorena  mollrò  d’effcrc  inna- 
morato di  Madamigella  Mancini . Ma  avvegnaché  quello  Prin- 
cipe avelie  molto  merito,  e buona  prefenza  , non  fu  però  rice- 
vuto da  una  perfona,  la  quale  non  era  punto  difpoQa  a conce- 
pire una  nuova  affezione. 

Il  Re,  e tutta  la  Corte  s’avanzavano  dalla  parte  de’Pirenci, 
per  andare  incontro  aU’Infiinta  e’I  Re  di  Spagna  dal  Tuo  carv-  „rL  «tur. 
to  era  partito  da  Madrid  con  clfa,  per  trovarli  nel  luogo r di  cui  cala  Corte 
s’era  convenuto  . Erano  già  per  arrivarvi;,  quando  un  difparcre 
fopravvenuto  a’ confini  del  RolTiglione  ritardò  per  alcuni  giorni  infama  Dì 
il  loro  abboccamento  . Si  trattava  d’una  bicocca , chiamata  Lar  fpareir.che 
iéu  d’Urgel . I due  Miniftri  Plenipotenziari  s’  erano  portati  i 
primi  nell’  Ifola  de’  Fagiani  , per  llabilire  a chi  ella  dovelTe  ap- 
partencre  ma  non  avendo  potuto  convenire  cosi  pretto  into&. 
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j66o  no  a queft’ articolo  , il  Re  di  Spagna  fu  obbligato  a fcrmarfi  al- 
cuni giorni  a S.  Sebaftiano,  e la  Corte  di  Francia  a S.  Giovanni 
di  Luz  . Non  poteva  eflère  celebrato  il  matrimonio  , fe  prima 
Rofes  non  folle  reftituita  agli  Spagnuoli , e quella  Piazza  non 
poteva  efler  loro  confegnata  , fe  non  fofle  comporta  la  fopravve- 
nuta  contefa , Quert’  emergente  impedì , che  il  matrimonio  non 
fi  fàceflc  a Burgos  , fecondo  il  primo  difegno  . Si  tennero  in 
querto  propofito  diverfe  Conferenze  , nelle  quali  non  fi  potè 
niente  conchiudere  , a cagione  d‘un  certo  punto  d’  onore  , di 
cui  fi  piccavano  le  due  Nazioni . Gli  Spagnuoli  credevano  di  rc- 
ftar  fuperiori  per  l’impazienza  del  giovane  Monarca  , c i Fran- 
cefi  volevano  feir  vedere,  che  grintereflì  d’un  Re  fono  differenti 
dalle  partioni  d’un  Amante  . Si  propofe  di  rimetterfi  all’Amba- 
feiador  di  Venezia  , che  fi  trovava  colla  Corte  di  Francia  : ma 
gli  Spagnuoli  giudicarono  più  a propofito  di  farne  arbitro  il  Car- 
dinal Mazzarini , il  quale  piccandoli  anch’  egli  di  gcnerofità  , 
aggiudicò  loro  la  Piazza  , che  dava  motivo  alla  contefa  . Rofes 
fii  incontanente  confegnata  agli  Spagnuoli,  e i due  Re  fi  porta- 
rono col  loro  feguito  all’Ifola  , dove  s’ etano  tenute  le  Qjnfe- 
renze. 

Innanzi  l’abboccamento  pubblico,  e dichiarato,  ve  ne  fo  un 
Il  Re  T»  t particolare  , e fegreto  , quanto  lo  poflbno  effere  gli  andamenti 
de’ Sovrani . Volle  il  Re  comparirvi  incognito  , per  appagare  1’ 
peffi  ?nco"  impazienza , che  una  curiofità  naturale  doveva  recargli  in  quella 
CIUM.  occalìone  . Vide  la  PrincipelTa,  che  gli  era  dertinata  per  Spofa, 
e la  trovò  affai  più  bella  di  quello,  che  gli  era  Hata  dipinta  : In 
fatti  la  fua  bellezza  , quantunque  non  perfetta  , aveva  un  non 
fo  che,  che  innamorava.  Era  bionda,  eie  fue fattezze,  benché 
irregolari  non  lafciavano  di  comporre  un  bel  vifo  ; ma  la  fua 
manfuetudine,  e la  bontà  del  fuo  cuore  recavano  foprattutto  un 
grande  allettamento  a tutta  la  fua  perfona  . 11  polfelfo  però  d’ 
un  tale  oggetto  non  fu  capace  di  nllare  i defiderj  del  giovane 
Re  , e vedremo  predo  fuccedere  le  naufee  alle  prime  premure  , 
che  mortrò  d’avere  . Egli  s’era  fatto  accompagnare  a quella  viG- 
ta  da  quattordici  Principi , o Signori  tutti  vediti  magniGcamen- 
te,  amn  di  non  edere  riconofeiuto  nella  moltitudine;  maciò  fii 
inutilmente.  E’  Hata  fempre  una  cofa  propria  di  quello  Monar- 
ca , il  più  ben  fatto  fenza  contraddizione  di  tutto  il  fuo  Regno , 
di  dirtinguerfi  colla  fua  bella  prefenza  , e colla  fua  aria  . L’ In- 
fenta  n’era  Hata  avvertita  , e non  poteva  certamente  ingannar- 
tìG.  D. Luigi  d’Aro,  entrato  un  giorno  nell’Appartamento  del 
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Cardinale  , vi  aveva  ammirato  un  ritratto  del  Re  fetto  da  Mi-  1660 
gnard  . Aveva  notato,  che  quello  Principe  era  bello,  di  leggia- 
dra prefenza,  e di  gran  maedà.  Quelli  fono  i termini,  co’ qua- 
li egli  ne  parlò  . ScrilTe  il  medefimo  in  Spagna , e dilTe  allora  a 
Mazzarini,  ch’egli  poteva  afllcurarlo,  che  la  Scren iflìma  Infan- 
ta aveva  altresì  una  bellilfima  prefenza  , e un  leggiadridìmo  fpi- 
rito;  e’ che  finalmente  ella  era  ben  degna  d’elTere  la  Spofa  d’un 
tal  Re. 

Ne’  medefimi  appartamenti , eh’ erano  Itati  &bbricati  per  le  boccamenl 
Conferenze,  fi  fece  l’abboccamento  de’ due  Monarchi.  V’erano  to  de’  due 
Hate  aggiunte  delle  gallerie  coperte  , le  quali  erano  Ilare  abbellì-  R*- 
te  di  tutto  ciò,  che  poteva  renderle  magnifiche,  c brillanti . Il 
Re  di  Spagna,  c l’Infanta  vi  fi  portarono  a dì  2.  di  Giugno  in 
una  Galeotta  tutta  dipinta  di  dentro,  e di  fuori,  feguita  da  un 
gran  numero  d’altre,  nelle  quali  erano  D.  Luigi  d’Aro,  e mol- 
ti Grandi  di  Spagna  . AH’ufcire  dalla  Galeotta  S.  M.  Cattolica 
diede  la  mano  alla  Principefia  , e la  condufie  alla  Camera  della 
Conferenza,  dove  l’attendevano  il  Re,  e la  Regina  Madre . Chi 
potrebbe  efprimere  i moti  d’affetto,  c di  tenerezza,  che  il  Re 
Filippo,  e la  Regina  fua  Sorella  fentirono  l’uno  per  l’altro  in 
quell’ occafione  ? Il  piacere,  e la  foddisfazione  reciproca,  ch’eb- 
bero di  vederfi,  e di  parlarli  dopo  una  si  lunga  alTcnza?  * Que- 
ll’era l’opera  di  quella  gran  Principefia  . Con  qual  ardore  non 
aveva  ella  defiderato quello  matrimonio,  e quell’abboccamento? 

Qtell’cra  altresì  quello  , che  la  ficcva  egualmente  lodare  dagli 
Spagnuoli,  e da’Francefi  . Si  diceva,  ch’ella  era  lla'.i  così  buo- 
na Sorella  , come  buona  Madre,  fervendo  egualmente  i due  Re. 

Si  abbracciarono,  e fi  diedero  tutti  i contraìfegni  d’un’  amicizia 
reciproca  . Allora  fu  , dice  l’ Illorico  di  Venezia  , che  fi  videro 
• nella  perfona  di  quelli  due  Monarchi , rapprefentate  al  naturale 
la  condizione,  e la  fortuna  d’amendue  gli  Stati  . Da  una  parte 
Luigi  XIV.  che  follcncva  la  maellà  Reale  con  tutto  lo  fplendo- 
re , che  gli  recavano  la  fua  gioventù  , e la  fua  leggiadra  prefen* 
là  . E dall’  altra  Filippo  IV.  d’ un  afpetto  venerabile  , c d’  un 
contegno  grato  in  vero,  ma  appoggiato  fopra  d’uno  de’ Signori 
della  lua Corte  a cagione  della  fua  età,  ancora  più  abbattuto  da’ 
fuoi  travagli,  e dalle  fue  cure  , che  dal  numero  de’fuoi  anni 
Si  abbracciarono  parimente  i Signori  Francefi , e Spagnuoli,  e 
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j96o  le  due  Nazioni  pofte  in  dimenticanza  le  loro  padàte  inimicizie 
in  grazia  di  qucfto  matrimonio,  che  le  riconciliava,  fecero  fpic- 
care  una  perfetta  unione  dopo  una  guerra  di  venticinque  anni, 
prima  cele.  • Compofte  tutte  le  cofe  per  la  celebrazione  del  matrimonio  , 
brazione  g ^ Cattolica  prefe  la  ftrada  di  Fonterabbia  , dove  iè  ne  dove- 
oi*ooio*6r*r  celebrazione  per  Proccuratore  . Il  Re  non  potè  veder 

ta per Profc  partire  l’Infanta  , fenza  darle  de’  nuovi  contraifegni  della  fua 
curatore,  premura  . Pafsò  fulla  riva  del  Fiume  , che  rifguardava  la  Spa- 
gna, alfin  di  contemplare  ancora  quella  giovane  Principefla  , e 
di  feguitarla  cogli  occhi,  quando  ella  s’imbarcaile  fulla  Galeotta. 
Quefc  Monarca  aveva  fpeJita  la  fua  Proccura  a D.  Lu'gi  d’Aro 
per  fpofarc  l’ Infanta  in  fuo  nome  . Adempì  il  Miniilro  una 
commedìonc  cosi  gloriofa,  letta,  che  fu  la  Proccura  ad  alta  vo- 
ce, colla  Difpenfa  del  Papa  , e’I  Vefcovo  di  Pamplona  , come 
Diocefano  ne  diede  a di  Giugno  la  benedizione.  Madamigel- 
la, figliuola  del  defunto  Duca  d’Oileans,  ebbe  la  curiofità  d* in- 
tervenirvi , e pretefc  di  farlo  incognita  ; ma  non  potè  mafche- 
rarfi  cosi  bene,  che  non  foffe  quafi  lubito  riconofciuta  . Termi- 
nata la  Cerimonia  il  Re  Cattolico  cedette  la  mano  a fua  Figliuo- 
la, qualificata  in  avvenire  Regina  di  Francia.  Il  giorno  appredb 
il  Duca  di  Crequl  primo  Gentiluomo  della  Camera  fii  fpedito  da 
S.  Giovanni  di  Luz. , per  portare  alla  Regina  i regali  del  Re, 
e’I  Marchefe  di  Vardes  ebbe  commeflione  d’andare  a compii* 
mentarla  da  parte  di  S.  M. 

Altro  ab.  Indi  a due  giorni  i due  Re  accompagnati  ciafeheduno  dalla 
boccamjto  loro  Corte,  c feguiti  da  una  grande  affluenza  di  Popolo,  tirato 
novità  dello  fpettacolo  , ritornarono  aH’Ifola  della  Confc- 
laioro  fepa  renza  , pcr  promettervi , e giurare  folennemente  l’efecuzione 
nzione.  del  Trattato  di  pace  . Si  rinnovarono  le  teftimonianze  recipro- 
che della  loro  ftima  , e fi  videro  ancora  il  giorno  feguente  , eh* 
era  a di  7.  Giugno  nel  medefimo  luogo  per  l’ultima  volta  . Pri- 
ma di  fepararfi  , il  Re  di  Spagna  diede  la  fua  benedizione  alla 
Re  gina  fua  Figliuola,  e la  confegnò  nelle  mani  del  Re  fuoSpo- 
fo  . Ciò  non  fu  fenza  dolore  dall’  una  , e dall’altra  parte  , nè 
fenza  verfar  molte  lagrime  . Il  Re  Cattolico  abbandonava  una 
Principeffa  , che  aveva  fempre  teneramente  amata  , e l’Infanta 
era  per  allontanarfi  per  fempre  da  una  Corte,  in  cui  era  fiata  al- 
levata, e da  un  Padre,  che  amava  pure  con  tutto  il  cuore. 

Ciò,  che  Quinto  i Francefi  facevano  fpiccare  di  giubilo,  trionfiindo 
della  necefiìtà,  alla  quale  avevano  ridotta  la  Spagna,  altrettanto 
«bb^ci.*  gl*  Spagnuoli  diraoflravano  di  rincrefeimento  , d’aver  pollo  il 
menti.  . . pegno 
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pegno  più  prcziofo  della  loro  fortuna  fra  le  mani  de*  loro  natu- 
rali Nemici . Perciò  fi  notò,  che  il  Re  Cattolico  era  meftiflìmoi 
c che  avendo  quafi  le  lagrime  agli  occhi,  difse,  che  1* allegrezze 
della  Francia  , cagionerebbero  in  breve  il  duolo  della  Spagna  . 
In  fatti  fi  può  dire  , e ’l  progrefso  lo  fiirà  predo  vedere  , che  il 
Trattato  di  pace  non  aveva  fetto  , che  coprire  il  fuoco  di  quell’ 
odio , che  regnava  da  sì  lungo  tempo  fra  le  due  Nazioni , e che 
gl’  intercffi  delle  due  Corone  erano  piuttofto  imbrogliati , che 
conciliati  con  quello  matrimonio  . Circa  ciò , che  fuccedette  in 
quefti  abboccamenti , avvegnaché  i due  Miniflri  vi  parlafstro  di 
diverfi  negoziati  importanti  , non  vi  fi  conchiufe  però  altro  , fc 
non  ciò,  che  concerneva  all’efecuzione  della  pace  . Si  proccurò 
di  trovare  un  temperamento  per  gli  affari  del  Regno  di  Porto- 
gallo . Gli  Spagnuoli  offerirono  di  lafciare  alla  Cafa  di  Bragan- 
za,  con  un  ampio  perdono  del  pafsato  tutti  i beni  , c Stati  Pa- 
trimoniali, e d’onorare  il  figliuolo  primogenito  col  titolo  di  Vi- 
ce-Re perpetuo  di  Portogallo.  IPortoghefi  dal  loro  canto  accon- 
fentivano  di  riconofeere  il  Regno  di  Portogallo  , come  un  Feu- 
do della  Cafliglia,  alla  quale  offerivano  una  contribuzione  d’un 
milione  l’anno  , di  quattromila  Fanti , e di  otto  Navi  ben  ar- 
mate. Non  farebbe  fiato  forfè  difficile  nell’imbarazzo  , e nel  ti- 
more degli  avvenimenti  d’ indurre  il  Re  Alfonfo  a contentarfi 
del  Braille  in  fovranità  , c del  titolo  di  Re  delle  Algarvc  . Ma 
l’avcrfione,  che  il  Re  di  Spagna,  e’I  fuo Favorito  avevano  cen- 
tra quella  Nazione,  impiedi,  che  non  fi  facefic  alcun  accomoda- 
mento. I Portoghefi  vedendo,  che  non  v’era  accordo  a fpierare 
attefero  a-fàrc  de’Trattati  importanti  coll’Inghilterra  , ed  appe- 
na la  nuova  Regina  fu  arrivata  in  Francia  , che  quella  Corona 
jxrmife  al  Portogallo  di  levare  delle  Truppe  nel  Regno,  e glie 
ne  fpedl  eziandio  alcune  fotto  il  nome  particolare  del  Marcfcial- 
lo  di  Turcna  . Ognuno  fapieva  , che  ciò  era  pier  ordine  della 
Corte,  la  quale  vedendo  da  una  parte  la  flcnuazione  della Cafii- 
glia,  e dall’ altra  il  cattivo  fiato  del  Portogallo,  rifolvette  di  foc- 
correre  fotto  mano  quello  , per  dar  modo  a quelle  due  Potenze 
di  difiruggerfi . 

Siccome  la  Cerimonia  del  matrimonio  non  s’era  fatta,  chepier 
Proccuratore  , così  bifognò  replicarla  jjer  renderla  più  folenne . 
A dì  9.  Giugno  il  Vefeovo  di  Bajona  ne  fece  la  celebrazione  nel- 
la Chiefà  principale  di  S.  Giovanni  di  Luz,  dove  il  Re  fpiosò  di 
nuovo  r Infinta  con  tutta  la  magnificenza,  eia  pompa  , che  ri- 
chiedeva una  sì  augufh  folcnnità  . Quello  Monarca  vefiito  d’  ua 
Parte!.  ' Nntinn  abito. 
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i66p  abito  , e mantello  di  broccato  d’oro  , fli  condotto  alla  Chiefa  > 
camminando  con  una  maeftà  , che  taceva  maggiormente  fpicca^ 
re  il  fuo  ornamento  fra  due  Ufcieri  della  fua  Grniera  con  mazze 
d'argento  nelle  mani.  Era  preceduto  dal  Cardinal  M.azzarini  in 
Roccetto,  Camaglio  , e Berretta  , e dal  Principe  di  Conti  ; ed 
accompagnato  da  Gentiluomini  di  Bec-aCorbin  co’ loro  baftoni 
dipinti  d’azzurro  , gucrniti  di  gigli  d’oro  . Indi  camminava  la 
Regina  vedita  alla  Francefe.  Ella  aveva  un  manto  Reale  di  vel- 
luto pavonazzo  fparfo  di  gigli  d'  oro  , e foderato  d’  ermellini 
con  una  Corona  Reale  di  diamanti . Il  Duca  d’ Orleans  veniva 
pofcia  * e la  Regina  Madre  in  vede  di  lutto  . Il  Vefeovo  di  Ba- 
jona  vedito  de’  fuoi  abiti  Pontificali , ed  adidito  da  Diacono  , e 
Suddiacono  s’accodò  alle  loro  Maedà  , eh’ erano  ginocchioni,  c 
dopo  aver  benedetti  i due  anelli  con  una  moneta  d’oro,  prefen- 
tò  i due  anelli  al  Re  , il  quale  li  pofe  nelle  dita  della  Regina  . 
II. Cardinale  , che  faceva  in  qued’  occafione  la  funzione  di  gran 
Limofiniere,  prefentò  la  moneta  d’oro  a S.  M.  la  quale  la  diede 
altresì  alla  detta  Principedà  , e pofcia  la  Meda  fu  celebrata  dal 
medeftmo  Vefeovo,  e cantata  da’  Mufici  del  Re  . Terminata  la 
Cerimonia,  il  Cardinale  gettò  al  Popolo  una  quantità  di  Meda- 
glie d’oro,  c d’argento  , nelle  quali  erano  rapprefentati  da  un.i 
parte  il  Re,  e la  Regina,  e dall’altra  la  Città  di  S.  Giovanni  di 
Luz>  fopra  la  quale  cadeva  una  pioggia  d’oro  con  quelle  parole 
Nec  Uetìor  alter.  Sarebbe  colà  fuperflua  il  deferivere  qui  tutti  i 
contradegni  di  godimento,  e d’allegrezza  pubblica,  che  fi  vide- 
ro tanto  in  quel  giorno  nel  mcdefimo  luogo,  quanto  in  tutti  gli 
altri,  per  li  quali  padarono  le  loro  Maedà  ; poiché  è dicile  im- 
maginarfeli.  Il  loro  ritorno  aveva  l’aria  d’un  perpetuo  trionfo; 
ma  la  Città  di  Parigi , come  la  Capitale  del  Regno  aedette  di 
dover  fegnalarfi  in  una  sì  importante  occadone.  I gran  prepara- 
menti, ch’ella  volle  fare  pier  l’ingredo  pubblico  delle  loro  Mae. 
dà  , obbligarono  a difFcrirnc  la  pompa  fino  al  giorno  de’  26. 
Agodo . 

llPirljmc-.  Sin  nel  mefe  (jj  Febbraio  il  primo  Prefidente  Lamoignon  ave- 
.airVoepo-  propodo  al  Parlamento  di  fedire  Deputati  al  Re  in  propoft- 
’iaii4S.M.  to  della  pace,  e del  fuo  matrimonio  . Vi  furono  alcuni,  i quali 
rapprefentarono,  ch’edendo  la  Corte  lontanidlma,  c nelle  ulti- 
j"  ^ttt%  cdremità  del  Regno  verfo  la  Spagna  , quedo  viaggio  era  ac- 
ati Ynomt  compagnato  da  molte  difficoltà  , oltreché  non  fi  avevano  anco 

triroonio.  . 

* TiUpp*  di  Bnitm , Trattilo  unico  dtl  Ut  chiamato  TXncm  cT  Orltant  dopo  la 
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•xk  nuove  del  cambio  delle  Raiificazioni . Il  primo  Prefidente  ri-  lóSo 
pigliò , che  doveva  loro  badare  d’avere  in  quell’  incontro  attefta- 
to  il  loro  fentimento,  e’I  loro  zelo,  e che  potevano  lafciare  il  ri- 
manente alia  difpofizionc,  ed  al  beneplacito  di  S.  M.  La  Com- 
pagnia fentl  con  Ibddisfàzione  quelle  ragioni , e non  voleva  al- 
tro, fe  non  rirparmiare  l’incomodo,  eia  l'pela  di  quello  viaggio. 

Diede  ellacommelfione  a Lamoignon  di  fcrivcrne  alla  Corte,  la 
• qual  cola  egli  fece  , e ’l  Re  , eh’  era  allora  ad  Aix  in  Provenza , jj 
gli  mandò  quella  rifpolla.  Ho  ricevuto  Sig.  Lamoignon  con  moU  parmul'in 
ta  foddisfa^ione  le  teflimonian^e , che  mi  avete  fatte  da  parte  «‘  modo  » 
del  mio  Parlamento  di  Parigi,  di  cui  voi fiete  il  Capo,  del  fen~ 
timento , e della  gratitudine , che  ha  tjuefta  Compagnia  della  ’ 
parte  , che  le  ho  data  della  conchiufione  della  pace  , e della 
fottofcriiicne  del  Contratto  del  mio  matrimonio  ; e ficcarne  io 
intendo  dalla  Lettera , che  mi  avete  ferina  , che  per  un  gran 
contraffegno  del  fuo  7[elo  , e del  fuo  affetto  al  mio  fervido  , la 
vofira  Compagnia  de  fiderà  di  fpedire  Deputati  verfo  dt  me  in 
^uefio  propofito  , fubito,  che  ne  avrà  la  mia  licenza;  cosi  vi  fo 
^uefta  Lettera  , per  dir  vi  , che  avendo  confiderate  le  fatiche  , 
che  un  sì  grande , e penalo  viario  cagionerebbe  a'  Deputati , e 
le  fpefe , che  farebbono  obbligati  a fare  per  venire  a trovarmi  a' 
confini,  io  ne  l'ho  volentieri  difpenfata,  ed  avrò  contento  , che 
al  mio  ritorno  da  quefio  viaggio  , quelli,  che  la  Compagnia  de~ 
puterà  , vengano  a trovarmi  a Fontaineblau  , dove  riceverò  i 
fuoi'  complimenti  ; co  fa,  che  voi  le  farete  intendere  da  mia  par~ 
te,  affe arandola  del  mio  affetto. 

Il  Re  ebbe  ancora  più  riguardo  verfo  i Signori  del  Parlamen- 
to  di  quello,  che  aveva  fatto  fperare  . Non  volle  eziandio  , che  paria'mcto 
andalTero  a trovarlo  a Fontaineblau.  Afpcttò  d’clTerc  arrivato  a •«  «juciia 
Vincennes,  c per  così  dire  ne’ borghi  di  Parigi;  in  maniera  che 
folamentc  a dì  Agollo  Ghenegaud  Segretario  di  Stato  awenì 
il  primo  Prefidente,  che  il  Re  era  pronto  a ricevere  il  giorno  ap- 
preflb  i E)cputati  , che  il  Parlamento  gli  fpedifle  . Il  primo  Pre- 
ndente fattane  la  fua  relazione  nell’  AlTcmblca  delle  Camere  , 
rapprefentò  loro,  che  i fcrvigi , che  il  Cardinal  Mazzarinì  ave- 
va predati  in  qued’ incontro  al  Monarca,  c aUa  Monarchia,  era- 
no d grandi,  e sì  draordinarj,  che  meritavano  a fuo  parere  una 
fimik  gratitudine  della  Compagnia.  Che  ognun  redava  d’accor- 
do , ch’egli  era  dato  il  folo Mediatore  della  pace  , e del  matri- 
monio , e’I  folo  Autore  della  felicità,  c del  Sovrano  , e dello 
Stato . Che  tutti  gli  altri  gli  avevano  già  rcnduti  gli  onori , c i 
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t6C.o  ringraziamenti , che  gli  erano  d giuftamcntc  dovuti . Che  il  Re 
medcfimo  aveva  attcftato  al  Parlamento  , quanto  quello  primo 
Miniftro  aveva  contribuito  colla  fua  foUccitudine , c colla  fua  ca- 
pacità a quella  grand’opera,  la  più  gloriofa  , che  fia  Hata  giam- 
mai veduta  in  Francia.  Che  perciò  credeva,  che  la  Corte  dovef- 
(c  fpedir  fimilmente Deputati  vcrfo  di  lui,  per  fignificargli la  fua 
gratitudine  , e i fuoi  fentimenti . Che  fe  il  palTo  pareva  llraor- 
dinario  , il  merito  dell’ Azione  , che  lo  faceva  lare  , l’era  ancora 
di  più  ; e che  per  altro  la  Compagnia  faprebbc  ben  prendere  le 
milure  più  giulle,  per  impedire,  che  non  fi  tiraflc  a confcgucn- 
za,  per  l’ avvenire  ciò,  ch’ella  avelfe  latro  in  quell’ occalione , e 
per  un  motivo  fino  allora  fcnza  efempio  . Polla  la  materia  in 
deliberazione  , fu  rifolto,  che  i Prefidcnti , fei  Configlieri  della 
gran  Camera  , fci  d’ogni  Cimerà  dell’  Inchielle  , e due  d’t^ni 
Camera  delle  Richielle,  folTcro  deputati  per  andare  quel  giorno 
llcllb  alle  tre  ore  dopo  mezzo  giorno  verfo  il  Re  a Vincennes  , 
tanto  per  adempiere  verfo  S.  M.  la  Deputazione  decretata  nel 
mefedi Febbraio  paflàto,  quanto  per  attcllargli  l’allegrezza,  che 
la  Compagnia  aveva  del  felice  compimento  del  fuo  matrimonio; 
Che  i mcdcfimi  Deputati  fi  trafportalTero  pofeia  verfo  la  Regi- 
na Madre  del  Re,  e verfo  la  Regina  fuaSpofa;  che  attefi  pure 
i grandi , e ftraordinarj  fervigi  preftati  al  Re  , e allo  Stato  dal 
Cardinal  Mazzarini  folo  Mediatore  della  pace  , c del  matrimo 
nio , foflcro  deputati  verfo  di  lui  col  beneplacito  di  S.  M.  un  Prefi- 
dente, due  Configlieri  della  gran  Camera  , ed  uno  d’ogni  Ca- 
mera delle  Inchieue  , e delle  Richiede  , c che  quell’ ultima  De- 
putazione non  fi  efeguilTe,  fenon  dappoiché  fi  avclTe  faputodal 
Re,  fe  ciò  gli  fbfl'e  caro. 

|S.M.riee-  ^ Deputati  portatifi  a Vincennes  a di  4.  Agofto  , vi  furono 
*e’  le  loro  ricevuti  da  Bornonville  Governator  di  Parigi , e da  Ghenegaud 
•oogratuia.  Segretario  di  Stato  , ed  introdotti  dal  Macftro  delle  Cerimonie 
V^'ennw,  Camera  , occupata  per  l’ordinario  dal  Cardinal  Mazza- 

’ rini,  quando  vi  fi  trovava.  S.  M.  vi  era  fola  aflìfa  . Vicino  ad 
ella  , e in  piedi  erano  il  Duca  d’ Orleans  Fratello  del  Re  , il 
Principe  di  Conti,  il  Cancelliere,  il  Sig.  di  Turena  , e molti  si 
Duchi , e Pari , come  Ulfiziaii  della  Corona  , ed  altri  Signori 
della  Corte  - Il  primo  Prelìdentc  adempì  beniflìmo  la  fua  com- 
meflìone  . Attefiò  fubito  al  Re  , che  la  Compagnia  voleva  fei 
mefi  prima  fino  ne’  Pirenei , e nelle  Provincie  più  rimote 
Regno  rendergli  i rifpetti , e le  fommeflìoni , ch’ella  veniva  a 
rendergli  ora;  che  fra  l’allegrezza  pubblica , e llraordìnaria  de* 
~ . - fuoi 
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(uoi  Sudditi , il  fuo  Parlamento  aveva  creduto  di  dover  moftrare 
l’efempio  agli  altri , e fegnalar  particolarmente  il  fuo  fentìmen* 
to,  e’I  fuo  zelo;  ch’era  altresì  un  effetto  neceffario  , e intuibi- 
le , tanto  dell’unione  ftrettiflìma  , che  queffi  primi  Magiftrati 
avevano  alla  Potenza  , e all’  Autorità  Reale  , quanto  dell’  affet- 
to, e della  tenerezza  immutabile  , che  conferverebbono  femprc 
verfo  l’augufta , e fagra  perfona  del  Sovrano  . E ficcomc  il  pri- 
mo Prefidente  fapeva  beniflimo,  che  il  Re  non  fi  terrebbe  loda- 
to , che  per  metà  , quando  il  Cardinale , di  cui  egli  approvava 
talmente  l’applicazione,  e la  cura,  non  aveffe  altresì  la  fuapar- 
te  dell’ elogio,  non  mancò  di  fod^strvi , prima  di  finire  . // 
Cielo  , profegui  egli , confervi  a V.  M.  quefio  Configlio  così  fe- 
dele , e così  avveduto  , che  le  ha  fufcitato  fin  nel  principio  del 
fuo  Regno  , come  il  fole,  che  poteva  efer  capace  y con  una  pru- 
denza affatto  ammirabile  di  refifiere  a tanti  avvenimenti  sì 
ftravaganti  , e di  condurre  quefia  grand'  opera  della  pace  alla 
fua  perfezione , dopo  avervi  continuamente  applicato  il  penfiero 

10  fpazio  di  fedici  anni  . Egli  ha  perciò  fatto  conofeere  a tutto 

11  mondo i ch'egli  non  ha  mai  rejjpirato  altro,  e che  i differenti 
effetti  della  buona , 0 della  cattiva  fortuna , i mali  domeftici , 
le  malattie  grandi , che  fono  foprawenute  allo  Stato,  come  pth 
re  le  fperanze  -d' una  guerra  tutta  piena  di  vittorie  , le  Batta- 
glie guadagnate  , e le  Con^uifie  fatte  non  hanno  mai  Ootuto 
cambiare  la  pofitura  del  fuo  cuore  , nè  alterare  meno  del  mon- 
do i penfieri,  ch'egli  ha  fempre  unicamente  formati  pel  fcr  vigio 
di  V.  M.  e pel  bene  del  fuo  Stato . 

. Il  Re  ricevette  quelli  rifpetti , e quelle  fommelfioni  con  un 
aria,  che  dinotava  la  foddis&zione , che  ne  provava  . Dopo  di 
che  Lamoignon  accollandofi  un  paffo  , o due  alla  fedia  del  Re, 
parlò  di  nuovo,  e rimollrò,  che  la  Compagnia,  confiderando  i 
grandi , e fegnalati  fervigi , che  il  Cardinal  Mazzarini  aveva 
predati  in  qued’occafione  a S-  M.  e allo  Stato  , aveva  avuto  il- 
penfiero  di  fpedire  Deputati  alrred  verfo  di  lui , per  ringraziar 
nelo  . Ma  liccome  quedo  era  un  onore  draordinario , e fenza 
efempio  , cosi  ella  non  poteva  &rlo  fenza  averne  la  licenza  da 
Sua  Maedà,  e fe  ella  l’ aveffe  caro  . Io  credo  , gli  rifpofe  il  Re, 
che  non  dubitate  , che  io  non  l'abbia  cariffmo  . 1 Signori  del 
Parlamento  non  avevano  in  fatti  motivo  di  dubitarne  dopo  il 
Regidro  , che  avevano  fatto  delle  Lettere  Patenti  fpedire  a di 
ZI.  Luglio  tanto  fui  Contratto  , quanto  fui  Trattato  . (^ed’  è 
quello , che  in  fodanza  contengono  . Siccome  noi  non  dubitia- 
mo. 
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j66o  mo,  che  colla  lettura  y che  voi  ne  farete  y non  conofcìate  i gran- 
di  y e fegnalati  vantaggi  , che  fono  fiati  proccurati  al  nofiro 
Regno  dal  minifiero  , e dalla  prudenza  , e favia  direzione  del 
nojlro  carifRmo  , ed  amatiffimo  Cugino  il  Cardinal  Ma^zarini  , 
a cui  abbiamo  addo /fato  ^ue fi"  importante  , e difiìcile  negoziato  y 
ed  alle  cure  , e alla  vigilanza  del  quale  noi  fiarr.o  oboìigati  a 
rendere  tefiimonianza , che  il  fine  di  quefia  grand'  opera  è par- 
ticolarmente dovuto  y cosi  noi  vogliamo  nel  mede  fimo  tempo  far- 
vi cono  fiere  l'eccejftva foddis f azione  y che  abbiamo  de'fervtgt  no- 
tabili y ch'egli  ha  prefiati  a quefio  Stato  in  una  si  lunga  y e sì 
penofa  guerra  y e pel  compimento  d'una  sì  gloriof a pace . 

Il  rreWéte  Affin  per  altro  di  perfuadcrfeJo  , non  ci  voleva  altra  pruova  , 
fc  non  la  propoiìzionc , che  ne  lece  il  primo  Prefidente.  Infor- 
ne  idiriiti  mato,  com’cgli  era  delle  intenzioni  degli  uni , e degli  altri,  v’ 
della  fua  era  ben  motivo  di  prefumere,  che  il  fuo  fentimento,  e’I  fuolin* 
guaggio  folTero  il  fentimento,  e’I  linguaggio  del  Re  medefimo. 
dine  dell' Non  fi  arrifchia  leggiermente  una  fiinilc  propofizione  , e fe  il 
ingrefio.  non  vi  aggiunfe  del  fuo  per  feria  fere,  era  coldifcgno,  che 
il  Cardinale  ne  fofle  tanto  più  obbligato  al  Parlamento . Quella 
Compagnia  forfè  voleva  riparare  con  ciò  le  ingiurie,  che  gli  aveva 
fette  una  volta,  e ferfi  un  merito  preflb  al  Padrone  dell’onore  , 
che  voleva  rendere  al  Miniftro.  Il  Cardinale  dal  fuo  canto  lufin- 
gato  da  quella  dillinzione,  che  ardentemente  dclìderava,  aveva 
fodd^sfazione  di  doverla  ad  una  Compagnia , che  gli  era  fiata 
una  volta  si  contraria,  e proccurava  d’ottenerla  nella  migliorfor- 
ma,  che  fi  potefie.  In  tutto  quello  maneggio  Lamoignon  non 
fi  dimenticò  degl’  interelfi  della  fua  Compagnia.  Ella  defiderava 
foprattutto,  che  l’ordine,  che  aveva  ricevuto  d’and.are  in  capo 
al  Borgo  di  S.  Antonio  a fere  le  fommelfioni  dovute  al  Re  , c 
alla  Regina,  non  fblTe  riputato  far  parte  deH’Ingreffb.  II  Can- 
celliere follencva  il  partito  contrario;  ma  fu  approvata  finalmen- 
te l’opinione  del  Primo  Prefidente  ; in  maniera  che  a di  2j. 
Agollo  Lettelier  Segreteffio  di  Stato  fi  portò  a dirgli  da  parte  del 
Re,  che  cogli  ordini,  eh’ egli  aveva  dati  per  la  Cerimonia  dell’ 
Ingrefib,  e per  ricevere  i rifpetti  del  Parlamento,  e degli  al- 
tri Corpi,  non  aveva  avuto  difegno  d’offendere  la  dignità  del- 
la Compagnia,  nè  di  levarle  alcuna  delle  fue  Prerogative;  e che 
non  intendeva,  che  il  Parlamento  faceffe  parte  dell’  Ingreflb  ; 
ma  ch’elfendo  llabilita  la  marcia  della  Cerimonia  , era  inutile 
di  £ir  maggiormente  rimollranze  fopra  un  ordine  , che  non  fi 
poteva  cambiare  . Si  ebbe  cura  di  far  tenere  Regifiro  nel  Parla- 
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mento,  che  Lettellier  aveva  detto  al  Primo  Prclìdenteda  parte  1660 
del  Re  , che  S.M.  non  intendeva,  che  la  Corte  di  Parlamen- 
to fàcelTe  parte  deiringreflb. 

• A di  IO.  del  meddimo  mefe  d’  Agofto  i Deputati  del  Parla-  Deputaiio. 
mento  andarono  al  Lovero  a complimentare  il  Cardinal  Maz- 
zarini.  Lo  trovarono  nel  dio  appartamento  ammalato  nel  let-  ^^«ìoì. 
to.  Egli  loro  atteftò  il  difpiacere,  che  aveva  di  riceverli  in  quo- 
fto  dato.  Accodatifi  a lui  adìli,  e coperti,  il  primo  Prefidenre 
gli  fece  il  complimento  da  parte  della  Corte  . La  rifpoAa  del 
Cardinale  fu,  ch’egli  fi  confidava  molto  obbligato  dell’onore, 
che  riceveva  dalla  Compagnia , per  la  quale  egli  confervereb^ 
be  in  avvenire  ogni  fentimento  di  dima,  di  rifpetto,  e di  gra- 
titudine, e lo  direbbe  vedere  in  ogni  occafione  in  rigu.ardosldcl 
generale,  come  del  particolare  . Alcuni  giorni  prima  i Signori 
della  Camen  de’ Conti , e della  Corte  degli  Ajuti  avevano  altresì 
adempiuta  una  fimile  commedìone  da  parte  della  Compagnia  i 

Le  loro  Maedà  afpettavano  a Vincennes,  che  tutto  fode  pron-  ingreib 
to  per  l’Ingrcdb  folennc  , che  dovevano  fare  a Parigi.  11  gior-  J*"* 
no  appredd  alla  Feda  di  S.  Luigi  fu  , come  ho  detto  , quello,  * 
che  fi  fcelfe  per  la  pompa  di  qued' azione.  Elia  fu  d’una  magni- 
ficenza impercettibile.  Tutto  ciò,  che  s’ era  fatto  nelle  Provin- 
cie, e fulla  drada,  che  fece  la  Regina  , non  erano  , che  deboli 
preludi  di  ciò,  che  li  preparava  nella  Capitale,  per  fare  onore  a' 
queda  Principeflà,  e per  dare  in  quedi  principi  di  Regno  un’al- 
ta idea  delie  ricchezze,  e de’ fondamenti  d'aiuto  d’ un  Regno, 
il  quale  non  aveva  potuto  redar  efaudo  da  una  guerra  di  trent’ 
anni  cogli  Stranieri,  e in  altri  Tei  anni  di  guerre  civili.  DaH’ori.< 
gine delia  Monarchia  non  v’era  dato  giorno  più  bello,  e’I  mot- 
to Nec  l^tìor  alter,  di  cui  ho  parlato  di  fopra  , non  poteva  ef* 
fervi  applicato  più  propriamente . 

Era  dato  eretto  in  capo  al  Borgo  di  S.  Antonio  un  Trono  , 
fodenuto  da  quattro  Colonne  , coperto  da  una  Cupola  appog-  toV^quJr 
giata  ad  altre  quattro  Colonne . Egli  era  aperto  da  tre  lati , e v*  ito  motivo 
erano  venti  gradi  per  falirvi . Era  fornito  di  ricche  tappezzerie 
con  un  baldachino  magnifico  , fotto  il  quale  le  loro  Maedà  do-  n!òi 
vevano  ricevere  i complimenti , e gli  omaggi  de’  loro  Sudditi  . 

Le  drade  erano  pure  tappezzate  di  ciò,  che  v’era  di  più  ricco  ; 
le  porte  coronate  di  verzura,  c di  fiori  ; c le  finedre  adorne  de’ 
più  bei  tappeti.  Nelle  Piazze  fi  vedevano  Archi  trionfali  arrichi- 
ti di  datue , e di  dipinture , degne  della  magnificenza  dell’  anti- 
ca Roma.  N’era  dato  fabbricato  uno  al  Cimitero  di  S. Giovan- 
ni, 
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1660  ni,  in  cui  fi  vedevano  il  Monte  Parnafocollc  nove  Mufe,  e’Ifot 
ro  Apollo,  ed  i ritratti  del  Re,  e della  Regina  in  un  medefimo 
Quadro.  Un  altro  al  Ponte  di  Noftra  Signora,  il  quale  ad  ogni 
Archi  trion  lato  del  Portico  aveva  una  Colonna  finta  Lapis  , fofienuta  dal 
«ali  nelle  fuo  Picdeftallo,  con  ornamenti  d’oro,  e cornici,  il  fregio  delle 
cì'^'iì""  carico  di  trofei  d’amori,  e di  cuori , e nel  mezzo  era- 

Parigi,  no  alzate  molte  figure  di  marmo  finto  , l’una  delle  quali  rap- 
prefentava  l’Onore,  un’altra  la  Fecondità,  un  Amore,  che  te- 
neva fotto  il  fuo  giogo  le  armi  del  Re,  e della  Regina  , e una 
figura  di  marmo,  che  fignificava  l’amor  fcambicvole  , che  dee 
unire  i cuori  già  raunati  infieme  co’  vincoli  del  Matrimonio  ; e 
in  cima  un  gran  Quadro,  ih  cui  la  Regina  Madre  rapprefentava 
Giunone  nelle  nuvole,  la  quale  ordinava  a Mercurio  , e ad  Iri- 
de di  portare  ad  Imeneo  i ritratti  del  Re,  e dell’ Infinta  di  Spa- 
gna. Al  mercato  nuovo  fi  vedeva  l’Arco  della  Pace,  in  cima  al 
quale  era  un  Quadro  del  Re  fotto  la  figura  d’un  giovane  Ercole  « 

, . fpogliato  della  pelle  del  Lione  da  piccioli  Amorini,  e coronato 

. di^lc  mani  della  Virtù  d’una  ghirlanda  di  mirto  , e d’ulivo  fim- 

■*  bolo  deir  Amore,  e delk  Pace,  con  un  gran  trofeo  d’  armi  fot- 

to i fuoi  piedi,  che  fignificava  il  fine  della  guerra.  Vedevafi  unrf 
Pallade,  fotto  la  cui  figura  la  Regina  , prefentando  un  ramo  d’ 
ulivo,  moftrava  molte  Ninfe,  le  quali  dinotavano  le  Città  rtìfta- 
te  alla  Francia  pel  Trattato  di  pace.  Nella  Piazza  Delfina  era  1’ 
ultimo  Arco  trionfile,  nel  quale  fi  vedeva  un  Quadro  del  Re,  e 
della  Regina  fopra  un  Carro  condotto  dal  Dio  Imeneo  , e tira- 
to da  un  Gallo , c da  un  Lione , i quali  fignificavano  la  Francia , 
e la  Spagna  unite,  colla  Concordia,  e la  Pace  a’ fuoi  lati.  Inci- 
ma  fi  vedeva  un  Atlante  con  alcune  armi  gettate  fotto  i fuoi  pie- 
di. Sulle  fue  fpalle  egli  portava  un  Globo  d’azzurro,  adorno  di 
tre  Gigli  d’oro,  c difopra  compariva  la  Fama,  la  quale  con  due 
Trombe  pubblicava  l’Alleanza  della  Francia,  e della  Spagna. 

La  Milizia  di  Parigi  andò  incontro  alle  loro  Macfià  nel  mi- 
glior ordine,  ed  equipaggio,  che  fi  potelTc  inventare  . Ella  era 
condotta  dal  Prefidente  Ghenegaud  , fuo  Colonnello  Generale 
fopra  un  bel  Cavallo  riccamante  bardato.  Era  egli  preceduto  da 
quattro  Gentiluomini , e feguito  da  fei  Paggi , e da  ventiquattro' 
Staffieri  di  livrea,  vefiiti  di  rafo  di  colore  Ifabella. 

Marcia  del  La  marcia  del  Parlamento  fu  ancora  più  pompofa , e più  fo- 
Parlameto.  Jenne  . Il  primo  Prefidente  Lamoignon  , e gli  altri  Prefidenti 
erano  vefiiti  di  lunghi  mantelli  di  fcarlatto  foderati  d’ermellini , 
ciafeheduno  colla  loro  berretta  di  velluto  in  tetta  . V’ erano  a de- 
..  - ftra. 
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ilra,  e a finiftra  quattro  Ck)rpi  di  guardia  del  Re,  a’ quali  S.M. 
aveva  comandato  di  ftarc  pre^o  alla  perfona  del  Primo  Prefiden* 
te,  e d’efeguire  i fuoi  ordini.  Il  Cancelliere  aveva  indolTo  una 
vefte  di  drappo  riccio  d’oro;  la  iùa  camiciuola era  di  tela  d’oro, 
colla  cintura  medefìmamente  d’oro.  Portava  un  Cappello  divel> 
luto  nero  ricamato  d’oro.  Era  egli  preceduto  dagli  Ufiìziali del- 
la Cancelleria , e da’  Segretari  del  Re  in  velie  di  rafo  a maniche 
pendenti . 1 Maeftri  di  Memoriali  marciavano  pofcia  in  vedi  di 
velluto  nero  con  cinture  d’oro,  e gli  UlSziali  del  Sigillo;  e poi 
leguiva  una  Chinea  bianca  coperta  d’una  Gualdrappa  di  velluto 
turchino,  fparla  di  Gigli  d’oro,  la  quale  portava  i figilli  in  una 
Calfetta  d’argento  dorato,  coperta  da  una  tocca  d’argento.  El- 
la era  guidata  da  due  Staffieri , vefliti  di  giubboni  di  ralb  pavo- 
nazzo , e di  calzoni  di  velluto  lilbti  d’oro  , con  berrettoni  di 
limile  drappo,  carichi  di  penne  pavonazze  , e bianche  . Erano 
a piedi,  e colla  tella  ignuda,  preceduti  da’  quattro  Ulcieri della 
Cancelleria  fimilmente  velliti  con  collane  d'oro  al  collo  , e con 
mazze  d'argento  in  mano. 

Arrivato»  che  fu  il  Cancelliere  al  Trono  nella  maniera  , che 
ho  deferitta,  il  Re  ufei  dalBofco  di  Vincennes.  Egli  era  vellito 
d’un  abito  tutto  di  ricamo  d’argento  tirato,  mefcolato  di  perle, 
e guernito  d’ una  gran  quantità  di  nallri  di  colore  incarnato  , 
con  un  mazzetto  di  penne  incarnate,  e bianche  , legato  ad  una 
rofa  di  diamanti.  Era  Ibpra  un  Cavallo  di  Spagna  , il  quale  col 
l'uo  andamento  grave,  e fiero,  fembrava  tutto  gloriofo  del  cari- 
co, £he  portava  . La  gualdrappa  era  tutta  di  ricamo  d’argento, 
e'I  fornimento  fparfo  di  perle  . La  Regina  feguiva  in  un  Coc- 
chio d’una  magnificenza  ftraordinaria,  feoperto,  e guernito  di 
lliori,  e di  dentro  d’un  ricamo  d’oro  fopraun  fondo  d’argento. 
Le  parti  di  fuori,  ed  i lati  erano  adorni  di  felloni  di  rilievo,  ri- 
camati medefìmamente  d’oro.  Il  baldacchino  era  pure  ricamato 
di  dentro  , e di  fuori  con  felloni  pendenti  d’intorno  . (^efla 
Principefla  aveva  indolTo  una  velie  arricchita  d’oro,  di  pene,  c 
di  pietre  preziofe,  ed  era  adorna  d’una  buona  parte  delle  gioje 
della  Corona:  ma  per  brillante  , ch’ella  folTe  per  quello  fplen- 
dore  prefo  in  prcflito,  fi  può  dire,  ch’ella  lo  faceva  ancora  mag- 
giormente fpiccare  collo  Iplendore  della  fua  maeflà  , che  fi  tira- 
va addoflb  gli  occhi,  e r ammirazione  di  tutti. 

Prefi,  ch’ebbero  le  loro  Maeflà  i loro  polli  fui  Trono,  il  Can- 
celliere fece  il  fuo  complimento  , e pofcia  fi  pofe  al  lato  deliro 
del  Re  . Dietro  a lui  era  immediatamente  il  Duca  di  Buglione 
Parte  I.  Ooooo  Gran 
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GranCiamberlanoi  indi  fcguivano  il  Duca  di  Crcqul  primo  Gen- 
tiluomo della  Camera,  e’I  DucadiTremes  Capitano  de*  Corpi  di 
Guardia.  Predò  al  Re  era  afllla  la  Regina  , ed  erano  a lato  Ma- 
damigelle d’ Orleans,  d' Alanfon,  e di  Valois,  colla Principeda di 
Condè,  e la  Ducheffa  di  Lungavilla,  e dietro  erano  la  Duchef- 
fa  di  Novaglies  prima  Dama  d’onore  della  Regina,  c la  Comet 
fa  di  Betune  fua  Cameriera  . Il  Trono  era  circondato  da  Corpi 
di  Guardia,  e da  cento  Svizzeri  fino  alle  Barriere  che  ne  impe- 
divano l’accedo.  Indi  marciò  il  Clero  di  Parigi  compofto  di  tut- 
ti i Religìofi  Mendicanti  , e di  tutti  i Curaci , preceduti  da  un 
gran  numero  d’Ecclefiaftici.  L’ Univerfità,  colle  quattro  Facol- 
tà fu  altresi  a rendere  i Cuoi  omaggi . Il  Governatore  di  Parigi 
vcftito  d’un  abito  di  drappo  ricamato  d’oro,  accompagnato  da 
dodici  Paggi,  dalla  fua  Compagnia  di  cinquanta  Guardie,  e pre- 
ceduto da  luoi  trecento  Sergenti  a Cavallo,  vediti  delle  loroGi- 
(acche  colle  armi  del  Re,  c della  Città  , marciava  a Cavallo  al- 
la dedra , ed  alla  finidra  era  il  Prepofito  de’  Mercanti  con  una 
vede  di  velluto  chermifi  con  bottoni  d’oro  ; Gli  era  vicino  il 
fuo  Segretario,  il  quale  portava  le  chiavi  della  Città  ; dietro  di 
lui  i quattro  Scabbini,  e’I  Proccuratore  del  Re  con  una  vede  di 
velluto rofso  tanè.  Erano feguiti dal Regidratore,  e dal  Teforicre 
del  Palazzo  pubblico,  e dagli  altri  Udìziali  della  Città  in  mantello 
dirafo.  Fatto  ch’ebbe  il  Prepofitodc’ Mercanti  il  fuo  complimen- 
to, e prefentate  le  chiavi  della  Città  a S.M.,  andarono  tutti  ad 
afpettarla  alla  Porta  di.S.  Antonio.  Gli  Uffiziali  del  Cadelletto 
comparvero  pofeia  ciafeheduno  nel  loro  podo,  alla  fronte  dc’qua- 
li  marciavano  il  Barigello,  e la  fua  Compagnia  ed  i Sergenti  con 
verga  a piedi,  con  un  badon  bianco  , ed  azzurro  fparfo  di  Gi- 
gli d’oro.  La  Corte  della  Zecca,  quella  degli  Ajuti,  la  Came- 
ra de’  Conti,  e’I  Parlamento  furono  altresì  a.  rendere  i loro  omag- 
gi alle  loro  Maedà;  ed  ogni  Capo  di  quede  Compagnie  fece  il 
complimento. 

Terminate  tutte  leOrazioni,  cominciòl’ordinedell’IngrefTo  . 
Il  magnifico,  e fuperbo  Equipaggio  del  Cardinal  Mazzarini  mar- 
ciò il  primo;  feguirono  pofeia  la  Scuderia  del  Duca  d’ Orleans, 
quella  della  Regina  Madre,  e quella  del  Re.  Indi  comparvero  la 
Compagniade’Mofchettieri,  e quella  de’ Givaleggieri ; tutti  era- 
no nobilmente  vediti,  didinguendofi  ogni  Brigata  l’una  dall’al- 
tra con  un  ornamento  differente.  I Paggi  della  Camera,  i Gen- 
tiluomini ordinar] , gli  Uffiziali  della  Prepofitura  del  Palazzo  , 
e molti  Signori  padarono  ne’  loro  podi.  Fatto  ciò,  fi  vide  com- 
parire 
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parire  il  Re  a cavallo  con  un’aria  si  grande  , e si  fubiime  che  i66o 
recava  deli’ ammirazione  a tutti  quelli,  che  lo  rimiravano.  Egli 
era  preceduto  dalla  Tua  Guardia  de’  Cento  Svizzeri , dagli  Arai* 
di  d’armi,  e da  alcuni  Uffiziali  della  Corona,  che  gli  marciava* 
no  immediatamente  dinanzi . Era  circondato  da  molti  Principi , 
e ieguito  da’ Tuoi  Gentiluomini  di  Bec  a Corbin.  Vennero  po* 
fcia  gli  Uffiziali  della  Regina  . Quell’  augnila  Princìpclsa  com^t 
parve  indi  a poco  in  un  Cocchio,  quale  ho  defcritto  di  fopra  i 
feguito  da  un  gran  numero  di  Carrozze  piene  di  PrincipclTe , e del* 
le  Dame  più  qualificate.  TrapalTaronocosi  tutta  la  Città  inmez* 
zo  alle  acclamazioni  continue  del  Popolo,  ed  andarono  a fmon* 
tare  al  Lovcro . Aggiugnetc  a tuno  ciò  una  prodigiolk  moltitu- 
dine di  gente,  accorlà  da  tutta  l’Europa,  e fchierata  Ibpra  An- 
fiteatri, eh’ erano  lungo  le  cafe,  e che  formavano  in  tutta  la  mar- 
cia lo  Ijicttacolo  più  pompofo  , che  fia  fiato  giammai  veduto  . 
Ciafeheduno  feceva  fpiccare  la  fua  magnificenza , non  folamen* 
te  fopra  i fiioi  velliti,  ma  altresì  Ibpra  quelli  de’ftioi  domefiici. 

La  fola  fpda  de’  particolari  afeefe,  per  quello,  che  fi  crede,  fino 
a dieci  milioni.  Ognuno  s’ncomodava  con  foddis&zione,  per  da- 
re al  Re  delle  tellimonianze  del  filo  zelo.  Da  più  lontano,  che 
fi  feopriva,  fi  fentivano  grida  d’allegrezza,  ed  acclamazioni fen- 
za  fine.  Si  avrebbe  detto,  che  gli  Spettatori,  divifi  fra  lui,  eia 
Regina,  non  avevano  occhi , che  per  loro.  Appena  erano  paf* 
fate  le  loro  Maefià  per  un  lut^o,  che  un  torrente  di  Popolo  an- 
dava a piombare  da  un’altra  parte  per  rivederle  , taiue  volte  , 
quante  fi  poteva  avvicinarvifi.  Premura  naturale  a’Fràncefi;  ma 
eh’  era  dovuta  in  queft’occafione  aU’afiètro  , e alla  ftima,  ond’ 
erano  già  preoccupati  pel  loro  Re.  11  giorno  appreflb  deH’In- 
grefib,  le  loro  Maefià  andarono  aljaChiefa  di  Nofira  Signora,  a 
rendere  grazie  a Dio  d’un  sì  felice  matrimonio,  c vi  fi  cantò  il 
Tedeumy  al  quale  intervennero  le  Compagnie  Supreme.  Dopo 
le  allegrezze , che feguirono  quefta Cerimonia,  la  Corte  fi  portò 
a Fontainebleau , per  pafiarvi  il  rimanente  della  bella  fiagione  . 

La  Francia  non  era  la  fola  , che  cominciafle  a gufiare  le  dol-  A «ari  da» 
cozze  della  pace.  Ella  riempieva  tutta  l’Europa  d’allegrezza,  di 
confolazione,  c dì  fperanza.  Pochi  Regni  vi  furono,  che  non  pernOabi- 
ne  fentifiero  , e l'Inghilterra  medefima  provò  una  rivoluzione  lire  il  Re 
tanto  più  felice  , quanto  era  più  non  fpcrata  . Tutto  vi  pareva 
affatto  difpofioperun  Governo  di  Repubblica,  quando  una  Con*  ì,  utul. 
giura  formata  nel  cuore  dello  Stato  intraprcic  d’abbattcrlq  , eiTm.i 
di  rifiabilire  lo  Stato  Reale  . Ciò  , che  v’  ha  di  maravigliofo"  è , 
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i6()9  che  ì Presbiteriani  s'enmo  uniti  in  quefia  Lega  co’ Cattolici  loro 
mortali  Nemici . 1 CoiKiurati  avevano  de’  partigiani  in  alcune 
Provincie,  i quali  fi  jKilcro  in  marcia  per  loro  unirti,  c avvegna- 
ché ditiipati  in  patte  dal  Partito  contrario,  non  lafciarono  diprc*^ 
clamare  Carlo  II.  11  Duca  d’Albemarle  , chiamato  allora  Gior- 
' gio  Monck , s’ era  oppotio  in  Scozia  alla  Fazione  dell’  Efercito, 

tingendo  di  dichiararti  altamente  pel  Parlamento  ; ma  in  &tti 
per  efeguirc  in  una  maniera  più  ticura  un  gran  diiegno  tuttodì* 
verfo  da  quello , che  il  Parlamento  credeva  ; ed  era  di  ritiabilire 
r Autorità  Reale,  e la  Cafa  degli  Stuardi.  Quella  intraptefa  era 
fiata  concertata  incontanente  dopo  la  mone  del  primo  Protetto- 
re , fe  pure  non  eia  fiata  concepura  nxdto  tempo  prima  , come 
dicono  alcuni . Ecco  con  qual  Politica , e con  qual  profónda  difr 
timulazionc  quefto  Rifioratore  della  Monarchia  venne  a capo  d>’ 
un  si  ardito  progetto. 

Monch  era  fiato  vicendevolmente  nel  Parlamento  dì  Carlo  I, 
Còme  Cene  ^ del  Lungo  ♦ Parlamento.  Cromuello  r che  ne  conofeeva  l’abir 
ì^."****"  n’era  fcrvito  utilmente  in  Scozia,  dove  fece  fiorire  nelme- 
detimo  tempo  l’abbondanza,  c la  patte.  Vi  manteneva  un  belL*. 
Efercito,  c feaza  dar  motivo  di  lamento  ad  alcuno  , vi  raunava 
del  danaro  , il  quale  gli  fu  d’un  grande  ajuto-  nella  Rivoluzio< 
ne,  dicuiparlo.  Intanto  manteneva  corrifpondenza  con  Carlo  li 
rifuggito  a Bruffelles  . Quello  maneggio  non  fiette  occulto  alla 
perfpicacia  del  difiìdente  Cromuello,.' il  quale  aveva  delle  fpieper 
tutto  i.  ma  non  ardi  di  &me  ftrepito  , alEn  di  non  eccitare  una 
guerra  civile  in  Scoizia,.  dove  il  detto  Generale  era  amato  da’ Sol- 
dati, e Fìfpettato-dalla  Nazione.  Perciò  trafiè  egli  profitto  bra- 
vamente dairafccndcnte  ,.  che  aveva  guadagnato  Ibpra  di  loro  . 
Padrone  d’un  Efercito,  che  gli  era  tutto  affezionato,  aflìcurail 
Parlamento',  e la  Repubblica , di  non  aver  prele  le  armi , che 
per  venire  in  loro  foccorfo,  mentre  ad  ogni  pafforche  ùl,  avan- 
za il  rifiabinmento  delioStato  Reale  . Entra  egli  trionfante  in 
Londra , e quella  direzione  piena  di  diltimulazione  gli  riefee  . 
Vedendoli  colla  forza  in  mano,  ed  in  fiato  d’efeguire  ciò  , che 
progettava  da  molto- tempo,  ne  léce  dare  awifo  al  Re  ,.  ch’era 
■ ufeico  di  Bruficllcs , dov’  era  quafi  fetnpre  rimafio, , dappoiché  la 

Francia,  eia  Olanda  intimorite  dalle  minacce  dì  Cromuello  » 
avevano  negato  un  atilo  a quello  Principe  fuggitivo. 

-/X.ambert  Capo  del  Partito  contrario  era  fiato  mefib  nella  Tor- 
•'  « iCv  c tutte  le  Fazioni  dif^renti,  che  »’  erano  fin’ allora  oppofic 
. al 
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al  Partito  del  Re  fi  trovavano  fenza  forza,  e fenza potere , Onde  ii6& 
Monde  non  avendo  più  niente  a temere  , fi  levò  la  mafehera, 
c dichiarò,  che  la  iàlute  della  Nazione  non  poteva  incontrarli, 
che  nel  riftabilimento  della  Monarchia  , il  Iblo  Governo  legitti- 
mo de’  tre  Regni , La  difibluzione  del  Lungo  Parlamento  aveva 
dato  luogo  alle  Sefiioni  del  Parlamento  Lìbero  , come  fi  chiama 
l’ultimo,  per  diftinguerlo  dall'altro. 

Le  cofe  erano  in  quello  fiato,  quando  il  General  Monckfpe-  _ ^ . 

d)  unEfprefib  ai  Re  per  avvertirlo  a foUeckare  la  lùa  partenza.  vcLVed» 
Egli  era  allora  a Breda  , Città  dipendente  dagli  Stati  Generali  al  Parlamé'. 
delle  Provincie  Unite  » e del  dominio  de’  Principi  d’Oranges  . ‘od’inghiU- 
Quindi  fcrific  una  Lettera  a Monde,  ch’egli  defiderava,  che  fi 
comunicafie  all’  Eferdto , ed  al  Configlio  di  Stato  , a cui  uni 
una  Dichiarazione,  che  indirizzava  alle  due  Camere  del  Parla- 
mento. Tenendoli  già  il  Re  come  riftabihto  fui  Trono,  quefia 
Lettera  non  conteneva  fe  non  attefiati  d’ un  Regno  felice  , e 
promefle  di  non  aver  niente  più  a cuore  , che  il  rifiabilimento 
delle  Leggi , e de’  Privilegi  di  quelli  , che  avevano  arrifehiato 
tuuo  , per  eflcrc  i glorioli  Riftoratori  della  Monarchia  . La 
Dichiarazione  abbraciava  di  più  un  perdono  generale  a tutti  i 
Rei  , qualunque  tbfie  fiato  il  loro  delitto , o contra  lui  me- 
defiimo,  o contra  il  Re  fijo  Padre  - * Fattane  la  lettura , fii 
rifolto  di  dir  le  opinioni  in  favore,  o contra  il  richiamo,  e paf- 
sò  a tutti  voti  nella  Camera  de’ Comuni  per  l’ aficrmativa . (^el- 
la de’  Pari  vi  prefiò  le  mani  con  allegrezza»  e ne  fu  formato  un 
Atto,  il  quale  conteneva.  Che  la  Nazione  fbfie  governata  da  un 
Re,  c dìillc  due  Camere  de’  Signori,  e de’ Comuni,  e che  Car- 
lo Stuardo  II.  di  quefio  nome  fofie  proclamato  Re  d’ Inghil- 
terra. . 

Quefio  Principe  aveva  detta  la  verità,  più  di  quello,  che  fbr-  e’ preela- 
fe penfava,  quando  l’anno  antecedente  aveva  afiìcurato  confi- 
dentementc  il  Refidentc  d’Olftein,  che  nel  termine  d’un  anno 
egli  farebbe  riftabilito  fui fuo Trono.  Se  in  qualche  colà  s’ingan- 
nò, fu  unicamente  nella  maniera;  imperocché  aveva  aggiunto, 
che  ciò  non  farebbe,  che  con  molto  fanguc,  e molta uccifionc, 
laddove  la  cofa  fi  fece  per  via  d’una  Dichiarazione  libera,  e pa- 
cifica . Non  bifogna  però  cercare  la  prima  cagione  di  quefia  ^ran 
Rivoluzione,  che  ncU’incoftanza  naturale  degl’ Inglefi,  c torfe 
altresì  nel  loro  fincero  pentimento  - Quefia  Nazione  è violenta 

. in 
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1660  in  tutte  le  cofe  ne’fuoi  primi  moti;  ma  nel  fondo  è buona*;  e 
quando  ella  ha  avuto  il  tempo  di  riflettere  fulle  cofe  , fi  riduce 
volentieri  a ciò,  eh’ è retto,  e giufto.  Il  General  Monde  diede 
in  quella  occafione  unapruova  fingolarc  del  fuo  zelo,  e della fua 
fedeltà  pel  fuo  Re . Il  difegno  di  riftabilirlo  era  bello  , e fu  bra- 
vamente diretto  . Ma  farebbe  forfè  flato  a defiderare  , per  la 
gloria  di  quello , che  ne  fu  il  principale  ftrumento , eh’  egli 
Tavefle  efeguiro  con  miglior  fede.  Forfè  altresì,  dice  l’Iftorico  , 
che  mi  prefla  quefta  rifldfione  , bifogna  meno  imputare  a lui 
queflo  mancamento,  che  alla  neceflìtà,  o alla  malignità  de’ tem- 
pii ed  al  timore,  ch’ebbe  di  mancare  al  fuo  Principe  , fe  tene- 
va un’altra  direzione.  Tal  è l’imperfezione  delle  Virtù  umane 
di  rado  pure , di  non  aver  fempre  fcrupolo  d’adoperare  mezzi  il- 
legittimi, per  giugneread  un  buon  fine  . La  Proclamazione  di 
Carlo  fi  fece  a dì  8.  Maggio  di  quell’anno  . Per  premiare  i fcr- 
vigi  di  quello,  a cui  egli  era  debitore  del  fuo  riflabilimento,  1* 
onorò  deirOrdine  della  Giartiera,  delle  Dignità  di  Scudier  Mag- 
giore, di  Duca  d’Albemarlc,  di  Conte  di  Torrington,  di  Baron 
di  Potevidg,  di  Capo  Generale  degli  Eferciti  ne’  tre  Regni , e 
lo  pofe  nel  numero  de’  fuoi  Configlieri  privati.  Fece  altresì  del- 
le accoglienze  correli  a tutti , e moflrò  una  lèmma  manfuetu- 
dine,  e moderazione.  Non  già  perch’egli  non  aveflc  lo  fpiriro 
innafprito  molto  da’  difpiaceri , che  aveva  ricevuti  tanto  dalla 
parte  de’  fuoi  Sudditi , quanto  da  quella  degli  Stranieri  : ma  la 
novità  del  Governo,  la  mancanza  di  forze,  ed  i fofpettidi  den- 
tro l’obbligarono  a diflìmulare.  Egli  doveva  quella  virtù,  o que- 
lla Politica  alle  difgrazie,  che  aveva  foflcrte  , e ficcomc  egli  ac- 
colfe  tutti  benignamente  così  pure  lu  ricevuto  da  tutti  con  un 
applaufo  generale. 

.ABàri  del  Circa  ilNort,  oltre  il  Re  di  Svezia,  di  Danimarca,  c diPoI- 
jJort. Pace  Ionia  , ch’craro  in  guerra,  l’imperadorc,  l’Elcrtore  di  Bran- 
demburgo,  e gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unitevi  pren- 
nighen.  devano  parte,  ciafebeduno  a proporzione  dell’ intcrefie,  che  vi 
avevano . Ma  elfendo  convenuti  i Miniflri  di  Francia , e di  Spa- 
gna nelle  loro  Conferenze  de’ Pirenei,  che  folfe mantenuta  nell’ 
Imperio  la  pace  di  Vcfltàlla,  che  fi  negalfc  reciprocamente  ogni 
foccorfo  a quelli  del  loro  partito  , che  volelfero  violarla  , e che 
vi  fi  coltri ngclfero  eziandio  quelli,  che intraprendeffero  d’oppor- 
vifi  , fi  conchiufe  altresì  un  Trattato  ad  Oliva  ♦ e a Coppena- 

ghen, 

* oliva  ? uva  HaJia  prtjfó  a Vaa^ira , Il  Trastata  , thè  ti  fu  coKchiufa  ^ dfl  ^ivr» 
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ghcn,  il  quale  rendette  la  pace  alla  Danimarca  > e alla  Sve- 
zia. Le  condizioni  furono  di  rimettere  le  cofe  nel  loro  flato 
primiero,  tettando  reciprocamente  ciò  ch’era  flato  prefo  a queft* 
ultimo  Regno  , e alla  Pollonia  . Il  Re  Cafimiro  rinunziò  alla 
Corona  con  queflo  Trattato,  e la  Repubblica  di  Pollonia  cedet- 
te nel  medefimo  tempo  il  diritto , che  aveva  pretefo  fulla  Livo- 
nia. 

La  tnorte  del  Re  Carlo  Guflavo  fucceduta  a di  7.  Febbrajo  di 
queft* anno  fu  ciò,  che  diede  motivo  alla  conchiuuone  di  quefla 
pace.  Quello  Principe  aveva  ricevuti  molti  danni,  e fi  prepara- 
va a vinìlicarli , quando  fu  levato  dal  mondo  nel  flore  della  fua 
età* nel  tempo,  in  cui  formava  i maggiori difegni.  Eravalorofo, 
d’uno  fpirito  fermo  , e vivace  , e coil  avvezzo  alla  fatica  , che 
aveva  fempre  la  corazza  indoflb . Avvegnaché  ecceflìvamcntc 
graffo,  era  in  un  moto  perpetuo  , e’I  fuo  genio  non  meno  in- 
quieto di  quello,  che  fotte  attivo  il  fuo  corpo  , recava  delle  giu- 
fle  inquietudini  a'fuoi  vicini  ; in  maniera  che  i fuoi  Alleati , e 
la  Francia  fleffa  non  ebbero  oocafione  d’afHigcrfi  molto  della  fua 
morte.  Quefla  Corona  defìderava  in  vero,  che  gliSvedefi  la  fer- 
vilfcro  nc’lùoi  difegni,  ma  non  che  fottero  gli  Arbitri  della  fua 
fortuna;  perciò  vedendo  il  Regno  nelle  mani  d un  Principe  di 
quattro  anni,  e fotto  la  Reggenza  d'una  Donna , fi  fperò,  eh’ 
egli  foffe  per  reflare  qualche  tempo  in  quiete  , e lafciarvi  pari- 
menti  gli  altri. 

Circa  il  Ragozzi , egli  non  penfava  , che  a far  tetta  a’ Tur- 
chi , contra  i qu.ali  riportava  di  quando  in  quando  de’ vantaggi 
confider.ibili . Incontrò  egli  nel  principio  di  quefl’anno  un  Cor- 
po di  quegl’infedeli , de’ quali  tagliò  a pezzi  più  di  mille  ; ma 
arrivata,  che  fu  la  flagion  propria  per  entrare  in  Campagna  , fi 
trovò  inferiore  di  molto.  Non  aveva  fe  non  feimila  Uomini,  e 
l’Efercito  nemico  era  di  venticinque  mila  . Non  lafciò  di  venire 
ad  accamparfi  alla  fua  vifla,  e di  combatterlo  valorofamente , ef- 
ponendofi  a tutti  i pericoli . Era  eziandio  fui  punto  di  riportare 
un  infigne  vittoria  , quando  cadutogli  rdino  , ricevette  un  col- 
po cosi  violento  fui  capo  , che  abbandonata  l.a  briglia  del  fuo 
Cavallo,  fu  gettato  a terra  femivivo.  I fuoi  sbigottiti,  efpaven- 
tati  dalla  fua  caduta  , penfarono  meno  a profeguire  la  loro  vit- 
toria, che  a falvar  la  vita  al  loro  Generale.  Lo  portarono  in  un 
Caflcllo  vicino  , dove  indi  a poco  fpirò  . Così  mori  colle  armi 
alla  mano  un  Principe  d'una  migliore  fortuna  , c che  avrebbe 

meri- 
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f66o  meritate  più  lodi , fe  aveffe  iàputo  meglio  regolare  la  fua  ambi- 
zione . Ma  non  avendo  avute  forze  proporzionate  al  fuo  corag- 
gio , incagliò  ne’fuoi  progetti  contra  un  Vicino  potente  , per- 
chè gl*  inrraprcfe  da  temerario  . Lafeiò  delle  ricchezze  grandi  a 
fùo Figliuolo FrancefeoRagozzi;  ma  non  gli  lafeiò,  che  l’infeli- 
ce memoria  d’aver  avuto  un  Principe  per  Padre,  fenza poter  go- 
dere quefb  dignità . I Popoli  fi  lufingarono , che  il  V ifir  placato  dal- 
la fua  morte , non  foflc  più  per  continuare  a fer  loro  la  guerra , 
e l’Imperadore  s’immaginò  di  poter  ricuperare  pacificamente  le 
fue  Ckjntee;  ma  il  Vifir  amando  più  i fuoi  vantaggi,  di  quello, 
che  odiafTe  Ragozzi , diede  ordine  ad  All  d'alTediar  Varadino  la 
più  forte,  e la  principale  porta  dell’Ungheria.  Il  Bafsà  prefo  il 
Borgo  in  piochiffimo  tempo,  attaccò  poìeia  il  Corpo  delù  Piaz- 
za . Gli  Ungheri  vedevano  il  pericolo  , che  li  minacciava,  e n’ 
erano  molto  fpaventati;  imploravano  raffiftenza  dell’Imperado- 
re  , il  quale  in  vero  diede  ordine  a’  fuoi  Generali  di  foccorrerli , 
ma  non  dando  loro  nè  i mezzi , nè  le  forze , la  Piazza  fu  prefa 
in  capo  a cinquantafette  giorni . L’Imperadore  s’immaginò  pro- 
babilmente , che  i Turchi  foflcro  per  fermarfi , contenti  d’aver 
prefe  le  due  Piazze,  che  avevano  richiede  a Ragozzi , s’ingan- 
nò nelle  fue  conghietture , e provò  per  lo  contrario,  che  lapat 
Affiri  di  conquiftare  era  l’unico  motivo,  che  li  diceva  operare. 

Candio.  I Turchi  non  operavano  colla  medefima  attività  in  Candia  , 
M di  rendere  inutili  tutti  gli  sforzi,  che  pote- 

piegYifiw'i  vano  fare  i Veneziani  - La  Corte  di  Francia  aveva  finalmente 
uffizi  predb  antepodo  il  vantaggio  di  queda  Repubblica  alla  fua  antica  ami- 
P"  cizia  verfo  la  Porta  Ottomana  , inviandole  il  foccorfo  , di  cui 
à"f^crorere  abbiamo  parlato  . Il  Cardinal  Mazzarini  non  contento  d’aver 
i Venezia-  fatto  quefto  primo  paflb  , per  eccitare  l’emulazione  degli  altri 
/f  Principi,  impiegò  ancora  i fuoi  buoni  uffizj  nelle  Corti  dranic- 
*re  in  fevore  de’ Veneziani . Sollecitò  foprattutto  fortemente  il 
, o aveffe  veramente  difegno  d’ eccitare  il  fuo  zelo  , o vo- 
lede  con  ciò  rimproverargli  di  non  averne  modrato  alcuno.  Gli 
rapprefentò  le  vittorie,  che  fi  riportavano  contra  gl’infedeli  co- 
me monumenti  più  degni  di  lui,  di  quello,  che  foffero  èli  Edi- 
fizj,  e le  Infcrizioni,  onde  riempieva  la  Città  di  Roma.  L’efor- 
tò  a farfi  il  Capo  d’ una  celebre  fpedizione  , invitandovi  i Prin- 
cipi Cridiani  colla  fua  autorità  , cd  animandoveli  col  fuo  efem- 
pio.  Lo  configliò  particolarmente  a raunare  un  Corpo  di  Trup- 
pe, il  quale  farebbe  dato  tanto  più  utile  alla  Repubblica,  quan- 
to ella  le  ne  farebbe  fervita  a tentare  qualche  intraprefk,  capace 
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H rimetterla  dalle  fue  perdite  . Ma  il  Pontefice  più  irritato,  che  i66i 
perfuafo  dalle  follecitazioni  del  Cardinale,  non  diede  alla  gcne^ 
rola  rifoluzionc  de’Francefi  tutta  la  lode,  ch’ella  meritava.  Te- 
mette , che  i fuoi  applaufi  folTero  una  ragione  di  contribuirvi 
egli  fteflb;  e quefto  motivo  fu  ciò  , che  gl’ impedi  d’efortare  al-  ^ 

fresi  gli  altri  ad  imitarlo  . Permife  folamcnte  al  Cardinale  la  le- 
va d’ alcuni  pochi  Fanti,  per  reclutare  il  fuo  Reggimento  d’Ita-  i 

lianl,  che  pafsò  in  Candia  colle  altre  Truppe.  Cosi  il  ben  pub- 
blico pativa  per  gli  odj,  e per  le  animofità  de’  particolari. 

Il  Papa  aveva  con  rincrefeimento  afcoltate  l’inftanze,  che  gli  fuoi 
erano  fiate  fatte  unitamente  da’Minifiri  delle  due  Corone  , per  fiironoìnu. 
le  differenze  fra  la  Camera  Appefiolica,  e la  Cafh  d’Efie,  efem 
tì  con  ancora  maggior  difpiacere  quelle,  che  gli  fecero  per  larc- 
fiituzione  diCafiro.  Sapeva  egli,  che  gliSpagnuoli  non  vi  s’in- 
tereffavano  molto  , e che  quefie  infianze  non  fi  facevano  , che 
ad  infiigazionc  dd  Cardinal  Mazzarini  , e ficcome  egli  l’odiava 
al  maggior fegno,  cosi  aedeva  divendicarfene  difprezzando  tut- 
to ciò,  che  veniva  in  fuo  nome  . Per  far  vedere  , ch’egli  non 
faceva  alcun  capitale  de’ fuoi  uffizj,  trattenne  fegretamentc  il  Du- 
ca di  Parma  nella  fpcranza  di  trattare  con  efib  lui  a parte  . In- 
tanto lafciò  fpirare  il  tempo  , nel  quale  doveva  eflere  giudicato 
l’affare  ; e mentre  i Minifiri  delle  Corone  chiedevano  udienza, 
affin  d’impiegare  efficacemente  la  loro  mediazione  per  terminar- 
la], differì  fempre  , allegando  in  ifeufa  le  fue  indifpofizioni  . 

Raunato  pofeia  il  Confifioro  aH’improvifo  incamerò  Cafiro  , di- 
chiarandolo foggetto  alle  Bolle  , che  proibifeono  d’alienare  gli 
Stati  riuniti  alla  Chiefa  . Si  vedranno  a fuo  tempo  i cattivi  ef 
fetti,  che  produffero  quefie  paffioni. 

Il  Cardinal  Mazzarini  vedendo  dunque  , che  non  poteva  ot- 
tener  niente  dal  Papa  in  favore  de’ Veneziani,  rivolfe  le  fue  mi-  gautilmen. 
re  dalla  parte  del  Duca  di  Savoja,  e TindulTe  a terminare  le  fue 
differenze  con  loro,  efortandolo  a foccorrerli  in  quefia  congiun-  voirpei  inè 
tura  . Praticò  il  medefimo  verfo  i Genovefi  , a’ quali  non  ccfsò  deiìm»  6ne 
di  rapprefentare  rintcreffe  , che  avevano  di  legarfi  in  amicizia 
colla  Repubblica  di  Venezia  , e di  fiabilire  quefia  unione  con 
un  pronto  , e generofo  foccorfo  . Fece  i medefimi  paffi  prefTo 
agli  altri  Principi  d’Italia  , che  proccurò  di  guadagnare  colla 
confiderazione  de’ vantaggi , che  non  potrebbe  far  di  meno  di 
proccurar  loro  una  reciproca  corrifpondenza,  ma  tutte  le  fue  di- 
ligenze non  produffero  l’ effetto  , che  pareva  , che  fe  ne  dovcflc 
aipettare.  Il  folo  Duca  di  Savoja  fpedì  due  Reggimenti  di  Fan- 
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1660  teria  di  cinquecento  Uomini  l’uno;  ma  i Genovefi  non  voliera 
abbandonare  i foliti  riguardi . 

Comunque fia,  il  foccorlb,  che  la  Francia  fpedl  a’ Veneziani, 
Arrivo  de’  confiftendo  in  più  di  quartromila  Uomini  di  Truppe  feelte  , ar- 
•.  rivò  verfo  il  fine  d’ Aprile  a Ccrigo  fulle  Navi  del  Cavalier  Poi  ; 
oa'f^d/fce  effendovi  giunto  , che  nel  mefe  d’Agofto  , il  Princi^ 

inCandia.  d’Efte  loro  Generale,  perchè  aveva  confumato  molto  tempo  in 
alleftire  i fuoi  equipaggi , quelle  Truppe  non  poterono  operare 
sì  prontamente,  come  farebbe  fiato  necelTario  . I Turchi  avuto- 
. ne  avvifo,  ebbero  il  tempo  di  munir  la  Canea,  e di  fortificare  il 

loro  Campo  di  Truppe  , e di  provifioni  . L’Efercko  Crifiiano 
era  compofio  della  più  bella  Fanteria,  che  fi  potefle  vedere,  e la 
Cavalleria , quantunque  in  picciolo  numero  ,non  le  cedeva  in  nien- 
te, nè  per  la  fcelta  de’ Soldati,  nè  per  la  bravura  degli Uffiziali . 
Si  aveva  motivo  di  prometterfenc  il  più  felice  fucceflb , quando 
fui  punto  di  partir  da  Ccrigo,  i Soldati,  eh’ erano  fiati  sbarcati 
per  rifiorarfi,  fi  follevarono,  chiedendo  lo  sborfo  pronto  di  quat- 
tro paghe  , delle  qirali  erano  creditori . Garcnne  , die  aveva  il 
comando  della  Cavalleria  Francefe  , s’ interpofe  defiramente  , 
per  acchetarli . Li  lufingò  fui  loro  coraggio  , rapprefentò  loro 
Timpofiibilità  di  pagarli  attualmente  , e gl’ impegnò  a conten- 
tarfi  allora  di  quattro  feudi  per  tefia  , colla  fperanza  , che  loro 
diede  d’eflere  premiati  da’ Principi , e da’Generali  . Acchetati 
gli  animi  con  quefio  mezzo  , eglino  fi  rimbarcarono  , e furono 
condotti  nella  Canea  al  Porto  di  Suda . 

Vi  fi  trovarono  le  cofe  in  uno  fiato  affai  differente  da  quello  , 
có*edi*qil'/i  pcnfato.  I Popoli , fopra  i quali  fi  feceva  fondamento, 

piefe,  * apparivano  più  attenti  all’  efito  delle  cofe  , che  rifolti  d’cfporlì 
a’  fupplizj  con  immature  dichiarazioni . Si  aveva  di  più  fatto 
conto  di  cavare  una  parte  del  prefidio  di  Candia  , eh’  era  fortiflì- 
mo,  ma  capitarono  avvifi  dalla  parte  del  Generale  Marco  Bembo, 
che  vi  comandava  , che  una  malattia  , ch’era  fparfa  fra’l  Popo- 
lo , e frà  le  Truppe  , ve  ne  faceva  morire  un  si  gran  numero  , 
che  la  Piazza  aveva  più  bifogno  di  ricevere  foccorfo  , che  di 
darne  . Onde  non  corrifpondendo  le  forze  a’difegni  , che  s’ era- 
no formati,  fi  fece rifoluzione  d’ impad ronirfi  de’ìuoghi,  ch’era- 
no  ne  contorni  di  Suda  , di  porvi  piede  a terra  , e di  regolarfi 
pofeia  fulla  difpofizione  de’ Popoli , e la  refifienza  de’ Nemici  . 
Si  attaccò  incontanente  il  pofio  di  Santa  Veneranda  , ed  otto- 
cento Fanti  sbarcati  fe  ne  impoffeffarono  facilmente  , dopo  aver 
tagliata  a pezzi  la  Guardia  de’ Turchi.  Accorfero  fiibito  i Ncmi- 
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tì  in  gran  numero,  per  impedire  Io  sbarco;  Vennero  alle  mani 
col  Battaglione  di  Malta  , il  quale  Ibdenuto  da  alcuni  Reggi* 
tnenti  Veneziani,  li  rifpinfe,  e li  pofe  in  fuga  . Garenne  con 
tre  Squadroni  di  Cavalleria  Francefe  , dugenro  Mofehettieri  , 
ed  alquanti  Dragoni  s’ avariò  in  fàccia  alla  Canea,  e prefe  po* 
fto  a S.  Spiridione  , eh’ è coperto  da  un  terreno  eminente  . Il 
prefidio  ufeito  per  riconofccrlo,  occupò  fito  più  alto,  ma  ne  fu 
preflo  fcacciato  , ed  Affan  Bafsà  , che  comandava  nella  Piazza 
reflò  uccifo  nel  combattimento  • S’ ebbe  allora  tutto  il  comodo 
di  riconofeerne  la  fituazione,  e d’efaminare  , fe  fi  fofic  in  flato 
di  riprenderla  . Ma  i Generali  giudicando  di  non  aver  nè  pure 
•Truppe  ballanti,  per  farne  la  circonvallazione,  e per  opporfi  al 
foccorfo  , che  potefTe  venire  da  Candia  nuova  , fi  riflrinfero  ad 
impadronirfi  d’alcuni  polli  de’ contorni. 

Il  Principe  d’Efle  era  mortificatiflìmodi  non  poter  intrapren- 
dere cofa  veruna,  che  folTe  degna  del  fuo  nome  , e del  fuo  co- 
raggio ; tuttavia  bifognò  conrentarfi  d’alcuni  piccioli  luoghi  . 
In  quello  numero  furono  Calogero,  che  i Turchi  abbandonaro- 
no , e Calami , che  non  fi  foflenne  , fe  non  alcuni  momenti , 
Arpicorno  fece  più  refiilenza  ; ficcome  egli  era  di  diffìcile  accef- 
ccllo  , a cagione  d’una  firada  difaflrofa  , e flretta  , per  cui  bifo- 
.gnava  paffare,  cosi  i Turchi  s’immaginarono  di  poter  impedire 
a’Crifliani  l’accoflarvifi  . Tagliarono  a quell’oggetto  una  quan- 
tità d’alberi,  cu’ quali  attraverfarono  quella  firada,  e dopo  aver- 
vi polle  delle  Guardie  in  certi  fui , di^ccarono  alquanti  Cavalli 
'per  attaccar  Garenne,  ch’era  alla  fronte  di  due  Squadroni . Que- 
fio  Comandante  foflenne  il  loro  sforzo  con  tutta  la  bravura  pof- 
libile , ed  avendoli  polli  in  difordine , gli  obbligò  eziandio  a 
fuggire  . Ma  ficcome  egli  non  era  avvezzo  alla  loro  maniera  di 
combattere,  eh’ è di  fuggire  , e di  raccoglierli  in  un  tratto  , per 
Tenir  a piombare  fu  quelli  , che  gl’  incalzano , cosi  fi  lafciò 
troppo  vivamente  in  abbandono  dietro  di  loro  , credendoli  af- 
fatto rotti . Allora  alcuni  Turchi , avendo  oflervato,  che  per  T 
ardore  d’ incalzarli,  egli  s’era  alquanti  palTi  allontanato  dalgrof* 
.fo  della  fua  gente,  voltata  la  briglia,  gli  diedero  addofib,  efen- 
,za  dargli  tempo  d’afpettare  foccorfo , gli  tagliarono  la  tefla  . 
-Si  miferabile  cafo  recò  dello  fpavento  ad  uno  de’ Tuoi  Squadroni, 
il  quale  elTendo  fuggito,  fi  ritirò  fin  prclTo  alla  Fanteria  . Ivi  fi 
ordinò  in  battaglia,  e fi  difponeva  ad  andar  cogli  altri  ad  alTalire 
(i  Nemici  per  fianco  ; nu  quelli  fi  ritirarono  abbandonando  la 
llrada,  e’I  Borgo. 
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HCo  Le  Truppe  penetrarono  ancora  più  dentro  nelle  Terre  , per 
Comb^itti-  proccurar  di  folicvare  i Popoli  in  lor  favore  j ma  la  mancanza  dr 
nicntofvan  Cavalli  per  r Artiglieria,  e per  It  bagagli  non  permife  di  perder. 
Tu'vVC"*  divifta  r Armata.  Perciò  accampateft  a Cicalaria  . luogo  coper- 
to da  una  parte  da  montagne  inacceflìbib  , e dall’  altra  da  un. 
bofea,  vi  fitrincearono,  e vi  fi  credettero  in  piena  ficurezza.  Non 
lafciarono  però  d’cflcrc  aflalite  imperocché  il  Bafià  intefo  il 
loro  sbarco,  aveva  prefi  feimila  Fanti  di  gente  fcelta,  e cinque- 
cento Cavalli , che  aveva  tratti  dal  Campo  , co’ quali  venne  ad 
incontrarle . Senza  confiderare  la  fituazione  vantaggiofa  del  luo- 
go, dove  i Crifliani  sperano  trinceati,  i Turchi  preeipitolàmen- 
te  piotnbarono  fopra  di  loro  . I due  primi  Reggimenti  fopra 
i-  quali  cadde  l’ impeto  del  loro  afiàlto  » lo  Ibftennero  con  co- 
raggio , fecondati  da  altri  ^ che  accorfero  in  loro  foccorfo  . U 
Cavalier  di  Gremonvillc , che  aveva  il  comando  delle  Truppe  di 
sbarco  in  afl'enza  del  Principe  d’Eftcr  reftato  ammalato  a Suda, 
diede  i fuoi  ordini  per  tutto  con  tanta  diligenza  , che  mantenu- 
to il  pollo  furono  difcacciati  i Nemici.  Fu  afpriflìina  qutft’azio- 
ne  , e durò  moko  tempo;  imperocché  i Turchi  erano  appena 
Àiti  rifpinti , che  ritornavano  indi  ad  un  nriomento  con  più  fur 
via  , icenJendo  con  una  maravigliofa  agilità  dalla  cima  dell* 
lupi  quali  inaeccflìòili  , ed  aflaltando  aH’lmprowifo  dalla  parte,, 
dove  men  s’afpettavano . Entrarono  eziandio  una  volta  nelle  Li- 
nce , ma  ne  furono  difcacciati  con  perdita / La  loro  ritirata  fece 
eelfirc  il  combattimento,  il  quale  quantunque  terminato  in  van- 
taggio de’  Veneziani  , coftò  loro  però  unta  gente  » quanta  a’’ 
Si lifciafn  Nemici. 

*bba  odono  AvTebbono  i Turchi  fatto  il  giorno  apprclTo  un  fecondo  tcn- 

j4^^'‘”**»*.t9tivo,  fe  i Veneziani  riconofeendo  l’inutilità,  che  v’era  d’ofti- 
Ca*Vi»  narfi  alla  ditela  cT  un  V illaggio  , non  folfero  palTati  a Santa  Ve- 
neranda, e pofeia  ad  Isb  . 11  Balsà  dal  fuo  canto  non  trovando 
alcun  vantaggio  a difcaceiarii  da  quel  luogo  , andò  ad  accana 
pania  Malata  . Con  ciò- la  Canea  rellò-  ancora  a’ Turchi  , e i- 
•Popoli  conrinuarono  a gemere  fotte  ropprelfione  , dalla  quale  i 
•Crilliaiii  s'erano  lufingati  di  liberarli.  1 Generali  allora,  noa 
■potendo  intraprendere  cos’  alcuna  da  quella  parte  , credettero 
ehe  folle  meglio  far  rimbarcar  le  Truppe  , e paflarc  prontamen- 
te in  Candia,  per  attaccarvi  il  Campo  de’  Turchi , mentre  fi  tro- 
vava indebolito  . Fecero  il  tragitto  con  un  profpero  vento  , ed 
•arrivarono  quafi  prima  , che  il  Ba^  Il  fplfe  accorto  della  loro 
partenza . . . _ . 
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Poilo  appena  piede  a terra,  il  giorno  apprefTo,  che  fu  adì  17.  i6€o. 
Settembre  , gli  Affedìaci  in  numero  di  cinque  mila  cinquecento  "j*- 
Fanti  , e di  trecento  cinquanta  Cavalli  fecero  una  fortita  , e fi.^^A^iedi^ 
pofero  in  marcia  in  due  linee  , la  prima  fotto  il  comando  del  ci,chenoir 
Cavalier  di  Gremonville  , e la  feconda  del  Bas  . Il  Capitan 
serale  , e’I  Principe  d’Efte  ancora  convalefcente  comandavano; 
al  corpo  di  battaglia.  Non  v’ erano  fe  non  tremila  Uomini  nel. 

Campo  de’ Turchi  ; ma  nella  gran  fretta  d’ attaccarli  innanzi  il, 
ritorno  del  Bafsà  , nelTuno  de’Generali  aveva  riconofeiuta  la  fi> 
inazione  del  Campo  ,■  come  nè  pure  penfato  alle  difficoltà  d* 
affalirlo  , e alla  Brada  , che  bìfognava  prendere  . Non  s'erano 
eziandio  dati  agii  Uffiziali  fubalterni  gli  ordini , ehe  dovevano 
ièguire  ne’ diverii  cafi  ,che  potevano  nafeere.  Pollili  dunque  in 
marcia  con  così  poca  cautela,  l’ala  finiUra  non  lafciò  d’ incalza-; 
re  i Turchi  fin  di  là  da  un  gran  foifo,  pieno  d’acqua  caduta  da’ 
monti  , ch’ella  non  potè  palTare  fenza  difordinarfi . S'era  già 
ella  raccolta,  e l’ala  delira  s’era  accinta  ad  invellire  un  groifodi 
Turchi,  i quali  fi  dileguarono  al  fuo  arrivo;  quando  le  Truppe 
lafciandofì  troppo  allcttare  dal  vantaggio  di  quello  fuccelTo  , en- 
trarono confùfamente  nel  Campo  , dove  elTendoii  impadronite 
d’una  Batteria  d’otto  pezzi  di  Cannone,  fi  diedero  al  facco  de’’ 
Padiglioni,  lènza  afcoltar  gli  ordini  de’ Generali . Quell’avidità 
fu  cagione  della  loro  rovina  . Imperocché  alcuni  Turchi , feo- 
perto  da  un  fito  alto  il  difordine,  e la  confidenza,  colla  quale  i 
Soldati  erravano  nel  Campo  , difeefero  in  numero  folamente  di 
trenta  Cavalli , e diedero  fopra  i più  avanzati  , i quali  atterrici 
da  quell’ incontro  improwifo  , gridarono  Turchi,  Turchi , per 
chiedere  del  foccorfo.  Neffun  terrore  giammai  fu  eguale  a quel- 
Io,  ch’entrò  nelle  Truppe  a quella  voce.  Come  fe  T’Efercito  iiv  Ira  nelle 
tero  de’Nemici  IblTe  venuto  a piombare  fopra  i CriBiani ,.  fi  ve-  Truppe,  e 
devano  fuggire  in  difordine  , gettando  le  loro  armi  , e’I  loro 
bottino,  ripetendo  quelle  fu  neBe  parole,  che  introducevano  per 
tutto  la  confufione,  e’I  tumulto.  I Generali  in  vano  fi  sforzava- 
no di  fermare  i fuggitivi  ; fordi  alle  loro  voci  , e quafi  ciechi  ad 
.ogni  forra  di  pericolo  , fi  gettavano! n luoghi  prccipitofi  , e cei;- 
eavano  ficurezza,  fenza  poter  ritrovarla.  Molti  credendo  di  lai- 
vare la  vita  , incontravano,  la  morte  fotto  la  feimitarra  de’ Tur- 
chi, e chiudendofi  eglino  Beffi  i mezzi  di  fuggire,  volendo  paf- 
.far  tutti  in  una  volta  per  Brade  anguBe,  gli  uni  erano  trucidati 
filile  fpalle  degli  altri . 1 più  agili , e quelli , che  avevano  corfp 
.meglio  V s’erano  gettati  nelle  folTe  di  Candia  , o s’ erano jicov^. 

. . tati.  t 
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i66o  rati  nelle  Fortificazioni  efteriori.  I più  bravi  Uffiziali>  i più  co- 
raggioti , e i più  veterani  Soldati  non  fapevano  a che  attribuire 
quello  generale  terrore , che  aveva  fatti  fuggire  fei  mila  Uomini 
' da  trenta  . Pruova  certa , che  nè  dal  numero  , nè  dal  coraggio 

viene  la  vittoria  , ma  dalla  fola  procezione  del  Dio  degli  Eferci- 
ti,  il  quale  ftordifee,  quando  gli  piace,  i più  intrepidi,  e i più 
rilbluti . Siccome  quell’  azione  fu  piuttollo  un  tcrror  panico  * 
che  un  combattimento  , piuttollo  una  fuga  , che  una  fconlìtta  * 
cosi  i Veneziani  non  vi  perdettero  più  di  fettecento  Uomini , e 
1 Francefi  un  poco  meno  . II  maggior  male  , ch’ella  produlTe  » 
fi»  d’aver  loro  ftrappata  di  mano  una  vittoria  quali  certa  , della 
quale  la  liberazione  della  Città  alTediata  avrebbe  potuto  elTere  il 
frutto,  fe  in  vece  di  darli  al  facco  , le  Truppa  folfero  andate  ad 
alTalire  il  Forte  di  Candia  nuova,  che  fi  trovava  fenza  Soldati . 

Vengono  ^ quelli,  che  s’ erano  trovati  in  quell' oc- 

fpedit*  a cafione,  che  non  avclTe  la  vergogna  dipinta  fui  vifo,  c che  non 
pari», dorè  riprcndelTe  gli  altri,  e fe  medefimo  d’  effcrfi  lafciato  forprenderc 
Pnnc'pid’  quello  vano  terrore  . Il  Popolo  di  Candia  afflitto  , e tutti  i 
EnelorGc.  Generali  giullamente  sdegnati  opprimevano  con  rimproveri  i 
nciaie. . fidati , che  dalla  rabbia  , e dalla  confiifione  venivano  acccli  d’ 
un  nuovo  coraggio.  Molti  erano  di  parere,  che  mentre  fi  vede- 
va , che  ardevano  di  defidcrio  di  vendicarfi  , fi  conducefiero  di 
nuovo,  per  fare  un  afiàlto  meglio  concertato  . Ma  il  giorno  fe- 
guente  arrivarono  tremila  Uomini  al  Campo  dc’Turchi  feguiti 
dal  Bafsà  , e da  tutto  il  rimanente  del  loro  Efercito  . Si  feppe 
nel  medelimo  tempo,  che  diciotto  Galee  erano  giunte  al  Porto 
della  Canea,  c vi  avevano  portato  del  Ibccorfo;  cola,  che  aven- 
do fconccrtato  ildifegno  d’un  nuovo  tentativo  contra  i Nemici , 
obbligò  le  Truppe  a llarfene  alcuni  giorni  in  quiete  in  Candia  ; 
Per  maggior  difgrazia , le  malattie , che  affligevano  il  Popolo  di 
quella  infelice  Città,  fi  comunicarono  a’Soldati  del  prefidk).  Ne 
mori  prello  un  gran  numero;  onde  per  falvar  le  Truppe  capita- 
te di  frefeo  di  Francia  , fi  fpedirono  a Paris  > come  in  un  luogo 
più  lano  . Il  Principe  Almerigo  d’Elle  , il  quale  non  s’era  an- 
rora  rimefib  dalla  fua  malattia,  rcllò  afialito  dalla  febbre,  cagio* 
nata  forfè  tanto  dal  rincrefeimerKO  della  fconlìtta , che  non  ave- 
va potuto  impedire  , 'quanto  dall’intemperie  del  clima  , c mori 
di  i6.  Novembre  univerfalmente  compianto.  Era  egli  ua gio- 
vane Principe  , il  quale  avvegnaché  in  un  età  poco  avanzata  , 
aveva  date  diverfe  pruove  del  fuo  coraggio  , e della  fua  pruden- 
. Cosi  fvanirono  colle  fperanze  , che  il  Cardinal  Mazzarini 
‘ ■ ave- 
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aveva  fondate  fulla  fua  pcrfona,  quclfc  che  la  Repubblio»  di  Ve'-  i66cr 
nezia  afpettava  dal  fuo  foccorfo.  Non  era  venuto  il  tempo,  che  ■* 

doveva  por  fine  alle  difgrazie  di  Candia;  poiché  quella  Città  de- 
llinata  a foffrire  ancora  per  lo  fpazio  di  nove  anni  i travagli  d* 
un  afTedio  rigorofifllmo  , non  ne  fu  liberata  , come  diremo , fé 
non  pafTando  in  potere  de’ Turchi , ch’ella  temeva  più  d’ogni 
altra  cofa. 

Il  Vifir  moflrava  di  non  curarfi  della  pace  , ch’era  fiata  con- 
chiufa  fra  i Principi Crifliani,  come  nè  pure  de’foccorfi,  ch’era-  marutimf 
no  flati  fpediti  in  Candia  . Si  contentava  di  confervare  le  fue  ripotuti 
Conquifle  , e d’impedire  col  mezzo  d’una  mediocre  Armata  i di' vene- 
che  teneva  in  mare,  che  non  gli  firccalTe  alcun  danno.  Ruppe 
in  fatti  le  mifure  del  Capitan  Generale  de’  Veneziani , il  quale 
aveva  in  mira  di  forprendere  Negroponte  . Pretendeva  di  rom- 
pere primieramente  il  Ponte  di  comunicazione  di  quella  Piazza^ 
per  levarle  i mezzi  di  ricevere  del  foccorfo  , e dar  pofeia  un  af- 
falto,  gettandovi  una  quantità  di  bombe  , e freendo  delle  feari- 
che  di  tutta  l’Artiglieria;  ma  non  avendo  il  vento  fecondato 
quello  difegno  , i Turchi  n’ebbero  avvifo  , e le  fortificarono  . 

Non  poterono  però  impedire  a’ Veneziani  di  conquiflare  l’ Ifola 
di  Schiatto , che  negava  di  pagar  loro  le  contribuzioni  per  la 
confidenza  , che  le  davano  il  fuo  prefidio  , e ’l  fuo  fito  vantag- 
giofo.  E’ilCallello  fopra  unfafTo  circondato  da  tre  parti  dal  ma- 
re, e quella  fola  di  terra  non  ha  più  diventi  pallidi  larghezza, 
ed  è d’un  acceffo  difficiliffimo  per  gli  Uomini , e pel  Cannone. 

Il  Capitan  Generale  avendo  nondimeno  fatte  sbarcare  le  Trup- 
pe , e portare  a forza  di  braccia  quattordici  pezzi  di  Cannone  , . 

c fei  Mortai  in  tre  polli  differenti , fece  un  si  gran  fuoco  centra 
ilCaflello,  che  quelli,  che  lo  difendevano,  vedendo  le  due  prin- 
cipali Torri,  rovinate  già  affatto,  credettero  di  non  dover  afpct- 
tare  l’affalto  pet  capitolare  . Si  demolirono  incontanente  le  For- 
tificazioni, e rifola  rcflò  tributaria  , come  prima,  indi  fi  pofe- 
ro  le  Truppe  in  quartieri . I Francefi  ridotti  ad  un  picciolo  nu- 
mero, ebbero  il  loro  alloggio  a Njcfia  ; i principali  Uffiziali  ri- 
paffarono  in  Francia  , e ’l  Re  fpedì  la  commcffione  di  LuogotCr 
nente  Generale  al  Cavalier  di  Gremonville  , per  comandare  a 
ciò,  che  rcflava  ; ma  quell’ llffizialc  avendo  intefo  , che  il  Se- 
nato di  Venezia  non  era  affatto  contento  della  direzione  , eh’  • ' 
egli  aveva  tenuta  in  alcune  occafioni,  domandò  il  fuo  congedo,- 
e fi  ritirò  dal  fcrvigio.  ..  .. 

. La  Corte  era  tuttavia  a Fontaineblau  , dove  univa  a’pwccri 

della 
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della  bella  ftagione  tutti  i divertimenti , che  fi  potevano  proccu- 
rare  alla  nuova  Regina.  Il  Cardinal  Marzarini  vi  fece  venire  le 
llic  Nipoti  per  inchinarfi  a S.  M.  Madamigella  Mancini  fenren-' 
do  bene  , che  quell’ onore  le  cofterebbe  caro  , fe  ne  farebbe  vo* 
Itntieri  feufata  . Ella  amava  piuttofto  di  non  vedere  il  Re  , che 
d’efporfi,  vedendolo,  a riaprire  una  piaga  , che  non  era  ancora 
ben  chìuia  . E ficcome  tutto  difgufta  , quando  lo  fpirito  non 
in  buona  pofitura,  e l’immaginazione  è preoccupata  , cosi  Ma- 
damigella Mancini  non  trovava  per  tutto  , fe  non  nuovi  motivi 
di  difpiacere.  Il  fuo  dolore,  che  moltiplicava  gli  oggetti,  lerap»- 
prefentava  il  Re  con  una  indifferenza  , che  la  metteva  in  difpe- 
razione , e le  faceva  difpiacere  Parigi  ogni  momento  . Se  il  Re 
lodava  la  Regina  fua  Spola  , Madamigella  Mancini  rifguardava 
le  fue  lodi , come  tanti  colpi  di  pugnale  , che  le  trajKtlTavano  il 
cuore  ; e’I  peggio  era  ancora,  che  bifognava , ch’ella  foffogalTe 
tutti  i fuoi  rilentimenti;  imperocché  S.E.  le  aveva  efprell'amen- 
te  ordinato  di  non  dir  niente  . Non  potendo  dunque  guarirla  il 
fommo  rincrefeimento  , la  neceflità  non  le  fervi  meglio  in  un 
bifogno  si  urgente  , di  quello  , che  le  aveva  fervito  la  fua  ragio 
ne  nel  tempo,  in  cui  ella  avrebbe  potuto  prevenire  le  fue  difgra- 
zie.  Ella  fi  trovava  fempre  più  la  miferabile  vittima  della  fuapaf* 
fione,  qualunque  sforzo  , ch’ella  facelfe  , per  ftrapparla  dal  fuo 
cuore  , c avvegnaché  fi  rapprefentalTe  tutto  ciò  , eh’  era  capace 
d’infpitarle  deH’averfione  pel  Re  , quello  Principe  per  fua  dif- 
gnzia  non  le  fembrava,  che  amabililfimo.  Il  mondo,  e la  Cor- 
te l’ erano  egualmente  odiofi  , ed  ella  non  vi  andava  , fe  aon 
quando  non  poteva  far  di  meno. 

' Il  Cardinale,  che  voleva  allontanare  quella  Nipote,  ebbe  un 
fommo  contento  , che  il  Contellabile  Colonna  la  fàcefle  ancora 
chiedere  in  matrimonio . La  propofizione  ne  fu  latta  di  Irefco  a 
Madamigella  Mancini . Siccome  la  fua  difgrazia  l’aveva  renduta 
più  umana,  così  non  fi  trovarono  più  in  elTa  le  medefime  difpo- 
lizioni  di  prima.  Non  folamente  ella  vi  diede  il  fuo  alTenfo,  ma 
pregò  il  Vefeovo  diFreius  a parlarne  a fuo  Zio,  ed  alare  in  ma- 
niera, che  r affare  quanto  prima  fi  conchiudeffe.  Ella  afpettava 
con  impazienza  il  ritorno' del  Corriere  , che  doveva  portare  gli 
Articoli  del  Matrimonio. 

Ritornata  pofeia  la  Corte  a Parigi  , il  Cardinal  Mazzarini  vi 
ritornò  con  clfa  colmo  di  contento,  e di  giubilo,  non  folamen- 
te per  la  grand’opera  della  pace,  e del  Matrimonio  del  Re,  che 
aveva  sì  felicemente  compiuta  , ma  eziandio  pel  matrimonio  , 
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che  aveva  proccurato  a fua  Nipote  . Il  piacere  , che  ne  fcn-  16^9 
tiva , gli  aveva  fatte  diflìmularc  le  indifpofizioni  quafi  conti- 
nue , che  avevano  cominciato  a moleftarlo  nelle  Conferenze 
de’  Pirenei,  Elleno  l’avevano  talmente  ftenuato  , che  gli  con- 
venne finalmente  porfi  a letto  - Non  aveva  però  tralafciata  mai 
la  fua  applicazione  ordinaria  agii  affari . Ma  quando  arrivò  a Pa- 
rigi > egli  aveva  il  fégato  , e i polmoni  cosi  danneggiati , ed  era 
travagliato  da  dolori  si  acuti  cagionati  dalla  gotta , e dalla  renel- 
Li,  che  non  potè  foftenerli  per  molto  tempo . Terminò  tutto  in 
una  Idropifia,  la  quale  non  farebbe  fiata  però  incurabile,  s’egli 
avefie  avuti  Medici,  che  avefléro  faputo  prevenire  il  fuo  male  , 
o recarvi  nel  principio  i veri  rimedi . Ma  per  altro  i fuoi  Ni- 
poti . e le  fuc  Nipoti , i quali  afpcttavano  delle  ricchezze  im- 
menie  dopo  la  fua  morte  , non  fi  pigliavano  punto  fafiidio  , 
eh’  egli  fi  rimettefie  in  falute  . Come  s’ egli  avefie  voluto  fiac- 
carli anticipatamente  dalla  Corte  , dove  fentiva  bene  , che 
non  era  più  à necefiario,  lafciando  il  Re  in  età  di  governare  da 
lui  medefimo,  abbandonò  l’appartamento,  che  aveva  nelLovc- 
ro,  e fi  ritirò  nel  fuo  Palazzo,  per  farvi  in  avvenire  la  fua  refi- 
denza.  Vi  trattò  a pranzo  nel  mefe  di  Settembre  le  loro  Mae- 
fià  con  gran  parte  della  Corte;  e quefto  convito  fu  tanto  più  gio- 
condo, quanto  pareva , che  S.E.  cominciafie  a portarfi  meglio  . 

Ma  quefte  non  erano  , che  apparenze  ingannatrici,  come  fi  ri- 
conobbe nel  progrefib.  In  tutto  il  corfo  di  quefia  malattia  il  Re 
gli  fece  indifpenlàbilmente  vifita  ogni  giorno,  0 per  tener  Con- 
liglk) , o per  conferire  fempliccmente  conefiblui.  In  quelle  Con- 
ferenze non  v’erano  per  l’ordinario,  fe  non  il  Re,  e’I  Cardina- 
le, quando  non  vi  fofic  necefftrio  Letellier  . Ivi  egli  inftruiva 
fenza  dubbio  il  Re  dell’  Arte  di  regnare  fenza  Miniftro  , e della 
maniera  di  governare  dopo  la  fua  morte . Lcggefi  in  fatti  in  una 
Memoria  degna  di  fede,  che  nell’ultimo  mefe  della  vita  del  Car- 
dinale Letellier  fcrifie  /otto  di  lui  ciò  , che  bifognava  , che  S- 
M.facefié  , o làpefle  , dappoiché  egli  non  fbfie  più  nel  Mini- 
fiero. 

Fatto  il  male  fempre  più  grave,  egli  s’era  fatto  portare  alCa- 
dello  di  Vincennes,  affin  di  morirvi  più  tranquillamente,  fem- 
pre però  in  mezzo  alla  Corte  , che  non  l’abbandonò  mai  in 
tutta  le  fua  malattia.  A di  Marzo  fei  giorni  folamente  innan- 
zi la  fua  morte , e quando  non  ebbe  più  fpieranza  di  guarire  , 
parlò  di  fare  il  fuoTeftamento.  Premiò  in  eflb  tutti  i fuoi  Dome- 
Ilici  , fece  de’  Legati  a tutti  i fuoi  Parenti , e confermò  il  dona- 
Parte  I.  Qfiqqq  tivo 
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1661  tivo  * ch’egli  aveva  fatto  a’  PP.  Teatini , ed  al  Colleggio  delle 
quattro  Nazioni , onde  poi  parleremo.  Lafeiò  alla  Corona  diciot- 
to groflì  Diamanti  de’  più  belli , che  vi  foflero  in  Europa,  cebe 
il  Re  ha  voluto,  che  foflero  nominati  i dicìotto  Ma^^arini  in- 
onore  del  Teftatore . Siccome  fi  poflbno  vedere  nel  fuo  Jfiorico 
gli  altri  Legati,  ch’egli  fece  alla  Regina  Madre  , alla  R^ina  , 
al  Duca  d’ Orleans  fiatello  unico  del  Re  , ed  a molte  altre  pcr- 
fone  di  qualità;  cosi  non  mi  fermerò  qui  a riferirli . Fece  pure 
diverfi  Legati  pij  a molte  Chiefe,  e a molti  Conventi  di  Parigi, 
come  altr^  a Poveri  della  detta  Città , e d’ altri  luoghi . 
fiiionl'^r  quelli  differenti  Legati , non  ve  n’ha  forfè  alcuno 

lo^'^Lcue-  P'ù  ftrepitofo,  nè  più  nobile  di  quello,  che  rifguarda  i Lettera- 
Mti  ti,  a’  quali  lafeiò,  loro  vita  durante,  il  godimento  delle  penfio- 
ni,  che  loro  aveva  date.  Accompagnò  la  grazia  con  civiltà  , c 
termini  obbliganti . Dichiarò,  che  ciò  non  era  di  gran  lunga  quel- 
lo, che  aveva  meditato  di  fiue  per  loro  ; che  il  fuo  difegno  era 
dappoich’egli  avefle  proccurata  la  pace,  e la  quiete  nel  Regno, 
di  farvi  più  che  mai  fiorire  le  feienze , e le  arti  : ma  che  le  fre- 
quenti indifpofizioni,  che  gli  erano  fopravvenute  , e che  s’ era- 
no pofeia  accumulate,  glie  l’avevano  impedito  con  fuo  grandi^ 
piacere  . E’  però  fuori  di  dubbio,  ch’egli  ha  fatto  verfo  di  loro 
ciò , che  r Ifioria  non  accenna  fin  ora  d’alcun  Miniftro . La  maggior, 
parte  non  fono  attenti,  che  alla  loro  fortuna,  e rifiringono  tutti 
i loro  penfierial  folo  tempo  del  loro  Miniftero . 11  Cardinal  Maz- 
zarini  non  fece  cosi  ; fenza  trafeurare  la  fua  fortuna  , e quella 
della  fua  fiimiglia,  rifguardò  tutto  il  Regno  di  Luigi  il  Grande, 
come  fua  propria  amminiftrazione,  ed  impegnò coiri  il  più,  che 
potè,  de’ Scrittori, che  avevano  qualche  concetto  a lavorare,  cia- 
fcheduno  fecondo  il  fuo  talento  per  la  gloria  del  Re,  e dello 
Stato.  Non  era  quella  una  fottiglierza  di  vanità,  per  legare  tal- 
mente alla  fua  perfona  gli  avvenimenti  del  Regno  , di  cui  egli 
aveva  gettati  i fondamenti , che  ciò,  che  fuccedcflc  nella  vita  del 
Padrone,  ferviflè  a perpetuare  la  gloria  del  Miniftro? 

S'egli«  An-  Avvegnaché  lafciaflc  al  Re  delle  Memorie  fopra  gli  affari  più 
«'amenti*'  che  Lettelier  Segretario  di  Stato  fcriffe  fotto  di  lui,  co- 

Volliieo  , me  ho  detto;  non  bifogna  però  credere,  che  il  Teftamento  Po- 
ehe  porta  il  litico,  chc  gli  fi  attribuifcc,  lìacffettivamentc  fua  opera,  c con- 
no nome,  j(.  lezioni,  chcdiede  alReprima  di  morire;  ed  è ciò,  che 

non 

* Di  etiti»  mila  feudi y da*  f «ali  ideiti  Padri  fi  fertiren»  , per  eemiueiare  Im 
fabbrica  della  Itro  C biffa  y la  eui  intraprrfa  tee  edera  di  mele»  qiiejlo  legata  , 
Ma\\arìifi  fece  reKire  i Ttatiai  a Paridi  nel  1644. 
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non  può  cadere  nella  mente  delle  perfone  ragionevoli,  che  vor-  ié6t 
ranno  fere  quelle  due  rifleflìoni  con  noi.  L’una,  che  non  è pro- 
babile, che  quello  Minillro,  il  quale  in  vero  era  gran  Politico, 
ed  aveva  ricevute  tante  pruovc  deila  bontà  del  Re  fuo  Signore,  . 
aveife  voluto  rattrillnrlo  dopo  la  fua  morte , lafciando  in  abban-^ 
dono  al  Pubblico  le  lezioni,  che  gii  avelTe  date  fua  vita  durante. 
L’altra,  che  fi  può  ancora  meno  dire  , che  quello  Tellamento 
fia  l’Opera  di  Mazzarini  ; poiché  non  contiene  alcuna  colà  par- 
ticolare, la  quale perfuada , ch’egli  ne  fia  llato  P Aurore;  donde 
appare , che  fia  llato;  fabbricato  dopo  la  fua  morte  a capriccio . 
LoHelTonon  è di  quello,  che  porta  il  nome  del  Cardinale  diRi- 
chelieu.  Veggonfile  fuemaflìme,  1 fuoi  principi , la  maniera,  con 
cui  voleva,  che  fòlTc  governato  lo  Staro  dopo  di  lui.  MafeRichc- 
lieu,  morendo  coniigliò  il  Re  a prendere  Mazzarini  per  fuo  Mini- 
Uro,  quelli,  ^ando  mori,  non  propofe  alcuno  per  fuccederglì , o 
che  non  arnane  da  dovéro  alcuno , per  voler  proccurargli  un  im- 
piego coà  fublime , o come  è più  probabile , avendo  allevato , e 
formato  egli  medefimo  il  giovane  Re  , folfe perfuafo  di  ciò,  che 
aveva  femprc  detto  da  cinque,  o fei  anni , che  fe  quello  Principe 
vivelTe  età  d’ Uomo,  farebbe  il  primo,  e’I  più  celebre  Principe  del 
fuo  Secolo  . Per  confeguenza  nel  penfiero  di  Mazzarini , il  Re 
era  capace  di  governare  da  fe  medefimo  , e non  aveva  bifogno 
nè  di  precetti,  nè  di  primo  Minillro  per  ferlo  . 11  Cardinale  gli 
lalciò  per  Segretario  di  Stato  Michele  Letellier  , in  cui  egli  ave- 
,va  più  confidenza,  che  in  verun’ altro.  Pofe  Lionne  negli  afiàri 
llranieri , nelle  Finanze  Fuquet , e raccomandò  al  Re  Colbert . 
L’efito  ha  mollrato  in  quello  propofito,  s’egli  conofeeva  bene  il 
•genio  delle  perfone  . Non  fu  però  felice  nella  fcelta  di  Fuquet 
l^occurator  Generale  del  Parlamento  di  Parigi , Uomo  ricchiflì- 
mo;  poiché  le  granfpefe  di  quello  Soprantendente,  i fuoi  fupcr- 
bi  Edifizj,  la  fua  magnificenza,  che  fpiccava  in  tutto,  fecero  , 
come  predo  dirò,  efaminare  il  fuo  modo  di  vivere.  Ebbe  lama- 
la  forte  di  cadere  nella  difgrazia  del  fuo  Principe,  e fu  accufato 
di  mala  amminillrazione  . V'ha  alcuni,  i quali  dicono,  che  il 
Cardinale  prima  di  morire  diede  contro  di  lui  degli  avvertimen- 
ti al  Re;  che  però  , affin  di  nafeondere  la  fua  mala  volontà  , lo 
nominò  Efecutore  del  fuo  Tellamento  co’  Signori  Lamoignon , 
c Letellier,  ed  altri;  aggiugnendo  in  un’ Articolo  feparato , cheli 
fidava  interamente  nell’ onore , nella  cofeienza , e nella  probità  di 
quelli  Efecutori  Tellamentarj . 

Dichiarò,  che  voleva  conlegnarc  tutte  le  fuc  facoltà  al  Re  , 

Qqqqq  l per- 
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ì66i  perchè  venendo  dalle  liberalità  di  S.  M.  fpetava,  eh’  ella  avrebbe 
Cijniegni  ]g  bontà  di  difpotne  in  favore  della  fua  famiglia , e nella  medefi- 
«oi"ìa*Re*  maniera,  che  avrebbe  potuto  fere  egli  medefimo.  Diccfi,  che 
«perclie,  per  configlio  di  Jolì  Curato  di  S.  Nicolò  egli  lece  cosi  affin  di  met- 
tere la  fua  cofeienza  in  quiete,  fe  i beni,  ch'egli  aveva,  nonfof- 
fero  acquiftati  legittimamente.  Con  quello  fpediente  ù fpodiava 
di  tutto,  e non  perdeva  .niente . Il  Re  era  troppo  generoto  per 
accettare  altrimenti  la  donazione,  che  per  fetne  una  anch’egli, 
la  quale  ponefle,  o moftralTe  di  porre  in  lìcuro  l’onore,  e la  co- 
iciensui  ilei  moribondo.  Onde  fece  fpedire  fui  fetto  un  Brevetto 
in  data  6.  Marzo  1661,  nel  quale  dava  a Mazzarini  in  purodo- 
no  a lui,  ed  a’  luoi Eredi  tutti  i beni,  da  lui  acquillati  nelten> 
po  del  fuo  Minillero.  Afeendevano  a più  di  cento  Milioni.’*' 
Più  ancora  il  Re  glie  ne  avrebbe  dati  con  infinita  fua  foddisfa* 
zionc.^ 

Avarhi»-  Comunque  Ha,  nè  Mazzarini,  nè  Richelieu  avevano  niente 
aei  Cardi. quando  entrarono  nel Miniftero.  L’uno,  e laltro  s’arricchirono 
•udoiTfi»*”  meno  didiciott’anni,  che  durò  la  loro  amminiftrazione;  ma 
Kccii'ua  vlfii  Ih)  loro  una  gran  differenza.  Richelieu  non  aveva  llenuatc 
liccJieiia.  • le  Finanze  dello  Stato  per  arricchirfi,  nè  quafi  mai  lafciato  man- 
care il  bifogno  agii  Eferciti  del  Re,  nè  trafeurata  alcuna  occa- 
fione  fevorevolc  , a cagione  di  voler  fere  qualche  fpefa  ; colà  > 
ch’è’l  mancamento  ordinario  de' primi  Miniftri.  Neffuno  pure 
invidiò  i iiioi  tefori , i quali  erano  affai  mediocri  in  riguardo  al- 
la fuprema  autorità,  che  aveva  efercitata  , e a tutte  le  Cariche  > 
e Governi,  che  polfedeva.  Loftelfo  non  fu  di  Mazaarini.  Non 
fi  vide  giammai  il  fuo  ingrandimento,  e la  fua  fortuna,  che  con 
invidia.-  Egli  era  nato  ftraniero;  ciò  vi  contribuì,  e tanto  è fon- 
tano , che  fofle  liberale , come  ne  aveva  il  modo  , che  anzi  vif- 
fe  mai  fempre  con  avarizia,  avvegnaché  vi  tbfferoixxhi  gran  Si- 
gnori, che  foffero  ricchi,  come  lui.  Solamente  verfo  fuo  Padre 
egli  fo  liberale.  Gli  fpedì  tanto  danaro  a Roma  , che  un  gior- 
no qucflo  buon  Uomo  gridò.  Io  penfo  , che  ì Luigi  d'oro  ca- 
dane dal  Cielo  in  Francia , come  la  pioggia  . 

Qyfindo  Mazzarini  fi  trovò  in  peggior  flato  , pregò  il  Mare- 
tte,che  co.  Giallo  di  Gramont  a condurgli  Joll.  Quelle  fono  le  prime  paro»- 
la.  ?*&ó  fra  le,  che  gli  diffe.  Voi  vedete  una  perfona  , che  molto  patifeè  ; 
**'“*•  Dio  fole  può  rimettermi  in  falute  pregateh  per  me , amache  i 
dolori , eh'  egli  mi  manda  , mi  fieno  di.  giovamento  , è indi  a 
' qual- 

dì  parf  iMcreilSitr  Ta  nen  ta  dita  ^ tia  tall’^ Autart  dal  Parlamenta  dt*Car» 
dinali  giaitlgu , e M-ii^arini . 
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qualche  tempo.  Vi  prego  a volermi  ajjijtere  alla  morte  : Io  vi  i66i 
ho  fcelto  a rendermi  quello  buono  , e quefi'  ultimo  ufficio  ; non 
mi  negate  la  voftra  ajjijientia  in  quefìo  tempo  . E quando  quc- 
fto  Direttore  lo  lafciava  un  poco  ripofare  , il  Cardinale  gli  di- 
ceva . Io  lento  , che  il  mio  fin  fi  avvicina  , frego  il  Signore  ,• 
che  mi  ufi  mìferkordia . Ditemi  qualche  cofa  di  tenero  , e d’" 
afettuofo^  quantunque  io  non  vi  rifonda,  non  lafcìo  di  [enti- 
re,  vi Jìringerò  la  mano,  per  farvelo  conofcere  . Ricevette  po- 
fcia  il  Viatico''  e l’Eftrema  Unzione,  e quando  fu  vicinoa  mo- 
rire, Joll,  che  ivi  non  fi  trovava,  che  per  mitigare  i rimprove- 
ri, che  gli  poteva  fare  la  fuaCofcicnza  in  quelli  ultimi  momen- 
ti , gli  domandò , fc  voleva  dare  qualche  pubblica  foddisfazionc 
per  tutti  i cattivi  cfempj,  e tutti  gli  fcandali , che  potelTc  aver 
dati  ; Volentierilfimo  riipos’  egli  ; in  maniera  che  prendendo 
il  cero  irr  manó  colla  teda  fcoperta  , in  forma  di  riparazione , 
chiefe  perdono  a Dio  di  tutti  ì l'uoi  peccaci,  e pregò  quelli,  che 
poteva  aver  offefi  di  perdonargli,  everfo  la  mezza  notte  lomuo- 
jo  difle;  mi  fi  turba  la  mente  ; [pero  in  Gesù  Crifto,  indi  a due 
ore  fpirò  placidamente  il  Mercoledì  a dì  9.  Marzo  1661.  in  età 
di  cinquantaotto  anni,  ed  alcuni  mefi,  come  Richelieu,  e l’an- 
no pure  diciottefimo  del  fuoMiniftero.  11  giorno  apprefio  il  Cor- 
po fii  pollo  nella  Santa  Cappella  di  Vincennes  > e a di  ii.  vi  fi 
fece  un  El'equie  folcnne,  al  quale  intervennero  i Prelati  deirAt 
ferablea  del  Clero  di  Francia  , tutti  i Principi , i Duchi  ,.  e le 
Compagnie  Superiori  di  Parigi . A di  z8.  il  fuo  cuore  fu  portato 
alla  Chiefa  de’P.P.  Teatini  colla  pompa  medefima  , con  cui  fu 
condotto  il  Corpo  di  Richelieu  in  Sorbona  . Ella  eccitò  altresì 
tutta  la  plebe,  la  quale  fi  raunò  ne’  capi  delle  llrade  , con  dife- 
gno  di  turbar  la  marcia  di  quella  Cerimonia  , e ne  avrebbe  ot- 
tenuto l’intento,  fc  la  gente,  polla  per  far  oflervare  il  buon  or- 
dine , non  vi  avelTe  ufata  tutta  la  diligenza . 

Nou  fi  fecero  mai  tante  Satire  contra  i Minillri , quante  ne  , 
ufeirono  contraMazizarini,  e Richelieu.  Furono  fcreditati  l’uno, 
e l’altro  dopo  la  loro  morte  con  una  quantità  infinita  di  Libelli,  ailoro’. 
c di  Pafquinatc  tutte  più  pungenti  le  une  dell’ altre.  Vi  fii  però 
quella  differenza  fra  loro,  che  Richelieu  volle  vedere  tutte  quel- 
le, che  fi.  divulgavano,  ed  eziandio  le  più  fegrete,  e le  più  ma- 
ligne - O foffe  per  trarne  utile  , c murar  direzione  , o piuttollo 
per  farne  vendetta,  nefiiceva  cercare  gli  Autori  , come  una  vol- 
ta Papa  Siilo  V.  e feveriflìmamente  li  galligava  . Mazzarini  pec' 
lo  contrario  feguiva  altri  principi.  Avendo  olTervato,  che  i ga- 
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i66i  ftighi  impoftidal  fuo Predcceflbre  a quefti Facitori  di  libelli,  non 
avevano  prodotto  altro  effetto  , che  moltiplicargli , non  feceva 
alcun  conto  di  quallìiìa  Satira  • O non  voleva  vederle  , o le  ve* 
deva  , per  farlene  beffe  . Nella  qual  cofa  prefe  il  buon  partito  ; 
poiché  con  ciò  egli  trovò  il  fegrcto  di  farle  cadere  . In  vano  fi 
dice  , che  la  forte  de’Miniftri  è l’effcr  efpofti  a ftmili  mortifica- 
zioni ; eh’ è imponibile  contentar  tutti  ; e che  bifogna  almeno 
Lafciar  al  Popolo  la  libertà  di  lamentarfi,  per  confolàrlo  di  tutti  i 
mali , ch’egli  ha  fofferti . Convien  confeffare,  che  v’ha  molta 
differenza  fra  le  Satire,  che  fi  fecero  contra  Richelieu,  e quelle, 
che  fi  divulgarono  contra  Mazzarini.  Gli  Autori  deU’ultime  non 
Coimara-  »>™ivano,  c non  (limavano  Mazzarini. 

Tioiie'dflù  Se  il  primo  è (lato  accufato  d’effer  crudele  , e di  non  perdo- 
fuadirtzio- nar  mai  i delitti  di  Stato,  è (lato  lodato  da’veri  Politici,  i quali 
j"*j'°"^“'j'confeffano,  che  non  v’era  allora  altro  mezzo  d’afficurare  la  trao- 
di Riths  quillità  pubblica  , e di  mettere  Luigi  XIII.  fopra  tutti  i Princi- 
lieu  in  ri-  pj , e tutti  i Grandi,  che  volevano  far  delle  mofiè.  Siccome crc- 
mi&rf 'def*'  fopravvivere  al  Re , che  vedeva  aliai  cagionevole  , così 

Clero.  ; fperava  d’efferc  Reggente  del  Regno  dopo  la  fua  morte  ; c lì 
trovò  nelle  fue  carte  un’  Orazione  , eh’  egli  aveva  ùtta  per  rin- 
graziare gli  Stati  d’ avergli  data  la  Reggenza  ; in  cui  (ì  gloriava 
d’ aver  polla  la  tranquillità  nel  Regno  colla  fua  fevcrità  , c pro- 
metteva una  direzione  più  dolce.  Non, ebbe  più  riguardo  a’  Pri- 
vilegi de’  Prelati,  che  a quelli  de’ Pari , e de’Marefcialli  di  Fran- 
cia. Se  ne  trova  unefempio  in  ciò,  che  fuccedette  nell’affare  del 
Duca  di  Monmorancl  ♦ lotto  il  precedente  Regno . Richelieu  rb 
foltó  di  (kr  deporre  alcuni  Vefeovi  * * come  complici  della  ri- 
bellione di  quello  Duca , non  badò  punto  a quell’  Articolo  de* 
Privilegi  della  Chiefa Gallicana;  che  i Vefeovi  non  poffono  effe- 
re  giudicati , che  nel  Concilio  della  loro  Provincia  . Confulcò  il 
Prelidente  di  Marca,  che  fu  poi  Arcivefeovo  di  Parigi , il  quale  gli 
fece  fapcrc,  cheFrancefeo  I.  aveva  acconfentito  nel  Concordato, 
che  il  Papa  avelie  diritto  di  nominar  Commcffarl,  quando  bilb- 
. gnaffe  fare  il  procedo  a’ Vefeovi . Sopra  di  ciò  il  Re  ne  fece  ri- 
chiella  ad  Urbano  Vili,  il  quale  non  li  lafciò  fcapparc  una  sì 
bella  occalìonc , di  far  valere  le  pretenfioni  della  Corte  di  Roma . 
Il  Credito  del  Cardinale  di  Richelieu  impedì  al  Clero  di  Fran- 
cia d’ opporli  a quella  novità . I Commeflarj  nominati  dal  Pa- 
pa 

* §uanJc  quefle  Tluta  pnft  parti  mi  iìf^uflo  di!  Data  tP  orìtam  , r fallivi 

, la  Ling^tadttea  m!  1631 

* * fiatili  d'  AOI  , d’  Uj'ti , di  Nimii , di  Uadisa , di  SaiatFim  , idP  Alti, 
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pa  fi  raunarono  nel  G)nvemo  de’ PP.  Agoftiniani  di  Parigf  , ii6t 
c l’anno  fcguence  , fiuti  gli  efiimi  , i Prelati  accufati  furono 
depofii. 

Mazzarìni  per  lo  contrario  nella  Minorità  di  Luigi  XIV.  per* 
mifc  airAflemblea  generale  del  1650,  di  protcftare  i'olcnnemcn* 
te  contra  qucfto  torto  fatto  a’ fuoi  Privilegi . Si  pretefe,  che  i Ve- 
fcovi  intimoriti  dalla  pofTanza  di  Rìchelieu  non  avcfièro  avuta 
la  libertà  d’opporfi  alla  Bolla  di  Papa  Urbano,  nè  d'efporgli  pu- 
re i loro  diritti  fugli  antichi  Canoni  . L’arto  di  protefla  fu  fi- 
gnificato  ndlc  debite  fórme  al  Nunzio  del  Papa,  che  rifedeva  a 
Parigi.  Erano  autorizzati  dalia  Corte  in  quello  paffo  . 11  Duca 
d’ Orleans  Luogotenente  Generale  del  Regno  fpallcggiava  i Dcl- 
benes.  Nipoti  delVefcovo  d’Albi,  fpogliaro  del  fuo  Vefeovado, 
per  efler  entrato  negli  intereffi  di  S.  A.  Reale . Noi  abbiamo  ve- 
duto pofcia  nel  aflàre  dell’Gianfenifmo,  che  avendo  il  Papa  no- 
minati de’ Commeffarj  , per  fiirc  il  proedfo  a’  Vefcovl  d’Alet , 
d’  Angers,  di  Beauvais  , e di  Pamlers  , i quali  ricufavano  di 
fottomctterfi  alla  Confiituzione  d’  Aleffandro  VII.  in  ciò,  che 
rifgiiardava  il  Libro  di  Gianfenio  Vefeovo  d’Ipri,  dicianovc  Pre- 
lati di  Francia  fofiennero  altamente  in  una  Lettera  al  Pap>a  nel 
1668,  che  i loro  Confratelli  accufati  d’  erefia  non  potevano  ef- 
fere  giudicati,  che  in  un  Concilio  della  loro  Provincia  . Quell’  ' 
affare  capace  d’imbrogliare  il  Papa,  ed  il  Re,  fii accomodato  po- 
fcia per  interpofizione  d’Enrico  Condri n Arcivefirovo  di  Sens, 
dal  Vefeovo  di  Cominges,  edaCefare  d’EtreesVcfcovodiLaon, 
poi  Cardinale.  L’antico  ufo  della  Chiefa  , e particolarmente  di 
quella  di  Francia,  la  protetta  de’Vefoovi  dell’ Affemblea del  1650, 
e la  direzione,  che  fi  tenne  in  riguardo  a’  quattro  Vefeovi  , de’ 
quali  abbiamo  parlato,  fanno  vedere,  che  il  Cardinal  Mazzarini 
era  ftato  fondatiffimo  a permettere,  che  fiannullaffc  il  giudizio, 
che  aveva  filtro  fiire  Richelieu  contra  i Vefeovi  di  Linguadoca  ; 
avvegnaché  per  altro  quelli  Prelati  fòdero  rei  di  Icfa  Macflà,  per 
aver  prefo  il  partito  del  Duca  d’ Orleans  contra  il  Re  , c meri- 
taflcro  di  perdere  i loro  Benefizj,  e d’effere  degradati  per  le  vie 
canoniche. 

Nel  1654.  vi  fu  un  altro  attentato  contra  l’immunità  de’  Vc- 
foovi;  il  Parlamento  di  Parigi  accettò  una  Commeflìone  del  gran 
figlilo,  per  fare  il  proceffo  al  Cardinal  di  Retz  , Arcivefeovo  di 
Parigi,  accufatodi  delitto  di  Icfa  Macttà.  11  Parlamento  preten- 
deva, che  quello  delitto  faceffe  cettàre  ogni  Privilegio;  il  Clero 
fe  ne  lamentò,  e foftenne,  che  giammai  in  Francia  fotto  le  tre 

ttirpi 
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ftirpi  i Vefcovi , di  qualunque  delitto  fbffero  accuCati  f non  era- 
no  itati  giudicati,  che  da  loro  Qjnfratelli,  e non  erano  itati,' fog- 
getti  alla  Giurifdizionc  fecolare.  Fu  rivocata  laQjmmcifioncper. 
Decreto  del  Configlio,  e’I  Re  fece  una  Dichiarazione  conforme 
a di  26.  Aprile  1657,  nella  quale  ordinò  , che  folle  formato  il 
proccifo  de’  Vefcovi,  e giudicato  da  Giudici  Eccleiìafiici , giuita 
i fonti  Decreti . 

Richelieu,  che  non  aveva  in  mira,  che  d’ingrandire  l’Auto- 
rità Reale  coirabbalTamento  di  tutti  i Corpi  del  Regno,  fi  ap- 
plicò principalmente  ad  umiliare  il  Parlamento  di  Parigi . Nc 
faceva  annullare  le  Deliberazioni  con  Decreti  del  Configlio  ogni 
volta,  eh’ erano  contrarie  alle  fue  intenzioni-  Chiamava  i Capi 
di  quella  Compagnia,  foceva  dare  delle  ripaifote,  e delle  minac- 
ce, li  mandava  pofeia  al  Cancelliere,  il  quale  li  trattava  ancora 
più  afpramentc.  Privava  gli  uni  delle  loro  Cariche,  e fofpende- 
va  gli  altri,  metteva  quelli  in  prigione,  ad  cfiliava  fpietatamen- 
te  quelli.  Obbligò  eziandio  il  Re  a dire  a quella  Corte  Superio- 
re, che  pretendeva,  che  quattro  Prefidenti  veniiTero  a riceverlo 
ginocchioni  fuori  della  porta  della  fua  Camera  . Finalmente  af- 
fettò in  ogni  occafione  di  far  de’ torti  a’  fuoi  privilegi,  e di  fpo- 
gliarla  de’ fuoi  antichi  diritti.  Ma  fe  Richelieu  umiliò  quella  Com- 
pagnia, ella  rendette  ben  la  pariglia  a Mazzarini.  Abbiamo  ve- 
duto con  qual  afprezza  ella  fi  oilinò  a domandare  la  fua  efpulfio- 
ne  dalla  Corte;  quante  volte  fpedl  Deputati  alla  Regina  Reggen- 
te per  ottenere,  eh’  egli  ufcifse  dal  Regno;  le  oppofizioni,  che 
fi  fecero  al  fuo  ritorno,  la  proferizione,  che  fu  fatta  della  fua  per- 
fona;  la  vendita  della  fua  Libreria  , e de’  Tuoi  mobili , e i difo 
piaceri  continui,  che  fi  proccurò  di  dargli,  rientrato,  eh’ egli  fu 
ncll’amminiilrazione  degli  affari. 

Circa  gli  abufi  del  Governo  fi  foleva  in  Francia  convocare  gli 
Stati  del  Regno,  per  attendere  a riformarli;  ma  Richelieu  , il 
quale  fopeva,  che  gli  Stati  avevano  più  riguardo  al  ben  pubbli- 
co, che  all'autorità  del  Re,  ne  impedì  mai  fempre  la  convoca-, 
zione.  Mazzarini  feguì  in  ciò  le  velligie  del  fuo  PredecelTore  . 
Non  volle  nè  Stati,  nc  alTemblea  de’  più  riguardevoli . E’  vero, 
che  fc  ne  fece  una  di  molti  Gentiluomini , Capo  de’  quali  fi 
fece  il  Duca  di  Orleans  Zio  del  Re  nelle  turbolenze  della  Mi- 
norità; che  quattordici  di  loro  prefero  il  titolo  di  Deputati  del- 
la  Nobiltà,  c domandarono  ringreifo  nell’ AiTemblea  del  Clero, 
che  fi  teneva  allora  nel  Convento  de’  PP.  Agolliniani  ; ma  la 
Regina  avendo  difearo  , che  fi  aveife  avuto  1’  ardire  di  fpedirc 
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quefti^irputati  fcnza  Tua  licenza  , biafimò  molto  il  Clero  d’  a-  1661. 
verli  ammdll , e gli  annullò  > come  non  vediti  d’ alcun  caratte- 
re . Abbiamo  veduto , come  quedi  vedendoli  fcaduti  dalla  loro 
pretenlionc  , d contentarono  di  pregare  il  Clero  ad  unirfì  con 
edb  loro  , per  chiedere  alia  Regina  Ul  convocazione  degli  Stati , 
colà,  ch’ella  concedette  non  fubito  , conte  volevano  ; ma  indi 
a fei  mefi,  quando  il  Re  folTe  Maggiore.  Qued’ indugio,  come 
abbiamo  veduto  ancora  , non  lù  che  per  acchetarli , e queda 
promedà  di  raunare  gli  Stati  non  ebbe  efecuzione. 

Renduto,  ch’ebbe  il  Cardinal  Mazzarini  l’ultimo  fofpiro,  le 
lord  Maedà  ritornarono  a Parigi , e fecero  l’onore  al  Conte  , e 
alla  ContelTa  di  Soidbns,  ed  aglj  altri  Parenti  del  defunto  d’an-  Regina  ré. 
dare  a viGtarlc  .11  Re  attedò  loro  , ch’era  veramente  addolora-  dono  alla 
• to  per  la  morte  d’un  Minidro.,  che  l’aveva  allevato  dalla  X*"cafdi- 
pucrizia  ì che  l' aveva  ammogliato  , e dal  quale  aveva  ricevuti  naie, 
iervigj,  onde  non  perderebbe  giammai  la  memoria  . Diede  or-  .■1"**"/^’ 
dine  , che  fodero  invitate  tutte, le  Corti  all’Efequie  folenni,  che  u/j, 
furono  fatte  per  luj  a di  7.  Aprile  nella  Chiefa  di  Nodra  Signo- 
ra a Parigi . N’era  dato  fatto  un’altro  Mortorio  a di  2.  nella 
Chielà  de’  PP.  Agodiiiiani , alla  prefenza  del  Clero  di  Francia  , 
che  vi  fi  era  raunato  . L’ Idorico  di  quedo  Cardinale  aflìcura  , 
che  le  loro  Maedà  medefime  avevano  bifogno  di  confolazione  ; 
Imperocché,  die’ egli,  a di  15,  dello  deflb  mefe  rAflemblca  del 
Ocro  di  Francia  fpedi  Deputati  verfo  il  Re  , .per  tedificargli  la 
parte  , eh’  ella  prendeva  nella  fua  afflizione  , e nel  fuo  dolore  . 
li  Capo  diquedi  Deputati  era  l’Arcivefcovo  di  Roano  - Il  fuo 
difeorfo  fu  iKlliffimo  , e degniflìmo  del  primo  Ordine  , per  cui 
p.arlava.  Non  potè,  e non  volle  diflìmulare,  che  la  Francia  ave- 
va latta  una  perdita  irreparabile,  e che  nonbifognava  fperare  un 
Succeflbre  al  Cardinal.  Mazzarini , il  quale  fbfTe  della  fua  capaci- 
. tà  , e della  fua  fòrza;  ma  che  in  contraccambio  il  Ciclo,  il  qua- 
le proteggeva  Tempre  più  quedo  primo  Regno  Cridiano  , gli 
aveva  dato  un  Monarca  si  perfetto  , che  regnerebbe  facilmente 
fenza  primo  Minidro.. 

. In  fatti  convien  dire  a gloria  di  Mazzarini , che  dopo  aver  Cene  dif- 
formato  Luigi  XIV.  fecondo  l’intenzione  del  Re  defunto  , av- 
vezzò  quedo  giovane  Principe  ad  operare  , ed  a prender  notizia 
degli  aflàri,  per  metterli  in  dato  di  governare  da  fe  medefimo  . 

Fu  allora,  come  dice  l’ Idorico  di  Venezia,  che  fi  videfparirela 
della  non  mai  propizja  de’ Favoriti . EJla  diede  luogo  in  vero  a 
quella  delle  Favorite,  ma  che  non  ebbe  alcuna  influenza  fulGo- 
Partf  I.  y.  . . y Rrrrr  verno  , 
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1661  verno.  Contente  di  regnare  fui  cuore  del  Monarca  , non  s'ingeS 
rirono  nella  fua  amminiftrazione  ; nella  qual  cofa  Luigi  XIV. 
fii  meno  biafimevolc  di  Carlo  II.  Re  d’Inghilterra  , il  quale  la- 
feiò  prendere  troppo  afeendente  a quella,  che  lo  reggeva  • 

Il  Cardinale  non  aveva  quando  nx>rì , fe  non  una  delle  fùe 
Nipoti  a collocare.  Aveva  maritata Ortenfia  tre  giorni  prima  co| 
figliuolo  del  “Duca  della  Meglieraje  , eh’  egli  fitee  fuo  Legatario 
univerfale  con  patto,  che  prenddfe  il  nome,  \ le  armi  di  Maz.- 
zarini . La  legge  era  dolce  ; ella  gli  portava  in  matrimonio  un 
milione  , e ottocento  mila  lire  di  rendita  annuale  in  fondi , in 
penfìoni,  ed  in  Governi,  e feiccntomila  lire  di  danaro  contan- 
te , oltre  il  Palazzo  Mazzarini , le  fuppellettili , e le  gioje  . La 
Pc^erità  durerebbe  fetica  a crederlo  , fe  l’ Iftoria  di  Luigi  XIV. 
non  folfe  piena  di  fimili  prodigj . Ve  n’ha  uno  Amile,  che  s’è 
perpetuato  dopo  la  fua  Maggiorità  ; ed  è , che  tutti  quelli  , i 
quali  hanno  avuto  il  Governo  delle  Finanze , o’I  Segretariato  di 
Guerra  fono  divenuti  cosi  ricchi , come  moki  Sovrani  ; pruova 
certa  della  dilapplicazione  del  Re  agli  afiàri , e della  fua  facilità 
a fottofcriverc  a’ mezzi  d’aver  del  danaro  , fenza  ben  efaminar- 
li . Circa  la  più  giovane  delle  fue  Nipoti , chiamata  Marianna , 
Mazzarini  le  aveva  lafciati  per  fua  dotefeicento  mila  franchi  in 
danaro  contante.  Supplicò  altresì  umìlihente  la  Regina  Madre 
a continuarle  la  mcdcfima  bontà  , eh’  ella  aveva  avuta  per  l’ al- 
tre , ad  ordinare  , che  folTe  fpefata  , ed  allevata  t^a  perfona  di 
qualità , cd  a concederle  l’ onore  della  fua  protezione  particolare 
per  ben  maritarla  . Ella  ha  pofeia  fpofato  il  Duca  di  Bugiion 
Gran  Ciambcrlano  di  Francia  . Circa  la  primogenita  chiamata 
Maria,  egli  dichiarò  nel  fuo  Teftamento  , di  volere  , ch’ella  fi 
contentalfc  della  dote  , che  l’era  fiata  promeflk  nello  fiabilire  il 
matrimonio  col  Contefiabile  Colonna,  ch’era  , foggiunfe  cglij 
il  rrratrimonio  più  illufire,  c più  vantaggiofo , che  fi  potefle  de» 
fiderare  in  Italia.  Non  lafciò  però  di  lafciarle  in  legato  coll’ulti- 
mo articolo  del  fuo  fecondo  Codicillo  , confermato  ancora  con 
un’altro  Brevetto  del  giorno  de*7.  Marzo  , una  fbmma  di  quin- 
dic'imHa  lire  per  le  fprte  del  fuo  viaggio  in  Italia  , dove  doveva 
portaffi  incontanente  ctopo  il  fuo  matrimonio  . Lo  fpofalizio  fi 
fece  al  Lovero  nel  Gabinetto  del  Re  a dì  9.  Aprile  , c fi  celebra- 
rono le  nozze  a di  ii.  un  mefe  dopo  la  morte  del  Cardinale  . 
Quell’ era  un  fiir  prefio  fuccedere  l’allegrezza  al  dolore,  che  do- 
veva cagionare  la  perdita  della  fua  perfona  ; ma  una  cosi  ricca 
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eredità  era  proprjflìma  a farla  porre  in  dimenticanza  , c non 
Ti  ha  bifogno  in  quefie  occafioni  di  molto  tempo  per  afeiugare  le 
lagrime. 

Mazzarini  non  vifle  abbaftanza  per  efeguire  un  progetto,  eh’ 
'egli  aveva  formato  in  favore  delle  Scienze  , c delle  belle  Arti , 
dividendo  col  fuo  PredecdTore  la  gloria,  ch’egli  s’era  acquiftata 
coli’  inftituzione  dell’  Accademia  Francefe  . L^igi  XIV.  doveva 
avere  il  vanto  di  ftabilire  , e di  mantenere  la  Lingua  Francefe 
nello  ftato  di  perfezione  , in  cui  fi  ritrova  . Era  necefliario,  che 
non  fi  poteiTe  negare  il  diritto  di  Cittadinanza  , o di  Naturali- 
tà a’ termini,  e alle  parole,  che  foifero  Hate  ricevute  fotto  il  fuo 
Regno,  e doveva  elTerc  per  confeguenza  un’  ambizione  lodcvo- 
lilCma  , e degnilTima  d’un  primo  Minierò  , d’afpirare  alla  qua- 
lità , o di  fecondo  Fondatore  dell’antica  Accademia  , o di  primo 
pondatorc  della  novella . Quell’  è pur  quello , che  aveva  progettato 
Mazzarini  in  occafione  delle  olTervazioni  fulla Lingua  Francefe, 
che  diede  in  luce  Vaugelas  al  fuo  tempo.  Il  Cardinale  rellò  for- 
prefo  vedendo  ufeire  quell’opera  dalle  mani  d’un  Savoiardo  * 
■Volle  fentire  il  giudizio,  che  neferebbono  i Letterati,  e fe  avef- 
fe  potuto  fopravvivere  alla  pace  generale , avrebbe  efeguito  que- 
llo nobile  difegno  . Tuttavia  egli  dilTe  , che  non  voleva  pren- 
dere la  qualità  di  Fondatore  , la  quale  non  appartiene  , che  al 
Principe,  ma  folamente  quella  di  Protettore , la  quale  conviene 
meglio  ad  un  primo  Minillro.  ** 

Ma  fe  non  fondò  nè  Accademia,  nè  Collegio  in  vita,  perchè 
fu  più  dominato  dal  piacere  di  vedere  i fuoi  Tcrigni  pieni , che 
dal  defiderio  d’acquillare  una  vera  gloria  , s’ immaginò  almeno 
un  nuovo  difegno,  il  quale  fu  efeguito  dopo  la  fua  morte;  e fu 
di  mantenere  nel  Collegio  , che  porta  il  ùio  nome  de’  Gentil- 
uomini delle  Quattro  Na^ioai  differenti , onde  il  Paefe  è flato 
per  molto  tempo  il  Teatro  della  guerra  , e d’inflruirli  di  tutti 
gli  efercizj , che  convengono  alle  perfone  di  qualità . Il  numero 
dee  cflère  di  fefTanta,  quindici  de’ quali  fieno  de’ contorni  di  Pi- 
narolo,  circa  l’Italia,  ed  altrettanti  d’Alfazia,  circa  l’Alenaagna; 
venti  de’Paefi  baffi  Cattolici,  e dicci  del  RoOìglione  . Debbono 
impararvi  l’Umanità,  le  belle  Lettere,  e le  Matematiche.  Que- 
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4t(od*mi*.  Armaodo  Cardinale  Duca  diRichelieu,  Proiettore  dell* Ac- 
cademia Francefe  inflituita  l’inno  163;. 
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Ho  Collegio  ♦ è ora  uno  de’ più  frequentati,  che  fieno  in  Parigi, 
e (lipende  dalla  Cafa  della  ^rbona  . Nel  rimanente  non  aven- 
dogli il  Cardinale  propriamente  dato,  che  il  fuo  nome,*  e la  fua 
Libreria,  pare  che  abbia  tolta  al  Re  la  gloria  , che  gli  è dovuta 
per  la  fua  Fondazione /poiché  egli  aveva  prefo  nell’Erario  di  S.M. 
tutto  il  danaro,  che  lafciò  per  fabbricarlo,  ei  Profcflbri , ed  i fef- 
fanta  Scolari  delle  Q^ttro  Nazioni  vi  fono  mantenuti  colle  ren- 
dite della  celebre  Badia  di  S.  Michele,  che  il  Re  vi  ha  unita,  e 
con  quella  di  molte  Cafe  contigue  comperate  a fpefe  di  S.  M. 
Richelieu  operò  in  una  maniera  più  nobile  , e più  generofa  • 
Prefe  tutta  la  fpefa  delle  fabbriche  ddia  Sorbona  / e del  Collegio 
Dupleflìs  fopra  le  fue  proprie' fecoltà  , fenza  làr  unire  alcun  Be- 
nefaio  a quefti  due  Edifizj  pùbblici,  non  avendo  mai  voluto  ef- 
fere  liberale  a fpefe  del  Re,  nè  dello  Stato- 

Circa  la  Libreria  , che  Mazzarini  lafciò  a quello  Collegio  ; 
ella  contiene  più  di  trcntacinque  mila  Volumi , eh’  egli  a\'cva 
raunati  da  tutte  le  parti  con  molta  fpefa  , ed  attenzione  . Nc 
perdette  alcuni  nel  tempo  delle  Guerre  civili , quando  fu  vendu- 
ta per  Decreto  della  Corte  . Ma  egli  li  riacquiftò,  fuperati,  eh’ 
ebbe,  tutti  gli  oracoli , che  ì Frombtltert  opponevano  alla  fua 
fortuna  . Creila  Libreria  è fiata  fubito  accrefeiuta  da  quella  di 
Giovanni  Dccordes  Canonico  di  Limoges , che  aveva  compera- 
ta quella  dì  Simeone  Bollo.  Ella  è d”uha  grande  utilità  a Fàri- 
gi , perch’è  pubblica  tre  volte  la  fettimana  , laddove  quella  di 
Sorbona  **■  lafciata  dal  Cardinal  di  Richelieu  , non  è,  che  per 
li  Dottori  di  quella  Cafa . 

Siccome  in  ciò  Mazzarini  fece  per  imitazione  quello,  che  Ri- 
chelieu aveva  fatto  per  gufto  , cosi  volle  imitarlo  ancora'fh  mol- 
te altre  cofe  - Il  fuo  Prcdcccflbre  fece  ergere  in  Dncat^  con*  di- 
gnità di  Pari  la  fua  Terra  di  Richelieu  , per  uguagliate  il  fuo 
nome  , c la  fua  Cafa  alle  più  grandi , e alle  più  ìlltmri  del  Re- 
gno; cosi  pure  Mazzarini,  il  quale  camminava  in  tutto  folle  fue 
vefiigie  , fece  ergere  in  Ducato  con  dignità  di  Pari  Una  Terra  , 
alla  quale  fece  portare  il  fuo  nome  . Comperò  i Ducati  di  Ne- 
murs  , e di  Majcnne  , ch’egli  ha  lafciati  a’fuoi  Eredi , e l’uno, 
e l’altro  hanno  ciò  di  comune  , che  non  avendone  avuti , che 
dalle  loro  Sorelle  , le  Nipoti  di  quefii  due  Minifiri  hanno  date 
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a’ loro  Mariti  le  Terre  , e i nomi  de’ loro  Zii . Richelieu  aveva  166  ì 
&tto  6<bbricare  nella  Urada  di  S.  Onorato  un  Palazzo  > che  no* 
minò  il  Palazzo  Cardinale  ; e Mazzarini  ne  fece  pure  febbrìcar 
uno  nella  ftrada  nuova,  de'Petitfchamps,  il  quale  quantunque  ma> 
gnìhco  è inferiore  di  molto  al  primo,  chiamato  oggi  il  Palazzo 
Reale  . Non  iafeia  d’ eflcre  pieno  ancora  prefentemente  de’  mo- 
bili più  preziofì  , che  fieno  in  Francia  ; le  ftatue  di  marmo  , i 
vafi , i tavolini , i fornimenti  di  lavoro  d’  Orefice  , i quadri , 
tutto  vi  è in  fommo  grado , e de’ migliori  Maeftri , tutto  vi  tira 
l’ammirazione  de’Curiofì  , e degli  Stranieri  . Mazzarini  non 
pensò,  che  a lui,  o a’fuoiEredi,  quando  ne  fece  la  fpefa.  Non 
aveva  egli  in  mira  di  lafciarlo  al  Re,  o ad  alcuni  della Cafa  Rea- 
le, come  Richelieu.  Tutto  ha  fatto  per  la  fua  femiglia , per  la 
quale  aveva  un  affezione  impercettibile . 

I Corpi  di  Richelieu,  e di  Mazzarini  non  fono  flati  mefC  fui  saaSe/ok 
principio  ne’ luoghi,  dove  fono  oggi  amendue.  Il  primo  fii  per  tn». 
molto  tempo  nafcoflo  nella  Sorbona  , prima  d’eficre  collocato 
in  un  luogo  d’onore,  e’I  fecondo  reftò  molti  anni  a Vincennes, 
prima  d’cfTcrc  flato  portato  ncHa  Chiefa  del  Collegio  delle  Quat- 
tro Nazioni.  Ciò,  che  v’ha  di  maravigliofo,  è,  che  il  Corpodi 
quello  Miniflro  è collocato  in  quella  Chiefa  nei  fito  medefimo  , 
in  cui  era  per  Taddietro  una  Fogna  della  Città;  come  pure  quel- 
lo di  Richelieu  è flato  pollo  in  Sorbona  nel  luogo , in  cui  era- 
no una  volta  i Ceffi  del  Collegio  di  Clugnl  ; o che  la  Providen- 
za,  la  quale  governa  , e permette  tutto  , abbia  voluto  dopo  la 
niotte  denigrare  la  memoria  di  due  Uomini  cosi  vani  , c cosi 
fublimati  nel  tempo  della  loro  vita,  o che  abbia  voluto  dare  con 
cfToloro  del  rilievo  a’ luoghi  cod  infetti  ; imperocché  ficcome  la 
fepolturtv  di  Richelieu  è uno  degli  ornamenti  più  belli  della 
Chiefa  magnifica  di  Sorbona  , così  quella  di  MazZarinl  non  è 
meno  confiderabile , a lato  dell’ Aitar  maggiore  nella  Chiefa  del 
Collegio  delle  Quattro  Nazioni . Quello  femofo  Miniflro  vi  ò 
ra^refentato  ginocchioni  in  marmo , fopra  un  maufolco  alto 
alcuni  piedi , nelle  cui  facciate  li  veggono  tre  Virtù  di  bronzo  « 
affife  in  attitudini  di  fquifttiffima  invenzione  . Ammirafi  Ibprac- 
tutto  la  llatua  del  Cardinale,  il  quale  con  una  ralTomiglianza  in- 
tera è rapprefentato  in  una  maniera,  che  & vedere  l’abilità  dell* 

Ancfice . * 

Mazzarini  era  di  llatura  grande , beniffimo  fetto , graziolb , Saa  ritne- 
gencile,  obbligante  . Aveva  un  bel  colorito  , la  feccia  lieta,  ed 
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«66i  amabile  , e la  fua  bella  prefenza  contribuì  molto  alla  fiia  fortu- 
Suoi  Bene-  na . Fu  Vefcovo  di  Metz,  fenza  effere  Sacerdote,  nè  pure  Sud- 
' diacono  ; pofledeva  oltre  di  ciò  una  trentina  di  Badie  delle  più 
conlìderabili , frà  le  quali  era  quella  di  Giugni*  Perdonava  facil- 
mente,  ed  o che  i fuoi  parenti,  e congiunti  non  facdTcro  nien- 
te , che  tiraffe  loro  addoflo  la  difgrazia  della  Corte  , o che  naC- 
foeturine*  condcflfe  i loro  mancamenti , o che  li  facefle  rientrare  in  era- 
* ‘ zia  quafi  fubito  , che  n’ erano  fcaduti , noi  npn  abbiamo  etem- 
pio  , eh’  egli  abbia  efercitato  fopra  di  loro  alcuna  feverità  nel 
Sua  de,  del  iuo  Miniftero  * Quanto  a lui , neiTuno  mai  Teppe  ce- 

flreiza.  ’ dere  meglio  al  tempo,  nè  più  a propofito;  poiché  malgrado  tut- 
te le  tempefte  , ond’cgli  fu  agitato  * e nelle  quali  pareva , che 
'doveflc  foccombere,  non  lafciò  di  governare  lo  Stato  > avvegna- 
ché afTente,  e vi  ritornò  più  potente  , e più  favorito  dal  Princi- 
pe di  quello  , eh’  era  prima  . Fu  paragonato  al  fuvero  , il  quale 
ritorna  Tempre  a galla  dell’ acqua»  qualunque  sforzo,  che  fi  fac- 
cia, per  fommergervclo  . Non  era  dotto  , avvegnaché  afTettafTc 
di  comparirlo  * Fu  meno  animato  dal  dcfidcrio  d’ immortalarfi  ‘ 
nelle  Opere  de’ Letterati , che  d’  accumulare  milioni  fopra  mi- 
lioni . Perciò  fi  pigliò  più  feftidio  di  fecondare  la  dcflrezza  de’ 
Partitanti,  che  di  é»vorire  le  Scienze,  e le  Arti,  delle  quali  aveva 
affettato  d’eflfer  tenuto  per  Protettore  * Non  fi  contentava  delle 
Iodi  ordinarie  ; bifognava  , che  l’incenfo  fòlTe  fquifito  per  cflerc 
ricevuto.  Avvegnaché  aveffe  qualche  fperienza  nell’Arte  milita- 
si-» amore  rnoftrò  più  coraggiofo  da  che  fu  ricco  ; la  paura  di 

rrruiode.  ^rderc  i fuoi  tefori  gli  flava  più  a cuore,  che  ildefiderio  di  mo 
urare  della  ^rmezza  ne’Pcricoli  • Né  pur  la  Pietà  era  ciò  , che 
in  lui  più  fpiccava  ; fu  ancora  più  di  Richelieu  perféguitato  dal- 
le Satire,  eoe  fi  fecero,  per  rimproverargli  vivamente,  che  non 
offetvava  quel  modo  di  vivere  compofto  , che  richiedeva  il  Tuo 
carattere*  Dopo  quello  leggiero  Ichizzo  del  Tuo  ritratto,,  ecco  al- 
cune delle  Tue  maffimc . 

Sue  maffi.  - Vcn’craoo  tre  fra  l’ altre  , che  il  Lettore  avrà  forfè  foddisfa- 
o,e.^  * zione  di  qui  vedere  * La  prima  era  dì  non  mai  confidare  un’  af- 

^e,  una  ùntraprefa,  il  comando,  d’ un  Efercito,  che  a perfone 
fi^rtunate*  h no»  gnardot  diceva  egli,  fé  il  tale  Uomo  b»  del- 
lo ffiritOi  fé  è Hohde,  fe  è rkco,  ma  fe  e fortJMato.  Perciò  no- 
tali nell’ liWia  della  fua  vita  , ch’egli  era  nato  veflito  * La  fe- 
conda di  djffimùlare  in  tutto  co’ Grandi,  ch’egli  riguardava, 

, come  tanti  invidiofi  della  Tua  fortuna  , e della  Tua  gloria,  e di 
non  o)«intenerc  quafi  mai  niente  di  ciò  , che  loro  prometteva 
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quando  non  Vi  s’mcontraflc  il  fuo  intérdfe  altrettanto  , e più  x6Sr 
del  loro  ; in  mailiera  che,  quando  fi  aveva  .una  ptomeflà  da  lui 
d*una Carica,  o d’un  Impiègo,  o di  qualche  altra  cofe,  non  fi 
aveva  •rfiai  fìcurezza  d’ ottenerla  , le  hon  vi  trovava  egli  fiefib  il 
fuo  conto  il  primo.  Lafua  terza  maflìma,  e la  fua  &vorita  era, 
che  nèfsuno  poteva  efscr  felice,  fcnza  grandi  ricchezze,  limona 
do  è più  difoojhy  diceva  egli,  a rifùettàrrm  Uomo  ricco  fens^a 
nafcita , eoe  un  Uomo  di  qttalità  fenza  fortune  . Colle  ricchexr 
7^e  tutto  ft  ottiene,  e fenica  effe  ^rifeono  i più  felici  progetti. 

Ho  voluto  riferire  quelle  rnalume  meno  per  la  loro  bellezza  , 
che  perchè  fono  comuni , e triviali , per  far  vedere  ad  onta  del 
fecolo,  in  cui  fono  nati  gli  avvenimenti,  che  io  deferivo,  co- 
me con  fentimenti  si  baffi  , con  un  genio  si  mediocre  , c con 
hiaffime  sì  popolari  , un  Uorho  tale  , come  Mazzarini  ha  po- 
tuto follevarfi  al  pollo , in  cui  s'è  veduto,  ed  acquillarc  si  im- 
menfc  ricchezze . Ciò  & chiaramente  comprendere , che  la  for- 
tuna non  fegue  fempre  il  merito , c che  bravo  Politico  « c Ga- 
lantuomo fono  cofe  affai  differenti . 


Fine  del  Litro  Quatto  * 
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LIBRO  Q.UINTO; 

Il  quale  comincia  dal  tempo , in  cui  il  Re  go- 
verna fen7a  primo  Mirujhro  , e jin^ce  \ 
col  'Trattato  di  Breda  nelt 
' anno  l666. 


Òpo  la  morte  del  Cardinal  Mazzarini  Jl 
) Re  fece  rifoluzione  di  governare  da  fe 
medefimo . Dichiarò  nel  fuo  Configlio  , 
ch’egli  pretendeva  'd’cfierc  primo  Mini- 
ftro;  che  non  voleva  più  dipendere  dalla 
volontà  aflbiuta  di  chi' fi  fia  , ma,  che 
farebbe  molto  conto  de’  buoni  avverti- 
menti , e de’  lervigi  de’  fuoi  Configlieri , c 
Mìnifiri  di  Stato . 

Cambiò  il  Regno  incontanente  fàccia;  gli  abufi,  che  s’ erano 
introdotti,  particolarmente  nell’ amminiftrazione  delle  Finanze, 
furono  riformati  ; le  Arti , e le  feienze  rifiorirono  ; e l’abbon- 
danza, che  regnò  per  tutto,  fece  in  poco  tempo  porre  in  dimen- 
ticanza i mali,  che  aveva  cagionati  una  lunga  Guerra.  Il  Car- 
dinal Mazzarini  aveva  introdotti  i piaceri,  ei  giuochi  alla  Cor- 
te, e con  ciò  fnervato  il  coraggio  . Aveva  fetta  una  fpezie  di 
traffico  di  tutte  le  Cariche  del  Regno  , e poco  fi  fperava  più 
fenza  danaro.  FuquetSopraintendente  delle  Finanze  avendo  per 
mirada  un’altra  parte,  d’occoipareun  giorno  il  primo  pollo,  e 
per  diffidenza  del  Cardinale , con  cui  l’ Abate  Fuquet  l’aveva  mef- 
fo  in  diflenfione,  non  aveva  penfato , che  a farli  delle  Creature , 
ed  aveva  fparfo  molto  danaro  nella  Corte.  Ciò  v’introdulTe  del- 
la magnificenza,  e dell’ allegrezza . I vecchi  Cortigiani,  e ipiu 
confiderabili  avevano  perduto  il  loro  appoggio  nella  perfona  di 
Mazzarini,  nella  cui  buona  grazia  non  avevano  penlato,  che  a 
mantenerfi  . I Giovani  non  Ihidiavano  , che  a divertirfi , ed  a 
godere  i benefizi  di  Fuquet.  Quelli , che  s’ erano  dati  al  giova- 
ne Re  , trovarono  il  loro  conto  nel  progrelTo  ; ma  qualunque 
Idea,  che  fiavelTe  conccputadel  fuo  merito,  nonfipoteva  crede- 
re, che  un  Principe  di  ventidue  anni  avelfe  corraggio  di  porta- 
' re 
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re  un  si  gran  pefo  ; o fe  l’ intraprendeva  , ch’egli  aveffe  forza  166 1 
badante  per  fc^cnerlo.  Tutta  la  Francia  aveva  gli  occhi  rivolti 
fopradi  lui  per  vedere,  come  vi  fi  appigliafle  in  quedi  princìpi,  ne’ 
quali  era  lafciato  in  abbandono  alla  dia  propria  direzione.  L’e- 
ducazione , ch’egli  aveva  avuta,'  unita  all’ edere  Tempre  dato 
fotto  la  direzione  del  Minidro,  feceva  dubitare,  fe  fi  foffe  diret- 
to fin  allora  co’  fuoi  primi  moti , o fe  avede  feguiti  quelli  degli 
altri.  Per  altro,  ficcome  la  vivacità  della  Nazione  Francefe  non 
fa  molta  dima  di  ciò  che  fembra  cupo  , e fonnacchiofo  , cosi  v* 
erano  molti,  che  prendevano  per  un  mancamento  quell’aria  di 
faviezza  , come  altri  la  chiamavano  , che  il  Re  aveva  Tempre 
avuta  in  tutte  le  Tue  azioni.  Non  d poteva  credere,  che  un  Prin- 
cipe della  Tua  età  fode  cosi  favio  , (bprattutto  in  una  Ccnte  , in 
cui  era  fempre  dato  un  numero  d’uomini  femplici , i quali  di- 
cono tutto  ciò,  che  penfano,  fenza  fòrvi  la  menoma  ridedìone. 

Ma  predo  fi  giudicò  diverlkmente  di  S.  M nelle  prime  Conferen- 
ze, ch’ella  ebbe  co’ fuoi  Minidri . Ella  vi  pefava  così  bene  tutte 
le  cofe,  chudaquel  punto  chiaramente  fividero  i vantaggi  del  Tuo 
buon  Naturale  . Tutti  i Sudditi  non  tardarono  punto  a riconc- 
fcerlo  , foprattutto  , quando  videro,  che  Luigi  XIV.  fapeva  co- 
si bene  fere  da  Re  . Comprefero  , che  quanto  eglino  avevano 
prefo  di  libertà  fotto  il  Minidero  del  Cardinal  Mazzarini,  altret- 
tanto il  Monarca  gli  obbligherebbe  a portargli  il  rifpetto  , che 
gli  era  dovuto.  Le  rHpode  giude  , e apropofito,  ch’egli  rendeva 
agli  Ambafeiadori  , davano,  una  grande  opinione  della  fua 
prudenza,  a tal  fegno  , che  in  poco  tempo  gli  Stranieri,  come 
i Francefi  redarono  difìngannati  di  certi)  difcorfi , che  s’ erano  te- 
nuti in  difavvantaggio  di  S.  M.  Bada  la  menoma  apparenza  , 
per  far  dir  male  d’un  Principe,  eh’ è fui  Trono.  Più  eminente 
degli  altri  pel  Tuo  podo,  egli  è altresì  men  rifparmiato,  perchè 
ì mancamenti  de’  ReefTendo  più  efpodi  invida,  ne  fono  ezian- 
dio più  odervatì  da  ciafeheduno  ; laddove  ci  vuole  una  moltitu- 
tudine  d’ avvenimenti  confiderabili,  e d’azioni  piene  di  feviezza, 
per  metterli  in  concetto;  Cofe  , che  dee  loro  infegnarc,  che 
non  debbono  fer  mai  cofe  veruna , che  non  fia  commendabile; 
poiché  ciafeheduno  ha  gli  occhi  fopra  di  loro  , folamente  per 
render  loro  giudizia  fecondo  che  le  loro  azioni  fono  buone  , o 
cattive . 

Il  Fratello  unico  del  Re  , il  quale  aveva  fin’  ora  portato  il  ti-  Matrimo. 
tolo  di  Duca  d’Angiò,  prefe  nel  progredb  quello  di  Duca  d’Or-  "io  del  Du. 
Jeans . Quedo  Principe  fposònel  Mele  di  Marzo  di  qued’anno  ansrr«éuò 
Parte  L Sffff  En-  del  Re. 
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i66i  Enrichctta  d’ Inghilterra Principefla  piena  di  buon  garbo,  di  fpi- 
rito,  e di  merito  , Figliuola  di  Carlo  Stuardo  deporto  dal  Tro- 
no da  Cromuello.  Carlo  II.  fuo  Fratelloera  come  ho  detto,  ri- 
falito  fui  Trono  de’  fuoi  Antenati,  e per  rertituire  a’  fuoi  Popo- 
li la  quiete,  e la  tranquillità,  onde  erano  privi  da  si  lungo  tem- 
po , ricercò  la  pace  colle  Potenze  vicine . La  Francia  era , fenza 
contraddizione,  quella,  che  poteva  più  nuocergli,  cattravcrfarc 
il  fuo  nuovo  rirtabilimento,  e fu  altresì  auella  , di  cui  ricercò  1’ 
amicìzia  con  maggior  ardore.  Il  Re  Criitìanirtìmo  dal  fuo  can- 
to fece  tutti  i.  partì , che  S.  M.  Britannica  poteva  defiderarc  . Le 
fpedl  i fuoi  Ambafeiadori  , per  riconofcerla  in  fuo  nome  , 
e chiederle  la  Principefla Enrichetta  pel  Duca  d’ Orleans.  Sì  può 
credere,  che  nello  (lato  , in  cui  erano  gli  affari  di  Carlo  , egli 
non  forte  per  rigettare  una  propofizionesl  vantaggiofa.  Fu  accor- 
dato, e conchiufo  in  breve  il  Trattato  colle  condizioni  del  Con- 
tratto fatto , e partato  nel  Cartello  del  Lovero  a di  30.  Marzo  . 
Se  ne  fece  la  cerimonia  il  giorno  appreflb  con  molta  magnificen- 
za. Le  mire  della  Francia  in  quello  matrimonio  non  erano  me- 
Jio  politiche , di  quello , che  forteto  fiate  in  quello  del  Re  mede- 
fimo,  ma  prima  di  parlare  delle  confeguenze  , ch’egli  ebbe,  e 
■delle  altre  cofe,  che  fece  il  Re,  dappoiché  prefe  in  mano  il  ti- 
mone degli  ^art,  credo  di  dover  qui  collocare  il  ritratto,  che  un 
Cortigiano  ha  fatto  dì  quello  Monarca,  afiEn  dì  dare  un’idea  di 
ciò  , ch’egli  era , quando  fi  addol^  tutto  il  pefo  dello  flato 
Reale.  ♦ 

R itriRo'  XIV.  è grande  di  fiatura , e bemjfimo  fatto . Ha  i ca~ 

•lei  Re,  pelli  caftagnì  [curi,  e con  un' onda  naturai,  gli  occhi  cele  fi  , il 

nafo  proporzionato , la  bocca  gentilìMma  , e ’/  foggbignare  vez~ 
Zpjo . La  fua  heUezxa  e di  quelle  bèilezxP  mafebie  , che  non  fo- 
no  incompatibili  colle  fatiche  della  caccia  , e co'  di f agi  della 
guerra  , Ha  l'aria  a un  Eroe  , e quando  non  fi  trattale  dì 
Maefià  la  fua  dignità  Reale  , fe  ne  dovrebbe  trattare  la  fua 
perfona.  Ha  non  lo  quale  allettamento  nella  voce , chefinifee  di 
guadagnare  verfo  ai  lui  i cuori  , che  aveva  già  moffi  la  fua 
prefenza.  Balla  con  una  grazia  y e con  una  aggiufiatezz^ 
mirabile.  NeffunUomo  mai  s'èfervito  d'un  cavallo  meglio  di 
lui  ; ed  egli  fa  tutti  i fuoi  efercizjcon  una  Jiraordinaria  defireZX^*  - 
Sin  qui  fi  può  dire,  che  il  ritratto  non  è adulatorio  , poiché  in 
' • Éitti  il  Re  era  tale,  qual  è dipinto,  c circa  rerterno  egli  l’ave- 
va fenzacontraddizione  il  più  belio  del  Mondo.  Veggiamofeil  t®. 

nu- 

* tl  CfMte  di  Bugf  .^^utin  nrUtfiit  Mtmtrìt  , 
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manente  vi  corrifponde.  Quanto  allo  fpirito  , egli  t'ha  infinita-  l66l 
mente  giufio,  l'ha  facile,  naturale,  pieno  di  fuoco  ; ma  lafua 
■flemma  fe  n'è  fatta  la  padrona  , e s' è notato  , che  non  gli  è 
mai  ufeita  di  bocca  una  parola , che  fi  poteffe  dir^  meglio , fe  vi 
■fi  avefie  lungamente  penfato.  Nè  gli  Uomini , nè  le  fue  pajfioni 
lo  reggono;  la  fola  ragione  ha  tutta  la  podefià  fopra  di  lui  ; e 
qualunque  fide , eh' egli  prefii  alle  perfone,  nonrifpetta  talmen- 
te la  loro  tefiimonìan^afulle  cofedi  confeguen^a , che  le  creda, 
yfen^a  chiarir ft  altronde , particolarmente  quando  fi  tratta  di 
certi  cattivi  ufii^j,  egli  non  crede  nè  agli  amici,  nè  a'  nemici  , 
e cercando  la  verità  fra  le  perfone  neutrali,  e non  jofpette  , 
ne  compone  la  fua  ^ufiijja. 

Circa  lo  fpirito , il  Re  l’aveva  giufto , focile , e naturale , ma  non 
molto  fublime , perchè  non  aveva  ftudiato.  In  fotti  le  turbolenzeSuoCarat- 
della  fua  Minorità,  eia  Converfazione  di  Donne,  nelle  quali  era 
ftato  allevato,  non  erano  molto  proprie  a dargli  un’educazione  , 
quale  conveniva  ad  un  sì  gran  Principe . Per  altro  tornò  il  conto  a’ 

Miniftri  d’ allevarlo  in  quella  maniera  affindifpiccar  eglino  mag- 
giormente . Ciò  non  impedifee  però , che  coll’aggiullatezza  di  fpi- 
rito , che  aveva  il  Re,  egli  non  fofle  ftato  capace  di  diventare  sì  Gran- 
de, come  lo  meritava.  Quanto  alla  proprietà  delle  fue  efpreflìoni , 
bifogna  conftflare  nel  medefimo tempo,  eh’ è cofo  facile  parlar 
propriamente  , quando  fi  parla  poco  . Il  Re  era  naturalmente 
taciturno  . Penfova  forfè  più  di  quello  , che  diceva.  Queftadif- 
pofizione  naturale  era  foftenuta  da  una  fina  politica . Era  accor- 
tezza in  lui  il  parlar  poco.  Sapeva,  che  ciò  , eh’ è raro,  è piu 
ftimato,  e che  le  poche  cofe,  che  direbbe,  farebbero  ammirate 
come  tanti  Oracoli . Perciò  nop  diede  quafi  mai  alcuna  rifpofta 
fulfotto.  Tutto  fu  concertato,  tutto  fu  meditato  nel  Gabinet- 
to. Le  fue  rifpofte  poi  erano  breviflìme;  v’ ha.  dell’ arte  a parla- 
re laconicamente;  E’ vero  altreà , ch’era  naturalmente  buono, 
benefico,  e con  buone  intenzioni,  le  quali  avrebbono  avuta  una 
rìufcita  più  legittima,  fe  avefte  avuto  egli  fteffo  plùftudio. 

Quanto  alle  fue  paftìoni,  dalle  quali  l’Autore,  che  ho  citato,  S'egii  era 
dice,  che  non  fu  giammai  retto,  come  nè  pure  dagli  Uomini , 
che  gli  erano  intorno  . Queft’èun  punto,  che  bifogna  ^^feiare . 
Seguiamo  il  Ritratto,  come  ho  cominciato  a riferirlo.  Il  Re  non  ^ 
ha  mai  detta  una  parola  afpra  ad  un  Gentiluomo , e nefiuno  t 
■ha  mai  veduto  in  collera  ; e pure  i più  arditi  tremano  parlan- 
dogli, qualunque  confidenza,  che  loro  dia  il  loro  fpirito i la  fua 
aria,  e'I  timore,  che  fi  badi  dire  qualche  co  fa,  che  non  fiaben 

Sffff  1 det- 
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I 'j66i  detta  dinanzi  al  Principe , che  la  fcorgerehbè  più  d'un  altro  , 
reca  della  confusione  a quelli , che  Jono  di  maggiore  capacità  . 
L' Amba f ci ador  dì  Venezia  mi  diceva  un  giorno  a quello  tropo:- 
fito , che  non  fi  maravigliava  punto  , che  un  Francefe  fi  tur- 
bajfe  parlando  al  Re  ; ma  che  non  poteva  ammirare  abbaflan- 
•ga , quanto  quefio  Principe  fi  conciliava  dì  rif petto,  e di  fiima, 
per  rendere , come  faceva  gli  Ambafciadori  altresì  jofpefi,  e che 
quanto  a lui,  non  parlava  mai  al  Re  , che  non  fojfe  commoffò . 
Noi  non  dobbiamo  concepirne  ftupore.  Quell’ è un  effètto  della 
preoccupazione  ordinaria  per  la  pcrfona  de’  Re  . E’  però  vero, 
che  Luigi  XIV.  aveva  un’aria  di  Macllà  , che  intimoriva  i più 
arditi . NelTuno  ha  potuto  mai  reggere  a’  Tuoi  fguardi  , e lì  dice 
per  certo,  ch’egli  era  cod  buon  Filonomilla,  che  alla  prima  oc- 
chiata, &ceva giudizio  di  tutti  quelli,  che  gli  fi  prcfentavano  di- 
nanzi ..  Ciò  foprattutto  appareva , quando  fccglicva  le  fue  Guar- 
die . Rivolgeva  folamente  gli  occhi  fopra  di  loro  , e’I  fuo  {guar- 
do decideva  della  loro  buona  , o cattiva  fortuna  . S’è  oflcryato 
in  fatti , che  quafi  tutti  quelli  , che  ha  rigettati , per  la  fola  ra- 
gione, che  non  gli  piacevano,  hanno  avuta  in  loro  qualche  co 
di  fmiftro,  che  gli  ha  condotti  ad  un  fine  infelice. 

•Eterna*,  Il  Re  è pulito,e  magnilo  ne' Juoi  vefiiti , ne' fuoi  mobili,  nelle  fue 
Tavole , ne' fuoi  Ca  valli , ne' fuoi  Equipaggi , nelle fue  fabbriche , 
in  fomma  in  tutte  le  cofe  ; e le  Cafe  Reali , che  innanzi  lui  erano  le 
più  mal  tenute  del  Mondo , hanno  ora  la  magnificenga  de'  Re  , 
e la  puliteTja  de'  particolari;  Non  fa  graffia,  che  la  maniera 
del  farla  non  fia  oabligante,  e l' aria  con  cui  dona,  reca  tanto 
contento,  quanto  tlbeneirii^'  Neffuno  è mai  più  ficuro  d'una 
grafia , che  ha  fatta , di  quello , che  fia  d' una  grazia , che  ha 
prome/fa.  Quefto  paflb  coruiene  due  cofe  ; la  magnificenza  del 
Re,  c la  fua  fedeltà  amantenere  la  fua  parola.  Circa  la  prima; 
Non  v’ha  Principe  nell’Europa,  che  abbia  latta  fpiccare  più  ma- 
gnificenza . Egl  1 r ha  fatta  comparire  al  fommo  grado . Ha  qualche 
volta  sforzata  la  natura  ad  abbellire  i luoghi  , che  aveva  fcelti 
per  fua  abitazione;  e le  fpefe,  che  ha  fette  a quell’oggetto,  non 
hanno  contribuito  poco  alla  ftenuazione  delle  fue  Finanze.  Quan- 
to alla  feconda,  v’ha  altresì  due  cofe  a diftinguerc.  Voglio  cre- 
dere, che  il  Re  abbia  mantenutaefattarrjente  la  fua  parola,  ogni 
volta,  che  s’è  trattato 'di  fere  delle  grazie  . V’ era  in  ciò- della 
gloria,  e quell’ era  il  modo  di  farli  onore  ma  quanto  all’oflèrvan- 
za  de’ Trattati,  egli  la  regolò  a mifura  delle  circollanze,  cheac- 
cotnpagnavano  il  fuo  inteteflè , 
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Egli  ama  naturalmente  lafoeietd;  ma  fe  ne  afliene  per  politi-  166 1 
ca.  Il  timore,  che  ha  , che  i Fr  ance  fi  , i quali  facilmente  fi 
abufano  delle  famigliarità',  che  loro  fi  danno,  perdano  il  rifpe- 
to,  che  gli  delbono,  lo  fa  ^r, più  guardingo.  Ama  piuttofto  di 
farfi  violenta , che  di  Jafcikf  loro  la  menoma  oecafione  di  far 
qualche  co  fa,  che  P obbliga ffe  a difgufiarfi  con  loro  . Tutto  ciò  , . 
eh'  egli  fa , è con  tanta  circofpe^ione , e con  tante  mifure , che  non 
fi  trova  qvafi  mai  obbligato  a cambiar  rifalu^ione,  e ciò  finoneU 
le  cofe  leggiere . J^efia  fermezza  è una  virtù  sì  necefaria  ad  un 
gran  Principe , che  i Re  fuoi  Predece jjori  , i quali  non  /’  hanno 
avuta,  hanno  ofeurato  con  quefio  mancamento  lo  fplendore  di  mil- 
le buone  qualità , che  avevano,  ed  hanno  il  più  delle  volte  perdutq 
il  frutto  delle  loro  fatiche , per  efferfi  troppo  prefio fiancati  delle  loro 
intraprefe.  Avvegnaché  vi  fieno  pure  alcune  coicrellea  dire  fopra 
queft’ ultimo  paffo,  mi  riferbo  però  a parlarne,  quando  me  fe  ne 
prefenterà  Toccafione  ■ Egli  ha  per  la  Regina fua  Madre  tutta  là 
tenere^^a,  e tutto  ilrifpetto,  che  aveva  nella  fua  puerizia,  e fola' 
mente  fu  quefio  capo  pare,  che  nonfia  ancora  ufeito  di  Minorità , 

Non  mofir  a piamente  in  ciò  il  fuo  buon  naturale , tefiifica  ancora 
la fuagratitudine;imperocchè  neffunaPrincipelfa  mai  ha  avute  più 
traverfie , di  quello,  che  ha  avute  quefia  gran  Regina  nella  fua 
Reggenza  per  confervare  lo  Stato  del  Re  fuo  Figliuolo.  In fomma  fi 
ammirerebbe , fe  fojfe  un  particolare , e la  porpora  , che  accrefeè 
per  P ordinario  lo  fplendore  delle  buone  qualità,  riceve  del  lufiro 
da  tutte  le  fue  . E’  vero,  che  il  Re  era  le  delizie  della  fua  Cor* 
te,  la  più  brillante  allora,  che  fblTe  in  Europa,  La  fua  gioven* 
tù , la  fua  bella  prefenza  , i fuoi  nuovi  amori , e la  gara  di  dar* 
gli  nel  genio,  che  appariva  per  tutto  nel  Regno,  unita  agli  rpetr 
tacoli , e alle  Fede,  fecero  che  la  Corte  fi  fece  vedere  a Fontai- 
nebiau  nella  State  del  i66r.  più  magnifica,  epiù  bella  di  quello, 
che  fofle  mai  fiata  . E ficcome  ciafeheduno  nel  principio  d’ un 
governo  novello  è pieno  difperànza , eh’ è la  più  dolce  delle  paf- 
fieni,  cosi  non  vi  ftirono,  che  conviti,  che  giuochi , e diverti- 
menti perpetui,  ne’ quali  un  giovane  Re,  dopo  aver  fcelta  una 
Favorita  * cominciava  a godere  della  libertà,  e dello  Stato  Rea- 
le ; imperocché  fino  allora  non  aveva  conofeiuto  nè  l’ uno  , nè 
l’altro.  Siccome  però  il  Cardinale  negli  ultimi  tempi  l’ aveva 
foprattutto  meflb  in  guardia  centra  la  femigliarità  de’ Francefi  , • 

.c  non  gli  aveva  parlato,  che  di  mantenere  la  fua  autorità,  cosi 
.ne  fu  gelofo  fino  aH’ecceflb,  e cominciò  a comunicarfi  meno  . . . . 

Ciò 

* MaJamiitlU  U Vntlitra,  di  fui  tuft»  futUrmft 
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i66t  Ciò,  che  incontanente  egli  fece,  fti  regolare  il  fuo  tempo,  e 
In  qual  Oli.  farfi  de’ principi,  e delle  maffimc  di  regnate,  tanto  colle  fuepro- 
!ó7*fuo®^  prie  rifleffioni , quanto  co’  pareri , che  domandò  a’  più  avvedati 
po  . Scelta  del  Configlio.  Aveva  fetta  feelta  di  quelli,  de’ quali  voleva,  che 
ae'Mipiuri  compofto,  colla  mira  però  d’aver  fcmpre  in  avvenire  una 
LuroiiV’*  infpezione  particolare  fu  tutti  i loro  andamenti , c di  fere  egli 
ftedb  tutto  ciò , che  vi  era  a fere  nello  Stato  . Ma  Ikcomc  ciò 
ricercava  cognizioni  maggiori  di  quelle,  che  ancora  aveva,  cosi 
ne  confultava  o^i  giorno  Letellier  Uomo  fevio , c giudiziofo, 
il  quale  però  non  aveva  ardito  d’  aprir  bocca,  fin  che  il  Cardi- 
nale era  vifluto.  Quelli  vedendo,  ch’era  cofa  di  fuo  vantaggio  , 
che  il  Re  folTe  il  Padrone  , perchè  non  aveva  più  ad  elTcrc  mal- 
levadore, che  a lui,  l’incoraggi  a ftar  fenza  primo  Mimftro:  c 
■fapendo,  eh’  egli  era  per  avere  più  occupazione  del  paflito  , efi- 
bl  al  Re  Michele  Francefeo  Lettellier  fuo  figliuolo  primogenito, 
afifin  di  fpartire  con  lui  la  cura  degli  afiari . Quella  fu  l’origine 
della  gran  fortuna  del  Marchefe  di  Luvois . Egli  era  apprclTo  po- 
co dell’età  del  Re,  ed  ottenuta  col  mezzo  di  fuo  Padre  l’afpet- 
lativa  della  fua  carica  di  Segretario  di  Stato,  il  Re  lo  trovò  tal- 
mente dì  fuo  genio  , che  fi  prefe  il  piacere  di  formarlo,  e ne  fc- 
ceunode’  piùvalenti  Minillri,  cheabbiamo  veduti  damoltotcm- 
po  . Aveva  egli  però  lo  fpirito  un  poco  ottufo,  c in  quella  gui- 
fa  fi  fe  parlare  di  lui  ftclTo  Ael  fuo  Tellamento  Politico  indiriz- 
zato al  Re.  Se  le  ìntraprejb-  più  dMcili  fono  fiate  fempre  l’og- 
getto delle  premure  di  V.  M.,  pereb'  eliaci  vedeva  più  gloria  dé$ 
acquìjlare , quella  di  riformare  un  cattivo  naturale  , confer- 
mato da  abiti  affai  lunfjbi,  non  era  una  delle  più  penofe  ad  efe- 
'guire.  Voglio  afjumere  la  cura  di  formare  io  fteffo  Luvois,  fecgli 
dir  pofeia  al  Re,  e pretendo  di  renderlo  valentuomo  . J^efio  la- 
voro eccellente  , còhtinua  a dire , è fiato  fatto  da  Vofira  Mae- 
Jtà,  e non  v'ha  alcuno,  che poffa negarlo , o che  debba  ac c tifar- 
mi di  vantarmi  troppo  , e d ufeire  da'  limiti  della  modefiia  ; 
poiché  V.  M.  , la  cui  perfpicacia  è fopra  quella  di  tutto  il  ri- 
manente degli  Uomini , ne  fembra  ella  mede fima  perfudfa , aven- 
do grati  ì fervici,  che  ho  t onore  di  prefìarle . Luvois  in  ètti  traC- 
fc  un'  tal  promro  delie  lezioni  del  fuo  Maellro,  che  divenne  egli 
pure  valeniilTirho  nelle  cofe,  delle  quali  ebbe  la  direzione. 
MiiMeodt  Quelli  fijrono  i due  Uomini , co’ quali  il  Re  fi  chìufc  in  Ga- 
te delle Ft-  birietto,  per  attendere  a rimettere  la  difciplina  de’fuoi  Eferciti, 
nanie.  rrìcntrc  ne  fcellè  un’altro  per  le  fue  Finanze  , il  quale  noti  ce- 
deva loro  in  veruna  cofe  ; c fii  Giambatilla  Colbert,  Uomo  fen- 
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za  fcicriza  , c fenza  erudizione  , ma  che  aveva  ciò  di  comune  i66x 
col  Re , che  quantunque  non  gli  fb(Te  mai  (lato  niente  infegna- 
to,  ne  iapeva  però  più  di  molti  altri»  i quali  avevano  pedata  la 
loro  gioventù  prclTo  a’  Gefuiti , o in  altre  Scuole  . Il  Cardinal 
Mazzarinì , che  l’ aveva  fatto  Direttore  della  Tua  Cafa  , aveva 
conofeiuta  la  Tua  capacità  nel  maneggio  degli  affari , e l’aveva 
raccomandato  al  Re,  morendo.  Gli  fu  fidata  l’amminifirazione 
delle  Finanze  col  titolo  di  Con  putida  Generale,  eifendo  fiata  fop- 
preffa  la  Carica  di  Soprantendente  dopo  la  difgrazia  di  Fuquet , 
di  cui  prefto  parleremo  . Aveva  oltre  le  Finanze  la  Sopranten- 
denza  delle  Fabbriche  ; colà  , che  gli  apriva  l’adito  di  conferire 
ogni  ora  col  Re  , il  quale  non  avendo  più  guerra  a foftenere  , 
aveva  intraprefo  di  fabbricare  un  Caficllo  fuperbo  in  un  luogo  , 
in  cui  eranecefiàrio,  che  l’arte  correggelTe  la  natura,  o almeno, 
che  fuppliflè  al  fuo  inancameno. 

Non  v’era  , fe  non  un  Re  cosi  potente  , come  Luigi  XIV.  jj  » 
che  poteffe  venir  a capo  d’una  tale  intraprefa.  Quelli,  chehan-  fabbricare 
no  veduto  Verfàglies  , prima  , che  foffe  ciò  , eh’ è al  di  d’oggi,  iic»Heii<» 
convengono  , che  il  Re  ha  sforzata  la  Natura  ad  abbellire  quel  Verfa- 
luogo  naturalmente  ingrato,  e fpiacevole.  Non  v’era  fottoLui- 
gi  XIII.  che  un  mediocre  Edifizio,  defiinato  a ricoverare  in  oc- 
cafione  di  qualche  caccia  , alla  qual  colà  il  paefe  vicino  è prò-  0 •" 
prjffimo  , e compofio  femplicimcnte  d’ un  Corpo  d’abitazione, 
e dì  due  Ali,  terminate  da  quattro  Torricelle,  accompagnate  da  ' . 
un  Parco,  e da  un  Serraglio  di  Fiere.  Quivi  Luigi  XIV.  propo- 
nendofi  di  fare  il  fuo  foggiorno  con  una  Corte  numerofa , ìntra- 
prefe  di  raunare  tutto  ciò,  che  fi  può  inventare  di  gentile  , e di 
bello  . Cominciò  col  far  acaefeere  l’alloggio  , e far  chiudere  il 
vecchio  Cafiello  da  un’  altro  più  fuperbo.  Siccome  egli  vi  fi  di- 
lettava ai  maggior  fegno,  cosi  volle,  che  i Grandi  del  fuo  Re- 
gno faceflcro  febbricarc  de’ Palazzi  all’ intorno;  ne  diedeaciafehe- 
duno  il  difegno,  e’I  terreno  necefiàrìo  per  efeguirlo,  affinchè  la 
fimmetria  compilfe  d’adempiere  l’ idea  già  occupata  gentilmente 
colla  villa  del  fuo  Palazzo  . Si  fabbricò  pure  fuìla  llrada  di  Pari- 
gi un  Borgo  di  tutta  la  proporzione,  o circa  il  difegno  , o circa 
la  fiicciata  delle  Cafe,  le  quali  fono  d’una  conllruzione  eguale  , 
e d’un  ordine  affatto  fimile. 

Avvegnaché  il  vecchio  Cafiello  forte  fiato  firaordinariamente 
arricchito  dì  Pitture  , dì  Statue,  e dì  Dorature  , la  fua  difpofi-  ne  di  que.. 
zionc  però  non  contentava  il  Re,  il  quale  non  giudicandola  prò- 
porzionata  alla  magnificenza  del  nuo^•o,  fece  gettare  a terra  nel 
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r^lio  è in  capo  al  Canale,  e che  rinchiude  tutto  ciò  , che  l’A-  i66t 
fta,  e l’Affrica  hanno  di  rari  Animali , &ceva  vedere  fenza  rifehio 
in  mezzo  all’Europa  ciò,  che  non  può  incontrarft  in  quelle  ter* 
re  rimote,  che  con  mille  pericoli - 

In  quefto  luogo  di  delizie  il  Re  (labili  il  fuo  Ibggiorno , ab» 
bandonato,  ch’egli  ebbe  Parigi,  che  gli  era  odiofo  dopo  le  Bar» 
ricate  ; oltre  che  gli  Appartamenti  del  Lovero  non  erano  difpo» 

(li  a fuo  genio.  Vi  era  troppo  offervato,  e non  poteva  (brvicon 
libertà  ; laddove  a Verlaglies  aveva  &tte  &re  tutte  le  comodità 
necedarie. 

Così  Luigi  XIV.  amava  a diftinguerfi  per  vìa  dì  colè  llraordi- 
narie  , per  le  quali  (àgrificò  fomme  immenfe  di  danaro  , e fati* 
che  infinite  . La  Corte,  che  nel  principio  credeva  di  vedere  un 
Principe  di  ventitré  anni  ripofareiulfuoConfìglio  d’ una  parte  de* 
fuoi  affari,  e dare  tutto  il  fuo  tempo  a’ piaceri , reftò  molto  for* 
prefa  nel  vedergli  tenere  due  Configli  ogni  giorno  , e Ibttolcri- 
vere  egli  medenmo  tutte  le  fue  Ordinazioni.  AprHead» 

Le  fatiche,  e l’ applicazioni  tanto  è lontano,  che  gli  faceffero  ne  ad  Re 
perder  animo,  che  anzi  gli  diedero  delgudoper  gli  a&ri.  V’im>  *gU  affiin. 
piegava  fino  in  quel  tempo  cinque  , o Tei  ore  il  giorno  co’ Mini» 
uri.  Si  diceva  render  conto  della  miglior  parte  del  Governo  , e 
quando  fi  prefentavano  affari  (Iraordìnarj , gli  lludiava  in  parti» 
colare,  afiin  di  poter  più  fcegliere  il  parere  migliore.  Una  delle 
fue  prime  cure  ni  di  follevare  conliderabilmente  i popioli  ; e fic» 
come  aveva  de’  grandi  Efercitì  a foftenere  , cod  riformò  le  fue 
Truppe  con  tanta  giullìzia  , e con  un  sì  grande  difeernimento, 
che  gl’  intereffati  ragionevoli  non  fe  ne  lamentarono  ; e perchè 
gli  fembrava  giudo,  e prudente  dì  non  perder  gente,  che  l’ave- 
va ben  fervito,  e di  cui  poteva  ancora  aver  bìfogno  un  giorno, 
diede  delle  Penfioni  a tutti  i riformati , e li  pofe  nelle  fue  Com- 
pagnie del  Corpo  di  Guardia  , e ne’ fuoi  Mofehettieri . Cosi  fo- 
cendofi  la  più  grande,  e la  più  bella  Guardia,  che  fi  vedeffepref. 
fo  ad  alcun  altro  Sovrano,  confervò  molti  Uffiziali,  per  rimet- 
terli in  poco  tempo  in  piedi,  (apendo  bene  , che  le  Truppe  di 
frefeo  levate  fono  per  molto  tempo  cattive,  quando  gli  Uffiziali 
fono  altresì  novelli . 

Il  maggior  male,  e quello,  che  poteva  avere  delle  più  funefte 
confeguenze,  era  lo  fconcerto,  che  trovò  nelle  Finanze.  Quelli  trord* 
fono  i nervi  dello  Stato;  fe  i nervi  s’indebolìfcono  , che  vigore  nelleFinan- 
può  mai  avere  il  Corpo?  Avvegnaché  da  quindici,  o fcdici  anni  “• 
foffero  (late  levate  delle  fomme  immenfe  di  danaro,  lo  Stato  però 
Parte  I.  Ttttt  era 
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i66i  era  indebitato  > i Popoli  ftenuati , il  Re  non  aveva  , che  una 
una  rendita  mediocre,  e rnal  ficura  , ed  al  conto  degli  Uomini 
di  negozio,  egli  doveva  loro  disborfi  fatti  più  di  trenta  milioni'. 
Per  verità  oltre  gli  aggravj  ordinar)  v’ erano  flati  cinque  Eferciti 
iti  piedi,  e la  Guerra  civile  aveva  tanto  piùcoflato,  quanto  non 
fi  poteva  fatollare  l’avidità  dc’Grandi,  la  m.^ior  parte  de’ qua' 
li  mettevano  a prezzo  il  bene,  o’I  male , che  potevano  fare  , 
Quefta  non  era  però  la  fonte  principale  d’un  sì  gran  male.  Pro- 
cedeva da’  Finanzieri  , i quali  nafeondendo-  il  prodotto  da’ 
Dazj  , li  tenevano  tutti  alla  metà,  o al  quarto  di  ciò,  che  va- 
levano ; e fpeflb  bifognava  ancora  per  avere  del  danaro  antici- 
pato , Àr  loro  fu  tali  Dazj  delle  rimefle  sì  confiderabìli , ^che  d’ 
un  af&re  d’ un  milione  appena  venivano  due  o trecento  mila 
lire  di  chiaro,  e di  netto  in  Calla  Regia.  Quello  faccheggiamen- 
to  aveva  regnato  impunemente  nel  tempo  dclh Minorità,  oper 
la  protezione  di  quelli , che  avevano  la  loro  parte  nel  bottino, 
p perchè  in  qiie’  tempi  calamitofi  fi  aveva  un  bifogno  sì  grande 
dell’  induflria  degli  Uomini  di  negozio  , per  trovare  del  danaro 
contante  , che  non  fi  ardiva  di  penetrar  troppo  quelli  miflcri  d’ 
iniquità. 

f ìuhIJì*  tempo  proprio  a far  vomitare  quelle  làngui- 

iniHcuita  . fughe,  le  quali  s’ erano  fcrvite  delle  turbolenze  del  Regno  , per 
Mifure  del  iate  i loro  intereflì  a fpefe  di  quelli  del  Re  . Ma  per  non  far 
«'ref"re^**  niente  , che  con  ordine  , 'S.  M.  creò  una  Camera  di  Giuftizia  , 
PiKjuec , compofla  di  Configlicri  tolti  la  maggior  parte  delle  Camere  fu- 
j>reme  del  Regno,  per  elàminare  le  Ingiuflizie,  e le  Conculfio- 
nì  di  tutti  quelli , che  avevano  avuta  parte  nella  dillìpazione,  c 
negli  fconcerti  delle  Finanze  , e per  fare  un  gafligo  efem piare 
de’ rei.  Il  Re  cominciò  dal  loro  Capo,  ch’era  quello,  che  fi  ac- 
deva  eflère  più  colpevole  . La  rovina  di  Fuquet  Soprantendente 
-delle  Finanze icra  fiata,  per  quello  fi  crede  , rifoka  dal  Cardinal 
Mazzarìni , ma  non  dì  conlenfo  della  Regina  Madre  . Ne  fii 
-però  finalmente  abbandonato  ad  infligazione  di  Madama  di  Se- 
vreufe,  legata  d'interefle  con  Colbert,  il  qiale  dopo  aver  avuta 
tutta  la  direzione  degli  affari  del  Cardinale  , e la  fua  confiden- 
za , era  flato  da  molto  tempo  deflinato  da.  quello  Miniflro  per 
la  riforilia  déllè  Finanze  . (^efl’ affare  fu  maneggiato  con  mol- 
to fegreto , e diflimulazione  da  parte  del  Re  . Fece  egli  molte 
carezze  a Fuquet,  ed  accettò  una  colezione  magnifica  , che  gli 
diede  a Volev,fconte  , dove  S.  M.  era  paflàta  andando  al  luogo 
delle  Conferenze  . Quella  Cala  apparteneva  a Fuquet,  c vi  fa- 
ceva 
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ceva  una  fpefà  si  ftraordinarìa  > che  fe  ciò  aveffc  durato  ancora  16(1 
qualche  tempo  , ella  farebbe  divenuta  più  fuperba  di  Fontaine- 
bleau,  nelle  cui  vicinanze  ella  era  . Vi  fece  al  Re  un  accoglien- 
za degna  di  S.  M.  e la  più  magnifica,  di  cui  s’abbia  ancora  fen- 
tito  parlare  . Quefta  Fella  feiperò  pure  tutte  quelle , che  il  Re 
aveva  fette  . Fuquet  trionfeva  in  tutte  le  maniere  ; poiché  oltre 
il  piacere  , che  ii  prendeva  di  fer  fpiccare  la  fua  magnificenza 
agli  occhi  d’una  gran  Corte,  aveva  ancora  quello  di  vedcrfi  ap- 
plaudito da  tutti  i Cortigiani.  Non  ve  n’era  pur  uno,  che  non 
gli  delTe  dell’ incenfo. 

Il  Re  medefimo  ne  parve  cosi  contento , che  per  fer  crede- 
re a Fuquet , eh’  egli  era  tuttavia  nella  fua  grazia  , gli  difle  , 
che  avrebbe  una  gran  foddisfezione  di  vedere  , che  fi  fìgillaf- 
fero  le  fue  Ordinazioni  in  un  luogo  co^  dilettevole  . 11  Re  par- 
lò cosi , per  fer  credere  al  Soprantendente  , che  porrebbe  avere 
un  giorno  i figlili , e tanto  più  ingannarlo  con  quefta  dimoftra- 
zione  apparente  di  confidenza  • Colla  medefima  fperanza  era 
ftato  impegnato  poco  prima  a deporre  la  fua  Carica  di  Proccura- 
tor  Generale  , che  lo  metteva  in  ficuro  dalle  perfecuzioni  della 
Camera  di  Giuftizia . 

Dopo  aver  però  creduto  di  corteggiare  il  Re  con  quefta  fu-  . 
perba  accoglienza  , ne  ricevette  una  ricompenfa  affai  differente  di^o* 
da  quella,  che  ne  afpettava  . S.  M.  in  vece  di  reftargliene  obbli-quet.i  Re 
gata,  giudicò  per  lo  contrario  , che  rutto  ciò  , che  ne  le  aveva  ^ 
detto  il  Cardinale,  forte  vero,  cioè,  ch’egli  feceffe  il  fuo  interef- 
fe  , e che  tutte  le  fpefe  enormi , che  faceva  , non  gli  coftaflero 
niente,  perchè  non  ve  n’era  alcuna  , che  non  forte  a fpefe  di 
S.  M.  Siccome  quella  , che  aveva  fetta  in  queft’occafione  , ecce- 
deva le  forze  d’un  Particolare,  qual  egli  era,  cosi  non  ci  voleva 
di  più  per  finir  di  rovinarlo  nell’animo  del  Re.  In  fatti  era  una 
grande  imprudenza  far  tante  profufioni  nella  congiuntura  , in 
cui  fi  era  allora  , fapendo  tutta  la  Corte  , che  tanto  è lontano  , 
ch’egli  forte  nato  ricco  , che  non  aveva  fortune  baftanti  per  fo- 
ftenere  unaCafa,  in  cui  erano  cinque,  o fei  Fratelli.  Non  flet- 
te molto  tempo , fenza  aver  occafione  di  pentirfene . Sotto  pre- 
tefto  , ch’egli  averte  delle  aderenze  confiderabil)  , e che  averte 
fenza  licenza  fortificata  Bcll’Ifola  * folla  Corta  di  Bretagna  , il 
Re  andò  egli  medefimo  a Nantes  per  fervdo  prendere  . 11  dife- 
éno  di  Fuquet , il  quale  prevedeva  probabilmente  la  tempefta  , 
ch’era  per  piombare  fopra  di  lui,  era  di  far  tefta  al  Re  in  quefta 
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Piazza  > Scendo  conto  di  mettere  iiel  fuo  Partito  mólti  Gover- 
natori di  Ptovincic,  e di  Piazze  di  Frontiera,  a’ quali  dava  del- 
le penfioni  a pofta . C^^*cra  almeno  quello,  ond’egli  era  accu- 
lato. Se  ne  trovò  eziandio,  per  quello  fi  dice,  il  progetto  tutto 
formato  fra  le  fuc  Carte  . Non  gu  li  diede  tempo  per  efeguirlo  ; 
fo  arreftato , e1  Re  credette  col  paiTo  , che  foce  , d’andare  in 
Bretagna  , che  la  fua  prcfenza  impedirebbe  , che  alcuno  potefle 
iblievarfi  in  favore  di  quefro  Miniftro  - Ciò  parve  una  cola  pue- 
rile a’ piu  alTennati  , ma  ciò  lufmgò  il  Re  col  penftero,  che  ne 
acquillcrcbbe  la  fema  d’un  Principe  rifoluto,  prudente  , e difli- 
mulato. 

Siccome  Fuquet  era  naturalmente  vifionario , cosi  aveva  fetta 
una  lilla  de’  frioi  amici,  fecendo  conto  d’ averne  un  numero  af- 
fai piò  grande  di  quello  , che  aveva  realmente  . La  metà  della 
Corte  fi  trovò  fullc  fueCane,  quando  furcKio  levate,  e ne  foper 
qualche  tempo  in  una  grande  cofternazionc  . Fuquet  fu  primie- 
ramente condotto  ad  Angers,  pofcia  a Vinccnnes,  e quindi  al- 
la Baftiglia  Intanto  il  Re  nominò  de’Commeflarj  per  fergli  il 
fuo  procelfo  , e fcelfc  gii  uni  da  una  Provincia , e gli  altri  da 
un’altra,  come  le  nell’affare  d'un  Uomo  acculato  d’aver  deva- 
frato  tutto  il  Regno  , foffero  frate  neceflarié  perfonc  di  tutte  le 
parti  del  Regno  per  giudicarlo  . Tutti  i parenti  di  Fuquet  ebbe- 
ro parte  nella  fua  difgrazia,  come  pure  alcuni  fuoi  amici  - Betu- 
ne  figliuolo  del  Conte  di  Saroft  Capitano  delCorpo  di  Guardia, 
il  quale  aveva  fpofata  una  delle  fue  figliuole  , fu  efiliato  infieme 
con  effe  - I Fratelli  del  prigione  ebbero  una  forte  compagna  a 
quella  di  fuo  Genero  . L’  Abate  Fuquet  non  ne  fu  più  efente 
dell’ Areivefcovo  di  Narbona,  del  Vefcovo  d’Agde,  e dello  Scu- 
diere del  Re,  avvegnaché  egli  foffe  fiato  l’Accufetore  di  fuo  Fra- 
tello- Volle  egli  condurre  fuaMogKc  feco  nel  fuo  efilio;  mafie- 
come  ella  non  1’  aveva  fpolàto  , che  a cagione  della  fortuna  di 
fuo  Fratello  , cosi  appena  la  vide  a terra  , che  antepofe  un  Mo- 
nafteroalla  fua  Compagnia-  Madama  Fuquet,  la  quale  in  tem- 
po della  fortuna  di  tuo  Marito  era  fiata  la  Donna  più  fuperba 
del  inondo,  non  raffomigliò  a fua  Cognata  , la  quale  aveva  ab- 
bandonato il  fuov  ella  gli  prefiò  tutto  il  foccorfo,  di  cui  era  ca- 
pace- Molte  fue  amiche  fecero  lo  fteffo,  ma  però  fegretamente, 
perchè  era  un  delitto  di  Stato  fecondo  Colbèrt , il  prendere  il 
partito  d’un  Uomo,  si  colpevole,  come  Fuquet,  Il  minore  de’ 
fijoi  delitti  era  l’aver  rubati  molti  milioni . Oltre  le  penfioni  , 
che  diftribuiva  alla  fpenficrata  , era  àccufeto  ancora  d’aver  proc- 
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curato  di  far  dichiarare  l’ Inghilterra  centra  il  Re,  ed’  aver  for- 
mate delle  Fazioni  del  Regno  per  ribellarfi  in  calo,  che  fi  ÉiceC- 
fe  arredare  . S’era  trovata  in  una  delle  iue  Cafe  una  memoria 
Icritta  di  Tua  mano  , la  quale  conteneva  la  maniera  , che  bif» 
gnerebbe  praticare  per  trarlo  di  prigione  , fe  una  volta  vi  ibde . 
Ma  è cofa  giuda  fentir  lui  medefuno  nelle  di&fc  , che  diede  d> 
pra  tutti  i punti  del  fuo  Proceffo. 

I delitti  di  Stato,  die’ egli , fono  per  quello  , che  fi  pretende* 

I.  D’aver  foritto  un  principio  di  Progetto  di  ciò  , che  forebbe 
a &re  da’miei  Parenti,  ed  Amici,  in  calò  folamente,  che  fi  vo> 
kffe  rovinarmi,  ed  opprimermi. 

II.  D’ aver  fortificata  Bell’  Ifola  , e podo  dentro  del  Canno- 
ne- 

Ili.  D’aver  avuto  il  Governo  di  Concameau. 

IV'  D’aver  fatti  fiure  a diverfe  perfone  degli  Scritti  d’impegno 
ne'miei  interedt. 

Quanto  al  primo  capo,  egli  rifponde  , che  quedo  pretefo  de- 
litto di  Stato  confide  in  un  principio-  di  progetto  , ^ale  in  ve- 
rità gH  c dato  prefentato,  e ch’egli  ha  riconofeiuto  icritto  difua 
mano,  ma  tutto  pieno  di  cancellature  , in  forma  di  minuta  im< 
perfetta  , eh’  erano  quattr’  anni  , eh’  egli  non  aveva  veduta  , 
quando  gli  fo  prefentata,  che  ne  fece  la  lettura  correndo,  e che 
la  forprefa  , in  cui  fi  trovò  alla  vida  d’una  carta  , che  credeva 
abbruciata , gli  turbò  talmente  l’ immaginazione  , che  appena 
glie  n’è  redata  la  memoria  ; che  non  potè  ottenere  nè  penna  , 
nè  carta  , nè  inchiodro  per  fiire  delle  annotazioni , nè  di  qued*- 
affare,  nè  di  tutto  il  rimanente,  che  gli  è dato  prefentato,  co- 
me nè  pure  de’ Fatti,  fopra  i quali  è l&to  interrogato,  o deTe- 
dimonj,  che  gli  fono  dati  confrontati- 

Supplica  pofeia  quelli,  i quali  iwranno  vedere  le  fue  memo- 
rie, ad  edere  perfuafi  , chiamando  Dio  in  tedimonio , che  uno> 
de’fuoi  dolori  più  grandi  è di  non  poter  difenderfi,  lènza  parla- 
re del  Cardinal  Mazzarini , per  dir  vedere  a quelli  , che  crede- 
vano, che  gli  foffe  debitore  di  tutto  ciò,  che  quedo  Minidro  do- 
veva per  lo  contrario  a’  fuoi  fervigj . E’  vero  , che  non  farebbe 
forfè  dato  Soprantendente  fenza  di  lui  ; ma  proteda , che  voreb- 
be  noti  edere  mai  dato  in  queda  Carica  . Seggiugne  , che  oltre 
tutto  ciò,  che  ha  fatto  per  lui,  quando  è ufeito  del  Regno  [eh* 
egli  ha  fempre  taciuto  tanto  per  modedia , quanto  per  non  con- 
cftarfi  il  fuo  odio,  avendo  una fufficiente  fperienza,  ch’egli  non 
anuva,  che  fi  credeffe  , che  aver  fotedè  delle  obbligazioni  ù 
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|66i  confiderabili  ad  alcuno  ) fenz»  le  altre  cofe,  che  ha  ancora  fatte 
dopo  il  fuo  ritorno  ♦ avrebbe  forfè  durata  molta  fatica , a reftar 
Minillro . Riferifce  in  qucfto  luogo  con  molta  moderazione  i 
motivi  di  lamento  , che  aveva  contra  qucfto  Miniftro , di  cui 
non  aveva  fotte,  fenon  efeguire  gl’ ordini,  c che  malgrado  tut- 
to ciò,  aveva  fatto  tutto  il  poflibile  per  rovinarli  • Viene  pofeia 
alle  particolarità  del  progetto  , il  quale  feceva  il  folo  delitto  , di 
cui  vi  fa  pruova  contro  di  lui.  Conteneva  infoftanza. 

. Che  lo  fpirito  del  Cardinale  era  naturalmente  foggetto  ad  ogni 

dice  de?  * «l'^^enza , e gelofia  , particolarmente  contra  quelli , eh’  erano 
Cardinal  in-,  impiego  , c che  avevano  fatto  acquifto  d’amici,  e di  conce^ 
Mazzarrni.  to.  Gli  avvifi,  chc  gli  erano  flati  dati  della  mala  volontà  dique- 
fto  Miniftro,  c del  libero  acceflb,  che  avevano  preflb  a lui  tutti 
quelli,  che  volevano  calunniarel’Accufato,  e portargli  de’ Memo- 
riali in  filo  pregiudizio;  la  cura,  che  prendeva  di  difunire  rlSo- 
prantendente  da’  Miniftri , e da  altre  perfone  confiderabili , fa- 
cendo nafeere  delle  nemicizie  frà  loro,  e coltivandole  con  <q)pli- 
cazione,  eziandio  nella  fua  Famiglia  , fra  fuoi  Fratelli,  e fai  ; 
le  cattive  relazioni , chc  Mazzarini  faceva  al  Re  della  fua  di- 
rezione, diftìmulando  a S.  M.  la  verità  dc’fervigj,  che  predava; 
gl’ imbrogli,  ne’ quali  impegnava  l’Abate  Fuquet,  e lui,  per  fu- 
feitar  loro  de’  nemici,  e pofeia  abbandonarli  lenza  protezione  . 
chc  conofeeva  per  altro  da  molte  fperienze,  e per  averlo  faputo 
daHa  propria  bocca  del  Cardinale , chc  la  fola  timidità  gli  aveva 
irapcdico  d’incalzar  le  perfone,  che  non  credeva  di  poter  oppri- 
fncrc  a&tto  pel  timore,  ch^fc  feappavano  , non  ne  avel^ro 
un  giorno  del  rilèntimento. 

Progettodi  Spiegava  dunque  , che  fc  fòflè  ftato  meflb  in  prigione  , fua 
Fuquet  in  Madre,  fua  Moglie,  e i fiioi Congiunti  aveftero  cura  di  faredel- 
rcarreu*t(f  ^ diligenze  per  ottenere,  ch’egli  avefle  un  Cameriere,  un  Cuo- 
carre  ato  unMedico.  Che  fi:  il  Cardinale  non  paftava  più  innan- 

zi, non  bifognava  far  niente  di  più  ; chefe  il  Parlamento  volelTe 
fare  delle  inflanze  in  fuo  favore,  avendo  l’ onore d’efler  del  Cor- 
po **■  bifbgnavalafciarlo-fare,  per  non  parere  affatto  abbandona- 
to; che  bifognava  impedire,  ch’egli  non  infdlcfTe  con  calore  , 

affin 
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affin-  di  non  innafprire  il  Cardinale,  e di  non  cccifarlo  a fer  peg- 
gio.  Pregava  fua  Moglie  a ritirarli  in  un  Monaftero,  e ad  aflet- 
tare  grinterelTi  della  fua  Famiglia,  e a ier%’irli  per  conGglio  nc’ 
iuoi  affari  d' alcuni  amici , che  nomina  * che  fua  Figliuola  do* 
vede  andare  a Calais  con  Tuo  Marito  , e’I  Conte  di  Satod  elTer 
pregato  a darvi,  a non  far  niente  , ed  a mettere  foJamente  la 
fua  Piazza  in  buon  dato  . Indi  nominava  leperfone  di  conlide- 
razione,  lequali  modravanodi  portargli  affetto,  ed  avevano  prò* 
mdlb  d’impiegarfi  per  lui  neiroccalione,  o gli  aveffero  dcJr  ob- 
bligo ^ onò;  fra  le  quali  Rochefoucaut , e Marfillac  , Crequi  Go- 
vernatore dìBetune,  Bar,  eMondcjen,  Governatori  d’Arakns, 
c d’ Arras,  amici  di  Sarod;  II  Marefeii^oFabert,  c’I Conte  d’Er 
drades,  che  gli  avevano  date  delle  parole  d’  amicizia  affai  pre- 
cife  . Spiegava  , eh’  egli  potrebbe  difporre  dell’  Ifola  di  Dio  , 
del  Monte  S. Michele,  c di  Tombelaine,  che  diceva  poter  effe- 
re  un  luogo  di  grande  utilità  per  le  ragioni , e per  l’ ufo  , che 
doveva  fpicgarc  piùabbaffo.  Diceva  , che  fi  dovrfe  tener  Con- 
carneau  in  buon  dato;  chedimavalklandes,  che  n’era  Coman- 
dante fedeliflìmo,  capace,  e affezionato  ; che  i Tuoi  amici  par- 
ticolari potrebbono  mettere  alcuni  Uomini  in  Bell’ Ifola;  chebi- 
Ibgnava  dare  coll’occhio  attento,  io  riguardo  al  Marefciallo  del- 
la Meglieraje,  avvegnaché  gli  avede  date  parole  pofitive  d’ami- 
cizia ; che  Gurville  , e Langlade  erano  attivi , e capaciflirai  di 
fervire,  avendogli  molte  obbligazioni. 

Effendo  in  untale  dato  tutte  qucdecofe,  pretendeva,  che  non  injjpjioBe 
foffe  ditto  niente,  fe  non  fi  volaffe  opprimerlo,  e fi  aveffe  la  fo- che  dice 
la  mira  di  tenerlo  in  prigione,  ?di  levargli  le  fue  Cariche.  Ma  arer  irute 
fe  fi  paff.iffc  più  innanzi,  e fi  cominciaflc  a fare  de’paffi  contro 
di  lui , in  quedo  cafo  pregava  i detti  Signori  ad  impiegarfi;  che  ' 
Madama  diPleffisBellieure,  eh’ era  fua  intima  amica,  in  cui  egli 
aveva  un’intera  confidenza,  ed  a cui  la  maggior  parte  de’  fud- 
detti  avevano  fatte  conofeere  le  intenzioni  ; che  avevano  di  fer- 
virlo,  gl’ inviterebbe  ad  attedargliclo  in  qu6d’occafione,e  gl’im- 
pegnerebbe,  potendo,  a fcriverc,  ed  a parlare  in  fuo  fiivore  al 
Cardinale  • a far  ficurtà  per  lui  di  tutte  le  cofe;  e cheunendofi 
tutti  infieme,  era  impodlbile  , che  ciò  non  fàceffe  una  grande 
imprefilone  fui  fuo  fpirito,  e non  lo  rcndeffe  meno  ardito  ad  in- 
traprendere una  violenza.  Che  fe  non  odante  tutte  le  fue  pre- 
ghiere, egli  paffaffe  più  innanzi,  bifognava  fer  temere  le  confc- 
guenze;  che  a qued’ oggetto  fi  potrebbe  fcriverc  qualche  Mani- 
fedo, 
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fcfto,  c divulgarlo;  eccitare  i Parlamenti  intorno  a divede  oc^ 
cafioni,  che  pur  troppo  fi  prefentano;  che  i fuoi  Fratelli  ccr- 
cherebbono  delle  ragioni  d'Afiemblce,  di  Sinodi , ed  altri  affari 
<kl  Clero;  perchè  fe  molte  cofe  vifoflero]in  una  volta,  cherichie- 
deffero  dell’  attenzione , non  fi  avrebbe  l’ardire  di  profeguire 
una  tal  violenza. 

Che  Chinane  potrebbe  avere  alcune  Navi,  potrebbe  armarle  , 
e feryirfene,  per  far  gridare;  che  bifognava  vedere  eziandio,  fe 
fi  potefle  prendere  alcuno  de’  Nemici  più  dichiarati  contro  di  lui 
o Letellier,  oaltri  ; Che  bifognava  mettere  de’ Marinaj , oSolda* 
ti  flranieri  nelle  Navi , che  gli  appartenevano  ; che  bifognava 
coltivare  Neufeze,  a cui  diceva  d’aver  dato  il  c^aro  per  com* 
perar  la  carica  di  Vice- Ammiraglio  , e che  gli  aveva  date  paro- 
le formali  d’ amicizia , in  maniera  che  fe  fi  ìpediflero  Navi  del 
Re  a Bell’Ifola,  egli  non  ftringefle  la  Piazza,  e vi  lafciafle en- 
trar foccorfo.  E che  finalmente  bifognava  fare  tutte  lecofepof- 
fibili,  per  venire  ad  un  buon’accomodamento,  tanto  più,  quan- 
to non  fi  chiederebbe,  che  la  libertà  d’un  Uomo  , il  quale  da- 
rebbe ficurtàdi  non  far  alcun  male . Che  bifognava  , che  i fuoi 
amici  foffero  avvertiti  di  predar  fede  a ciò  , che  dicefle  Mada- 
ma di  Pleflis  Bellieure,  come  a ciò,  ch’egli  deffb  dicefle,  eflen- 
do  ficuro  del  fuo  affetto,  e della  fua  fedeltà  , e ch’ella  aveva  co- 
gnizione di  tufte  le  cofe.  Pregava  pure  il  primo  Prefidentc,  per 
averlo  fervito  utilmente  nella  fua  Carica,  ad  impiegarfi  preflb  al 
Cardinale  Mazzarini  in  fuo  favore , ed  a farvi  de’gran  sforzi , in 
maniera  che  egli  moflrafle , che  gli  fi  recherebbe  deldifgudo,  ne- 
gandolo. ^ 

Qued’era  appreflb  poco  il  tenore  di  queflo  Scritto  , fopra  il 
quale  conviene  ancora  oflervarc  diverfe  circodanze  ; cioè  , che 
pareva  di  due  inchiodri,  eferitto  in  due  volte:  circa  la  metà,  nel- 
la quale  non  v’era  niente  di  male,  in  un  tempo  , e’I.  rimanente 
in  un’altro;  che  in  queda  prima  metà  v’era  il  nome  d’Ham  , 
ch’era  cancellato,  e che  fopra  v’era  podo  di  fua  mano  BeH’Ifo- 
la:  la  quale  fu  pofciaacquidata;  che  molti  Articoli , ne’ quali  era 
fpiegato  r affetto  di  fuo  Fratello  l’Abate  , erano  cancellati;  co- 
fa,  che  pruova  , che  il  principio  era  fcritto  nel  1657  / Perchè 
erano  in  difsenfione  nel  fine  del  1658.  Che  nella  prima  pagina  v’ 
erano  delle  Cifere  cancellate,  e di  fopra  era  fcritto  ilCaramah, 
e nella  feconda  dell’  altre  , fopra  le  quali  era  podo  il  Re  , e la 
Regina;  che  il  primo  foglio  di  quedo Scritto  non  gli  è dato  pre- 
fentato  per  riconofeervi  le  parole , che  vi  erano  di  fua  mano , in 
• cafo 
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eajo  d'opprejjionefolamente\  Che  nè  il  proccflb verbale,  nè  l’In*’ 
ventarlo  di  S.  Mandè  contenevano  in  qual  luogo  del  Tuo  gran 
Gabinetto,  fofle  flato  trovato  , avendogli  detto  Poncet , e Fu- 
caut,  fopra  un  tavolino  efpoflo  in  vifla  ( colà , che  gli  reca  una 
gran  maraviglia  , credendo  d* averlo  abbruciato  molti  anni  fk  , 
e non  fàpendo,  che  penfarne,  perchè  non  aveva  allora  alcuna 
cognizione  del  difetto  de’ligilli,  ed  inventar),  eh’  egli  fi  perfua- 
deva  eflere  in  buona  forma  ; ) ma  che  dalla  lettura  , che  pofeia 
ne  aveva  fetta,  aveva  veduto,  che  non  n’era  fetta  alcuna  men- 
zione. Era  nondimeno  una  circoflanza  affai  effenziale  in  aggra- 
vio, o in  difefe,  lo  fpiegare  5’ era  in  una  Carta,  figillata,  onò; 
a’ era  in  unaCaffetta,  in  un  Armario,  o in  un  ripofloglio  affai  fe- 
greto;  quali  altre  carte  importanti  erano  nel  medelimo  luogo  ; 
s’era  fblo;  tutti  lumi , i quali  fervono  a confermare  , o indebo- 
lire la  cofe,  c fepere,  s’era  un  difegno formato,  o nò , fuflTiflen- 
te,  o nò;  e quali  cautele  aveva  prefe  per  fere , che  poteffe  fer- 
vire. 

Dopo  quelle  offervazioni  generali  perdiflmggere  quello  capo , _ 

ch’e’l  principale  del  proceffo,  pare,  dice  Fuquet,  che  non eflcn- „ j 
do  il  nome  del  Re  in  tutto  quello  difeorfo,  in  cui  fi  tratta  fola- curato  fu 
mente  di  rifpingere  la  violenza  fetta  ingiullamcnte  da  un  Uo- ‘1“**'* 
mo,  il  quale  non  era  il  Padrone  legittimo  , contra  un  Sfcddi-**®’ 
to  del  Re  , che  1’  aveva  ben  fervito  , e che  non  cercava  alcun 
Uoccorfo  prdfo  a’  Nemici  dello  Stato  , dov’era  facile  trovarne, 
quando  fu  fcritta  quella  Carta;  pare,  dice,  che  non  larebbe  un 
delitto  aver  efeguita  la  maggior  parte  del  contenuto  in  quello 
Progetto,  ed  averprefervata  la  fua  vita,  fecendo  paura  al  Car- 
dinale con  quello  mezzo  ; poiché  ogni  llrada  di  falvarfi  da. 
una  fimile  ingiuflizia  è naturale  , e dee  in  certo  modo  ricever 
feufa.  Con  più  ragione,  fe  aveffe,  come  lo  dice  egli  flelso,  fo- 
lamente  dati  gli  ordini,  e concertato  colle  perfone  denominate 
nel  detto  Scritto;  che  l’ avertè  pollo  in  luogo  ficuro,  ed  avelfedir 
Ijxiftc  tutte  le  cofe  coll’intenzione  d’efcguirlo,  in  cafo,  che  fof- 
fe  opprelfo;  non  clfendo  fucceduta  l’elecuzione , non  avendo- 
Ibfferto  niente  nè  lo  Stato,  nè’l  popolo,  e non  avendone  avuto 
il  timore  il  Cardinale,  pace,  che  ciò  durerebbe  fatica  a palfare 
per  un  delitto.  Finalmente  non  clfendo  flato  formato,  nè  rifol- 
to quello  difegno;  s’cgli  avdfe  meflò  in  chiaro  un  Progetto  di  ^ 
tutti  i penfieri , che  gli  potevano  venire  , e di  tutti  i mezzi  , 
che  aveva,  o che  poteva  proccurarfi,  in  cafo  di  rovina  inevita- 
bile, affin  d’ efeminarli , e di  prendere  intorno  a ciò  la  fua  rifcK 
Part(  7,  ■ ' V u u u u lu- 
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t66i  luzione  ; è cofa  evidente , foggiugn’  egli  nel  medcfimo  luogo , ch& 
ciò  non  farebbe  niente  ; poiché  è una  Maflìma  collante  nella 
Legge , e per  confuetudine  del  Regno  , che  un  penficro  non  fi 
pun^ce  * Ma  di  qual  altro  penfiero  può  intenderfi  quella  Legge» 
che  <fun  penfiero  noto,  o per  via  di  difeorfo,  o pervia  di  lCTi^ 
to?  poiché  quello,  che  non  fofTe  ma!  ufeito  dalla  bocca  , o dal* 
la  penna  di  quello  , che  Taveffe  conceputo  , farebbe  così  ofeu*' 
ro,  come  fe  aflàtto  non  folte,  c per  confeguenza  non  potrebbe 
elTer  pollo  in  quillione,  nè  portato  il  cafo  dinanzi  al  Giudice. 

Ma  fe  quello  Progetto  non  è flato  melTo  in  chiaro,  fe  non  è 
mai  flato  fcritto  interamente,  fe  mai  non  fe  n*è  fótta  copia,  fe 
la  cifera,  fotto  la  quale  i nomi  dovevano  rellare  occulti , in  ca- 
fo che  loffe  flato  melTo  in  chiaro,  non  è fiata  , che  cominciata 
c ne  fono  pafTati  pofeia  molti  anni  ; fe  quelli  principi  pure  di 
progetto  non  fono  flati  tenuti  fotto  chiavi , ed  è vifibile , che  il 
tutto  è flato  talmente  abbandonato,  eh’ è flato  pollo  in  dimen- 
ticanza, ellcndo  così  bene  ufeito  dalla  fua  memoria,  che  più  non 
fe  ne  ricordava;  fe  è provato,  ch’egli  abbia  prefa  una  rifoluzio- 
neaÉFatto contraria;  fe  afellelTo  ha  levati  volontariamente  fenza 
alcuna  violenza,  o utilità  tutti  i mezzi  d’efeguirlo  , folamente 
per  timore  d’elTere  tentato  un’altra  volta  di  penfarvi;  e cheab- 
bia  diRrutto  tutto  ciò , ch’è  contenuto  in  quelloScrìtto  , dando 
ordini  direttamente  opporti  a ciafeheduno  degli  Articoli,  cheal- 
tro fi  può  conchiudere  (quell’ è la  fua  ultima  rifleflione)  fe  non, 
che  un  Uomo,  che  vede  rifolta  la  fua  rovina  , che  ha  de’  mez- 
zi in  gran  numero  per  prefervarfene  , e non  vuole  lérvirfene  , 
amando  meglio  di  rimetterli  alladifcrezione  de’  fuoi  Nemici,  che 
di  fóre  per  fu.t propria confervazione  alcuna  colà,  che  poteffedif- 
piaccre  al  Re,  fe  è flato  degno  di  biafimo  in  quello  primo  moto, 
c certamente  nel  progreflb  degno  di  lode,  e di  premio? 

L’ Accufato  s’appiglia  pofeia  a provare  , che  la  cofa  va  nella 
maniera , che  ho  detta , e che  non  vi  ha  alcuno  de’  fótti  di  fo* 
pra  allegati , che  non  fia  vero  , e ben  giullificato . Non  ne  rife- 
rirò di  più  per  non  ingroflàre  quello  Volume . 

Rifpoftaal  franto  al  fecondo  Capo,  che  rifguarda  Bell’ Ifola,  eglirifpon- 
fccondoCa  de  in  una  parola,  ch’è  lenza  rifpolta,  colla  lettura  del  Brevetto 
pò-  del  Re,  il  quale  contiene;  che  il  Re  defiderando  , che  quella 
^ Piazza  folTe  nelle  mani  d’unaperfona,  la  cui  fedeltà  gli  fofTe  no* 
ta,  lepermife  di  trattarne  a qual  prezzo  volefTe;  di  goderla,  co- 

« me 

I 
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me  fecevano  i precedenti  Signori  di  farvi  &reFortificazionj>  ed 
altri  lavori  ; mettervi  del  Cannone  , e delle  Munizioni  di  tutte 
le  forte»  e quel prefidio , e quegli Uffiziali,  che  volefTe.  Di  più, 
che  v’ erano  Lettere  del  giorno  de’ 20.  Gcnnajo  1660.  regiftrate 
nella  Camera  de’  Conti  di  Nantes  a di  i.  Marzo  del  medefimo 
•anno,  le  quali  contenevano  non  folamcnte  la  licenza,  ma  una 
commeflìone , di  &re  Riparazioni,  Fortificazioni,  Bocche  di 
Porto,  ed  altre  cofcneceflàric,  mediante  certi  privilegi  concedu* 
ti  agli  Abitanti . 

Circa  il  terzo,  che  concerne  al  Governo  di  Concarneau  , di- 
ce, che  le  Provifioni  fottofaittc,  e figillatc  in  nome  di  fuo  Fra- 
tello, del  Governo  di  quella  Piazza  poco  importante,  di  cui  era 
prima  proveduro  Salain  Prefidente  in  Bretagna,  e fuo  Figliuolo 
ricevuto  in  afpettativa  , l’ uno , e l’ altro  di  toga  , e fuoi  llrctti 
Parenti,  fono  una  buona  rifpofla  a quell’ Articolo. 

Il  quarto  finalmente  è circa  tre  Scritti  trovati  fra  le  fuc  Carte, 
i quali  contenevano  certi  impegni  in  differenti  efprdlioni , fot- 
tolcritte  le  dette  Carte  Montatelon , Moridor»  e Deìandes\  rit 
.ponde,  che  il  primo  non  è in  fuo  nome  , ma  in  nome  d’una 
terza  perfona , nel  quale  promette  di  non  confegnare  la  Piazza 
di  Beirifola,  che  co’  fuoi  ordini  ec.Si  polTono  vedere  nelle  difr- 
fe  di  Fuquet  le  altre  cofe,  ch’egli  rifponde  a quelli  tre  Articoli, 
i quali  nel  fondo  fono  importantiffimi.  Ne  pure  dirò  niente  del- 
la mala  amminillrazione,  onde  fu  accufato  nella  materia  delie 
Finanze;  ciò  ci  farebbe  pallàr  troppo  innanzi . Aggiugnerò  fo- 
lamente  i mezzi,  che  allegò  per  fottrarfi  alla  Giurifdizione  del- 
la Camera  di  Giullizia , non  avendo  prodotte  le  fue  difefe,  che 
come  ril^lle  , che  allegherebbe,  fe  fr>fse  dinanzi  a’  fuoi  Giu- 
dici naturali . 

Il  primo  e’ifuo  Privilegio  di  non  poter  efsere  infeguito  crimi- 
nalmente, che  nel  Parlamento,  rannate  le  Camere,  il  qual  Pri- 
vilegio non  è flato  rivocato  coll’Editto  d'Inflituzione  della  Ca- 
mera , non  derogando  mai  le  parole  generali  ad  un  Privilegio 
particolare. 

11  fecondo,  le  Claufole  della  fua  Commeflìone  di  Sopranten- 
dente,  le  quali  contenevano,  ch’egli  non  potefse  efsere  ricerca- 
to, nè  infrguito  dinanzi  ad  alcun  Giudice  circa  Tamminiflrazio- 
ne  delle  Finanze , e che  nè  rendefse  ragione  folamente  alla  per- 
fona del  Re:  fecondo  Privilegio,  che  funil  mente  non  è flato  ri  • 
vocato  col  medefimo  Editto. 

11  terzo;  perchè  l’Editto  non  parla , che  degli  Uffiziali  debi- 

V u u u u > tori , 
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i6$z  tori , loro Softituti , c'non  de’Soprantcndenti , i quali  non  pofsono 
• efscrvi  comprcfi , come  nè  pure  i primi  Miniftri  , Cancellieri  , 
Culiodi  de*  Sigilli,  Segretari  di  Stato  , Direttori  della  Cafa  del 
Re,  Gran  Macftri  dell’Artiglieria,  Primi  Gentiluomini  della 
Camera,  Generali  d’Efercito,  ed  altri  Ordinatori  de’ danari  dd 
Re,  che  fono  perfone  d’una  qualità  afsai  confiderahile  , per  ef> 
fere  ftate  efpreiW  nel  detto  Editto , quando  non  fi  abbia  voluto 
ibrprendere  il  Parlamento,  e le  Compagnie,  che  1’  hanno  regi- 
ftrato,  affinchè  non  conofcefscro  ciò,  che  facevano. 

Il  quarto;  ch’efxndofi  fatto  Oppofitorc  a queft’Editto,  edal 
fuo  regiflro  nel  Parlamento,  fubito,  eh’ è flato  in  libertà  di  far- 
lo, la  detta  Oppofizione,  o Domanda  in  Interpretazione  intoP- 
■no  a ciò,  che  gli  concerne,  non  può  effere  trattata  altrove. 

Il  quinto;  ch’efTendo  le  fue  Parti  della  Camera  , o i loro  P»> 
rcnti  in  numero  fufficiente  per  opporvifi , fe  ella  iòfTc  Giudice 
ella  non  può  cfTcrlo. 

Il  fedo  ; eh’  effendo  il  pretefo  delitto  di  Staro  notoriamente 
della  Giurifdizione  del  Parlamento  , e di  più  commefTo  quando 
il  detto  Fuquet  era  ancora  Proccurator  Generale,  come  prima  , 
che  vi  fbflè  inflituira  una  Camera  , e facendo  il  Principale  del 
fuo  proceffo , il  foprappiù  non  può  effere  , che  come  Acceffo- 
xiio,  ed  Emergerne,  che  dee  feguirc  il  Principale,  ed  effere  giu- 
dicato nel  medefimo  luogo  ec. 

Giofiific»-  Finalmente  ficcome  1’  Aurore  delle  Memorie  pubblicate  fotto 
ziooe  dell’  il  nomc  d’Attagnan  riférifee,  che  nel  principio  del  Proceffo,  di 
Ateufaw^^  cui  ho  parlato , corfero  de’  Biglietti  fcandalofi  attribuiti  a Fu- 
un'afo^ehe  nc’  quali  una  quantità  di  perfone  d’onore , perdevano  il 
gUt’impu.  concetto,  co^  non  poffo  for  di  meno  di  riferir  qui  ciò  , eh’  egli 
**•  dice  per  fua  giuftifìcazione  intorno  a quell’ Articolo  . Quelli  ^ 
no  i fuoi  proprj  termini . Io  non  poffo  aijjrmulare,  dic’e^i , l'or- 
rore depjii  oltraggi,  che  i miei  Nemici  hanno  vomitato  centra  il 
mio  onore  nel  momento,  che  fono  fiato  arrefiato,  avendo  empia- 
mente, e con  una  macchinazione , che  non  può  effere  fiata  con- 
- i certata , che  co'  più  arrabbiati  Demonj  , fuppofie  delle  Lettere 
fcandalofi , che  le  più  fc ellerate  dì  tutte  le  Donne  pubbliche  non 
vorrebbono  aver  fcritte , nè  penfate , e d' aver  avutala  sfaccia^ 
raggine  di  pubblicare  fotto  nomi  di  perfone  di  qualità , che  t'è.vo- 
luto  con  ciò  infamare  , e rendermi  odiofo  al  Re  , ed  al  Pftb- 
hlico,  ancora  che  il  tutto  f offe  calunniofam'ente  fabbricato  nella 
Bottega  di  quegli  abbomine  voli  Inventori , i quali  non  fchiveran- 
no  mai  il  g^afiigo  delle  loro  iniquità,  poiché  fono  così  de  te  fiabili , 
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che  no»  pojjòno  efjere  bajiantemente  vendicate , che  dall'  Infer- 
no medejtmo  , che  le  ha  prodotte  ec.  S'è  avuta  la  temerità  di 
dire , che  <jue^  Lettere  diffolute  erano  fiate  trovate  fiotto  i miei 
figilliy  e aueui,  che  le  avevano  pofie  nelle  loro  fiaccocce  , ufeen- 
ao  dalle  loro  proprie  Cafie,  hanno  finto  d'averle  trovate  nelle 
mie  con. altre  Carte,  eoe  avevano  levate  , vi  hanno  meficolato 
il  nome  delle  perfione  che  potevano  animare  il  Re  contro  di 
me , e mentre  io  era  tenuto  in  carcere  rìgorofia  , e fien^a  com* 
mee^jo,  fi  dijìribuìvano  per  tutto  il  Regno  le  Copie  di  quefiein* 
fami  Com^fi^ioni  d’uà  iniquo  Autore  ec. 

Non  s' e voluto  permettermi  d'ef aminare  alcune  Carte  , che 
fono  fiatefiuppofie  mali^iofamente  fird  le  mie  . I Rei  fono  ricorfi 
alf autorità  del  Re,  permetterle  in  fiteuroda  una  ricerca,  ch& 
hanno  awta  ragione  di  temere  , e non  mi  refiìa  jtrada  umana 
per  far  conoficere  la  verità;  ma  prego  il  Signor  Iddio,  nella  cui 
prefien^a  ho  dettato , e fiottoficritto  ciò  , di  rovinarmi  fenxa  mt- 
fiericordia,  fe  quefle  infami  Lettere,  che  fono  fiate  fatte  corre- 
re nel  Mondo,  non  fono Compofiizioni empiamente,  e calunniofia- 
mente  fabbricate  da  miei  Nemici  , le  quali  non  fono  mai  fiate 
nel  numero  delle  mie  Carte , e [congiuro  nel  meaefmo  tempo  la 
Ciufinfia  divina  a rendere  queffa  verità  si  nota , est  manifefia, 
che  il  Re  poffa  fapere  f indegno  tradimento , che  s'è  fatto,  non 
folamente  a me,  ma  a S.M.,  e i vergognofi  artifi^,  che  fono 
fiati  mejji  in  opera , per  forprendere  la  jua  bontà,  e per  animar- 
la alla  mia  rovina. 

Non  fi  può  comprendere , come  l’Autore  delle  Memorie , del- 
le quali  ho  parlato , abbia  potuto  ignorare  quella  circollanza  ; 
poiché  ella  e pallata  > come  fi  vede  alla  prefenza  d’  Artagnan  . 
Comunque  fia , Fuquet  rifpofe  a tutti  i punti  delle  fuc  accufe  ; 
fi  trovò,  che  lo  faceva  cosi  a propofito  , che  un  Maellro  delle 
Richiclle,  ch’era  uno  de*  Tuoi  Giudici  intraprefe  da  Tua  giullifi* 
cazione , e fece  ritrattare  a tutti  gli  altri  il  giudizio , che  aveva- 
no già  fetto.  Siccome  però  non*  era  facile  giullificarlo  interamen- 
te, fu  finamente  condannato,  come  diremo  nel  progreflb;  ma 
palTarono  più  di  tre  anni fenza  che  il  Procefib  potelTe  elTere 
giudicato . • ‘ 

Ho  detto,  che  Colbert  era  flato fcelto  per  amminillrare  le  Fi- 
nanze. Era  egli  un  Uomo  d’ordine,  d’un  genio  attivo,  proprio 
ad  avere  delle  gran  mire,  e d’una  fermezza  a non  far  grazia  ì 
che  fbflc  contraria  al  ben  pubblico  . Sotto  quello  nuovo  MiniJ 
Uro  le  cofe  cambiarono  faccia  ; i Dazj  furono  pubblicati , e dati 
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i66x  per  quello  valevano;  le  Grazie  fopprelTe  > e calate  , gli  llipendj 
degii  Uffiziali  ftabiliti  a norma  della  Francia  > e le  Cariche  di 
maneggio>  almeno  le  più  confiderabili  > furono  efercitate  da  So* 
ftituci  in  luogo  degli  UfEziali , i quali  vedendofi  proveduti  inTi> 
toli,  s’immaginavano  d’ averne  uno  per  faccheggiare,  e rubare 
impunemente  in  que’  tempi  di  fconcerto,  e di  confufione.  Un 
carnbiamento  sì  pronto  parve  un  incanto^  tanto  fi  credeva  dilE- 
Cile,  e in  riguardo  al  tempo, palato  fi  durava  fatica  a credere  , 
che  non  fi  folTc  in  un  altro  Stato  • Il  Re  fi  vide  nell’  opulenza , 
e tanto  è lontano,  ch’egli  fofse  debitore  agli  Uomini  di  Nego- 
zio, e a’ Finanzieri,  che  anzi  eglino  gli  dovevano  delle  fomme 
immenfe  di  danaro , tanto  de’  furti , che  gli  avevano  fatti  nell’ 
aggiudicazione  de’  Dazj,  quanto  delle  rimefse  ccceffive,  che  nc 
avevano  tratte  con  forprefa  , e con  fraude  . Le  loro  prodigiofe 
ricchezze,  i fuperbi  Palazzi,  che  avevano  fibbricati,  la  fontuo- 
iità  delle  loro  fuppellettili , la  delicatezza,  e la  gran  fpefa  della 
loro  tavola,  tanti  altri  monumenti  della  loro  fuperbia,  e del  lo- 
ro lulso  erano  teftimonianze  più  che  ballanti  per  convincer  co- 
loro, nati  la  maggior  parte  fenza  fortune. 

La  Camera  di  Giuftizia  procedette  rigorolkmente  contro  di 
. loro,  e contra  tutti  quelli,  che  divennero fofpetti per  le  loro  ric- 

aiitan.  **  chezzc,  jn  qualunque  maniera  chefofTero  acquiflate.  Erano  tut- 
te piene  le  prigioni  ; jparye  , che  fi  volefTe  ewminare  l’avere  di 
tutti . Colbert  perfuafo  , che  il  Re  n’era  Padrone  aflbluto  , co- 
me pure  della  vita  de’  luoi  Sudditi , lo  fece  andare  un  giorno  al 
Parlamento,  per  forfì  dichiarare  nel  medefìmo  tempo  fciolto  da 
ogni  debito,  e’I  primo  Creditore  di  tutti  quelli,  che  gli  doveva- 
no. Il  Parlamento  non  ebbe  la  libertà  d’efaminare  i fooi  Editti. 
Fu  detto  , che  in  avvenire  egli  comincierebbe  col  regiftrar  quel- 
li, che  il  Re  gli  fpediffe , e che  dopo  di  ciò  potrebbe  fare  le  fue 
Rimoftranze  , cofa  , che  col  tempo  ccfsò  di  ferii . Ciafehe- 
dgno  può  immaginarii , qual  fu  la  meflìzia  , il  timore , e 1’ 
abbattimento  fparfi  allora  nel  Pubblico  alla  villa  di  quelle  ricer- 
che. 

Il  Re  a quella  gelofìa  della  fua  Autorità  uni  quella  del  fuo 
Governo  . Ebbe  timore  fopra  tutte  le  cofe  , perch’era  flato  di- 
retto, che  fi  credriTe  , ch’egli  lo  folTe  ancora  ; e con  ciò  i fuoi 
tre  Minillri  Letellier,  Colbert , e Lionne  , dicendogli  fempre  , 
ch'egli  faceva  tutto,  e ch’era  il  Padrone,  allontanarono  da  lui 
e quelli , che  l’ avevano  ben  fervito  » c quelli , eh’  erano  capaci 
di  ben  fervirlo  . Lo  ridulTero,  ficcome  egli  non  parlava,  che  a 
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loro  , o a fer  nitro  ciò  , che  ciafchcdun  di  loro  voleva  , conce-  1661 
dendo  ora  una  colà  all’uno  , ed  ora  un’altra  cofa  all’altro  , o a 
lare  tutto  ciò , che  volevano  tutti  tre  , quando  loro  piaceva 
d’accordarfi . Non  fi  parlò  più  a’Marefcialli  di  Villeroi,  di  Gra- 
mont,  e di  Clairembaut , nè  al  Sig.  di  Turena  , a’  quali  il  Car- 
dinale era  folito  di  comunicare  gli  affari  importanti . Il  Duca  d* 

Orleans  giovane,  e bello,  e che  non  penfava,  fe  non  a’fuoi  di- 
vertimenti , non  fii  contato  per  niente  . La  Regina  Madre  me- 
defima  non  ebbe  prefio  più  parte  negli  affari  . Il  Re  la  trattava 
fenza  molta  difiinzione,  ed  ella  fi  penti  fpeflb  d’aver  acconfen- 
tito  alla  rovina  di  Fuquet . Quanto  al  Principe  di  Condè  , eh* 
era  pofeia  rientrato  in  grazia  , ed  aveva  molte  cofe  a purgare  , 
non  ardi  di  dire  la  menoma  parola , mofib  per  altro  dal  fuo  na- 
turale ad  avere  una  defirezza  eccepiva  verfo  la  Corte  . Quefia 
fommeflione  delle  prime  tefie  dello  Stato  tirò,  come  fi  può  pen- 
fare,  quella  di  tutto  il  rimanente  de’ Sudditi. 

■ L’erezione  di  quefia  Camera  di  Giufiizia  concitò  a Cofeert 
r odio  pubblico  . I Popoli , verfo  i quali  cominciava  a mofirarfi  pcoduAe  1* 
fevero , gl’ imputavano  tutti  i mali,  che  fi  commettevano,  e Camera  dt 
fofpiravano  Fuquet , fotto  il  quale  pareva  loro  d’ cflcre  fiati  più  Giuflma . 
felici.  Si  fentivano  delle  lamentazioni,  che  fi  rovinavano  perfo- 
ne,  la  borfa  delle  quali  era  fiata  si  utile  nel  bifogno  , Colbert  1’ 
aveva  preveduto  , c feguiva  a tenere  fempre  più  lo  ftcflb  anda- 
mento . Difiinguendo,  com’  egli  dice,  ciò,  ch’era  fiato  latto 
nel  tempo  della  Minorità  del  Re,  da  ciò,  che  il  Re  avrebbe  po- 
tuto fare  egli  fieflb  , faceva  render  conto  coll’ultima  feverità  a 
quelli , che  avevano  amminifirate  le  Finanze  nel  tempo  della 
Reggenza  . Nella  qual  cofa  pare , ch’egli  non  avelfe  tutto  il 
torto,  poiché,  com’egli  dice  ancora  , Il  Re  non  dee  effere  di 
peggior  condizione  d' un  Particolare , il  quale  fi  rimette  , 
quando  vuole,  di  ciò,  che  il  fuo  Tutore  ha  fatto  contra  i fuoi 
ìnterejfi  . Circa  la  poca  fede,  di  cui  fi  accufava  il  Re,  egli  con- 
lèffava,  che  un  Re,  il  qnale  in  un  tempo  fa  una  maggiore  rac- 
colta di  danaro  di  quello  , che  feorre  nel  fuo  Stato  , altera  egli 
medefimo  la  fua  rendita  coll’impotenza,  in  cui  mette  i fuoi  Po- 
poli di  pagarlo;  ch’egli  dee  aver  cura  de’ fuoi  intereflì,  come  un 
buon  Padre  di  femiglia , e non  dare  un  guadagno  sì  ecceflivo  a’  Par- 
titanri,  che  ne  fieno  rovinati  i fuoi  Popoli;  che  altrimenti  è un 
giufio  motivo  di  taffare  gli  Uomini  di  negozio,  laddove  quando 
il  loro  guadagno  è mediocre  , fi  lafcia  , che  godano  in  pace  il 
frutto  della  loro  fetica  ; ch’eflendo  fempre  calamitofo  il  tempo 
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i66i  d’una  minorità,  è impoflTibile,  che  gli  Scrigni  del  Principe  noif 
fieno  cariclii  di  molti  debiti;  che  perciò  tanto  è lontano,  che  vi 
fia  della  poca  fede  a padkre  allora  per  la  via  d’ inquifizione,  che 
anzi  non  v’ha  mezzo  più  dolce,  e che  faccia  meno  gridare. 

. Ritorno  al  Soprantendente,  a cui  fi  faceva  fcmpre  più  il  prò- 
Giodirio  molto  Calore.  Quanto  più  il  popolo  lo  piagneva,  e de- 

fatto con-  fiderava,  ch’egli  potefle  giuftificarfi,  tanto  piùColbert  fi  sforza- 
aroFuquet.  va  di  rovinarlo,  e di  farlo  eziandio  condannare  alla  morte.  Lc- 
tellicr,  avvegnaché  fuo  Nemico  capitale,  non  volle  operare , nè 
direttamente,  nè  indirettamente  contro  di  lui.  Cominciava  egli 
ad  entrare  in  gelofia  della  buona  volontà  , che  il  Re  moftrava 
verfo  Colbert , e fi  faceva  paflàre,  'per  una  ingiuftizia  il  tratta- 
mento, che  quello  Miniftro  faceva  al  Soprantendente  . Vi  fi  fa- 
cevano effettivamente  delle  cofe  , le  quali  facevano  vedere,  che 
li  voleva  a qualfifia  prezzo  la  fua  rovina.  Appena  aveva  egli  po- 
tuto trovare  un  Avvocato,  il  quale  ardiffe  di  prendere  la  fua  di- 
fcfa,  e non  v’era  quafi  alcun  Q)mmcirar io,  che  già  non  lo  con- 
dannafle  a morte.  Quella  nuova  rallegrava  il  Mjnillro,  il  quale 
aveva  la  debolezza  di  credere  , che  non  farebbe  mai  in  ficuro  , 
finché  non  aveffe  abbattuta  quclhr  Telia  . Cosi  però  non  fucce- 
dette.  Dopo  una  quantità  infinita  d’ interrogatori  Fuquet  fu 
giudicato,  e condannato  ad  un  perpetuo  efilio.  Il  Miniftro  for- 
prefo  da  quello  giudizio,  ch’egli  punto  non  fi  afpettava,  rimo- 
ftrò  al  Re,  che  avendo  Fuquet  notizia  di  tutti  gli  affari  del  Re- 
gno , non  vi  farebbe  ficurezza  a lafciarlo  ne’  Paefi  Stranieri , e 
che  per  timore,  ch’egli  fe  ne  abulàffe,  S.  M.  doveva  cambiar  la 
fua  ^na  in  una  perpetua  prigione  . Fu  approvato  , e feguito 
quello  Configlio . Fuquet  fii  condotto  al  Caftello  di  Moret , due 
leghe  lungi  da  Fontainebiau  , e quindi  trasferito  nella  Cittadel- 
la di  Pinarolo. 

Narcitidel  Dopo  il  matrihionio  del  Re  , il  Regno  godeva  una  profonda 
aeifioo . pace  ^ e non  aveva  altro  a defiderare  , fe  non  i frutti  felici  di 
quello  matrimonio  . 11  Cielo  propizio  a’voti  della  Francia  , le 
concedette  a buon  ora  un  Principe,  la  cui  nafeita  finì  d’appa- 
gare la  pubblica  afpettazione  . 11  primo  di  Novembre  nacque  a 
Fontainebiau  il  Delfino  . Univerfalc  fu  l’allegrezza  per  tutto  il 
Regno  , c ’l  medefimo  giorno  fi  cantò  un  Tedeum  nella  Chiefa 
di  Noftra  Signora,  per  rendere  a Dio  grazie  di  quello  primo,  c 
felice  frutto  deH’augulla  unione  delle  loro  Macftà.  Tutte  le  Cor- 
ti fupreme,  e’I  Corpo  di  Città  v’intervennero,  e la  fera  fi  fece 
qn  Fuoco  artifiziale  magnifico  dinanzi  al  Palazzo  pubblico  allo 
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ftrepìto  de’ Tamburi , e al  fuono  delle  Trombe  . Spiccò  la  pub- 
blica gioia  nelle  altre  Contrade  colle  illuminazioni,  eco’fiiochi, 
che  fi  accefero  per  le  ftrade. 

Il  Re  continuava  ad  applicarfi  agli  affari , ma  qualunque  af- 
Gduità,  che  vi  aveffe  , non  lafciava  di  dare  altresì  una  parte  del 
liio  tempo  a’  piaceri . Dopo  il  fuo  matrimonio  non  vi  Girono  , 
che  allegrezze.  Conviti,  Balli,  Coriì  d’anello,  Carofelli , rutti 
paffatempi,  che  una  ingegnola  , ed  opulenta  oziofìtà  ha  inven- 
tati per  divertire  i Re  , c per  brillare  agli  occhi  del  popolo  , il 
quale  ama  lo  fpettacolo  , e non  giudica  della  loro  pof&nza  , fe 
non  da  quelle  apparenze  di  grandezza.  Neffun  Principe  mai  ha 
intefo  meglio  di  Luigi  XIV.  quella  pompa  di  decenza  , che  & 
onore  alTroho»  quando  non  è eccefliva,  e che  innalza  lofplen- 
dore  dello  Stato  Reale , quando  non  è la  fola , ed  unica  oc- 
cupazione . 

Ho  detto  . non  è molto  , ch’egli  aveva  fcelta  una  Favorita  . 
Quella  fu  Madamigella  la  Valiera  * la  quale  non  aveva  niente 
di  fàmoib  dal  canto  della  bellezza  , ma  il  cui  Ipirito  pieno  di 
mille  allettamenti , unito  con  una  bell’anima  lontana  da  ogni 
diffmulazionc,  e da  ogni  intereffe,  la  Giceva  anteporre  a molte 
altre,  il  cafo  fu  però  quello,  che  ne  decife  . La  Contellabileffa 
Colonna  era  partita,  e quella  feparazione  non  s’era  latta,  fen« 
za  vcrlare  molte  lagrime  dall’ una,  e dall’altra  parte.  11  Re  l’a- 
veva condotta  alla  fua  Carrozza  in  quello  llato  , e nel  montar- 
vi tutta  piena  di  dolore,  e di  rabbia  , aveva  detto  al  fuo  Aman- 
te , che  le  pareva  più  morto,  che  vivo:  Voi  piagnete,  voi  fiete 
Re , voi  mi  amate , e pure  io  jono  infelice , e parto.  Parole  con- 
liderabiii , e piene  d’un  gran  fenfo  , che  un  làmofo  Poeta  de’ 
nollri  tempi  ♦*  per  giullificare  la  tenerezza  del  Re  in  quell’ oc- 
cafione,  ha  applicate  ad  un  limile  fuggetto,  mettendole  in  boc- 
ca d’ una  gran  Regina . Quella  partenza  ha  cagionato  al  Re  un 
rincrefeimento  mortale  ^ Ma  Gccomc  il  tempo  viene  a capo  di 
tutto,  e S.  M.  era  nel  fiore  della  fua  età,  così  ella  a poco  a poco 
andò  confolandofi.  La  Corte  era  allora  piena  di  Dame,  le  quali 
Parte  L . Xxxxx  cer- 

* Luifa  Fraitrtprs  it  Lti/aiif  UVaìitrs  , Duetepa  Ji  Vavitur  , 

* * Ideine  ntUa  Tra^ed  n di  Btrtnief  Atte  TV.  Sf,  V.  in  cui  qutftn  Hegiiis  rivelts 

aTite , U^ualt  ntn  poteva  rifai  ter/f,  n)  a vederla  partire  , ni  a ritenerla, 
dice.  Voi  fiete  Imperadore,  oSigoore,  e voi  piagnete.  Baile  nelle  fue  rif. 
pejle  alle  §i^ijlieni  d'un  PrevineialeTeme  j.  dice , che  non  ì vero  queJP  addio 
della  ConttflcAilt^a\ma  la  fua  autorità  dee  ella  prevalere  al fentimento  di  tutte 
Parigi  j e l'Autore  delle  Meiaorie , eh'  egli  cita , attribuite  alla  Conte/lahim 
Uffa , non  puì  egli  avere  avute  le  fue  ragioni  per  non  riferire  quejto  fatto  f 
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le  frequenti  vifite  del  Re  , e di  fcrvir  folamente  di  pretcfto  a i<6r 
quelle  , ch’egli  faceva  alla  Valicra  , n’ebbe  un  grandmimo-  rin- 
crefcimcnto.  Non  poteva  digerire,  che  una  delle  fue  Damigelle 
averte  tanto  ardire,  e dirtè  a quelli,  ♦ eh’ erano  feco  un  giorno, 
che  il  Re  parlava  alla  Valiera  in  uno  de’ cantoni  della  Camera  ; 

Non  fo  fe  per  molto  tempo  io  farò  il  pretefio  di  tutto  ciò  ; Non 
poffo  vedere  fen^a  roffòre,  che  le  perfone  prendano  delle  afelio- 
ni  sì  baffe,  e non  concepi/co,  come  una  fierezK^  sì  grande  abbia 
potuto  sì  fattamente  abbafsarfi.  Ma  la  difuguaglianza  delle  con- 
dizioni non  è mai  un’oftacolo  all’ amore  . Il  cuore  dc’Re  è fat- 
to come  quello  degli  altri  Uomini,  e quando  l’ amore  fc  ne  im- 
padronifee,  egli  appiana  tutte  le  difficoltà,  ed  unifee  le  cofepiùt 
lontane.  Il  Re  tenne  occulto  il  fuo  amore  per  qualche  tempo  , 
avendo  de’gran  riguardi  per  la  Regina,  alla  quale  temeva  di  re- 
car del  difgulio  . Le  vifite  frequenti  però  , ch’egli  feceva  nelle 
ftanze  della  Duchcrta  , e un  prefente  d’un  vezzo  di  perle,  e di 
due  orecchini  di  diamanti , che  il  Re  fece  alla  fua  Favorita  fve- 
larono  finalmente  il  fegreto  . Madama  di  Soifsl , ch’era  ritorna- 
ta dal  fuo  efilio**  aveva  tutta  l’attenzione  ad  inftruir  quefta 
giovane  della  maniera  , ch’ella  doveva  tenere  nella  fua  nuova 
fortuna  . Il  Conte  N.  N.  Primo  Gentiluomo  di  Camera  , e la 
Marchefa  N.  N.  vi  fi  moftrarono  con  maggior  premura  • Ciò  fu 
loro  contato  per  molto,  in  maniera  che  falironopofcia  ad  avere 
la  maggior  grazia . 

Lo  ftertb  non  fu  di  quelli , che  fi  follevarono  centra  la  feelta  Jhe''hVil 
di  S.  M.  Provarono  prefto  gli  ertètti  della  fua  indegnazione  . Il  lieraebbea 
timore  però  di  difpiaccrle  non  impedì  ad  alcune  perfone  d’attra-  protare . 
verfarc  i fuoi  amori . La  Conteflà  di  Soifibns  , il  Marchefe  di 
Vardes  , la  Duchcrta  d’  Orleans  , e’I  Conte  di  Ghirtc  furono  le 
quattro  TCrfone,  le  quali  videro  con  rincrefeimento , che  la  Va- 
liera  portedeva  fola  il  Re  , e formarono  il  difegno  di  rovinarla  , 
per  reftare  i Padroni  alla  Corte.  S’immaginarono  , che  fe  con 
qualche  mezzo  la  giovane  Regina  potefTe  làpere  il  genio  del  Re 
colla  Valicra,  ella  darebbe  nelle  fùrie , e farebbe  far  dello  ftrepi- 
to  alla- Regina  Madre  ; in  maniera  che  il  Re  non  potrebbe  fer 
di  meno  di  privarfi  della  fua  Favorita  . Non  era  cofa  facile  far 
fapere  una  cofa,  comequerta,  alla  Regina,  fenza  che  alcuno  fc 
ne  accorgertè. 

Xxxxx  z Quan- 

* UContt  di  dii  Mtrtftis/Sf  di  GramtHt  , l Madéimi^tl- 
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ne  delle  fue  adtreaie  te!  detta  Prineipt , t tal  Prinript  di  Candì  . 
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i66i  Quando  S.M.  era  venuta  in  Francia»  ella  non  fapeva  una  pa- 
Ne  viene  toh  di  Francefe . Non  ne  aveva  ancora  imparato  molto  dappoi- 
JaBLeéyM  arrivata , talmente  che  quando  fi  voleva  dirle  qualche 

^ * cofa,  bifognava  fempre  ricominciarla  tre,  o*quattro  volte  , pri- 

ma, ch’ella  poteflc  comprenderla  . In  quell’ imbarazzo  rifolvet- 
tero  tutti  quattro  di  fcrivere  in  quello  propofito  una  Lettera , co- 
me da  parte  del  Re  di  Spagna  a fua  Figliuola  , che  Tawertiva 
degli  amori  del  Re  . Quella  Lettera  lu  compolla  da  Vardes  , e 
tradotta  in  Spagnuolo  dal  Conte  di  GhilTe  , il  quale  fi  piccava 
di  faper  molte  Lingue  . La  Lettera  arrivò  a buon  porto  , e fen- 
za  che  alcuno  s’immaginalTe  allora,  donde  ella  veniva.  La  gio- 
vane Regina , che  amava  fuo  Marito  con  tutto  il  cuore  , c tan- 
to più,  quanto  n’era  ftata  veramente  amata  nel  primo  anno  del 
fuo  matrimonio,  s’addolorò  al  maggior  fegno.  La  Regina  Ma- 
tite prde  il  fuo  partito.  II  Re  n’ebbe  molto  rincre^imento , ed 
inquietudine;  ma  non  abbandonò  perciò  la  fua  Favorita.  Quan- 
do la  giovane  Regina  gliene  parlò,  egli  le  rifpofe,  che  non  gli 
piaceva,  che  le  gli  facelTc  violenza;  che  praticava  tutta  la  civil- 
tà con  clfa,  poiché  non  aveva  altro  Ietto,  che  il  fuo;  e che  per- 
ciò la  pregava  a por  fine  a’  fuoi  lamenti . Tutto  il  fuo  cattivo 
umore  ricadde  fopra  quelli , che  avevano  avuto  l’ardire  d’aflàl- 
tarb  in  una  parte  si  fenfibilc  . Tuttavia  lontano  dall’  immagi-  . 
narfi  donde  ciò  gli  veniva , chiamò  Vardes*,  per  cui  egli  aveva 
una  Angolare  inclinazione,  e confultò  con  eflblui , chi  mai  po> 
teva  efière,  che  aveffe  avuto  l’ardite  d’ offenderlo  . ' Vardes  fece 
paflarc  maliziofamente  il  fofpetto  fopra  Madama  di  Nòvaglies  * 
Dama  d’onore  della  Regina  , il  cui  umore  auftero  aveva  recato 
del  difpiaccrc  al  Re  - Quella  Dama  aveva  fette  porre  legelofie  alle 
llanze  delle  Damigelle  della  Regina  , per  impedire  al  Re  d’an- 
dar a vifìtare  Madamigella  della  Motta  , di  cui  ho  già  parlato  . 
Ella  era  fiata  fpinta  a ciò  dalla  Contellà  di  Soifibns  , la  quale  a- 
veva  fempie  più  per  mira  di  liberarfi  della  Valiera  . Madama  di 
Nòvaglies  fu  difcacciata  , fenza  che  fi  diceflè  perchè,  c fuo  Mari- 
to fu  comprefo  nella  fua  difgrazia . Scorfe  pofeia  un  tempo  con- 
fidcrabile  , fenza  che  il  Re  poteffe  fapere  , donde  erano  venuti 
alla  Regina  gli  avvilì , che  Tetano  fiati  dati . 

*' • Frattanto  Vardes  era  fempre  più  l’Uomo  più  accetto  della  Corte 
A«ore  del  ^ Signore,  e quegli,  di  cui  il  Re  più  cercava  Tapprovazio- 
loo  «nere,  ne  . Succedette  per  foa  difgrzia  , ch’effendo  fiato  difcacciato  il 
£cimeaco  . GQ^te  di  Ghtlfe,  la  Ducheflà  d’ Orleans  formò  qualche  difegno, 
e volle  fergli  abbandonate  la  Conteflà  di  SoilTons  . (^efta  feppc 
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ritenere  il  fuo  Amante  , e latta  fiera  da  quella  buona  riufdta  > i66t  . 
tenne  un  giorno  intorno  a ciò  in  una  Fella  di  ballo  de’difcorfi, 
de’ quali  s’aggravò  la  iDucheflà  . Rifcaldandofi  la  contefa  > Var- 
dcs  per  dar  nel  genio  alla  Oìntefla  , fece  una  colà  imprudente  , 
che*  non  fi  può  perdonare  ad  un  Uomo  della  fua  età  . Un  gior- 
no, che  trovò  ilCavàlier  di  Lorena  Favorito  del  Duca  d’Orleanj 
prefib  a Madamigella  di  Fiennes  , Damigella  d’onore  della  Du- 
chelTa,  gli  dille  in  un  aria  burlevole.  Come,  Signore,  un  Prin~ 
cipe  voftro  pari  fi  trattiene  con  Serve  ? Le  Padrone  non  fono 
trop^  buone  per  voi  ! Quello  difeorfo  , che  il  Cavalier  di  Lore- 
na dilfe  al  fuo  amico  ilMarchcfe  diVilleroi,  e che  fii  forfè  intefo 
da  altri , pervenne  prcllo  alle  orecchie  della  Ducheflà  . Ella  fe 
ne  lamentò  col  Re  , e Vardes  fii  mandato  alla  Balliglia  . Si  lli- 
mò  fubito,  che  ciò  non  folfe  , che  per  alcuni  giorni  ; ma  aven- 
do i Tuoi  nemici  innafprico  l’animo  della  Duchellà  , ella  rivelò 
il  fegreto  della  Lettera  Spagnuola  , che  avevano  dritta  di  con- 
certo . 11  Re  fu  tanto  più  irritato,  quanto  fi  vedeva  tradito  da 
quelli , che  aveva  più  amati . La  G^ntelfa  di  SoilTons  fu  efiliata 
in  Sciampagna,  di  cui  fuo  Marito  aveva  il  Governo,  e Vardes  III 
mandato  in  una  Carcere  nella  Cittadella  di  Monpellier. 

• Pareva  , che  il  Duca  Carlo  di  Lorena  per  non  voler  accettare 
le  condizioni , fotto  le  quali  era  flato  comprefo  nel  Trattato  de’  r^P'du- 
Pirenei,  dovelTe  perdere  interamente  i fuoi  Stati . Il  Ducato  di  catodi  sac 
Bar,  che  ne  compone  una  parte  , lo  rendeva  Vallàllo  della  Co- 
rona di  Francia  , e poteva  dfere  conficcato  giulla  il  rigor  delle 
Leggi . Il  Re  però  vedendo  tutti  i fuoi  Nemici  difarmati , e ’l 
Duca  abbandonatò  eziandio  da  quelli , che  avevano  più  contri- 
buito a tenerfó  lontano  dal  fuo  dovere  , lo  trattò  più  benigna- 
mente di  quello  , che  quello  Principe  avrebbe  ardito  di  fperare  . 

S.  M.  aveva  fette  l’ ultimo  di  Febbraio  un  Trattato  con  effolui, 
nel  quale  rellavano  alla  Francia  le  Città  di  Scenai , Clermont, 
Giamets,  c Dun;  e ’l  Duca  s’impegnava  a difarmare,  alla  rifer- 
va  della  Compagnia  delle  fue  Guardie  , de’ fuoi  CaValeggkri,  c 
de’  Prefidj  delle  fue  Piazze  . Le  Fortificazioni  di  Nancl  doveva- 
no elTere  demolite;  nondimeno  il  Re  gli  rellitu)  non  folamente 
la  Lorena , ma  ancora  il  Ducato  di  Bar  , riferbandofi  folamente 
un  palTaggio  in  Alemagna  . Una  delle  principali  condizioni  fu, 
che  otto  giorni  dopo  la  fottoferizione  del  Trattato  , il  Duca  ad 
clèmpio  de’  fuoi  Predcccirori  rendefle  omaggio  al  Re  pel  Ducato 
di  Bar  , dipendenza  antica  dalla  Contea  di  Sciampagna  ; colà, 
che  fu  efeguita  r 
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ti6i  Tutto  era  tranquillo  di  dentro  , e di  fuori  dello  Stato  , trattì- 
Contefa  de  ne  i proccflì , che  la  Camera  di  Giuftizia  faceva  a quelli , che 
?clado'rì*’di  avcvano  amminiftiate  le  Finanze  ; quando  un  accidente  impro- 
Francia,  e vifo  fu  per  rinnovare  una  guerra  tanto  più  fiera,  quanto  non  fi 
di  Spagna  trattava  , nè  di  Città  , nè  di  Provincie  , ma  di  diicndere  la  Co 
iTpTemin^  afiàlita  dagli  Spagnuoli  nella  parte  piu  fenfibile  . La  Fraf>- 
*a^  ira  le”  cia  pretende  da  molto  tempo  d’avere  fopra  tutti  gli  altri  Statì 
dueCorone  l’onore  della  precedenza.  Non  è cofa  dei, mio  argomento»  l’efa- 
minare  fopra  che  cofo  è fondata  quefta  prercnfione  ; Batta  il  di- 
re , che  da  più  di  tredici  fecoli , che  futtìfte  quetta  Monarchia  -, 
ella  era  in  pofTettb  sì  antico  , come  pacifico,  di  non  avere  Con- 
corrente circa  l’ordine,  e ia  precedenza;  quando  Filippo  II. Re 
di  Spagna  * intraprefe  il  primo  di  contendergliela.  Filippo  pei** 
dette  la  fua  Caufa  a Venezia**  a Roma,  e in  Pollonia;  e gli 
Ambafeiadori  di  Spagna  non  hanno  mai  contefa  la  mano  a quel- 
li di  Francia  . Nondimeno  hanno  fempre  rinnovata  quetta  prc- 
tenfione  , fin  che  il  Re  ha  obbligato.il  Re  di  Spagna,  a rinun- 
ziarvi  efp rettamente  in'.occafione  della  contefa,  che  fono  .per  rb 
ferire. 

Contefa  1 Commettarj  nominati  da  parte  de’ due  Re  regolare  ami- 
no fra  gli  chevolmente  i Confini,  e le  dipendenze  delle  Piazze  cedute  nc’  - 
Ambatcìa-  Pacfi  batti , erano  ancora  raunati , e non  avevano  interamente 
dividi  Fra-  levate  le  difficoltà,  che  s’erano  incontrate  nella  loroCommcflìo- 
Spagna'  ne;  quando  fuccedcttc  a Londra  una  colà  , che  fìi  per  riacccn- 
Londra.  dcre  la  guerra  cttinta  da  SÌ  poco  tempo  , e che  l’avrebbe  elfetti- 
riaccxfa  , fe  il  Re  Filippo  IV.  il  qual  era  avanzato  in 
età,  cd  infermo,  e non  temeva  alcuna  cofà  tanto,  quanto  dila- 
fciarc  morendo  il  fuo  Stato  imbarazzato  in  una  nuova  Guerra  , 
non  l’avette  prevenuta,  dando  al  Re  una  foddisfazione,  ch’egli 
in  ogni  altro  tempo  non  gli  avrebbe  fenza  dubbio  conceduta. 

Il  Conte  d’Eftradcs  Ambafeiadore  del  Re,  c’I  Baron  di  Bat- 
teuille,  o,  fccondoaltri,  Vatteuille,  Ambafeiadore  di  S.  M.  Cat- 
tolica rifedevano  amendue  a Londra. pretto  a S.  M>  Britannica  . 
Da  gran  tempo  non  fi  volevano  bene  ; ma  fiocomc  è cofa  inde- 
cente a’  Miniftri  del  primo  Ordine  lafciar  comparire  nelle  fim- 
zioni  del  loroiMiniftero  alcun  altro  interefle  , che  quello  dello 
Stato  , che  fervono  , così  cercavano  a coprire  la  loro  inimicizia 
particolare  co’ diritti,  e colle  prerogative  de’ loro  Sovrani.  S'im- 
maginarono perciò  reciprocamente  l’uno  , e l’altro  di  prendere 

l’oc- 

* La  «tntffa  temtHfiì  a Vfitt^ìa  ne!  155!. 

• * A ytaf^ia  m/J  iJjJ.  a l^irna  ntt  tjS4.  «’»  PalltHÌa  nel  1573. 
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l'occafione  d’un  IngreflTo  pmbblico,  che  doveva  farfi  a di  to.  Ot-  '>56i 
tobre  di  qaeft’  anno  dal  Conte  di  Brahè  Ambafciadore  Straordi- 
nario di  Svezia,  per  farfi  qualche  oltraggio  fcgnalato  . Il  Conte 
d’Eflrades,  mandandovi  le  fue  Carrozze  giufta  il  coftumc  , rin- 
feixò  il  fuo  treno,  e diede  ordine  alla  fuaCcnrc  di  Éirfi  innan- 
zi a qualfifia  cotto,  e di  venire  alle  ultime  cttremità  , piuttotto  , 
che  tollerare , che  le  Carrozze  del  Baron  di  Battcuille  raarciaffe- 
ro  dinanzi  alle  fue  , o pure  alternatamente  . Il  Baron  dal  fuo 
canto  rifoluto  attatto  di  non  cedere  , aveva  fatte  fcortare  le  fue 
Carrozze  dal  maggior  numero  di  Domenici , ch’egli  aveva  po^ 
tuto  mandare  a quell’ Ingrcflb,  e fapendo,  che  il  Conte  d’Eftra- 
des  s’era  vantato  , che  in  cafo  di  relìttcnza  farebbe  tagliar  le  ti- 
relle de’ Cavalli , aveva  avuta  la  cautela  di  farle  guernirc  di  cate- 
ne di  ferro  coorte  di  cuojo  , e d’ aflìcurarll  con  danaro  di  quan- 
tità d'Inglefi  ira  la  plebe,  i quali  dovevano  ivi  trovarfi  , per  fer 
condar  la  fua  gente  in  calo  di  bifogno.  Tutto  ciò  non  potè  ttir- 
fi  cosi  fcgretamente  , che  non  ne  fbfTc  avvertita  la  Corte  , e fic- 
comc  fi  fapcva  benilfimo  ranimofità  , ch’era  fra  quelli  due  Mi- 
niftri,  cod  il  Duca  d’Jorch,  che  fu  pofcia  Re  d’Inghilterra  lot- 
to il  nome  di  Jacopo  II.  mandò  una  Compagnia  di  Cavalleria  , 
e tre  Compagnie  del  fuo  Reggimento  di  Fanteria  , per  impedi- 
re il  male  , e le  vie  di  fetto  . Ma  fu  inutile  quella  cautela,  per- 
chè quelle  Compagnie  , non  ofando  d’ operare  offcnfivamentc 
contra  alcuna  delle  Parti , a cagione  del  privilegio  degli  Amba- 
fciadori , furono  ridotte  a fervire  folamente  di  tcttimonj , e di 
fpettarori,  fenza  poter  por  ordine  ad  alcuna  cofa.  Fufanguino- 
fo  , ed  ottinato  il  combattimento  , vi  tettarono  molte  perfone 
dall'una,  e dall’ahra  parte  ; ma  finalmente  gli  Spagnuoli  tetta- 
rono fuperiori , perchè  avendo  fubito  ammazzati  i Cavalli  non 
poterono  marciare,  c quando  i Franccfi  vollero  tagliar  le  tirelle 
della  Carrozza  del  Baron  diBatteuille,  glutta  l’ordine,  che  ave- 
vano ricevuto  dal  loro  Padrone  , le  trovarono  guernite  di  ferro  j 
ciò  fu  cagione  , die  il  Re  d’Inghilterra  ttabill , che  in  avvenire 
le  Carrozze  de’  Minittri  Stranieri , non  fi  trovalTero  più  nelle 
Cerimonie . 

Intanto  gli  Spagnuoli,  come  in  trionfo,  accompagnarono  foli 
l’Ambafciador  di  Svezia  colla  fpada  ignuda  alla  mano,  e facendo 
ribombare  tutte  le  ftrade,  per  le  quali  pattavano , di  grida  d’alle- 
grezza . <^ett’ azione  parve  batta  alle  perfone  di  buon  fenno  . 

Si  durava  fatica  a comprendere  ciò , che  Batteuille  pretendeva 
con  una  bravata  sì  fuori  di  tempo  ; Non  fi  fapcva , fc  fotte  un 
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ié6x  tiro  deila  fua  teda,  o fé  gli  folTe  dato  comandato  • Quedo  Baro* 
nc  ♦ non  era  un  Uomo  nuovo , il  quale  fenza  un  ordine  fupe- 
rìore  avede  voluto  fegnalarfì  con  un  zelo  così  indifereto  > che  ef- 
poneva  il  Tuo  Sovrano*  o a tollerare  un  affronto i confedando  , 
che  il  fuoMinidro  avede  avuto  torto  di  contender  l'ordine,  eia 
precedenza,  o a veder  rinnovare  una  guerra,  tanto  più  funedaa 
quanto  pareva  meno,  che  mai  in  idato  di  fodenerla.  Da  un’ al* 
tra  partb  edendo  infermo  il  Re  di  Spagna  , e la  Monarchia  in 
declinazione  , denuata  di  danaro,  e di  forze , non  era  probabi* 
bile  , che  nel  principio  d’una  pace  defiderata  con  tanto  ardore, 
e comperata  con  tanto  dento,  la  Spagna  avedevoluto  romperla 
per  la  mano  ella  , che  non  era  venuta  a tali  edremicà , nè  pure 
in  mezzo  al  Tuo  fplendore  più  grande . 

Comunque  fia,  il  Conte  d’Edrades,  che  non  aveva  avuto  il 
Il  Repre-  vantaggio  del  combattimento  , prefe  il  partito  del  lamentarTi;  e 
tende  fod-  '1  Re  trovandofi  aliai  fcandalezzato  di  qued’ adare  , fece  dire  al 
ddlMneiu-  Fuenfaldagna  Ambafeiador  di  Spagna  alla  Corte  , che 

rii  tana  al  fì  ritirafse  nel  tempo  di  24.  ore,  e non  fi  fermafse  in  alcuna Cit- 
fuoAmba.  tà,  fin  che  fofse  fuori  del  Regno;  e al  Marchefe  della  Fuenre  , 
feiadore.  jj  Cattolico  aveva  fcelto  per  dar  cambio  al  Conte  di  Fu- 
enlàldagna  in  qualità  d’Ambafdadore  Straordinario,  che  nonv’ 
cntrafse  . S.  M.  fpedl  altresì  ordine  al  Governator  di  Perona  d’ 
impedire  , che  il  Marchefe  di  Caracena  , Comandante  pel  Re 
Cattolico  ne’Paefi  balli,  non  pafsafseper  quella  Città,  per  ritor* 
narfene  in  Spagna  , non  odante  il  palsaporto  , di  cui  era  già 
proveduto  da  parte  di  S.  M.  Ella  fece  fimilmente  comandare  a’ 
Commelsarj , che  aveva  deputati  a’  confini  de’  Paefi  badi  per  1’ 
efecuzione  dell’ultimo  Trattato  di  pace  , di  rompere  ogni  com- 
merzio  co’Commeflarj  deputati  per  lo  defso  oggetto  da  parte  del 
Re  Cattolico.  Nel  medefimo  tempo  S.  M.  fpedl  il  Sig.  di  Vuldl 
uno  de’  Gentiluomini  ordinar]  della  fua  Caia  verfo  l’Arcivelco- 
vo  d’ Ambrun  * fuo  Ambafeiadore  a Madrid  , per  informarlo  di 
tutto  ciò,  ch’era  fuccedutoinqued’affere,  ed  ordinargli  dichie* 
derne  una  riparazione  autentica  , e di  ritirarfi  in  calo , che  fi 
negafse  di  concederla . E’  confuetudine  del  Configlio  di  Spagna 
di  for  languire  i menomi  intereffi  , o fia  quella  lentezza  unMi- 
fiero  di  Politica  , per  rendere  le  perfonc  , più  docili , fiancando 
la  loro  pazienza,  o l’ effetto  del  temperamento  della  Nazione», 
e d’una  ulanza  lenza  Miftero.  Subito  però  , che  l’Arcivefcovo 

ebbe 

* Hj/,’  tfM  fitto  Ambtfcitioti  in  molto  Corti,  t Goternttort  di  S.Stbtfiitno , • 

* Giorgio  d'  Abufott , pofiit  Vo/fott  di  Mttt , 
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ebbe  chieda  foddisfazione , il  Re  di  Spagna  gli  promife  di  darla 
al  Re  fuo  Genero  . Noi  diremo  nel  progrei^  in  qual  maniera 
ciò  fi  fece. 

In  quedo  tempo  il  Re  fopprelàe  la  Ottica  di  O>lonnello  Ge< 
nerale  della  Fanteria,  vacante  per  la  morte  di  Bernardo  di  No- 
garet  Duca  d’Epernon  , c fece  pofcia  tutti  i Maedri  di  Campo 
di  Fanteria  Colonnelli  de’  loro  Reggimenti . 

11  primo  giorno  dell*  anno  1662.  e didinto  da  una  numerofa 
promozione,  che  il  Re  fece  di  Cavalieri  dello  Spirito  Santo.  Tro- 
vandofi  il  numero  di  cento  , onde  è compodo  quedo  ordine  , 
ridotto  a quaranta  , il  Re  rilblvettc  di  renderlo  compiuto . Fra 
i Grandi  dei  fuo  Regno,  e ba.  quelli , i quali  alla  Nobiltà  della 
loro  nalcita  avevano  uniti  de’  gran  fervigj , fcelfe  i fefsanta , che 
giudicò  più  degni,  e li  nominò  per  efsere  Cavalieri.  S.M.  non 
poteva  meglio  conferir  queda  Grazia,  che  dopo  una  lunga  guer- 
ra , la  quale  1’  aveva  fatta  meritare , alla  maggior  parte  di 
quelli , che  ricevettero  qued’ onore  . La  cerimonia  fi  fece  con 
gran  pompa  nella  Chielà  de’  P.P.  Agodiniani , nella  quale  per 
gli  Statuti  dell’Ordine  ella  dee  efser  filtra,  quando  il  Re  fi  trova 
a Parigi.  Enrico  III.  Re  di  Francia  , c di  PoUonia  ha  inditui- 
to  qued’ Ordine  il  giorno  della  Pentecode,  come  un  Monumen- 
to della  fua  gratitudine  , per  efsere  dato  in  fimil  giorno  onora- 
to delle  Corone  ♦ di  que’  due  Regni . Quedo  Re  vedendo , che 
molte  perfone  fi  lafciavano  ridurre  ad  abbracciare  la  nuova  E)ot- 
trina  , come  fi  chiama  quella  de’  Religionarj  , credette  , che 
queda  nobile  Società , nella  quale  avrebbono  fperanza  d’ elsere  am- 
meffi,  fofse'capace  di  ritenerli;  perchè  oltre  la  pruova  d’ un’ an- 
tica, c vera  Nobiltà,  chev’era  obbligo  di  fare,  bifognava  anco- 
ra efsere  della  Religione  Cattolica  . Sperava  altresì,  ch’elsendofi 
fetto  il  Capo,  e’I  gran  Maedro  di  qued’ Ordine,  quelli , che  vi 
fofsero  ricevuti , farebbonopiù  drettamente  affezionati  al  fuofer- 
vigio,  e alla  fua  perfona  pel- voto  , e’I  giuramento  , che  fàreb- 
bono  dinanzi  a lui . Per  altro  eGendofi  molto  avvilito  , c quali 
interamente  abolito  da  alcuni  anni  l’Ordine  di  S.  Michele,  que- 
do Monarca  ne  volle  far  riforgere  la  gloria  con  un  Ordine  nuo- 
vo. Gli  ornamenti,  e i vediti  de’  Cavalieri,  e le  Cerimonie,  che 
fi  facevano  nell’  ammetterli , dimodravano  in  effetto  colla  loro 
magnificenza , che  qued’  Ordine  aveva  qualche  cofa  di  più  gran- 
Parte  /.  Yyyyy  de 
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de  di  tutte  le  altre  Dignità  di  Cavalleria,  che  fi  conferivano  af-' 
trove . 

Il  Re  aveva  nominate  fm  a di  Dicembre  dell’  anno  pafsato 
le  perfone,  che  voleva  fàt  Cavalieri,  il  primo  di  quefto:  c l’ ul- 
timo giorno  del  medefimo  riiefe  portatoli  verfo  le  due  ore  al  Pa-' 
lazzo  di  Luincs  prefso  a’  P.P.  Agoftiniani  cogli  antichi  Cavalieri' 
dello  Spirito  Santo , e con  quelli , che  dovevano  efsere , i quali 
fi  chiamano  Cavalieri  Novizzi,  ne  parti  indi  a poco  coll’ordine 
chefegue.  Le  guardie  della  gran  Prepofitura  del  Palazzo,  e i’ 
cento  Svizzeri  della  Guardia  marciavano  i primi , e pofeia  i Trom- 
betti , e i Tamburini  . I quattro  Araldi  d*  armi  precedevano  i 
Cavalieri  Novizzi,  i quali  andavano  a due,  a due  veftiti  di  toc- 
ca d’argento,  con  calzoni  all’antica  , con  calze  di  feta  di  color* 
di  perla,  con  fearpe  bianche,  c con  pianelle  di  veluto  nero.  Il 
berrettone  era  altresì  divelluto  nero  con  alcuni  diamanti,  ed  or- 
nato da  una  garza  . Le  loro  Cappe  erano  pure  di  velluto  nero 
con  un  ricamo  di  feta,  fparfo  di  perle,  c di  pietre  preziofe.  Gli 
Uffiziali  dell*  Ordine  venivano  pofeia  in  abito  di  cerimonia . L’ 
Ufeiere  marciava  folo  con  una  mazza  in  mano  d’argento  dorato 
e l’Araldo  d’armi  parimenti  folo;  il  Signor  della  Baziniera  pre- 
pofito,  e Macftro  delle  Cerimonie  dell’Ordine  , aveva  a delira 
il  Sig.  di  Nuveau  Gran  Teforierc,  e a fmillra  il  Signor  di  Cafti- 
glia  Segretario  dell’Ordine,  i quali  marciavano  tutti  tre  di  fron- 
te, veuiti  di  bianco  con  calzoni  all’antica  , e con  Mantelli  lun- 
ghi di  velluto pavonazZo,  fparfi  di  fiamme  d’oro  , e orlati  di  ri- 
camo d’oro,  edi  feta,  che  rapprefentava  le  Cifèredell’  Ordine,- 
con  un  Mantellettofopra  una  tocca  d’oro  a fondo  verde,  ricama- 
to di  Colombe  d’argento  . Il  vefeovo  di  Rodi  Cancelliere  dell’ 
Ordine  veniva  dietro  folo  in  Camaglio,  e in  Roccetto  , colla 
Berretta  in  tetta,  e coperto  d’un  Mantello  lungo  dello  fteflb 
Ordine . Seguivano  pofeia  gli  antichi  Cavalieri  a due  , a due  , 
con  vettiti  di  tocca  d’argento,  e con  Mantelli  lunghi  di  fopra  , 
tutti  ricamati,  come  gli  altri  . Il  Duca  d’ Orleans  andava  lolo  , 
e due  Ufeieri  della  Camera  colia  mazza  in  mano  precedevano 
immediatamente  il  Re,  il  quale  vettito,  come  gli  altri  Cavalie- 
ri, faceva  vedere  tanta  Maettà,  che  fi  faceva  diftingucre  da  tut- 
ti gli  altri . La  coda  del  fuo  mantello  era  portata  dal  Mardìefe 
di  Bellefons,-  ch'egli  aveva  lecito  per  la  fua  nafeita  , e pel  fuo 
valore.  L’ArciVefcovo  di  Roano,  il  Vefeovo  di  Lifieux,  il  Ve- 
feovo di  Rennes,  e’I  Vefeovo  di  Mans  in  Gimaglio  , e in  Roc* 
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cctto  > fcguivano  come  Cavalieri  Novizzi . I Corpi  di  Guardia  i66% 
chiudevano  la  marcia  co’  zoo-  Gentiluomini  della  Cala  del  Re  , 
che  portavano  i loro  becchi  corvini . Gli  Araldi  d’armi  arrivati 
al  Coro  della  Chiefa  , fi  fchierarono  dalle  due  parti  dell’ingref- 
fo.  £ lafciarono  palTare  i Cavalieri  Novizzi , i quali  avanzati  fi* 
no  alla  metà , fecero  la  loro  prima  riverenza  all’  Altare , la  fecon- 
da verfo  la  tedia , eh’  era  riferbata  pel  Re  prelTo  all’  Altare , e la 
terza  alle  Regine,  eh’ erano  collocate  nella  medcfima  parte,  e 
agli  Ambafeiadori  de’  Re  , e Principi  Uranieri , affifi  fopra  una 
panca  a finiftra.  Lo  fteflb  fecero  gli  antichi  Cavalieri . 11  Re  en- 
trato fece  pure  la  riverenza  all’  Altare  , alle  Regine  , agli  Am- 
bafeiadori, e a’ Cavalieri.  Prefi  i polli  ciafeheduno  fi  pofe  ginoc- 
chioni, e fi  cominciò  la  cerimonia  con  Orazioni  a Dio,  per  con- 
ciliare le  fue  benedizioni  full’ Aflemblea  . Indi  a qualche  tempo 
gli  Araldi,  e tutti  gli  Ufliziali  dell’Ordine  fi  portarono  incontro 
al  Re,  il  quale  andò  a prendere  il  fuo  pollo  fopra  una  fedia  d* 
appoggio  di  veluto  tanè  a gigli  d’pro,  al  lato  finillro  dell’Alta^ 
re,  polla  fopra  un  palco  , al  quale  fi  laliva  per  due  gradi  , 
fotto  un  baldachino . 11  Cancelliere  fe  gli  pofe  alla  delira  , col 
.Teforiere  vicino;  il  Segretario  alla  finillra,  e’I  Macllro  delle  Ce- 
rimonie dinanzi.  I Prelati,  eh’ erano  flati  nominati  dal  Re,  per 
clfcrc  ricevuti  nell’Ordine  s’accollarono  , e poflifi  ginocchioni, 
il  Segretario  diede  il  Formulario  del  giuramento  al  più  vecchio  , 
il  quale  lo  lelTe  ad  alta  voce,  e tutti  promifero  d’olTervarlo,  toc- 
cando il  Libro  de’  Vangeli,  prefentato  dal  Cancelliere.  Levatifi 
pofeia,  fi  pofe  loro  indoflb  una  Camiciuola  pavontizza  ornata 
della  gran  Croce  dell’ Ordine,  e’I  Re  diede  a ciafeheduno  il  Cor- 
done turchino,  al  quale  era  attaccata  la  Croce,  eh’  egli  prende- 
va dalle  mani  del  Teforiere  del  marco  d’oro  . Fatta  quella  Ceri- 
monia fi  cantò  il  Vefpero,  nel  quale  l’Arciycfcovo  di  Lione  ce- 
lebrò in  abiti  Pontificali . 

Il  giorno  apprelk) primo  giorno  dell’anno,  quando  tutti  iCa^ 
Valieri  dell’antica,  e nuova  Creazione  , ebbero  prefi  i lor  polli 
nel  Coro  della  medefimaChie^,  il  medefimo  Arcivefeovo  di  Lio 
ne  celebrò  pontificalmente  la  mefla,  alla  quale  intervenne  S.M. 
e dopo  la  quale  fi  portarono  tutti  al  Refettorio  , dove  gli  afpet-  . 
lava  un  Convito  lautiflìmo . Il  dopo  pranzo  S.  M.  in  abito  pa- 
vonazzo,  e i Cavalieri  dell’  Ordine  in  abiti  neri  ìntervenero  al 
Vefpero,  che  III  cantato,  fecondo  l’ufo  della  Chiefa , in  fuflra* 
gio  dell’  anime  de’  Cavalieri  morti . 

, Io  non  debbo  lafciar  da  parte  l’azione  , che  fece  in  quell’  in- 
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t66t  contro  il  Marefciallo  Fabert  Governatore  di  Sedano,  il  quale  ri- 
Aiioneme- per  modellia  l’onore,  che  il  Re  voleva  fergli  di  porlo  nel 
del^Mw-  numero  de’ Cavalieri . Egli  non  difeendeva  da  quelle G»fe,l'an- 
fciaiio  n.  tica  Nobiltà  delle  quali  è un  grado  , per  falire  ad  ogni  forra  di 
^rcinqw-  dignità;  ma  fu  una  diftinzione  affai  più  gloriola  per  lui,  che  il 
^ occaCo-  merito,  e i fuoi  fervigi  avellerò  impegnato  il  Re  a vo- 

lergli far  quell’ onore'.  Egli  corteggiò  fui  principio  il  Cardinal 
della  Valetta,  il  quale  trovando  in  lui  dello  fpirito,  e del  corag- 
gio l’impiegò  nella  fua  Cafa,  e pofeia  lo  fece  Maggiore  del  Re- 

J'imento  di  Rambure  . Il  Cardinal  di  Richelieu  conofeendo  il 
uo  merito,  gli  fece  avere  una  Compagnia  nel  Regimento  delle 
Guardie  di  Luigi  XIII.  Indi  effendo  flato  arrcflato  Federigo  del- 
la Torre  Duca  di  Buglione,  gli  fii  dato  il  Governo  di  Sedano  . 
Il  Cardinal  Mazzarini,  quando  ufcl  di  Francia  nel  tempo  del- 
la guerra  civile,  gli  fidò  le  fue  Nipoti , il  fuo  danaro  , e le  fue 
gioje.  Al  fuo  ritorno  gli  fece  dare  il  comando  d’  un  Efercito,  col 
quale  prefe  Sterwl  nel  1654.,  e’I  Cardinale  fece  premiare  i fuoi 
fervigi  col  Bilione  di  Marefciallo  di  Francia . Quando  il  Re  no- 
minò i Cavalieri,  fcriffe  al  Marefciallo  Fabert,  ch’era  a Sedano 
che  fi  difponelfe  a venire  a ricevere  quell’onore  il  primo  giorno 
dell’anno,  e che  frattanto  feceffe  far  le  fue  pruove  , e le  altre 
cofe  ncccffarie  per  quella  cerimonia.  Il  Marefciallo  fece  dire  aS. 
M.  che  egli  aveva  tutta  la  gratitudine,  che  doveva  per  una  gra- 
zia cosi  grande  , come  quella  , che  voleva  fiirgli  ; ma  che  non 
i poteva  accettarla,  perchè  bifognava  giurare,  che  le  pruove,  che 
fi  davano  della  fua  Nobiltà,  erano  vere  , e che  per  qualfivoglia 
■ colà  del  Mondo  egli  non  vorrebbe  fare  un  giuramento  fallò  . 11  * 
Re  voleva  difpenlàrio  dalle  pruove  delle  tre  difeendenze,  in  con- 
fiderazione,  ch’egli  era  già  Ulfizialc  della  Corona;  ma  egli  amò 
meglio  fer  lodare  la  fua  modcllia,  che  acconfentire,  che  p)cr  fa- 
vorirlo fi  fecelfe  qualche  cofa  contra  gli  Statuti  di  quell’ Ordine; 
e credette  d’avere  una  fulBciente  obbligazione  al  Re  per  molte 
Grazie,  che  ne  aveva  ricevute,  fenza  elfergli  ancora  debitore  di 
quello  favor  particolare. 

Parve  bella  quell’  azione  , c fu  ammirata  , per  venire  da  un 
Uomo,  che  fi  trovava  a fufficienza  fornito  dalla  fua  virtù,  fen- 
za voler  comperare  altri  ornamenti  colla  menoma  macchia  al  fuo 
onore.  La  maggior  parte  però  de’  Cortigiani  dilfero,  gli  uni  , 
ch’era  un’azione  di  vanirà,  e gli  altri  di  balfczza  ; ma  la  vera 
ragione  forfè,  per  la  quale  la  biafimarono  fu,  che  non  fi  fenti- 
vano  il  cuore  così  ben  fatto  ipcr  imitarlo  . Comunque  fia  , fu 
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fpedito  rOrdinc  al  Principe  di  Conti,  al  Duca  di  Beauforc , a i6$i 
Mcrinville,  a Polignac,  ed  a Caftries,  perchè  gli  uni  fervivano 
il  Re  negli  Stati  di  Linguàdoca , e gli  altri  altrove , e non  pote> 
vano  abbandonare  il  fcrvigio. 

Nel  medefimo  tempo,  in  cui  il  Re  rendeva giullizia  a quelli,  ii  duello 
.che  l’avevano  ben  fcrvito  , teneva  rigorolàmente  la  mano  all’ *'>«*“®* 
olTervanza  delle  Leggi , e allo  ftabilimento  dell*  buon  ordine  nel 
Regno.  Un  fallo  puntiglio  d’onore  aveva  si  fattamente  accefo 
in  Francia  il  furore  de*  Duelli , che  tutti  gli  Editti  de*  Regni 
precedenti  non  avevano  potuto  fermarlo.  Quella  gloria  era  rifer- 
bata  alla  faviezza  del  Re . Il  primo  giorno  della  Tua  Maggiorità 
egli  aveva  fatto  un  Edittocontra  i Duelli,  e pofcia  s’impofe  la 
Legge  di  non  conceder  mai  grazia  a’  rei . Quella  feverità  faluta- 
reha  interamente  abolitala  perniziofa  ufanza,  che  aveva  fpeUb. 
coHato  alla  Francia  il  più  purofangue  della  fua  Nobiltà. 

A quelli  contralfegni  di  Giullizia,  e di  Saviezza,  ne  aggiun-  ..  ..  . 

fe  un  altro  di  Liberalità . La  penuria  di  frumento  era  grandifll-  ^ 
ma  quell’anno  in  Francia.  Il  Regno,  e particolarmente  laCit*  tempo  di 
tà  di  Parigi  erano'  minacciati  da  una  gran  Carellia  , e’I  Popolo  Cateftit. 
avrebbe  avuto  molto  a patire,  fe  il  Re,  con  un  favio  antivedi* 
mento,  non  aveffe  a buon’ora  fetta  venire  da’ Paefi  llranieriuna 
gran  quantità  di  grano.  Se  ne  fece  del  pane,  e S.M.  ordinò,  che 
fofse  dillribuito  nel  Palazzo  delle  Tuiglierie;  colà,  che  fu  d’un 
à gran  foccorfo,  chcnelTun  quafi  s’accorgeva  della  pubblica  ne* 
ceffità. 

I divertimenti  intanto  non  ceflarono  alla  Corte  . Verfo  il  ft-  carrofelo 
ne  dell’anno  palTato  il  Re  volle  accrefeere  l’allegrezza  de*  fuoi  alieTiii|K« 
Popoli,  con  unolpettacolo  degno  della  fua  Magnificenza,  ed  or*  “*• 
dinò  per  quello  tutti  i preparamenti  d’un  Carrofelo.  Fu  fcelta  a 
quello  difegno  la  gran  Piazza,  eh’ è dinanzi  al  Palazzo  delle  Tui* 
glierie,  e lì  difpoTe  in  forma  d’un  Campo  chiulb  da  doppie  Bar* 
riere,  e circondato  d*  Anfiteatri  proprj  a contenere  un  gran  nu* 
mero  diSpettatori . Ne  vennero  da  tutte  le  Provincie  del  Regnoy 
e la  curiofità  tirò  pure  molti  Stranieri . Vi  furono  cinque  Qua* 
driglie  fotto  il  nome  di  cinque  Nazioni  differenti.  Il  Re  vellito 
alla  Romana,  marciava  alla  fronte  della  prima  , che  rapprefen* 
tava  i Romani,  e nella  fua  marcia,  come  ne’corfi , fi  fece  tan* 
ro  ammirare  per  la  fua  buona  grazia  , è per  la  fua  dellrezza 
quanto  per  la  Maellà  , che  brillava  in  tutta  la  fua  perfona  . Il 
LXicad’Orleans  Fratello  del  Re  era  alla  fronte  della  feconda  Qua* 
elriglia,  che  rapprefentava  i Perfiani.  La  terza,  ch’era  condotta 
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i66x  dal  Principe  di  Gjndè,  rapprefentava  i Turchi.  II  Duca  d*An- 
ghien  coniandava  alla  quarta  , che  rapprefentava  gl’  Indiani  ; 
c’I  Duca  di  Guilà  conduceva  la  quinta,  che  rapprcientava  f Sal- 
vatici . La  Regina  , la  Regina  Madre,  la  Regina  d’ Inghilter- 
ra, e tutte  lePrincipeflc  della  Corte  contribuirono  colla-loro  pre- 
senza a rendere  più  magnifica  laFefta,  la  quale  durò  tre  giorni, 
c le  Regine  vi  difiribuirono  i premj . II  Marchefe  di  Bellefons 
della  Quadriglia  del  Duca  d’ Orleans  ricevette  il  primo  giorno 
dalle  mani  della  Regina  il  primo  premio,  ch’era  una  fcatola  di 
ritratti  guernita  di  diamanti  ; e’I  fecondo  giorno  il  Conte  di  Sault 
della  Q^driglia  del  Principe  di  Condè  ricevette  dalle  mani  della 
Regina  Madre  un  diamante  di  gran  valore. 

Diritto  ai  Stette  due  , o tre  meC  il  Configlio  di  Spagna  a determinarli 
r"*^^**  intorno  alla  foddisfazione , che  il  Re  chiedeva  per  l’infulto  fatto 
wdaiuspà  a Londra  al  fuo  Ambafeiadore . Egli  non  era  altrimenti  difpofto 
e».  a concederla,  e credeva  per  lo  contrario  , che  il  Baron  di  Sat- 

‘ teville  non  avelie  fatto,  che  il  fuo  debito,  e che  per  confeguen- 

za  non  mcritalTe  , che  lodi  • Ma’l  pacifico  Filippo  IV  , le  cui 
uniche  mire  erano  come  ho  detto,  di  lafciareil  tuo  Regno  in  pa- 
ce a fuo  Figliuolo  , ne  .giudicò  altrimenti , e fenza  farfi  tropw 
follecitare , concedette  di  buona  grazia  ciò , che  non  era  in  rilo- 
lozione  di  negare  col  pericolo  d’ una  guerra  . Bifogna  confelfa- 
re,  che  ciò  fu  un  gran  palio  a quello  Re  , da  qualunque  canto 
fi  confideri.  Egli  non  poteva  punto  determinarvifi , fenza  impe> 
gnare  l’onore  della  fua  Corona.  Ma  non  credo  però,  che  fenc 
pollano  precilamente  trarre  tutte  le  confeguenze  , che  i Fran- 
cefi  ne  traggono.  Ct^unque  fia,  fu  richiamato  il  Baron  diBat- 
tenville,  e’I  Re  Cattolico  promife  aH’Afcivclcovo  d’ Ambrun, 
che  fpedirebbe  ordine  a tutti  i fuoi  Ambafeiadori , tanto  in  In- 
ghilterra, quanto  nelle  altre  Corti,  d’allenerlì  di  trovarli  n al- 
cuna cerimonia,  in  cui  fi  trovallero  gli  Ambafeiadori  del  ReCri- 
llianilfimo.  Promife  di  più,  che  il  Marchefe  della  Fuente,  che 
aveva  fcelto  per  fuo  Ambafeiadore  Straordinario  prelfo  a S.  M. 
glie  ne  farebbe  la  fua  Dichiarazione  nella  prima  udienza  , che 
avelie  da  ella,  e in  fatti  egli  la  fece  a dì  24.  del  mefe  di  Marzo 
1662.  nella  forma,  e ne’  termini  contenuti  nel  procelfo  verbale. 
Dichiara-  che  qui  riferifeo. 

Am^afcia-  Quello  giorno  24.  del  Mefe  di  Mario,  avendo  avuta  S.  M.  fod* 
doredique  disfazione  di  dare  udienza  nel  fuo  gran  Gabinetto  al  detto  Maf- 
fla  Corona  chefe  della  Fuente,  arrivato  di  frefeo  nella  fua  Corte,  ed  avendo- 
. glielo  condotto  il  Conte  d’Armagnac,  il  detto  Marchefe  della  Fuen- 
te , 
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te,  dopo  averle  prcfentatala  lettera  Credenziale  del  Re  Cattolico,  i66» 
che  lo  dichiarava  fuo  Ambafeiadore  , e fatti  i fuoi  complimenti 
nella  maniera  folita,  diede  a S.M.  una  feconda  Lettera  del  Re 
Cattolico  , in  propoTito  dell’  attentato  commefTodal  detto  Batte* 
ville;  e pofeia  il  Marchefe  alla  prefenza  di  noiFelipeaux  Signor 
della  Urifiere,  Conte  di  S. Fiorentino  ,5  Baron  d’Eruif,  e dì  Ca- 
ftel  nuovo  fullaLoira,  Commendatore  degli  Ordini  del  Re,  En* 
rico  Ghenegaut  Signor  di  Pleflìs,  Marchefe  di  Planò , Vifeontc 
di  Semoìne  , Baron  di  S.  Giudo  , Commendatore  degli  Ordini 
di  S.  M.  Michele  Letellier  altresì  Commendatore  de’ detti  Ordini, 
e Luigi  Enrico  di  Lomenie  Conte  di  Brienne , e di  Monbron  Baron 
di  Pugl , tutti  Configlieri  del  Re  detto  noftro  Signore  ne’  fuoi 
Configli,  Segretari  di  Stato,  e de’ fuoi  Comandi,  ha  detto  ad  al- 
ta voce  in  Spagnuolo. 

■ Sire:  Il  Re  mio  Signore  mi  ha  comandato  dì  confegnare  nel-  Dl(i®rfo', 
le  Reali  mani  di  V.  M.  auejla  Lettera,  la  ejuale  fa  fede  di  ciò , «h’egU  «1 
che  io  rapùrefenterò  in  juo  nome  Reale  a V.  M. , in  rifpo/ìa  di  *■*  • 
quella , eh'  egli  ricevette  a Madrid  dalle  mani  dell  Arcivefeo- 
vo  d"  Ambrun  fuo  Ambafeiadore  a dì  24.  Ottobre  dell'  anno  paf- 
futo i66i.  in  data  dì  Fontainebleau  il  giorno  17.  del  medefmo 
mefe , [opra  la  quale  egli  mi  ha  ordinato  di  dire  a V.  M. , che 
ha  un  Jommo  rincrefeimento  del  cafo  fucceduto  a Londra  a dì 
IO.  del  detto  mefe  ef'  Ottobre  fr^  gli  Ambafeiadori  di  V.M.pref- 
fo  alla  perfona  del  Re  d' Inghilterra  per  la  competenza  dell'  or- 
dine , che  dovevano  tenere  le  loro  Carrozza  *”iI-^ffo  pubbli- 
co d' un  Ambafeiadore  Straordinario  di  Svezia  , a cagione  del 
dif piacere , che  V.  M.  ha  ricevuto  dì  queft'  accidente  , il  quale 
ha  cagionata  la  fieffa  forprefa  al  Re  mio  Signore  , che  aveva 
avuta  V.  M.  e che  perciò  fubìto,  eh'  egli  ha  avuto  queft  avvi- 
fo,  ha  ordinato  al  Baron  ai  Batteville  Juo  Ambafeiadore  itufeir 
di  Londra,  e di  portar  fi  in  Spagna,  levandogli  l'impiego,  che 
aveva,  per  dar  foddisfazìone  aV.M.,  ed  attefare  contro  di 
lui  il  rifentimento , che  meriterebbe  il  fuo  fallo.  Di  piò,  mi  ha 
ordinato  d' affeurare  V.  M. , che  ha  mandati  i fuoi  Ordini 
a tutti  i fuoi  Ambafeiadori  , e Minifiri  tanto  in  Inghilterra  , 
quanto  in  tutte  le  Corti , nelle  quali  rifedonoe  rifederanno  i detti 
Minifiri,  e dove  potranno  prefentarfi  fimìli  dijfeoltd  per  ragione 
di  competenze , affinché  s'afiengaho,  e non  concorrano  cogli  Am- 
bafeìadori , e Minifiri  di  V.  M.  in  tutte  le  Funzioni , e Cerimo- 
nie pubbliche , alle  quali  gli  Ambafeiadori , e Minifiri  di  V.  M, 
ajftfleranno  Alla  qual  cola  S.  M.  rifpofe. 
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l66x  h ho  un  gran  contento  d aver  pentita  la  Dicbiar acetone  , che 
voi  mi  avete  fatta  da  parte  del  Re  vofiro  Signore  ; attefo  che 
ella  mi  obbligherà  a continuare  a viver  bene  eon  ejfo  lui  . Riti- 
ratofi  pofcia  il  Marchefe  della  Fuente*  S.M.  rivoltali  ai  Nunzio 
di  S.S. , e a tutti  gli  Ambafciadori,  e Refìdenti,  eh* erano  pre* 
lenti  diflc  . Voi  avete  [entità  la  Dichìaratftone  , che  il  Re  di 
Spagna  mi  ha  fatta  Io  vi^  prego  a fcriverlo  a'  voftri  Sovrani  t 
affinchè  [appiano , che  il  ReCattolicoha  datoordine  a tutti  ifuoi 
Ambafeiadori  di  cedere  il  poflo  a'  miei  in  tutte  le  occaftonì . A 
quella  udienza  fono  llati  preienti  il  Duca  d' Orleans,  il  Principe 
^Condè,  ilDucad’Anghicn,  il  Cancelliere,  molti  Duchi,  Pari, 
ed  UiSziali  della  Corona  , ed  altri  riguardevoli  Perfonaggi  del 
Configlio  di  S.  M. , ed  infieme  tutti  gli  Ambafeiadori  , Refiden* 
ti,  o Inviati,  ch’erano  allora  in  quella  Corte,  i quali  vi  fono 
(lati  invitati;  il  Nunzio  del  Papa,  gli  Ambafeiadori  di  Venezia 
e di  Savoja,  Mantova  , Modona,  e Parma  , gli  Ambafeiadori 
di  Svezia,  i tre  Straordinarj  d’ Olanda  coll’ Ordinario,  gl’  Invia- 
ti, e Refìdenti  di  Magonza,  Treveri,  Brandemburgo  , e Pala- 
tino, dell’ Arciduca  d’Infpruck,  delDuca  diNeoburgo,  de’ Du- 
chi di  Luneburgo  Brunsvik,  del  Langravio  d’Aflìa,  del  Vefeo- 
vo  di  Spira,  c del  Principe  d’Oranges  . Fatto  a Parigi  a di  24. 
Marzo  i66i. 

. Quattro  cofe  vi  fono  a confiderare  in  quello  procelfo  verbale . 
Seqneft’af-  La  prima,  che  il  Re  Crillianiflìmo  ricevette  ilDifcorfo  del  Mar- 
bré tCTmi-  chele  di  Fuente  per  una  Dichiarazione  Ibrmale  , che  in  aweni- 
ti°Rriofame*  Spagna  cederebbe  la  mano  alla  Francia;  la  feconda,  che  i 
te^pjr  la  termini  del  Marchefe  fono  equivoci;  promettendo  egli  da  parte 
I,  Signore,  che  in  avvenire  i fuoi  Ambafeiadori,  eMi- 

credpto.  * fiallerranno,  e non  concorreranno  cogli  Ambafeiadori , e 
Minillri  di  S.M.  Crillianillìma  , fenza  fpiegare  , fe  ciò  farà  prc- 
cilàmcnte  cedendo,  o folamente  allenendofi  di  trovarfi  ne’  luo- 
ghi , e nelle  Cerimonie  pubbliche , dove  potefle  incontrarfi  di 
nuovo  quella  difficoltà;  la  terza,  che  quello  procelfo  verbale  è 
un  Atto  palfato,  ed  attellato  da’  foli  Minillri  di  Francia,  i qua- 
li in  quell’ occafione  erano  Parti  interellate  , e in  nelTun  modo 
riconofeiuti  da  quelli  del  Re  Cattolico  ; e la  quarta  finalmente  , 
che  S.M.  Crillianilfima afpettò  che  il  Marchefe  della  Fuente  fi 
folfc  ritirato,  per  dire  a’ Minillri  degli  altri  Principi , ch’eglino 
erano  llati  tellimonj  della  Dichiarazione,  che  le  aveva  ferra  da 
parte  del  Re  Cattolico  , che  in  avvenire  i’  fuqi .Minillri  cedereb- 
bono  in  tutte  le  occafioni . 

Io 
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Io  non  ho  difegno  di  decidere  ceda  veruna  fopea  una  auiftio-  1661 
ne  sì  delicata;  riferirò folameme  ciò,  che  fu  detto  in  queuopro- 
pofito  da  perfone  affai  avvedute  ddl’uno  , c dell’  altro  Partito  . 

1 Francefi  dicevano,  che  malgrado  i termini  ambigui  del  Mar- 
chefe  della  Fuente,  altro  non  fe  ne  poteva  conchiudere,  fe  non 
che  in  avvenire  i Miniffri  del  Re  Cattolico  cederebbono  a quelli 
del  Re  Criftianif&mo  nelle  Cerimonie  pubbliche  , e in  tutte  le 
occafioni , e che  non  fi  può  dare  alcun  altro  fenfo  a quelli  ter- 
mini ; apacbè  s' afteagano  , e noa  cofworrano  e^.  al  che  aggìa- 
gnevano,  che  fe  non  fi  avcflé  trattato,  che  d’affentariì , c non 
di  cedere  , H Marchefe  della  Fuente  avrebbe  potuto  facilmente 
fpiegarfi  in  una  maniera  chiara  , e intelligibile,  dicendo  ; affin- 
chè s' ahengano  , e s'affentìno  da  tutte  ie  Funzioni , e Cerimo- 
nie, alle  quali  affideranno  gli  Améafficiadori  di  y.M.  ed  affin  et 
evitare  con  quefiome^i^o  tutte  le  occafioni,  che  potefs ero  fama- 
feere  delle  coatejè  in  materia  di  Competenza  . A ciò  rifponde- 
vano  gli  Spagnuoli . che  il  Re  Cattolico  non  era  per  efcluderc 
le  medefimo  nella  perfona  de’fuoi  Miniflri  da  tutte  le  Cerimonie 
pubbliche  per  amore  del  Re  di  Francia  -,  c eh’  era  affai , eh’  egli 
acconfentiffe  a ridurfi  all’uguaglianza  , fenza  più  pretendere  d’ 
effere  fupcriorc  , e che  quello  è l’unico  fenfb  naturale  , che  fi 
poffa  dare  alle  parole  del  Marchefe  della  Fuente  , effendo  certo, 
che  per  tutto  il  mondo  non  concorrere  , non  fignifica  cedere  , 
ma  tolamcnte  non  aver  premura  d’ effere  fuperiore  . Soggiugne- 
vano  , che  fe  il  Re  Cattolico  fbffe  flato  in  rìibluzione  di  cèdere 
la  preminenza  al  Re  Ctiftianiffimo  , avrebbe  beniffimo  faputo 
ordinare  al  fuo  Ambaiciadore  di  fpiegarfi  in  termini  propri , e 
che  , fe  S.  M.  Criftianiffima  l’aveffe  così  pretefo,  non  avrebbe 
voluto  contentarfi  de’ termini  equivoci  del  Marchefe.  Che  unfe- 
gno  evidente  di  ciò  è,  che  S.M.  aveva  offervato  di  non  dir  nien- 
te della  Ceffione  pretefa,  lÌDchc  l’ Ambafeiadore  fi  fbfse  ritirato, 
per  timore  . fenza  dubbio  , che  fe  ella  l’avcffe  fatto  in  fua  pre- 
fenza  , egli  fi  foffe  fpiegato  più  chiaramente , e che  nel  fondo, 
ficcome  la  cofa  era  paffata  verbalmente , così  fi  aveva  ancora  motivo 
di  dubitare,  fe  nell’Atto,  che  ne  fu  fetto  da’ quattro  Segretari  di 
Stato,  foffe  fiata  inferita  una  parola  per  un’altra,  o a polla  , o 
più  verifimilmente  per  mancanza  di  memoria  • Ciò,  che  v’ha 
di  certo  è,  che  non  s’è  veduto,  che  da  quel  tempo  i Miniflri  di 
Spagna  fieno  flati  più  disili  di  prima  a ceder  la  mano  a qucl- 
h di  Francia . Hanno  coflaAtcmcnte  pretefa  l’ uguaglianza , fen- 
Parte  L ZiZZZZ  za 
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za  mai  cedere  , c non  è a fupporrc  , che  l’ abbiano  fatto  fenza 
ordine . 

Nel  tempo  di  quella  Udienza  il  Re  intefe  il  ritiramento  di  Ma- 
damigella la  Valiera  nel  Monallcro  di  Sngliot . Non  fì  ceflàva 
di  m^trattaria  in  Cala  della  DuchefTa  d’ Orleans  , e le  Regine 
pa/làvano  eziandio  fpeflb  a Éirle  de’ rimproveri  afpriffimi , e di 
fomma  mortificazione  . Elia  s'era  contentata  più  volte  di  pia-, 
gnere  , ma  finalmente  fpinta  dalie  cofe  ingiuriofe  , che  le  furo-, 
no  dette  in  una  vifita  , che  le  Regine  rendettero  un  giorno  alla 
DuchefTa  , prefe  la  rifoluzione  difperata  d’andare  a chiuderfi  in 
un  Monaftero  pel  rimanerne  de’ fuoi giorni.  O la  fuadifperazio-' 
ne  le  impediffe  di  difeorrere  • o ella  temefiè , che  il  Re  non  vo- 
leffe  acconfentire  alfuo  ritiramento,  partì /enza  irglielo faperc .. 
S.  M.  lo  Teppe , come  ho  detto  nell’  udienza  deH’Ambafciador  di 
Spagna  dal  Marchefe  di  Surdis  , ch’era  in  converfazione  preflb 
al  Re  col  Duca  di  S-  Aignan . Colpito  da  quella  nuova  , montò 
fubito  a cavallo,  e volò  per  così  dire  a Sagliot.  La  Regina,  che 
lo  vide  partire , proccurò  di  fermarlo , e dì  fargli: qualche  ri- 
moftranza;  ma  in  vano.  Dicefi,  che  .quella  Principefla  sbigotti- 
ta, gli  diflc  gravemente:  per  verità  0 Sire,  voi  non  fiele  punto-. 
Padrone  deUe  vojlre  pajfioni  . E che  il  Re  dandole  un’  pcchiata, 
difpcuofa  rifpofe  ; je  io  non  lo  fono  delle  mie  t^oni  AIadafM4 
fpero,  che  lo  farò  di  quelli,  che  mi  fanno  delìeburle  ; e in.èosl 
dire  partì , Arrivò  al  Monallcro , e domandò  Madamigella  la 
Valiera  , la  quale  comparve  immantinente  alla  Grata  . Le  fece 
de’ rim  proveti  della  maniera,  con  cui  ella  era  partita,-  a’ quali  la 
Valiera  non  rifpofe  altresì,  che  piagnendo . Scrvendofi  finalmen- 
te delia  Tua  autorità , la  fece  feco  montare  in  una  Carrozza  . 
Qualunque  ripugnanza,  che  Madamigella  la  Valiera  avefTe  a ri- 
tornare alla  Corte  , per  timore  d’aver  a provare  ancora  deli’ af- 
prezza  da  parte  delle  due  Regine  , e della  Duchcf&.  d’ Orleans  , 
ella  fi  lafciò  piegare  alle  ficurezze  , che  il  Re  le  diede  di  porvi 
ordine.  Rientrò  dunque  in  cafa  della  Ducheflà,  dove  il  Rcme- 
defimo  la  condu(&  , e pregò  quella  Principefià  ad  aver  cura  del- 
la medefima . La  Ducheflà  gli  rifpofe  con  maniera  poco  cortefe  ; 
ma  il  Re  non  foggiunfè  cos’ alcuna  , e fece  villa  di  non  inten- 
dere il  lenfb  delle  fue  parole. 

Io  nom  mi  fermerò  a deferivere  tutte  le  circofbanze  di  quelli 
amori . Ciafeheduno  fa  le  tetti inonianze  pubbliche,  ch’egli  ne 
diede . Facendo  ttrepito  quetto  genio  alla  Corte , la  Regina  Ma-. 
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dre  volle  ulare  la  Tua  autorità , per  farlo  cefTare  ; ma  il  Re  le  1661 
parlò  in  una  maniera,  che  non  potè  ritornare  ad  un  nuovo  af* 
lalto  . <^icllc  direzioni  fecero  comprendere  a tutti , che  inutil- 
mente  fi  tàrebbe  oppofizione  ad  una  pafHone  dichiarata  , di  cui  diSufiìR*. 
il  Re  non  faceva  più  miftero  ; c la  giovane  Regina  medcfima 
dopo  molte  lamentazioni  fenza  frutto,  fu  obbligata  a difTimu* 

Jarc . 

. Quefta  Principeffa  intanto  s’ammalò  dal  gran  rincrefeimento , 
che  ne  concepì . II  Re  , che  aveva  per  effa  della  tenerezza  , n’  n/cóncepì 
ebbe  della  compaflìone.  Le  fece  vifita,  eia  trovò  in  una  si  gran-  U Regina, 
de  oppreffione,  che  pianfe.  Ognun  le  n’accorfe,  e una  Dama, 
la  quale  ofTervò  , eh’  egli  aveva  del  difgufro  , che  foffero  vedute 
le  lue  lagrime , gli  diffe  ad  alta  voce  , che  non  occultaffe  il  folo 
rimedio,  che  poteva  rifanar  la  Regina  . La  tenerezza  , ch'egli 
aveva  per  la  medefima  era  una  tenerezza  di  Marito.  Il  fuo  amo- 
re verfo  Madamigella  la  Valicra  non  era  men  vivo  , nel  quale 
flato,  quantunque  giovane^  evigorofo,  s’ammalò  anche  il  Re; 
e la  fua  malattia  eziandio  fu  affai  faftidiofà , e accompagnata  da 
delirio;  ma  la  fua  gioventù e ’l  fuo  temperamento  lo  preferva- 
rono  da  quello  pericolo  . Intanto  la  Valiera  reflò  gravida,  e fu 
Madre  d’una  bambina*  la  quale  fu  chiamata  Madamigella  di 
Blois . Io  fb  a polla  quello  racconto,  per  non  elTcre  obbligato  a 
ritornarvi.  , ' 

Io  doveva  dire  di  fopra,  che  quefta  Giovane  , che  chiamere*  nRcfitro. 
mo  Dama  in  avvenire , perchè  il  Re  la  fece  Ducheflà,  aveva  fi-  al  panò 
naimente  accettato  il  Palazzo  Brion**  dove  S. M.  l’aveva  allog- 
giata  , c le  aveva  fatta  la  fua  Cafa  , avendo  polla  prefTo  ad  effa  * *•* 
una  Giovane  di  confidenza  chiamata  Maria  Burlafca  * ♦ * Siccome 
io  non  mi  appiglio  a feguire  l’ordine  de’  tempi  nel  racconto  di 
quelli  amori,  per  non  interrompere  la  narrazione  di  cofe  più  impor. 
tanti,  cosi  fpero,  che  mi  fi  perdoneranno  &cilmente quelle  pie., 
ciole  trafpofizioni . Soggiugnerò  ancora  per  non  farne  in  due 
volte,  che  quello  parto  della  nuova  Duchelsa  fu  feguito  l’anno 
fuftèguente  ^ un’altro  * * * * Elia  era  al  Lovero , quando  le  ibprav* 

' , Zzzzz  z venne*  - 

'*  M»r!s  JiBfriem,  nata  mi  tntft  d’Ottaire  1666.  « maritata  atl t6to.  C 
Lai^  Armando  di  BeriaaVtiatift  di  Camt)  . 

* * PaUx^a  earrifpondtta  ali  rjf remili  del  Giardino  de!  Palaxx*  I(talt  ^ 

dov'  nH  avtva  uni  porta . Si  fece  in  quel  tempo  P Anagramma  di  Paliis  Brion, 
e Jf  trovi  Bod  à plaior . 

tUa  era  di  Lione  , e fu  pofeia  maritata  al  Sit.  di  Plelpi  Vantelet  Ordinaria 
di  Cafa  del  I(e . ' 

♦ Donde  nacque  in  Ottobre  i€6q. Luigi  di  Borbon  Conte  di  Vermandoli  Ammi- 
raglio di  Frantia  , aorte  a Cairtrài  in  Sovembre  * 
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vennero  le  doglie  ; e per  ordine  del  Re  forprefo  dall*  accidente 
furono  predo  avvertite  due  Dame  * che  nominò  . Una  Dami- 
gella della  Ducheflà  corfe  nel  medefimo  tempo  alla  Levatrice  or- 
dinaria , e tutte  vennero  per  aflìderla  . Eflendo  la  Duchclsa  ca- 
duta in  una  fincope  violcntiilìma.  Madama  di  Soifsì  gridò;  El- 
la è morta . Il  Re  allora  modrò  tanta  padìone  , che  le  Dame  , 
c i Medici  ne  fentivano  un  fommo  dolore  . L’ammalata  final- 
mente  fi  riebbe  , c ridorata , che  fu  co’  rimedj , che  i Medici  le 
diedero  , chiefe  a Madama  di  Montauficr  ciò  , eh*  ella  penfa- 
va  dell*  amore  del  Re  . Madama  di  Montauficr  , eh’  era  vera* 
mente  forprefa  da  tutto  ciò , che  aveva  veduto , le  difse  fincera" 
mente , che  non  fi  poteva  amare  abbadanza  un  Principe,  che  ama* 
va  con  tanca  padìone  . Non  fi  può  dire  con  qual  ardore  il  Re  rin* 
graziò  quede  Dame  de’ fervigj,  che  avevano  predati  alla  Duchefsa’ 
Le  adìóirò , che  ne  avrebbe  una  gratitudine  Reale  ; ed  in  fatti  il 
progrefso  ha  fiuto  chiaramente  vedere,  ch’egli  non  era  ingrato. 

Il  matrimonio  del  Duca  d’ Orleans  celebrato  l’anno  preceden- 
te colla  Principcfsa  d’Inghilterra  non  fu  meno  fecondo  di  quello 
del  Re  . Il  primo  frutto,  che  ne  ufd  fu  Maria  Luifad’ Orleans, 
nata  a di  17.  Aprile  di  qued’anno,  e maritata  a Carlo  IL  Re  di 
Spagna,  come  diremo  a fuo  luogo. 

L'affiirc  degli  Ambafeiadori  era  appena  finito,  che  ne  foprav- 
venne  un’altro  fra’l  Papa,  e’I  Re  in  propofito  d’un  fimilc  ii> 
folto  fiitto  a Roma  aH’Ambafciador  di  Francia  . L’ingiuria  era 
atroce  ; ma  conviene  altresì  confeflarc  , che  fe  ne  fece  la  ripara 
zione  in  una  maniera  proporzionata  all’  oltraggio  , e che  non 
v’ha  efempio,  in  cui  il  diriuo  delle  Genti  si  apcnamente  viola- 
to, fia  dato  mantenuto  con  tanta  gloria,  e >n  cui  gli  Autori  del 
male  fieno  dati  ponici  con  tanta  feveritò  . Ma  per  ripigliare  le 
cole  nella  (ua  origine,  bifogna  rifalirc  al  viaggio , che  il  Cardi- 
nale foce  a Colonia  l’anno  1651.  quando  fo  efiliato  dai  Regno. 
Vi  fi:  trovò  il  Cardinal  Chigi  a cagione  della  fua  Nunziatura,  e 
quivi  cominciò  a feoppiare  la  gelofia  , o piuttodo  l’ inimicizia 
concepura  fin  nel  tempo  delie  Conferenze  di  Munder , e che 
se’ra  pofjcia  confcrvata  fra  lui,  e Mazzarini.  Per  una  continua- 
zione della  Aedh  inimicizia  il  Cardinal  Mazzarini  non  volle  mar 
acconfentire,.che  l’altro  divenuto  Papa  nel  1655.  fotta  il  nome 
d’Aleflàndro  VII.  intervenire  al  Trattato  de’^  Pirenei  , come 
Mediatore  , e queda  efclufìone  unita  a quella  , che  il  Re  aveva 
voluta  dargli  nel  Conclave  , aveva  rcnduta-  la  Nazione  Francefe 
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si  odioià  a S.S.  > che  non  poteva  più  tollerarla.  11  Re  lo  iàpeva 
benifTimo;  Non  lafciò  però  di  fpedirc  il  Duca  di  Crcqui,  a Ro- 
ma in  qudità  d’Ambafciadore  Straordinario  . Il  Papa  dal  canto 
fuo  lo  ricevette  fenza  alcuna  dimoftrazione  apparente  d’averfìo- 
ne,  o d’afprczza;  ma  non  vi  fece  egli  granfoggiorno,  che  s’ac- 
• corfe  del  mal  genio,  che  fi  aveva  verfo  di  lui.  Tutta  la  Famiglia 
Chigi,  ch’era  quella  del  Papa,  aficttava  di  moftrargli  un’eccelH- 
va  freddezza  ; foprattutto  D.  Mario  Fratello  del  Pontefice  , e *1 
Cardinal  Chigi  fuo  Nipote  . A quella  freddezza  il  Duca  di  Cre- 
quì  oppofe  una  indifferenza  , che  aveva  molto  del  difprezzo  , e 
certe  maniere  altere,  che  finirono  d’avvelenare  l’animo  del  Pa- 
pa, e quello  de’ fuoi  Parenti . 

Per  mala  forte  per  la  Francia,  o fc  fi  vuole  per  la  Santa  Sede,  Coatef* 
iFrancefinon  erano  allora  mirati  a Roma  di  buon  occhio.  Si  x«- 
gettava  fbpra  di  loro  la  cagione  di  tutte  le  turbolenze,  eh’ erano  bafeiadore 
fuccedute  in  Italia  da  trenta  , o quarant’anni , c v'era  tutta  la  co'Corfi. 
difpofizione  di  far  loro  degl'infulti,  ogni  poco  d’adito,  che  fi  ve- 
dere all’impunità.  Tal  era  la  difpofizione  generale  delle  cofe,  e 
degli  animi,  quando  due,  o tre  Francefi  del  feguito  dell’ Amba- 
•feiadore  vennero  a contefà  per  le  firade  con  una  Brigata  di  Còr> 
fi  , Soldati  deflinati  per  la  guardia  di  Roma  , e per  afilcurare  I* 
efecuzioni  della  Giufiizia.  Non  ebbero  in  quell’  incontro  verun 
rifpetto  per  le  Leggi  militari , le  quali  vogliono  , che  i partico-  ‘ 
lari  cedano  in  tutte  le  cofe  a’ Corpi  di  Truppe,  che  fono  in  fun- 
zione, e che  hanno  degli  Uffiziali  alla  loro  fronte.  Impugnaro- 
no arditamente  la  fpada  , e ficcome  è efpreflkmente  proibito  ad 
ogni  forta  di  Brigate  a Roma  d’ammazzare  , cosi  non  fli  loro 
difficile  di  cavarfi  fuori  del  loro  combattimento  con  vantaggio  t 
Intanto  tutto  il  Corpo  de’Corfi  prefe  parte  nell’  affronto  , che 
‘avevano  ricevuto  alcuni  de’ loro  nKmbri.  Siccome  egli  era  flato 
fatto  ad  una  Guardia  in  funzione  , e non  a’  particolari  del  Cor- 
po , Gosl  fi  credettero  difonorati , fe  paffàvano  ciò  , fenza  pren- 
derne vendetta  . Alcuni  differo,  che  i Parenti  del  Papa  gli  ecci- 
tarono fotto  mano  per  mezzo  d’ alcuni  degli  Uffiziali , a’ quali 
promifero  la  bro  protezione  , e che  fenza  di  ciò  i Corfi  non 
avrebbono  mai  ofato  di  venire  all’eflremità,  alle  quali  s’indu£Es- 
ro.  Comunque  fia,  corfero  alle  armi  tumultuariamente,  epofe- 
ro  tutta  la  Città  di  Roma  in  combuflione  . Il  diritto  delle  Gen- 
ti, e ’l  rifpetto  inviolabile  , che  fi  dee  agli  Ambafeiadori , noti 
fij  capace  di  frenarli,  nè  di  moderare  il  cieco  furore,  che  gli  agi- 
•'lava.  Marciarono  in  battaglia  verfo  il  Palazzo  del  Duca  di  Crc- 
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qui  a tamburo  battente  , ad  infine  fpiegate  fotte  fa  direzione 
-^Moro  UffizialJ , e s' inripadrotlitono  di  tutti  i capi  delle  ftrade, 
che  vi  conducevano  , come  fc  avefTero  avuto  difegno  di  formal- 
mente aflediarJo  . fecero  di  più  ; diedero  addofib  alla  gente  del 
Duca*  ch’era  ufeiu  per  chieder  loro  ragione  di  qucfto  modo  di 
proce^re,  e quando  egli  volle  afBuciarft  ad  una  findira,  per  fc- 
<lare  il  tumulto  colla  Tua  autorità  , tirarono  contro  di  lui  medeO- 
mo  molti  colpi  di  mofehetto  , e carabina,  e l'obbligarono  a 
ritirarfi  dopo  aver  corlb  pericolo  della  lua  propria  vita . 

La  Duchefia  di  Crequì , eh'  era  occupata  allora  a vKitare  le 
Chidè,  hi  trattata  nella ftdià  maniera.  Fu  incontrata  da  alcuni 
di  quelli  Corfi,  che  s’ erano  feparati  dagli  altri  per  batter  la  llra- 
da,  ed  aflaltata  con  tutto  il  furore  , e tutta  la  infolenza  . Furo- 
no tirati  moki  colpi  di  mofehetto  nella fua  Carrozza,  le  fu  am- 
mazzato fotto  gli  occhi  uno  de’fuoi  Paggi,  che  teneva  la  mano 
fulla  portiera,  erutto  il  rimanente  della  fua  gente  fu  al  maggior 
legno  maltrattato;  in  maniera  che  fi  trovò  fortunata  d’incontra- 
re la  Oifa  del  Cardinal  d’Elle,  per  ivi  rifuggire.  Il  male  andava 
intanto  crcfccndo  d’un  ora  all’ altra,  e durò  più  giorni,  ne’ quali 
fli delitto  a Roma  rdfer  Francefe,  o avcrfolamentc  qualche  ade- 
renza con  eflb  loro.  IlDucaCefarini,  ch’era  di  quello  numero  a 
cagione  dell’Ordine  dello  Spirito  Santo,  ond’era  fiato  onorato, 
fu  per  elTcre  rinchiufo  in  quefia  Sedizione . Si  minacciò  di  fiirglt 
il  luo  procclTo,  perchè  aveva  offerti  i fuoi  fervigj  aH’Ambafci.i. 
dorè  , c fra  i divedi  oltraggi , che  fu  cofiretto  a fbftrire , vide 
far  prigioni  due  de’  fuoi , come  malfattori . Finalmente  il  Duca 
di  Crequì  giudicando  di  non  poter  più  fiarfene  a Roma  , fenza 
cfporre  l’onore  del  Re,  cimentando  fe  meddimo  a’ nuovi  inibi- 
ti , prefe  il  partito  di  ritirarfi , e fece  làperc  a’  Cardinali , ed  alle 
perfone  di  qualità,  che  fpalleggiavano  grinterefli  ^lla Francia, 
ch’dfi  l’obbligavano  a fare  in  tal  guila. 

Spedì  nel  rncdefimo  tempo  un  G>rricre  in  Francia  , per  dare 
avvilo  al  Re  fuo  Signore  di  tutto  dò , eh’  era  nato . S.  M.  ne  fi» 
talmente  irritata,  che  fenza  più.  differire  , fpedi  ordine  al  Nun- 
zio di  S.  S.  d’ulcire  incontanente. dal  fuo  Regno , egli  diede 
trenta  Uomini  a cavallo,  per  condurlo  fino  a’ confini,  con  ordi- 
ne d’impedire,  ch’egli  aveffe  comunicazione  con  chi  fifia.  Ella 
faille  pure  una  Lettera  fbrtifiìma  a S.  S.  in  cui  fi  lamentava dd-' 
la  violenza  commdla  contra  il  fuo  .Ambafeiadore  , e ne  chiede- 
va foddisfàzionc  in  termini , che  avevano  piuttofio  della  Dichia- 
razione di  guerra,,  che  della  rimofirànza. 
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' ‘Quelh  Lettera  pofe  in  fpaVento  tutta  la  Gjrtc  Romana  . IJ  i66t 
Re  CriftianiiCmo  vi  era  già  noto  per  un  Principe  al  m^gior  fe>  • 

gno  delicato  intorno  a tutto  ciò , che  rifguarda  i diritti  ddia  Co*  cMcepi"!  ’ 
tona»  e’i  rìfpetto  dovuto  a quelli»  che  la  portano  . 11  iblo  pei>  Roau.  . 
fiero  di  vederlo  entrare  a mano  armata  in  kalia»  faceva  frenoere 
ciafcheduiio,  e non  fi  poteva,  fenza  tremare  , penfarc  alle  cala- 
mità , delle  quali  Roma  fi  troverebbe  piena  , (c  una  volta  egli 
venilTe  a formarne  raffedio.  In  quello  terrore,  onde  non  v’era 
alcuno,  che  folTe  efcnte,  fi  penjò  da  dovero  a dare  a S.  M.  Cri- 
flianifiìma  tutte  le  pofTibili  foddisfàzioni . I Parenti  del  Papa  , 
che  i Francefi  aocufàvano  apertamente  d' edere  gli  Autori  fègreti 
di  tutto  l’ affare  in  odio  del  poco  conto,  che  il  E)uca  di  Creqtd 
aveva  fatto  di  loro,  gli  fpedirono  l’Abate  Rofpigliofi  , per  giu- 
flificarfi  d’  un  s)  ingiuriofb  fbfpetto  , ed  invitarlo  a ritorna- 
re, ed  avendo  moftrato  il  Duca  d’eflferne  poco  contento,  perchè 
queir  Abate  non  sfoderava  , fe  non  una  Lettera  del  Cardinal 
Chigi,  vi  fu  rimandato  Monfig.  Rafponi  da  parte  del  Papa  me- 
dcfimo. 

Furono  medi  intanto  in  prigione  alcuni  Soldati  Corfi , ch’era- 
no  flati  più  infoienti , e lì  cafsò  il  Corpo  intero  , Uffiziali,  e vifiprido. 
Soldati  con  ignominia.  E perche  il  Cardinal  Imperiali  Governa-  P"  pr- 

iore di  Roma  era  accufato  d’aver  tollerata  l’infolenza  de’ Corfi, 
e di  non  aver  nè  repreda  la  fedizione  , nè  punici  i Sediziofi, 
come  doveva  fere  , il  Papa  lo  privò  del  fuo  Governo , e lo  fpedi 
Legato  ad  Ancona  , come  in  un’  onorato  efilio  . Ma  tutto  ciò 
non  iù  capace  di  foddisfore  il  Re  Cridianìdìmo;  anzi  i Francefi 
ne  prdcro  un  nuovo  morivo  di  lamento.  Pubblicarono,  che  non 
era  data  cadata  la  Guardia  Corfa  , che  per  fbttrarla  al  giudo  ga- 
digo  , che  S.  M.  Cridianidlma  ne  avrebbe  fenza  dubbio  richie- 
do, e che  non  fi  avrebbe  potuto  negarle;  che  in  vece  di  punire 
curri  i rei,  o almeno  una  gran  parte,  n’eranodati  arredaci  fola 
tre  o quattro,  e fi  aveva  facilitato  lo  fcampo  degli  altri;  che  il  Car- 
dinale Imperiali , ch’era  convinto  di  connivenza  in  qued’occa- 
fione , e d’ aver  afpcttato , che  i Sollevati  fodero  in  ficuro , per 
bandirli,  aveva  nondimeno  ottenuti  degli  onori,  in  vecedicen- 
fure,  e delie  ricompcafe  in  vece  di  gadighi  ; e finalmente,  che 
appariva  da  tutto  il  procedere  della  Corte  di  Roma , che  non  fi 
aveva  alcun  difegno  di  fare  a S.  M.  una  riparazione  proporzio- 
nata alia  grandezza  dell'infulto. 

Quefti  difeorfi  erano  accompagnati  nella  bocca  de’  Francefi  da 
minacce  terribili,  le  quali  non  tendevano  a meno,  che  alla  ro- 
vina 
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i66i  vlna  totale  di  Roma , e da  tutte  le  bravate  ordinarie  in  quelle 
occafioni . Correvano  le  Pafquinate  da  tutte  le  parti  inpro&,  c 
^^rve  p«r  ^ Roma  medefima , dove  fi  raddoppiava  la  con< 

otteaere'^  ftemazione  a proporzione  della  fiducia  de’  Francefì . Ma  ficoMne 
ballava  , per  obbligare  il  Papa  a prendere  le  rifo- 
luzioni,  che  S.  M.  Criflianinima  dtìfiderava  da  lui,  così  ella  paf* 
sò  agli  effetti , c s’impadronì  d’ Avignone  con  un  Decreto  d’u- 
nione in  data  z6.  Luglio  1663.  Sopra  di  ciò  il  Papa  fi  rifvegliò 
da  dovero,  e vedendo,  che  le  Lettere  fcrittc  al  Re  fin  l’anno 
precedente  dalla  Regina  di  Svezia,  e da' Cardinali , non  aveva- 
no fervito  niente  , fcriffe  egli  medefimo  a S.  M.  un  Breve  civi- 
lifiìmo,  nel  quale  l’afficurava,  ch’egli  era  rifolto  di  darle  tutta 
la  foddisfàzione,  che  defiderava,  e pcr&r  vedere  la  fincerità  del- 
le fue  intenzioni , levò  al  Cardinal  Imperiali  la  fua  nuova  Lega- 
zione, come  il  Governo  di  Roma  , e l’obbligò  a ritirarfi  a Ge- 
nova luogo  della  fua  nafeha  . Il  Re  Criftianiffimo  moftrò  d’ effe- 
re  affili  foddisfàtto  di  quello  principio  ; e ficcome  la  Lettera  del 
Papa  l’afficurava  d’una  riparazione  intera,  così  acconfentì  final- 
mente di  rimettere  l’ affare  nelle  mani  di  due  Plenipotenziari  , 
che  lo  regolaffero  . Il  Papa  nominò  dalla  fua  parte  il  medefimo 
' Monfig.  Rafponì , il  quale  era  già  flato  impiegato  preffo  al  Du- 

ca di  Crequì , e'i  Re  Criftianiffimo  dalla  fua  Monfignor  Burle- 
mont,'amcndue  Prelati , e UfHziali  della  Corte  di  Roma  , ed 
amendue  Perfonaggi  d’un  gran  merito.  I Negoziati  furono  fat- 
ti, c conchiufi  aPifa,  come  diremo  a fuo  luogo. 

Il  Duca  di  medefimo  tempo  , che  la  Francia  afficurava  la  fua  Gloria 
icreni  ^ colla  riparazione  dcll’ingiurie  , che  l’erano  fiate  fatte  , acaefee- 
R^^fuol  poffanza  . Il  Re  obbligò  deliramente  il  Duca 

Stati.'  *****  Carlo  di  Lorena  a fargli  ceffone  de’  fuoi Stati  in  gratitudine  del- 
la libertà  , che  gli  aveva  proccurata  col  Trattato  di  pace  colla 
Spagna.  Il  Duca  non  aveva  figliuoli , ed  aveva  fpeffo  rivolti  gli 
occhi  fui  Principe  Carlo  fuo  Nipote,  per  ferlo  fuo  Erede  . Ave- 
va eziandio  propofto  di  ammogliarlo  con  unaPrincipeffii  di  Fran- 
cia, offerendo  di  dargli  i fuoi  Ducati,  con  ciò , che  dipendeva 
da  loro,  trattane  una  fomma  confidcrabile  di  danaro  , ond’egli 
aveffe  il  godimento  fua  vita  durante . Ma  quello  Negoziato  non 
avendo  potuto  effettuarfi  a cagione  delle  difficoltà  , che  s’incon- 
trarono a regolare  le  pretenfioni  di  quello  Duca  , fi  ruppe,  e fi 
rannodò  più  volte  . S’  oppofe  egli  eziandio  formalmente  alle 
Propofizioni , che  fi  continuavano  a fare  pel  matrimonio  del 
Principe  Carlo,  e per  la  proprietà  de’fuoi  Stati . Ma  il  Re  ef- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  PRIMA.  LIBRO 'j;yVINTO.  gir 

lindovi  impegnato,  e volendo  vedere  il  compimento  d’un  af-  i66r* 
fare  sì  fpeflb  propello,  e tante  volte  rotto,  rilblvette  di  met- 
tere queuo  giovane  Principe  in  polTeflb  degli  Stati  di  fuo  Zio  . 

Quella  rifolu^ione  fecenalcere  mille  inquietudini  nell’ animo  del 
Duca  di  Lorena . Temette,  che  fuo  Fratello , e fuo  Nipote, 
avendo  prevenuto  il  Re , avelfero  ottenuto  .da  S.  M-  tutto  ciò  , 
che  chiedevano  in  fuo  pregiudizio.  Ne  conferì  co’fuoi  Minillri, 
c prevedendo , che  fi  potrebbe  forfè  obbligarlo  a fare , malgrado 
lui , una  cola  , alla  quale  aveva  cosi  fpeflo  dato  il  liio  allènfo  , 
icelfe  finalmente  il  partito  più  llcuro  , e più  onorevole  , che  fu 
di  rimetterlieoe  alla  difpofizione  intera  di  S.  M.  Rellò  dunque 
d’accordo  di  trafportargli  la  Proprietà  de’  fuoi  Ducati  di  Lore- 
na, e di  Bar  con  tutte  le  loro  dipendenze,  ed  anneffe,  per  pof- 
fèderli  dopo  la  fua  morte  con  tutto  il  diritto  di  Sovranità  , e re- 
liare  per  femprc  uniti , e incorporati  alla  Corona  di  Francia  ; 
con  condizione  però,  ch’egli  ne  godefle  fua  vita  durante,  e che 
non  vi  fi  Éiceffe  novità  in  ciò,  che  concerneva  alle  leve,  ed  alle 
impofizioni  fopra  i Popoli  ; e per  ficurezza  della  fua  parola,  egli 
doveffe  confegnare  Marfal  al  Re. 

S.  M.  fece  indi  a qualche  tempo  portare  al  Parlamento  una 
Dichiarazione,  che  conteneva  le  Claufole  , e Condizioni  parti-  ttrala^nlì* 
colati  del  Trattato,  nel  quale  il  Duca  di  Lorena  gli  aveva  cedu-  Piriameto 
ra  la  Proprietà  de’  Ducati  di  Lorena , e di  Bar  . Ella  vi  fu  regi- 
firata  prefente  il  Re;  e l’Avvocato  Generale,  prima  di  dire  il  fuo 
parere,  fece  vedere,  ch’elfendo  fiata  fempre  la  Lorena  dipendente, 
dalla  Corona  di  Francia,  eragiuflo,  ch’ella  vi  foffe unita.  Qucfl’  , 

era  fempre  il  titolo,  con  cui  fi  difèndeva  quella  fotta  d’acquifli. 

Appena  fii  regiflrato  quello  Trattato  nel  Parlamento  , che  il 
Principe  Nicolò  Francefeo  Fratello  del  Duca , ne  fcriflfe  al  Re  . &ué 
Rimofttò  egli,  che  il  Trafporto  fatto  da  fuo  Fratello  a S.M.po-  »ii'  incon- 
teva  effer  nullo  per  molte  confiderazioni . La  prima,  perchè,  fe 
i Ducati  di  Lorena , e di  Bar  erano  contìderati  come  Stati  , ne’ 
quali  fi  feguiva  la  Legge  Salica , erano  inalienabili  , e feguendo 
la  difpofizione  Teflamentaria  di  Renato  Re  di  Sicilia  , e Duca' 
di  Lorena,  nella  quale  i fuoi  Stati  erano  foflituiti  di  mafehio  in 
mafehio , bifognava  trarne  la  medefima  confeguenza  di  non  lafciare 
al  PofTcffore , che  il  folo  Ufufrutto;  ,e  perciò , fecondo  tutte  le  Leg- 
gi il  Duca  di  Lorena  fuo  Fratello  non  aveva  potuto  dJfporre  . 

Che  , fe  da  un’altra  parte  fi  flava  fui  diritto  delle Femine,  eh’ 
era  il  piùfeguito  nella  Loreoa,  confermato  da  molti  efempj,  c 
recentemente  da  quello  della  Ducheflà  Niccola  , in  nome  della. 

Parte  T.  Aaaaaa  qua- 
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quale  il  Duca  Tuo  Marito  aveva  avuto  il  Governo  de*  fuoi  Stati, 
eglino  dovevano  ritornare  nel  pofleflb  del  Principe  Carlo  unico 
Erede  di  quella  PrincipelTa.  Aggiugnevanfiatutte  quelle  ragioni 
i gran  fervigj , che  i Duchi  di  Lorena  avevano  preftati  alia 
Francia,  in  lavore  de’  quali  lì  fperava,  che  il  Re  non  volelTefpo< 
gliarli  de’  loro  Stati . 

I Partigiani  della  Francia  rHpondevano  alle  ragioni  allegate 
in  quella  Lettera,  che  i Diritti  del  Re  falla  Lorena  erano  in* 
contrattabili,  che  oltre  il  polTeflò,  di  cui  già  godeva,  quelli  Du- 
cati non  erano  Ilari  mai  regolati  dalla  Legge  Salica  , e che  in- 
torno a ciò  che  rj'fguardava  la  fottituzione  di  mafehio  in  ma* 
fchio  fatta  dal  Re  di  Sicilia,  ella  era  in  utile  de’  Re  di  Francia 
poichèCarlod’ Angiò  Nipote,  eSucceflbre  diRenato,  non  aven- 
do figliuoli,  aveva  fatti  i Re  Luigi  XI , e Carlo  Vili,  fuoi  Ere- 
di . Che  perciò  il  Re  delùnto  , e Luigi  XIV.  fuo  Figliuolo  ora 
regnante  avevano  potuto  fuccedere  a’  loro  diritti;  ch’erauncon- 
traddirfi  T'allegare  la  fuccelfione  delle  Femmine,  dopo  aver  voluto 
ttabilire  quella  de’ Mafchi . Che  nel  rimanente  con  qualunque  di- 
ritto, che  il  Duca  Carlo  renette  i fuoi  Ducati , ettendone  ttato 
fpogliato  dal  Re  defunto,  non  gli  erano  ttati  reftituiti,  che  per 
indulgenza;  Che  trovandofi  un  modo  legittimo  d*  unirli  alla  Co- 
rona con  un  Trattato,  S.M.per  Tinterette  del  fuo  Stato  doveva 
fervirfene;  e che  le  condizioni  concedute  a’ Principi  di  Lorena 
erano  loro  vantaggiofe,  poiché  proccuravano  loro  l’onore  d’ef- 
fere  riputati  del  Sangue  di  Francia. 

II  Duca  di  Vandomo  per  li  fuoi  Figliuoli  léce  altresì  fopra 

di  ciò  de’  larnenti  a S>  M.  La  fupplicava  a confiderare  ; che 
il  Re  Enrico  IV  aveva  fpedita  una  Dichiarazione  al  Parlamento 
la  quale  conteneva , eh’  eglino  camminattero  immediatamente  . 
dopo  i Principi  del  fangue;  che  conforme  a quetta  Dichiarazio- 
ne S.M.  s’era  compiaciuta  di  dargli  quetto  petto  nell’ ultima  Ce- 
rimonia de’  Cavalieri  dello  Spirito  Santo  ; che  fperava  altresì  , 
ch’ella  volette  concedere  la  medefima  grazia  a’  fijoi  Figliuoli,  ì 
quali  ne  avevano  il  diritto  da  parte  della  loro  Màdre , ^endo  fi- 
gliuola del  defunto  Emanuello  di  Lorena  Duca’ di  Mercurio  , la 
quale  doveva  precedere  tutta  la  Cafa  di  Guifa,  e quella  delMar- 
chefe  di  Mul,  che  non  erano,  fe  non  fccondogcniti  ; e che  fi- 
nalmente fupplicava  S.  M.  a pcrr'  - a lui  ed  a’  fuoi  Figliuo- 
li di  firmare  la  loro  oppofizio'  lene  i loro  diritti  nel-- 

le  regole  della  Giuftizia  ordii  ipe  di  Currenai , e i 

fuoi  Figliuoli,  che  non  vo!  Icona  occafione  di  for  ' 

cono- 
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conofccrc,  che  pretendevano  d’eflère  del  Sangue  di  Francia,  ic*  i66i 
cero  altresì  le  loro  protelle  . I Duchi , e Pari  dal  loro  canto  pre* 
Tentarono  un  Memoriale  al  Re,  nel  quale  rimofirarono,  chela 
grazia  conceduta  a’  Principi,  di  Lorena  feriva  la  prima  Dignità 
del  Regno:  che  v’ erano  flati  degli  efempj , come  che  i Princi- 
pi del  &»gue , c i Re  medefuni  degli  altri  Regni  erano  flati  pre- 
ceduti da’  Pari  nella  Confagrazione  de’  Re,  nell’  Aflemblee  de’ 
Parlamenti,  c in  altre  Cerimonie,  avvegnaché  quelli  Pari  non 
aveflero  l’onore  d’eflere  del  fangue  di  Francia;  che  fperavano  , 
che  S.M.  non  permetterebbe  Totto  il  Tuo  Regno  , che  fofferiffe- 
ro  qualche  diminuzione  ne- loro  diritti , e nel  loro  pollo . Tut- 
te quelle  rimoftranze  furono  afcoltate  benignamente  , e ’l  Re 
promife  agli  uni ,'  e gli  altri  di  confervarli , e mantenerli  tutti 
ne’  Diritti  che  loro  potevano  appartenere  legittimamente. 

La  Francia  acquillò  ancora  quell’anno  la  Città  di  Doncherche 
dagTIngleTt.  11  Refi  fervi  dell’ occaftonc  del  matrimonio  del  Du-«l»  Dcn- 
ca  d’ Orleans  colla  Principelfa  d’Inghilterra  , per  proporre  a S.  ìodt^Fril 
M. Britannica  l’alienazione  perpetua  di  quellaCittà,  e della Cit-  eia. 
tadella  con  tutte  le  fuc  dipendenze  , mediante  la  fomma  confi-  Mtm.  iU 
rabile  di  cinque  milioni.  Quell’era  un  prendere  il  Re  Carlo  dal- 
la  parte  Tua  debole;  imperocché  quantunque  il  Parlamenro  gli 
avelfe  data  incontanente,  come  in  forma  di  donativo  una  fom- 
ma  di  cinquanta  mila  lire  flerline  , e da  quel  tempo  egli  avdfe 
goduto  di  tutti  i diritti,  e rendite  annelTe  alla  Corona,  non  la- 
Iciava  però  di  trovarfi  indebitato.  Il  Re Criflianillìmo , che  non 
Pignorava,  fc  ne  prevalfe  bravamente  , aprendogli  a propofito 
la  Tua  borfa.  Il  Conte d’Ellradesncfcce le  prime  propofizioni;  c 
quello  Gentiluomo  Teppe  maneggiare  le  cofe  con  tanta  dellrez- 
za,  che  tirò  infenfibilmente  il  Re  Carlo  a ciò,  che  da  luifìdell- 
derava.  Gl’infinuò  dolcemente,  che  nella  congiuntura  d 'allora 
l'amicizia  della  Francia  doveva  elfere  più  confiderabile  a S.  M. 
che  qualfifia  altra  cofa  del  Mondo,  e che  il  vero  modo  d'acqui- 
llarla  in  una  maniera  ferma , e ficura,  era  di  venderle  quella  Piaz- 
za, la  quale  quantunque  foflè  importante  per  femedefima,  non 
conveniva  punto  all’  Inghilterra  , c non  le  potrebbe  fervirc  in 
avvenire,  che  d’una  occafione  di  Guerra,  come  era  Hata  a’ Tuoi 
Predeceffori . 11  Re  Carlo  intefe  quelle  ragioni , e coniìderando 
per  altro,  che  l’Inghilterra,  ch’è  un’lfola  chiidà  da  ogni  parte 
dal  Mare,  non  può  in  buona  politica  proporli  per  mira  di  paf- 
fare  i Tuoi  limiti  naturali , per  fore  delle  Conquifte  in  terra  fer- 
ma, fece  rifleflione  al  poco  vantaggio,  che  quella  Corona  aveva', 

Aaaaaa  ^ trat- 
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s$6i  trattò  da  tutte  quelle > che  aveva  intrapréfe  per  lo  paflàto,  cali* 
utilità  preferite,  ch’egli  ne  potrebbe  ricevere  . Sedotto  da  queft* 
allettamento,  e follccitato  da’ Tuoi  urgenti  bifognì,  fi  determinò 
interamente  ed  acconfentl  a trattare  . Io  non  debbo  decidere  , 
s’egli  fece  bene,  o male.  Non  poflb  bensì  fer  di  meno  d’ofler-  ; 

vare,  che  la  Spagna  fece,  a me  pare,  un  error  capitale , lafcian- 
ilo  palTare  quelw  Piazza  alla  Francia.  Se  non  ci  voleva , che  da* 
naro,  per  acquiftarla,  ella  non  doveva  rifparmiarlo  in  queft’ oc- 
cafione  ; e fuppofto  , che  il  Re  Carlo  non  fofle  ftato  di  parere 
di  privarfi  di  Doncherche  in  favore  degli  Spagnuoli  ( alla  qual 
cola  però  non  fi  vede  alcuna  valida  ragione  ) bifognava  dargli  i 
cinque  Milioni  , e di  più  s’era  neceftario,  per  obbligarlo  a non 
fpolfeflàrfene . La  fperienza  ha  fiitto  vedere  , che  la  Spagna  do 
ycya  operar  cosi  per  una  quantità  infinita  di  ragioni,  che  io  non 
• debbo  qui  elaminare.  Tutto  ciò,  che  fi  può  dunque  dire  inque- 

• fto  propofito,  è,  che  non  fempre  i Principi  operano  fecondo  1 
loro  veri  intereftì  ; Forfè  altresì  m quel  tempo  il  Re  Cattolico 
era  fcarfo  di  danaro  . Comunque  fia , 1’  affare  fu  conchiufo  in 
utile  della  Francia  con  un  Trattato  .fetto  a Londra  a dì  27.  Ot- 
tobre . . 

Ciò,  che  v’ha  di  ftupendo  in  tutto  queft’ aftàre  , è,  che  la 
Olanda,  la  quale  certiftìmamente  non  era  nel  cafo  d’impoten- 
za, in  cui  fupponghiamo  , che  fofle  forfè  la  Spagna  , vi  abbia 
^rò  prellate  le  roani,  ed  abbia  permefso,  che  in  piena  pace,  c 
lenza  combattere,  ilRcs’acquiftaLeunaportasìconfidcrabilc,per 
entrare  ne’fuoi  Stati,  e un  ricovero  sì  ficuroper  le  fuo  Armate,  c 
per  li  fuoi  Armatori  in  tempo  di  guerra.  Io  confeflb,  che  non 
era  di  fuo  intercise  il  difsuadere  il  Re  della  gran  Bretagna  a pri- 
varfi di  quella  Piazza;  non  cfsendo  allora  agli  Olandefi  la  vici-’ 
nanza  degl’Inglefi  punto  più  comoda  di  quellade’FraiKefi.  Ma 
pare,  ch’eglino  doveflero  fiire  ogni  fotta  di  sforzo,  per  oblìi iga- 
re  quello  Principe  a venderla  a Jormedefimi,  e dargli  piuttofto  tut- 
te le  foddislazioni , che  il  Parlamento  defiderava  circa  il  Commer-  ì 

zio.  Quello  non  era  affare  d’una  sì  gran  confeguenza  , o per  ' 

meglio  dire  non  era  niente  in  paragone  del  vantaggio  , che  av- 
rebbono  proccurato  a fc  fteflì  . Avrebbono  acquiìlata  primiera- 
mente una  Piazza  Marittima  migliore d’alcuna di  quelle,  chepof- 
feggono  in  Europa  ; e in  fecondo  luogo  avrebbono  rifparmiata 
una  Guerra  coll’Inghilterra,  che  loro  cadde  in  breve  addoflb,  e 
forfè  ancora  quella  del  fettantadue . Se  fi  può  dubitare  di  quella , 
non  fi  può  almeno  farlo  della  precedente,  la  quale  non  ebbe  al- 
tro 
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•tro  prctefto,  fe  non  le  diflcnfioni  del  Commerzio . i66i 

E’  vero,  chegliOlandefi  fi  lamentavano  della  Franchigia , che  ^ V*oUn* 
il  Re  aveva  conceduta  a'Doncherche,  come  d’un  oftacolo  alla  a^ìnque- 
libertà  del  loro  Commerzio  , ftabilito  col  Trattato  d’amicizia  , fto  propo5> 
dì  Confederazione,  e di  Navigazione  fatto  colla  Francia  nel  me-  **• 
fe  d’ Aprile  di  quell’anno  . Fecero  fopra  di  ciò  delle  rimoflran- 
ze  al  Conte  d’Eftrades  Ambafeiadore  di  S.M.  Gli  rapprefentaro- c«»«  d's- 
no  il  danno,  che  ciò  recherebbe  alle  Dogane  inftituite  in  Fran-/*^**'* 
eia,  nelle  Città  di  Frontiera  della  Fiandra,  e’I  pregiudizio,  che 
da  ciò  ridonderebbe  a loro  medcfimi  ; che  la  maggior  parte  de- 
gli Operai  delle  Manifatture  ritirate  in  Olanda  da  20.  anni,  vo- 
levano ritornare  verfo  Gant,  e Brugea  per  lavorare  , e trafficare 
dalla  parte  di  Doncherche;  che  I migliori  Mercanti  erano  inri- 
foluzione  , fe  quella  Franchigia  fuffifleva,  di  fpedirvi  de’ Fat- 
tori, e di  andarvi  eglino  fleffi  pofeia  colle  loro  Famiglie.  La  Ze- 
landa era  nel  medeumo  timore  per  le  Mercanzie  del  Zucchero,  - 

del  Tabacco,  e dell’ Indaco,  che  vengono  dall’ Ifolc  di  S.Cri- 
flofano  , dalla  Martinica,  e da  Guadalupa,  il  Commerzio  delle  ^ 

quali  aveva  già  arricchite  molte  famiglie,non  oflante  i gran  dazj  eh’ 
cileno  pagavano  in  Zelanda . Perciò  era  flato  fpedito  fegretamen- 
te  in  Anverfa,  Gant,  e Bruges,  per  proccurar  di  diflorrc  i Ma- 
giflrati  ad  aver  alcun  Commerzio  per  Doncherche  ; per  offerir 
loro  diminuzione  de’  Dazj  per  Zelanda;  c per  perfuaderli,  che 
non  v’era  alcuna  ficurczza  nello  flabilirii  in  una  Città  di  guerra; 
c ch’era  affiti  meglio,  ch’eglino  continuaffero  il  loro  trafl5co  co’' 
loro  antichi  amici,  che  con  novelli;  ma  non  avendo  foddisfetto' 
a’  loro  lamenti  le  rifpofle  dell’  Ambafeiadore , fu  ncccffario , che 
tolleraffiero  ciò,  che  non  potevano  impedire.  Il  Re  non  era  per 
perdere  l’occafione  d’afficurarfi  una  Piazza  , che  poteva  prefer- 
varlo  contea  le  intraprefe  della  Spagna,  e che  lo  metteva  in  fla- 
to di  farli  temere  dagl’Inglefi , e dagli  Olandcfi . Non  poteva 
guadagnar  meglio  la  fedeltà  degli  Abitanti , che  concedendo  lo- 
ro de’  privilegi,  che  feceffero  fiorire  il  loro  Commerzio.  Il  folo 
oggetto  , che  il  Re  s’era  propoflo  , non  inflituendo  gli  Uffizj 
delle  fue  Dogane,  è flato,  fe  fi  vuol  credere,  il  non  trattare  que’ 
nuovi  Sudditi  più  male  degli  altri  delle  fue  conquifle  , eh’  egli 
non  aveva  aggravati  di  quelle  impofizioni , che  non  fi  levano 
fe  non  nel  tratto  antico  del  Regno . 

Comunque  fia,  fi  parlava  d’ una  Lega  fra  le  diciafette  Provin-  Pratiao  à 
de;  fi  temeva  la  vicinanza  della  Francia,  la  cui  attenzione  non 
peimettevadi  dubitare,  che  il  difegnodel  Re  non  foffed’impof-iaj*i^|p*i 

feffiarfi  eia . 
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felTarfi  degli  Stati  de  fuoj  vicini.  Ciò  cheaccrefccva  queflo  timo- 

^he  il  Re  avefle  trattato  già  diCafale, 
c del  M^ferrato  ppl  Duqi  di  Mantova , e che  il  Redi  Spagna  fof- 
le  in  difpoiizioned’  arrifchiare  piuttofto  il  Ducato  di  Milano,  che 
di  tollerare  un  acquilto  come  quello  . Per  prevenire  eziandio  i 
mali,  che  potrebbe  cagionare  una  rottura  tra  le  due  Corone  , fi 
diccvj,  che  S.  M.  prendeva  le  fue  mifure  con  tutti  i fuoi  Allea- 
ti,  ed  aveva  fpedito  a fare  delle  propefìzioni  di  fommo  vantag- 
gio al  Re  d Inghilterra  , ad  inftanza  del  quale  il  Re  di  Spagna 
faceva  la  pace  co  Portogdlo,  per  fervirfi  nel  bifogno  de'  trenta 
rmla  Uomini,  eh  erano  flati  occupati  in  quella  guerra  . Il  Re 
aliicurava  per  lo  contrario,  che  tutte  quefte  voci  erano  mal  fon. 
date,  e eh  egli  ^n  aveva  altra  intenzione,  fenon  di  mantene- 
re Ja  unione,  e Li  pace  con  tutti  i fuoi  Vicini.  Il  progreflb  ferà 
vedere  ciò , che  fe  ne  doveva  credere . ^ 

Intanto  la  quiete,  e l'ozio  facendo  nafeere  per  l’ordinario  la 
icenza  fra  i Woli,  avevano  dato  campo  a molti  Villani  di  ri- 
bellarfi  ne  ^lognefe  ; ma  quella  follevazione  non  fu  di  lunga 
durata  .11  Re  vi  fpedl  quindici  Compagnie  delle  Guardie  Fran- 
«fi,  e Svizzere,  e ventitré  di  Cavalleria  fotto  la  direzipne  del 
Duca  d Eibcuf,  e di  Monpeiàt , i quali  gafligarono  i Ribelli 
Ritornata  la  Corre  a Parigi  nel  fine  deli’ Autunno,  fi  rifolvetté 
di  fpcdire  tre  mila  Fanti  , emiil?  dugento  Cavalli  fotto  il  coman- 
do di  Bellcfbns  Luogotenente  Generale  , a fvernare  negli  Stati 
di  Parma,  c di  Modona  Alleati  della  Francia  , per  aiutarli  a rii 
operare  alcune  Piazze  , che  il  Papa  ricufàva  di  render  loro , co- 
me  vi  era  obbligato  nell  ultima  Pace  fatta  nel  i6£o.  Il  Re  aveva 
loddisfazipnc  d avere  quello  pretefb  di  far  avanzare  delle  Trurl 
pc  in  Italia,  per  follccitare  raccomodamento  dell’ affare  de’ Cor- 
1 , che  il  trattava  a Roma  colle  lunghezze  ordinarie  di  quella 
f «condizioni  migliori,  o per  eflcre  più  pretto 

in  flato  di  farfi  ragiopa,  fe  le  cofe  non  fi  accomodavano. 

In  quello  meddimp  tempo  avendo  il  Duca  di  Lorena  mane*, 
tpad  a cuni  Articoli  del  Trattato,  che  aveva  fatto  coIRe,  ed  in 
particolare  di  confegnare  Marfal  a S.M.,  ella  fpedìnel  fuo  Pae- 

mila  Cavalli  fotto  il  comando  del 
dfm  pnre.quetto  tempo  Ma- 

Wnz-  Po"o^  , fe  n’em  non  Ib- 

Lmente  ttufata,  nw  ne  aveva  eziandio  ^tta  una  Lettera  al  R^ 

di  Spigna,  per  farfene  un  merito  predo  di  lui . Quefta  Lettera 

era 
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era  Hata  intercetta,  c fu  la  cagione  della  fua  difgrazia  . 11  Ma-  1661 
rcfciallo  dìTurena  era  per  quello,  che  diceva  Madamigella , quet 
k) , che  inducev^r  il  Re  a turo,  quello  Matrimonio , colla  mira  di 
farle  vendere  le  fue  facoltà,  dalle  quati  ff  caverebbono  quindici 
Milioni,  co' quali  il  Re  di  Portogallo  farebbe  l(f  guerra  alla  Spa- 
gna. Ma  ella  non  vi  trovò  it  fuo conto,  perche dicex>à  ellrf,  che 
le  il  detto'  Re  veniflc'a  non  mantenerli  fui  T rono , ella'  farebbe  oIm 
bligara  a ritornare  in  Francia,  come  uria  ihiferabile  Principeira 
fenza  Regno, e fenza  facoltà.  Peraltro  quello  Re  era,  perquet 
lo,  ch’ella  diceva  una  fpezìe  di  pazzo  , e maliUìmo  éitto  della 
fua  perfona,  in  maniera  , ch’ella  non  poteva  rifolverli  a fpo= 
farlo  • 

A di  18.  Novembre  la  Regina  partorì  una  Principt-ffa  noniHNafciti  d’ 
nata  Anna  Elìfabetea  di  Francia  , la  quale  morì  a di  5.  Dioem- 
hre  feguente.  Il  Re  non  aveva  allora  lafciato  ancora  Parigi,-elap*„n„,‘ 
Corte  era  tuttavia  nel  Callello  del  Leverò  . Finalmente  verfo  if 
line  del  medefimo  mefe  quello  Principe  volle  andar  a vedere  il' 
fuo  nuovo  acquillo  di  Doncherche,  e porvi  egli  medefimo  il  fuo 
prefidio.  Quello  viaggio  fu  folamentc  d’otto  giorni,  e la  Corte 
ritornò  a Parigi,  dove  paCsò  il  rimanente  del  Verno  ne’  Balli, 
e nelle  Commedie. 

ElTendo  le  cofe  affai  iniiafprite  dal  principio  della  dilfenfionc 
fra  la  Corte  di  Roma,  e quella  di  Francia,  il  Re  fi  difpofea  fitr- 
fi  colle  armi  una  più  ampia  foddisfezione  dcll’ofifcfa  , che  aveva 
ricevuta;  e’I  Papa  dal  fuo  canto  levò  delle  Truppe-.  Il  Cardinal  aSàte  de* 
d’ Elle  Protettore  di  Francia  era  ritornato  aUa-Corte,  per  penfa-Corfi. 
re  a’  modi  di  ridurre  il  Papa  a qualche  accomodamento  . Il  Re 
aveva  altresì  dato  ordine  a’  Cardinali*  Maldacchinl,  e Mancini  uctru  di 
della  Fazione  di  Francia,  c a Burlemont  Auditore  di  Rota  , d’ 1 » 
iifcire  incontanente  di  Roma,  e dallo  Stato  Ecclefiallico-.  Dopo*^'^^'"* 
quattro  mcfid’inllanze  per  la  riparazione  dell’oltraggio •fattd'all’ 
Ambafeiadore  di  S.  M.,  il  Papa  aveva  finalmente-  fette  impitxa- 
re  uno  Sbirro,  ed  efiliato  il  Cardinal  Imperiali,  che  Vera  ritirato- 
a Genova  fua  Patria  , come  ho  detto  ; ma  avendo  il  Re  fatto-* 
fapere  all’  Ambafeiadore  di  quella  Repubblica  , che  non  gli  pa- 
reva cofa  ben  fatta,  ch’ella  ricoveralle  un  Uomo,  che  gli  aveva- 
mancato  di  rifpetto,  l’ Ambafeiadore  lofcrilfe  al  &nato,  e’I  Car- 
dinale fu  fubito  fcacciato  di  Genova  • Il  Re  era  allora  non  fola- 
mente  alfoluto  ne’  fuoi-Stati  ma  dava  ancora  la  legge  a tutti  i* 
fuoi  vicini  , e non  ve  n’era  alcuno,  il  quale  non  temelTc  di  dif- 
piaccniH  . Vi  fu  al  Ponte  di  Beivicino  una  Conferenza  Ira’l  Du- 
ca 
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xS6^  ca  di  Crequ),  e l’Abate  Rafponi;  ma  fu  rotta fenza  poter  con* 
cHiudere  alcuna  colà . 

Si  aveva  altresì  proccurato  d’accomodare  l’affare  di  Lorena  ; 
Marfairen.  ma  non  avendo  potuto  feguir^  l’accomodamento,  il  Rerilblvet* 
Juto*l  Re.  te  d’andar  egli  fteffo  ad  affediar  Marlàl.  Il  Duca  di  Lorena,  co- 
me ho  detto , s’ era  impegnato  di  confegnare  quella  Piazza  a S. 
M.  per  ficurezza della  parola,  che  le  aveva  data  nel  &mofo Trat- 
tato, nel  quale  le  cedeva  la  Lorena.  Da  che  fu  fottofcritto  quello 
Trattato,  il  detto  Principe  cosi  celebre  per  lafua  inconftanza , c 
per  la  leggierezza  del  fuo  fpirito , come  pel  fuo  valore , e per  la  fua 
grande  capacità  per  la  guerra  , cercò  tutti  i mezzi  di  deluderne 
l’efecuzione.  Ricominciò  le  fue  antiche  pratiche  co’ Nemici  del- 
lo Stato,  fece  fortificare  Marlàl , e v’introduffe  un  numerofopre- 
fidio.  Il  Re  fdegnato  fece  invertir  la  Piazza,  fin  ch’egli  ne  fa- 
■ ■ certe  r artedio  in  perfona.  Si  portò  a Metz  in  quattro  giorni,  c 

s’avanzo  a Nomeni,  dove  fece  la  raffegna  delle  fue  Truppe.  Al- 
lora quello  Duca,  tutte  le  cui  mifure  erano  Hate  rotte  cb  quella 
eccelfiva  diligenza  , prefe  il  partito  di  porfi  alla  diferezione  del 
Re,  Vennea  trovare  S.  M.  a Metz,  fpedi  ordine  di  confegnare 
Marfal  alle  Truppe  del  Re,  il  quale  gli  rendette  il  fuo  Paefe,  e 
< lottofcrirtc  un  nuovo  Trattato,  ch’era  il  terzo  nel  corfo  di  tre  an- 
ni . Il  Re  vide  dopo  di  ciò  la  fua  Cavalleria  in  battaglia  fopra 
Nomeni . Ella  era  di  quindici  Battaglioni , che  fimno  due  mila 
Uomini  effettivi , fenza  la  Cavalleria . Il  Marefciallo  della  Fertè 
Seneterre  fii  nominato  Generale  di  quell’ Efercito,  ed  entrò  in 
Marfal  con  alcune  Truppe,  che  ivi  celiarono  forto  il  comando 
di  Fauci  Luogotenente  del  O)rpo  di  guardia . 

Fortificand^i  fempre  più  1’  alta  opinione  , che  i Francefi  ave- 
vano conceputa  del  loro  Monarca,  fin  ne’  primi  anni  della  fua 
' • ' vita,  quella  preoccupazione  fece  loro  credere  , che  il  fuo  Regno 
già  si  fecondo  in  maraviglie  ( come  parlavano)  produrrebbe  un 
numero  infinito  d’avvenimenti  degni  d’ertere  tramandaci  allaPo- 
fterità.  Con  quella  mira  Colbert,  pieno  di  zelo  per  la  gloria  del 
delle  In"'?.  Signore,  fece  gradire  a S.M.  l’Inrtituzioned’ un’ Accademia 
*i6ni  infti-  ch’egli  compofe  d’^un  picciolo  numero  d’ Uomini  fcelti  nell’ Ac- 
uita . cademia  Francefe  ,'  per  fare  le  Infcrizioni , le  Divife , le  Medaglie , 
che  potertero  avere  qualche  relazione  al  Re , o al  Pubblico , esper 
fpargere  la  nobile  lemplicità  , e’I  buon  gurto  in  tutti  i monu- 
menti , che  fi  crgert'ero  . iQuerti  'Monumenti  prerto  ripigliaro- 
no l’aria  antica,  che  ne  là  il  vero  prezzo.  Gli  Accademici  di  fre- 
feo  inrtituiti  cominciarono  l’ Irtoria  di  Luigi  il  Grande  per  via  di 
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Medaglie  . Queft’  ultima  &tica  divenne  la  loro  principale  , i66i 
o piuttofto  lawro  unica  occupazione,  per  la  cura,  che  pre- 
sero di  voltare  in  gloria  delELe  tutti  gii  avvenimenti  del  fuo 
Regno . Ho  detto  nel  principio  di  quell'  opera , che  la  na* ** 
feita  di  quello  Monarca , ch’era  venuto  al  Mondo  armato , ed 
aveva  fucciato  col  latte  delle  lue  Balie  il  fangue,  cheeavava  loro 
dal  feno , l’ aveva  latto  paragonare  ad  Ercole . Non  lì  mancò  d* 
inoltrarfi  con  quello  penfiero  quanto  più  fi  poteva  , e per  non 
rubare  a Luigi  XIII  la  Clava  del  detto  Eroe,  che  fiiceva  il  Cor- 
po della  fua  Divifa  * fi  paliò  ancora  più  innanzi , e fi  proccurò 
d’inalzare  la  gloria  del  Figliuolo  ìiRrì  più  di  quella  del  Padre  . 

Dopo  i Semidei  non  y’era  altro  ferrala  terra  , a cui  fi  potelTe 
paragonare.  Ondecercolfi  nel  Ciclo  un  Emblema  de’diverfi  ta- 
lenti, che  fi  dice,  ch’egli  polTedeva  eminentemente,  e nelTuna 
cola  parve  più  propria  ad  elprimere  la  valla  eftenfione  delle  fuc 
cognizioni  ( come  parlano  i fuoi  Pancgerilli  ) , e la  fila  profonda 
capacità  nell’arte  disegnare,  le  non  il  Sole , che  fii  allora  da  lo- 
co fcdto  pel  Corpo  della  fua  divifa.  Il  loropenfiero  era,  che 

ficcome  i raggi  di  quell’  Allro  illuminano  in  una  volta  la  Ter- 
ra, e molti  Globi  celelli,  così  pure  la  mente  del  Re  ballerebbe 
a governare  inficine  e la  Francia,  e molti  altri  Regni. 

Non  fi  può  negare,  che  il  Re  non  abbia  ibllenute  quelle  gran- 
di idee  con  qualità  pcrfonali , che  ne  l’ avrebbono  rcnduto  più 
degno,  fe  non  avefle  voluto  inoltrarfi  troppo.  Fra  le  cofe  , che  "ni'Difcu 
meritano  d'dfcr  lodate  io  debbo  collocar  qui  le  belle  Regolazio-  pUn*  »di- 
ni,  ch’egli  fece  per  rimettere  la  difciplina  militare,  e rimedia* 
ce  agli  abufi,  che  s’ erano  introdotti  nelle  Truppe. 

Sino  alla  pace,  la  licenza  vi  aveva  renato  con  impunità,  e i 
mali,  che  fi  commettevano,  erano  pairati  ad  un  tal  fegno,  che 
■farebbono  fiati  limcfti  non  folamente  a’  Particolari , che  folFcri- 
vano  tali  violenze,  ma  eziandio  al  Corpo  dello  Stato,  fe  il  Re 
non  vi  avelTe  rimediato  . Un  clatta , ma  diforeta  feverirà  a far 
efeguire  quefie  Regolazioni  fii  dunque  il  rimedio,  .ch’egli  vi  re- 
cò. Neffuno  fìi  efente  dall’oflcrvarle . Le  Truppe  non  ebbero  bi- 
fogno  (f  alcuna  cofa  nè  in  lanità,  nè  in  malattia  . Tutti  gl’im- 

}>ieghi  grandi,  e piccioli  non  fiirono  più  dati,  che  a perfone  di 
ervigio,  e a propoizione  dei  merito  . L’amore  della  Gloria,  il 
Parte  L Bbbbbb  defide- 

• iivtfa  tra  : Erit  h*c  quoque  cognita  Moflrù.  l Mfjlri  praveramta  atm 

trt/i  la  fua  far^a. 

**  Vidi  la  mtJa^lir  iutaraa  alP  Iflatia  di  Lui^i  il  Grand*  J and*  tutta  eìi  f 
fata  favata.  La  ditifa  dt!  tra  : Ncc  pluribus  impar  • 
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.defidcrio  di  piacere  al  Re,  il  timore  del  gaftigo,  la  fperanza  de’ 
premj,  queuo  felice  mefcuglio  di  mire,  e di  padloni  differenti , 
^oe  una  tale  imprefllone,  che  fi  ebbe  tanta  premura  a £ire  ilfuo 
debito,  quarua  fi  aveva  avuta  prima  negligenza  ad  adempierlo. 
5irìftabili  il  buon  ordine,  e [non  fono  fiate  forfè  vedute  mai  Trup- 
pe meglio  difciplinate  di  quello',  che  furono  quelle  di  Francia 
■per  alquanto  tempo.  Avvegnaché  alla  pace  de’  Pirenei  il  Re  ne 
aveffe  licenziata  la  maggior  parte  , riferbò  però  tutta  la  gente 
(celta , eh’  e^li  andava  rinforzando  di  quando  in  quando  , per 
guernire  le  lue  Piazze,  e per  aver  Tempre  in  piedi  un  Corpo  ca- 
pace di  tenere  in  rifpetto  i fuoi  Popoli , e i fuoi  Vicini  •.  Per  te- 
nere altresì  in  efercizio  le  fue  Truppe  , formava  egli  ogni  an- 
no un  Campo,  nel  quale  fenza  verfkr  fangue  , fi  davano  del- 
le Battaglie,  e fi  aflediavano  delle  Piazze  . Negl’intervalli  del- 
la pace  egli  ha  Tempre  continuato  quefl’  uTo  con  tanta  utilità  , 
che  nefTuna  coTa  ha  più  contribuito  a tutte  le  Tue  vittorie,  che 
aver  con  quelli  accampamenti,  con  quelle  ralTegnC  , e con  que- 
lli efercizj)  mantenute  le  Tue  Truppe  in  una  elatta  dilciplina  > 
formati  de’  buoni  Uffiziali,  ed  infegnaco  agii  uni,  e agli  altri  il 
meflier  della  guerra. 

Michele  FranceTco  Letellier  * MarcheTe  di  Luvois  Miniflro, 
e Segretario  di  Stato  contribuì  molto  colla  Tua  vigilanza  , a ri- 
mettere la  diTciplina,  e’I  buon  ordine  nella  Milizia . Egli  inten- 
deva perfettamente  le  particolarità  delle  Truppe,  la  Fortiheazio- 
ne  delle  Piazze  , e ciò  , che  rifguarda  il  mantenimento  d’  un 
grand’ Efcrcito  . Era  d’ un’attività  maravigliofa , coflante,  tifo 
luto,  ardito  nelle  fue  intraprefe , fortunato  a riufcirvi.  Non  vi  è 
flato Miniflero  alcuno,  il  quale  , efeguendo  gli  ordini  del  Prin- 
cipe, abbia  nKritato  più  dello  Stato. 

11  Re  non  ebbe  meno  ardore  a far  rendere  la  Giuflizia,  chea  ri- 
mettere la  diTciplina  militare.  Stimò!  buoni. Giudici,  coronò  la 
loro  virtù  di  lodi,  edi  premj,  Tprezzò  quelli , chenon  erano  nel- 
le Cariche , che  per  Toddisfàre  la  loro  ambizione , e fece  gafligar 
gli  altri,  che  s’abuTavano  della  lor  podeflà,  e commettevano  deir- 
le ingiuflizie  . Avrebbe  ancora  fatto  meglio  a non  permettere 
mai  la  venalità  di  tali  Impieghi  ; poiché  fervendo  il  danaro  in 
vece  di  merito  alla  maggior  parte  di  quelli , che  li  pofTcdevano, 
era  affai  difficile,  che  aveflero  la  capacità  richiefta , per  adem- 
pierli degnamente  . Per  sbandire  i rigori,  e levare  quanto  fi  po^ 

teva, 

* MithtU  Lttellitr  Caiitellltr  di  Francia  tbht  dut  Figliuoli  ^ tìo)  Michth 
Franctfet  Mdtrcbcft  di  Luntic  ^ t Carla  Maurici»  Arcivifcav»  di 
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tcva , quelle  maligne  Tottigliezze , che  perpetuano  le  liti , fece 
un  nuovo  Codice  * in  cui  ridulfe  i Procedi  alle  formalità  indii> 
pcnfibili . £ ficcome  le  belle  Leggi  fono  inutili , e fterilì , fe  i 
Giudici  non  predano  la  mano  a farle  olfervare  > così  egli  fi  face- 
va di  quando  in  quando  render  conto  dell’  efecuzione  , racco- 
mandando al  Cancelliere  d’ averne  cura  , e d’  avvertire  , che 
tutti  i Magiflrad  foffero  efatti  a render giuflizia  a tutti,  e a non 
avere  alcun  riguardo  nel  gafligo  de’ delitti  alla  qualità  delle  per- 
fone.  Per  darne  l’efempio,  tenne  egli  medefimo  il  figlilo  indi  ad 
alcuni  anni  per  lo  fpazio  di  circa  tremefi  ♦ *.  Se  faceva  grazia 
ne’ felli  fegreti  fcappati,  o per  debolezza,  o per  mala  forte,  era 
indedìbileagafligare  i delitti  pubblici , e principalmente  i duelli 
S’era  , come  ho  detto  , impofta  quefta  Legge  , per  impedire  , 
che  una  troppo  grande  indulgenza  non  tira&  il  difprezzo  dell’ 
autorità  ,>  e non  fecellb  perdere  , con  alcune  manfuetudini  fuori 
di  tempo,  il  rifpctto,  che  non  fi  può  falvare,  che  confeveri  ga- 
llighi. 

Quefta  fermezza,  e quefto  zelo  per  laGiuftizia fparfero  infen- 
fibilmente  in  tutti  gli  Chdini  del  Regno  uno  fpirito  di  rettitudir 
ne . Per  la  quiete,  che  fi  godeva  fotto  la  protezione  delle  Leggi, 
rifiorirono  le  belle  Cognizioni  in  ogni  genere,  e’I  Principe,  che 
aveva  del  buon  gufto , fi  prendeva  il  piacere  a ricolmar  di  rio 
chezze,  e d’onori  gli  Uomini  rari , ed  eccellenti . Boileau  De- 
preaux  fei  nel  progreffo  in  quefto  numero.  Vivonne  lo  prefentò 
al  Re,  per  recitargli  una  parte  del  Lutrìn  , che  lavorava  allora 
quefta  Poeta  ; ed  avendogli  S.  M.  domandato  , qual  era  il  luogo 
delle  fue  Poefie,  ch’egli  trovava  più  bello,  Depreaux recitò  140 
ultimi  verfi  della  fua  Pifiola  al  Re.  Quefto  Principe  ne  reftòfen- 
fibilmente  moffo;  la  fua  commozione  gli  comparve  negli  occhi, 
e fui  volto  . Si  levò  dalla  fua  fedia  , con  un’aria  viva,  e foddif* 
fetta,  dicendo-:  Quefl' è una  cofa  bellijjima  , e ammirabile  . Vi 
loderei  di  più  , fe  voi  non  mi  avejìe  lodato  tanto  . IlPubblicQ 
darà  alle  voftre  Opere  gli  Elogj,  che  meritano  ; ma  non  bafia 
per  me  lodarvi  . Vi  do  una  penfione  di  due  mila  lire  , ordinerò 
a Colbert , che  ve  la  paghi  anticipatamente  , e vi  concedo  il 
privilegio  per  la  ftampa  di  tutte  le  vojìre  Opere  . Tirando  le  li- 
beralità del  Monarca  da  tutta  l’Europa  le  perfone  più  fcelte  in 

B b b b b b 2 qual-, . 

* KeH  fi  dtt  crtiert  , tht  Lul^i  XIV.  fia  fiate  tfii  mtdefimo  il  CempiUttrt 

di  tjuefio  Cediti.  Ha  fatte  egli  in  rii  il pirfenaf^ie , rii  Tiedefie,  Gin^ 
fiiniane , , Alfenfe  X,  I(i  di  Cafii^lia  banne  fefimute  mila  Cempila\ienf 
di'  Cedici  , chi  portane  il  lori  nemi . - ♦ 

* * Dopi  la  metti  del  Canetllitti  Seguili  fuenduta  a dì  ti,  Gennaje 
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Ì665  qualfifia  profefltone , egli  formò  di  quelli  Stranieri , e de*  più  vaien* 
ti  Francefi  Accademie  di  Scienza*  di  Pittura  ♦*  di  Scultura  * 
d’  Architettura  *♦  ♦ e di  Mtofica  ♦ ♦♦♦  nelle  quali  quefti  gran 
Maeftri , e i loro  Allievi  fi  sforzarono  a gara  con  mille  belle  Opo 
re  più  compiute  le  une  dcU’altre,  d’arrivare  alla  perfezione.  V» 
lendoft  del  talento  di  quefii  eccellenti  Artefici  > il  Re  fece  fere 
quelle  fuperbe  fiippellettili,  che  fono  incomparabili  pel  difegno, 
c pel  lavoro;  particolarmente  le  magnifiche  Tappezzerie  de’Go» 
bclini*****  nelle  quali  fi  contavano  allora  più  d’ottocento  Artefi- 
ci in  Tappezzeria,  in  Pittura,  in  Scultura,  in  lavori  d’ Orefice, 
ricamo  , e generalmente  in  tutto  ciò , che  poteva  fervire  allo 
fplendore,  e alla  magnificenza  . La  tappezzeria  foprattutto  era 
la  cofe  più  bella , si  per  la  maniera,  con  cui  fi  lavorava , come  per 
l’oro,  e l’argento,  che  non  vi  erano  rifparmiati.  Il  difegno,  c 
1’  efecuzione  corrifpondevano  alla  ricchezza  . Vi  fi  copiavano 
fpeffo  i più  bei  Qwdri  de’ gran  Maefiri,  a£n  di  non  fer  niente, 

. che  di  compiuto,  e che  tutto  foflc  perfetto  in  quelle  rare  Opere. 
Carlo  Lebrun  ******  primo  Pittore  del  Re , cd  uno  de’più  valenti  » 
<;he  la  Francia  abbia  veduti  nafeere,  è flato  per  molto  tempo  Di- 
rettore di  quella  Caia  deftinata  unicamente  per  le  fuppellettili 
della  Corona  . Le  ricche  mute  di  Tappezzeria  , che  fono  fiate 
fette  ibpra  i difegni  , eh’  egli  ne  ha  dati , e ebefenno  ancora  ai 
di  d’oggi  uno  de’più  begli  ornamenti  delle  Cafe  Reali,  fono  ol- 
tre una  quantità  di  bei  Quadri,  monumenti  della  fua  abilità,  e 
del  filo  buon  guflo. 

AbbdiMni  febbricarc  da  tutte  le  parti,  c principalmente 

to  della  al  Lovero,  la  cui  facciata  è filmata  uno  de’lavoti  d’ Architettura 
Cittidipa.  più  belli  , che  fieno  nel  mondo  . Ad  efempio  del  Principe  ciaf- 

chc- 

* L'Atcétdtmi^itiU  HvnfufiabititM , tit  ntl  parltrì  a fu0  lutm 

* * IJ^AecadtmU  di  Pittura  , r di  Scultura  dft  la  fua  prima  infiituxien*  a D/- 

ua/tr  Sagfttaria  distata,  a Saprautiudtatf  dtilrPatirich*  dii  Ut  ut!  RtgHU 
di  J^ulji  XIIL  ma  tffirUa  fiata  nagUttadapa  ìa  martr  dP  futi  primi  Prttttm 
tari  Samhrai , t Sautrltu  fut  f rat  tilt  , fu  rifiahilita  daìCanctUitr  St%uicr 
fatta  la  prtttiitiu  dal  Cardinal  Ma^iariai , a pti  fatto  quatta  diCtlbtrt . Nat 
1C4S.  alla  attauna  un  Vrerata  cantra  i Capi  da*  Pittati  , a Scultari  di  Pari- 
ji  , a farmi  dalli  Statuti , i quali  fona  fiati  actrrfciuti,  ad  approvati  ptfei» 
atu  Lattara  Fatanti  da!  I(t . 

■a*  * giurila  d^Artiitattura  non  fu  infiituka,  aianal  i6jt,Na  parlari  ancora  « 

' fua  lutie,  > 

* **  * di  Mufica  ntn  faprtpriattunta  infiitvita , aia  quando  Giambatifia 

L uUi  S aprantrndantr  dalla  Mujfca  dal  ^ intradu/fa  la  Optra  in  Francia, 
*****  Cajd  fituata  naIPafiremiti  de!  Boria  S,  hlarcaau  , 

*******  Marta  noi 
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xheduno  fecondo  le  fue  fòrze  fi  piccò  di  far  fabbricare.  Si  aaet>  166^ 
be  Parigi  di  giorno  in  giorno  ; furono  allargate  le  ftradc  ; le  vie 
a croce  ornate  di  fontane  , fotti  de’fentieri  lungo  il  Fiume , e 
quafi  tutte  le  Cafe  rifobbrìcate  con  un’aria  di  grandezza  , di  pu> 
Jitezza,  di  buon  gufto,  che  fin  allora  non  v’era  flato.  I Curio- 
fi , e i Foreflieri  vi  accorrevano  da  tutte  le  parti  ; vi  regnava  la 
liairezza  pel  buon  ordine  , che  il  Re  vi  faceva  offervare  ; tutto 
vi  era  in  abbondanza  nel  tempo  fleflb  della  penuria  ; le  liberali- 
tà, e l’antivedimento  del  Prìncipe  avevano  faputo  confervare  il 
buon  mercato  de’ viveri  . Parigi  non  era  folo  a godere  di  quefla 
buona  fortuna;  Le  Provincie  avevano  la  loro  parte  nella  pubbli- 
ca felicità  per  l’applicazione  del  Principe  a verfor  le  ricchezze  da 
tutte  le  parti,  focendo  rifiorire  il  Conrimerzio  . Qualunque  utili- 
tà, ch’egli  rechi,  e qualunque  comodo,  che  (ì  abbia  per  riufeir- 
vi  in  un  Regno  , come  la  Francia  bagnato  da’ due  mari , tolto 
in  mezzo  da’Fiumi,  ed  abbondante  in  tutte  le  cofe,  ilCommer- 
zio  nondimeno  vi  era  quafì  abbandonato  , o jlerchè  queflo  non 
foffe  il  genio  della  Nazione  , o perchè  da  molto  tempo  il  Re- 
gno folk  flato  in  Guerre  continue,  o flraniere,  o civili . 11  Re 
non  rifparmiò  cofo  veruna  per  rimetterlo  ; calò  i Dazj , e fop- 
preffe  tutti  quelli , che  fi  levavano  fopra  i Fiumi  del  Regno  . 

Fece  lavorare  a fue  fpefe  il  congiungimento  de’ Mari  ♦ quello  de’ 

Fiumi  grandi,  e rendere  navichili  gli  altri,  che  non  erano  an- 
cora flati,  o che  avevano  ceflato  d’efferlo. 


Intanto  gli  Algerini  non  lafciarono  di  voler  inquietare  le  Na-  Vanfasg» 
vi  Francefi,  e turbare  colle  loro  correrie  il  G>mmerzio,  ch’egli-  ripoatati^ 
no  avevano  intraprefo  di  fore  per  mare  ; ma  il  Duca  di  Beau- 
fort  Grand*  Ammiraglio  di  Francia  fpedito  nel  mefe  di  Settem-  ° 
bre  col  Commendatore  Poi  contra  detti  Pirati , diede  loro  si 


vigorofamente  la  caccia,  avendo  guadagnata  contro  di  loro  una 
battaglia,  che  ne  nettò  il  mare,  e pofe  in  GcuroilCommerzio- 
Per  f^lo  maggiormente  fiorire  il  Re  intraprefe  ancora  di  fore  un 
poflo  folla Co^  della  Barbaria,  tanto  per  proccurarfi  un  Porto* 
c per  dilatare  le  fue  Conquifle , quanto  per  tenere  in  freno  i Pi- 
rati, che  la  dominavano  , e che  defolavano  il  Negozio.  Queflo 
difegno  riufei  fui  principio;  fi  prefe  Gigeri  *♦  che  fi  mantenne 
lo  fpazio  di  tre  mefi  ; avvegnaché  vi  mancaffero  le  munizioni  « 

ed 


* Ptr  nuxx»  dt!  CantU  di  Lipgaadecs , (if  il  Hf  fttt  faVsrt  , per  pr»tcur»rf 

una  temunira\iamt  fra  'I  Mtditirrantt , t t' Oceano  ptr  la  Garona . 

* * con  UH  kueaiffimo  Porto  y tdunCaJItUo ^ fituato  fuUa  Sofia  della  Pro» 

vincia  di  Bii^ia  nel  l(tgno  d' Algeri  , 
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Defccizio- 
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cd  i viveri  ; ma  crefeendo  continuamente  le  forze  de*  Nemici  , 
ed  avendo  per  altro  la  Careftia  , e la  Pelle  ritardati  i Convoglj  , 
le  Truppe  Regie  furono  obbligate  ad  abbandonare  quella  Con- 
quida , e ritornarfene  in  Francia*  Quella  intraprefa  fti  sfortuna- 
ta; vi  lì  fecero  delle  gran  fpefe , vi  fi  perdettero  delle  buone  Trup- 
pe, e un  poco  di  concetto. 

Noi  abbiamo  detto  di  fopra,  che  il  Re  lì  preparava  a ferii  ra- 
gione colle  armi  dell’ ingiuria,  che  aveva  ricevuta  dalla  Cone  di 
Roma.  I Cittadini  d’Avignon,  come  tutto  il  Contado,  temen- 
do gli  effetti  di  quella  difeordia  delle  due  Corti , e che  S.  M.  co- 
mincialTe  da  loro  a dar  de’contrallcgni  del  fuo  rHcntimento  , lì 
follevarono  contra  il  Governatore  , che  il  Papa  aveva  loro  man- 
dato; llrapparono  le  armi  di  S.S.  eh’ erano  fopra  la  Porta  del  fuo 
Palazzo,  e vi  collocarono  quelle  del  Re,  fotto  la  cui  protezione 
lìpofero. 

A tutti  i vantaggi,  che  Luigi  XlV.proccurava  a’fuoi  Popoli, 
per  far  loro  gudarc  i frutti  della  Pace , ne  aggiunfe  ancora  un’al- 
tro , che  fu  loro  fenfibilmeme  più  caro  ; e fu  di  pubblicare  un 
Decreto  del  Configlio  , nel  quale  levava  alle  TalTe  dieci  milioni 
di  lire,  e calava  tre  lire  fui  prezzo  d’ogni  mezza  mina  di  fele. 

Verfo  il  fine  di  quell’anno  i tredici  Cantoni  Svizzeri  fpediro- 
no  i loro  Ambafeiadori  in  Francia,  per  rinnovare  la  loro  Allean- 
za col  Re  . Quell’  Alleanza  è antichilllma  , ed  eglino  la  rinno- 
vano fempre  , quando  il  tempo  efprclTo  ne’  Trattati  è per  fpira- 
re . L’ultimo  era  flato  fetto  fotto  il  Regno  d’Entico  IV.  per  lui , 
e pel  Delfino  fuo  Figliuolo  , che  regnò  pofeia  fotto  il  nome  di 
Luigi  XIII. Sin  ne’  primi  anni  del  Regno  del  Re  , i Cantoni 
cercarono  di  rinnovare  quell’  Alleanza  ,*  ma  le  congiunture  de’ 
tempi  ne  avevano  ritardata  l’efecuzione.  Finalmente  queft’anno 
fpedirono  una  celebre  Ambafciata  a Parigi . I loro  Ambafeiado- 
ri vi  ricevettero  i mcdefimi  onori , come  nel  tempo  d’ Enrico 
IV.  11  Re  per  lui , e pel  Delfino  fuo  Figliuolo  , giurò  Iblenne» 
mente  l’Alleanza  nella  Chiefa  di  Noflra  Signora  , con  alcune 
Cerimonie,  che  meritano  d’eflcre  riferite. 

S.  M.  preceduta  da  cento  Svizzeri  della  Guardia  , arrivando 
alla  porta  della  Chiefa,  vi  fo  ricevuta  da’principali  del  Capitolo^ 
e condotta  al  Coro  , avendo  feco  quattro  Araldi  d’armi , ed  a* 
fuoi  lati  gli  Ufeieri  della  CamarMaDlle  lóro  mazze.  Ella  fi  collo- 
cò in  mezzo  al  Coro  fopra  un  tappeto  di  velluto  roflo  fparfo  di 

gigli  > 

* ai  non  fuectdeltf  y fionol  \66t..ma  ojfondtvi  finto  infenflilimntr  otndntte  inl^ 
In  mnttrin  ^ ho  nntìtìpnto  un  poco  i!  tompo^. 
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gigli,  fotte  un  ricco  baldacchino,  accompagnata  dal  Dilca  d’Or-  ^661 
Icans,  dal  Principe  di  Condè,  e dal  Duca  d'Anghien.  I Vefeo 
vi,  ed  altri  Prelati  erano  ne’ loro  pofti  fediti , come  i Segretag 
di  Stato  , il  Corpo  di  Città  , gli  Ambafciadori , ed  altri  Mini- 
Uri  de’ Principi  Stranieri  . 1 Duchi , e Pari,  ed  i Marcfcialli  di 
Francia  avevano  la  delira  , e dietro  venivano  i quattro  primi 
Gentiluomini  . Dappoiché  gli  Ambafeiadori  de’  Cantoni  ebbe- 
ro prefi  i loro  polli , e ’l  Re  gli  ebbe  lalutati  , fu  celebrata  la 
MclTa  dal  Vefeovo  di  Sciartres,  alla  quale  però  non  intervenne- 
ro ì Deputati  de’ Cantoni  Protellanti.  Ritornati,  che  furono,  i 
Segretari  di  Stato  falirono  fui  palco  , dov’  era  il  Re  . Nel  mcr 
fimo  tempo  Lionne  , a cui  erano  appoggiati  gli  affati  Uranieri , 
portò  il  Trattato  fopra  un  altro  guanciale  fparfo  di  gigli  d'oro, 
e'I  Segretario  dell’Ambafciata  degli  Svizzeri  il  medelìmo  Trattar 
to  fopra  un  altro  guanciale,  e dappoiché  Labarde  Ambafciadorc 
del  Re  prelfo  a* Cantoni  ebbe  parlato  in  quello  propiofito,  il  Car- 
dinal AntonioGran  Limofinieredi  Francia  s’accollò  aH’inginoo 
chiatojo  del  Re  , e vi  tenne  il  Libro  de’ Vangeli , fopra  il  quale  • 

S.  M.  pofe  la  mano  , nel  medelìmo  tempo  , che  uno  degli  Am, 
bafeiadori  per  tutti  gli  altri  vi  pofe  altreà  lafua.  DormeÌTon  De*- 
cano  del  Configlio  in  aflenza  del  Cancelliere  , fece  allora  la  let- 
tura del  giuramento.  Terminata  la  Cerimonia,  e cantato  il  Te~  - a 
Aeum  , gli  Ambafeiadori  furono  condotti  all’  Arcivefeovado  , e 
trattati  magnificamente  a pranzo  , a mezzo  il  quale  il  Re  fece 
loro  l’onore  di  portarli  nella  Sala  dove  mangiavano  , bebbe  alla 
falute  de’ Cantoni,  ed  aggiunfe  tutti  gli  altri  contralTegni  d’ami- 
cizia ptoprj  a convalidare  la  nuova  Alleanza . 

Terminò  finalmente  quell’anno  gloriofamente  colla  creazio-  erezione 
ne,  che  il  Re  fece  di  quattordici  Duchi . Oltre  l’intenzione,  ch’ai  nuovi 
egli  aveva  di  rimunerare  con  quell’onore  alcune  perlbne  di  qua-  Duchi, 
lità,  che  1’ .avevano  ben  fervito.*  fi  può  credere,  di’ egli  fi  ricoc- 
dafic  ancora  del  tempo  della  fua  Minorità,  in  cui  il  Parlamento 
di  Parigi  voleva  governare  lo  Stato;  e che  per  impedire  in  avve- 
nire fimili  fconcerti , accrefcelfe  faviamente  il  numero  delle  pef- 
fone,  che  dovefiero  fempre  difendere  grintereflì  della  Corte,  c 
poteflero  tenere  i malintenzionati  nel  loro  debito.  1664 

Il  principio  dell  anno  1664.000  fu  meno  glorjofo  per  laFrai>  S“«°'‘o<J* 
eia,  pel  foccorfo,  quantunque  picciolo,  ch’ella  diede  all’ Impe- 
radorc  Leopoldo  contra'  i Turchi . Il  Conte  Strozzi  era  venuto  tra  Turchi.’ 
alla  Corte  da  parte  di  S.  M.  Cefarea  a chiedere  delle  Truppe  al 
Re  , per  rifpignere  que’ Barbari , eh’ erano  calati  in  Ungheria  -fo^ai  f/u- 

S.M.  ineRab. 
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S664  S>  M.  gli  concedette  folamente  quattro  mila  Fanti , e due  mil*  - 
Cavalli , de*  quali  diede  il  comando  al  Conte  di  Colignì . La 
Feuglia^»  e Potuitz  vi  furono  in  qualità  di  Marefcìalli  di  Cam< 
po  1 e Gadion  ebbe  il  comando  della  Cavalleria  . Il  Gran  Vifìr 
Coprogll  era  alla  fronte  d’ottanta  mila  Uomini , e dopo  aver 
preib  d’ailalto  il  Forte  dello  Sdrino,  s'avanzò  lino  fulle  rive  del 
Fiume  Rab,  e fparfe  il  terrore  in  tutta  l’ Alemagna.  L’Efercito 
Imperiale  era  accampato  di  quà  da  quello  Fiume.  Alcuni  giorni 
dopo  l’arrivo  delle  Truppe  del  Re  « i Turchi  in  numero  di  die- 
ci, o dodici  mila  Uomini  palTarono  il  Rab  focto  S.  Gottardo  » 
cagliarono  fubito  a pezzi  alcuni  Reggimenti  de’  Circoli , e co- 
minciavano a dìlatarfi , per  dare  il  tempo  al  rimanente  delle  lo- 
ro Truppe  di  feguirli . I Francefi  allora  gl’  inveftirono  si  viva- 
mente a finiftra  , mentre  il  Conte  Montecuccoli  Generale  dell* 
Efercito  Imperiale  dava  loro  addolTo  a delira , che  furono  rifpin- 
ti,  e precipitati  nel  Fiume.  Le  Truppe  del  Re  riportarono  una 

2uantità  d’Infegnc  , e prelèro  undici  jxzzi  di  Cannone  . La 
rage  lii  grande  . Più  d’ ottomila  Turchi  celiarono  prefi  , o an- 
negati. L’Efercito  Ottomano  levò  fubito  il  Campo.  Il  Gran  Si- 
gnore ricercò  la  pace  coll’ Imperio»  c quella  fola  vittoria  pofe  in 
ficurezza  l’ Alemagna. 

Afcouo^i-  L’accomodamento  * che  fi  trattava  a Roma  fra’l  Papa  , e’I 
Re  non  camminava  fecondo  il  genio  di  S.  M.  Perciò  ella  rifol- 
CorG.  di  fpedirvi  un’ Efercito  fotto  il  comando  del  Marefciallo  di 

ifl.dtiitoifVlcSis.  Quello  Generale  marciò  fino  a Lione  , ma  fattoli  final- 
/maw . mente  dopo  la  fua  partenza  il  Negoziato  > egli  ricevette  un  or- 
dine in  contrario,  e non  pafsòpiù  innanzi.  Siccome  non  fi  può 
megliò  far  giudizio  delle  condizioni  dell’ accomodamento  , che 
da’ termini  del  medefimo  Trattato,  cod  ne  riferirò  qui  unEllrat- 
to,  tanto  per  fivne  vedere  la  fingolarità,  quanto  per  rifparmiar- 
mi  il  racconto  di  ciò,  che  ù lece  nelprogrmo,  ellendo  frate  tut- 
te le  cole  efeguite,  fecondo  che  fc  n’era  convenuto. 

Avendo  il  detefrabile  atteftato  commefrb  in  Roma  da’ Soldati 
Gorfi  a d)  za  Agofro  i66z.  contra  il  Duca  di  Crequì  Ambafcia- 
dore  Straordinario  del  Re  Crifrianifrìmo  dato  a S.  M.  un  giufro 
motivo  di  difpiacere,  e cagionato  a S.  S.  un  vivifrimo  dolore,  la 
fuddetta  S.come  buon  Padre  gelofo  dell’onore  dc’fuoi  Figliuoli, 
defiderando  di  riparare  interamente  una  tale  ingiuria  frtta  al  Fi- 
gliuolo primogenito  della  Chiefa  nella  perfona  del  fuo  Amba- 
ìaadore , affin  di  mantenere  dal  fuo  canto  , come  S.  M.  dal  fuo 
una  perfètta  corrifpondenza , e di  prevenire  tutti  i mali , che  la 

Cri- 
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Criftianità  potrebbe  foffrirc  dalle  confeguenze  di  queft’  accidentc  1664. 
ha  data  a Monfign.  Rafponi  plenipotenza  , e facoltà  intera  di, 
qonvenire  col  Plenipotenziario  del  ReCriftianifEmo  delle  foddif-, 
feloni  dovute  a S.blper  una  si  grand’Opera;  e ficcome  il  detto 
Burlemont  li  trova  munito  d’una  fimile  plenipotenza  di  S.  M.  ^ 
per  trattare  a’medefimi  fini;  cod  i detti  Plenipotenziari  dopo  la 
comunicazione  rifpettiva  delle  due  plenipotenze,  delle  quali  fo-, 
no  redati  contenti.,  hanno  aggiudati , e conchiud  gli  Articoli , 
che  feguono. 

I.  S.  S.  per  attedare  a S.  M.  Crìdianidima  il  fuo  affetto  pater-' 

no,  e in  condderazione  di  ciò.  che  farà  dipulato,  edabilito  nel 
prefente  Trattato;  JÌQncamererà,  cioè  rivochecà  l’ incamerario-. 
pe  degli  Stati  di  Gidro,  c di  Ronciglione,  e di  rutti  1 loro  luo-, 
ghi  anneflì,  e dipendenti-  , . . 

II.  S.  S.  fimilmente  in  grazia  di  S.  M.  e in  confiderazione , e 
per  contraccambio  delle  Valli  di  Commacchio  , e d*  ogni  altra 
pretcnfionc  , c ragione  , che  il  Duca  di  Modona  della  Cafa  d*. 

Edc,  poteffe  avere  colla  Camera  Appodolica  in  qualdfta  manic-i 
ra,  prenderà  fopra  di  fe  il  Monte  d’Ede,  che  afeende.  a trecento 
tnila  feudi  con  tutti  i comodi  , ed  incomodi,  che  vi  fono  per  1' 
edinzione  di  detto  Monte  ; darà  di  più  al  fuddetto  Duca  quaran- 
ta mila  feudi , o un  Palazzo  in  Roma  del  medefimo  valore , e per 
compiacere  ancora  di  più  a S.  M.  S.  S.  concederà  al  detto  Duca . 
ed  a*fuoi  Succeffori  in  perpetuo  la  Badia  diPompofa,  e la  Pieve 
delBondeno  in  Padronato,  conpodedà  di  prefentarvi  liberameli 
te  ec. 

III.  Il  Cardinal  Chigi  anderà  in  Francia  , c nella  prima 
Udienza  , che  avrà  da  S.  M.  le  dirà  in  proprj  termini , ciò  che 
fegue- 

Sire.  S.  S.  bajentìtì  con  un  fommo  dolora  i fmifiri  aceìdenti, 
che  fono  fopravvienuti , ed  ì motivi  di  difgiifìo,  che  V.  M.  ne  ha 
avuti,  le  Danno  cagionato  il  più  fenfibile  dolore , ch'ella  foffe  .ca- 
pace di  ricevere  , afjicuranaola  , che  non  è fiato  mai  pehfiefo  , 
nè  intensione  di  S.  S.  che  V.  M.  foffe  offefa , nè  ’l  Duca  di  Cre- 
^uì  fuo  Ambafeiadore , de fider alido  S.  S.  che  vi  fta  dall' una,  e 
daU'  altra  parte  la  buona  , e ftnccra  corrifpondenzn  , cl’c  tj'  4 
fempre  fiata  . In  particolare  di  me  attefio  a V.  M.  col  più  pro- 
fondo rifpetto,  che  m'è  pojfibile,  P allegre , che  ho  ai  veder- 
mi quefi' adito  aperto  per  far  conofeere  a V.  M.  colle  più  'umili, 
e fincere  anioni  della  mia  ubbidienza  , qual' è la  venerazione  , 
che  ho,  ed  ha  tutta  altresì  la  mia  Cafa  pel gloriofo  nome  di  V. 

Parte  /.  CJccccc  M.con 
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1664  M.  con  qual  fedeltà,  c pf^ffJ[o  ti*tte  le  più  venerabili  leggi 
di  ferviti*  alla  Reale  perjona,  e tiafa  dì  V.  M.  ; quanto  gli  ac- 
cidenti foprawenuti  a Roma  fono  fiati  lontani  da' nofiri  f enti- 
menti-,  e con  qual  amaro  dolore  ho  intefo,  che  io,  e la  miaCa- 
fa  pomo  fiati  in  ciò  aggravati  d’  imputazioni  Jinifire  , e affai 
lontane  da  quella  rìt^erenza  , e divozione  , che  profejpamo  , e 
che  avremo  fempre  unparticolar  de  fiderio , ed  ambizione  di  pro- 
feffare  verJoV.M.  Per  lo  contrario,  fe  io,  ola  nofiraCafa  avef 
fimo  avuta  la  menoma  parte  nell  attentato  del  giorno  de'  20. 
Agofio,  ci  fiimeremmo  noi  fi0  indegni  del  perdono,  che  avremmo 
voluto  chiedere  a V.  M.  ; [applicandola  intanto  a credere , che 
quefie  parole  fono  efpreffe  da  un  cuore  fincerijfimo  , ed  inclina- 
to , come  quelli  della  mia  Cafa  ad  aver  fempre  una  fimgolar  ve- 
nerazione, e una  perfetta  divozione  verfo  V.  M. 

IV.  Il  Cardinal  Imperiali  avendo  fupplicato  il  Re  a volerlo 
ammettere  a portare  in  pcrfona  aS.M.  le  lue  umiliflìmegiuftifica- 
zioni,  vi  foddisferà quanto  prima;  elTendo  ora  cofa  grata  aS.M. 
ch'egli  lo  ^ccia. 

V.  S.  S.  in  grazia  di  S.  M.  permetterà  ora  al  Cardinal  MalJa* 
chini  di  ritornare  a Roma,  per  godervi  in  avvenire  tutte  le  pre- 
rogative della  fua  dignità. 

VI.  D.  Mario  dichiarerà  in  ifcrittoin  fede  di  Cavaliere  di  non 
aver  avuta  alcuna  parte  in  tutto  ciò,  ch'è  fucceduto  a Roma  a 
dì  20.  Agofto  1662.  e quello  Scritto  farà  accompagnato  da  un  Bre- 
ve di  S.S.in  cui  ella  attefterà,  che  il  detto  D.  Mario' è veramen- 
te innocente  di  tutto  ciò  , che  s’è  fatto  il  detto  giorno  . E per 
moftrar  tanto  più  il  defiderio,  che  S.  S.  ha  di  fere  tutte  le  cofe, 
che  poflfono  appagare  S.  M.  ella  ordinerà  al  detto  D.  Mario  di 
ritirarft  fuori  di  Roma  , finché  il  detto  Cardinal  Chigi  fia  flato 
veduto  da  S.  M.  c le  abbia  prefentate  le  fue  feufe  in  nome  di  tut- 
ta la  fua  Caia . 

VII.  D.  Agoflino  anderà  incontro  all’ Ambafciadorc  a S.  Qui- 
rifeo,  fe  verrà  per  la  Tofeana,  e a Civita  Vecchia,  fe  verrà  per 
mare,  e a Narni  fe  per  la  Romagna,  0 per  la  Lombardia,  egli 
attefterà  nel  medeiimo  tempo  il  difpiacere  di  S.  S.  per  l’acciden- 
te fopravvenuto  a di  20.  Agofto. 

vili.  Il  giorno,  che  l’ A mbafcfedrice capiterà  a Roma,  Don- 
na Berenice,  o la  Principefla  Farnefe  anderà  incontro  alla  detta 
Ambafciadrice  fino  a Pontemolo,  e le  attefterà  l’ diremo  difpia- 
ccre,  ch’ella  ha,  e che  hanno  altresì  tutti  quelli  della  fua  Cafa 
ddl’ accidente  del  giorno  dc’20.  Agofto  , e l’allegrezza,  ch’ella 
pruova  del  ritorno  di  S.  E.  IX.  S. 
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IX.  S^.  ordinerà  in  una  maniera  precifa,  ed  efficace  a’ Tuoi  Mi'  16^4 
niftri  di  portare  all’Ambafciadore  diS.M.il  rifpctto,  ch’è dovuto 

a lui,  che  rapprefenta  la  perfona  d’un  sì  gran  Re  Figliuolo pri* 
mogenito  della  Chiefa,  tanto  amato,  e {limato  da  S.S. 

X.  S.  S.  in  confiderazione  di  S.  M.  farà  calTare , ed  annullare  tutti 
i proceffi  , che  fono  {lati  fatti  contra  il  Duca  Cefarini , fenza 
ch’egli  polTa  e{Terne  in  verun  modo  inquietato  in  avvenire. 

XI.  Tutti  i Decreti , ed  altri  Atti , che  poteifero  elTere  {lati 
{atti  in  confeguenza  dell'accidente  del  giorno  de’20.  Agofto  con» 
tra  i Baroni  Romani  , e contra  alcune  altre  perfone  di  qualfif» 
Nazione,  e condizione  , faranno  caifati , e4  annullati , fenza 
eh’  eglino  polTano  in  avvenire  riceverne  alcun  pregiudizio  , nè 
elTerne  inquietati , nè  ricercati  fotto  qualfifia  pretello  in  confc< 
guenza  del  detto  accidente. 

XII.  Tutta  la  Nazion  Corfa  farà  dichiarata  incapace  per  Tem- 
pre difervire,  nonfolamente  inRoma,  ma  altresì  in  rutto  Io  Sta- 
to Ecclcfiallico,  e ’l  Barigello  di  Roma  farà  privato  della  fua  Ca- 
rica, ecalTato. 

XIII.  Sarà  eretta  una  Piramide  a Roma,  dirimpetto  all’anti- 
co Corpo  di  Guardia  de’Corfì  con  una  Infcrizione  ne’  termini 
concertati , la  quale  conterrà  in  foUanza  il  Deaero  fatto  contra 
la  Nazion  Corfa . 

XIV.  Il  Re  Crillianiffimo  immediatamente  , che  il  Legato 
farà  {lato  veduto  da  S.  M.  rimetterà  il  Papa , e la  Sa^ta  Sede  in 
polfeifo  della  Città  d’Avignone,  e del  Contado,  con  tutti  i loro 
luoghi  anneffi  , e dipendenti . Fatto  a Pila  a dì  12.  Febbraio 
1664. 

Tutte  le  condizioni  di  quello  Trattato  furono  di  punto  in  pun-  se  qaef}« 
to  efeguite;  in  maniera  che  intera  lu  la  foddisiàzione  : ma  cdn  Tnttttofu 
tutto  ciò  non  fu  così  ignominiofa  alla  Santa  Sede  , come  molti  "Ji. 
hanno  voluto  credere  . Se  il  Cardinal  Chigi  Nipote  del  Papa  fu  i^ranci».* 
■ in  perfona  in  Francia,  per  darvi  foddis&zionc  a S.M.  fu  in  una  com'eiui» 
maniera  , che  gli  recava  piuttoflo  onore , che  pregiudizio  ; poi-‘"‘**“*' 
chè  fu  in  qualità  di  Legato  a Latere  ; e quanto  a’  termini  de’ 
quali  fi  fervi , avvegnaché  concertati , e flipulati  in  un  Trattato 
di  riparazione  , non  fi  può  trovarvi  cofa  , che  ferifea  nella  me- 
noma maniera  l’onore  della  Santa  Sede,  nè  pure  quello  della  Fa- 
miglia del  Papa,  o del  Cardinale,  che  doveva  pronunziarli.  ^Nel 
rimanente  il  Legato  fu  ricevuto  a Parigi  con  una  pompa,  e con 
onorij  de’ quali  egli  avrebbe  potuto  appagarfi , fe  in  vece  d’eflfe- 
re  andato  per  fare  una  riparazione  d’onore  , non  aveffe  fatto  il 

Cccccc  2 vi.ig- 
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1664  viaggio,  che  per  farfela  fare  a fe  medefimo  . Tutto  il  Clero  Re- 
golare, e Secolare  andò  a trovarlo  proccfliìonalmente  colla  Cro> 
ce,  e coirinfegna  alla  Badia  di  S.  Antonio  , dove  egli  attende- 
va i Tuoi  omaggi,  aflìfo  pontificalmente  fotto  un  baldacchino,  c 
veftito  di  tabi  roflb  , con  un  Roccctto  , e col  Camaglio  di  fo- 
pra  , cotta  berretta  rofla  in  teda  , accompagnato  dal  Duca  di 
Montaufier,  dagl’introduttori  degli  Ambafeiadori , e da  cinque 
Prelati  della  Legazione  . Il  Prepofito  de’ Mercanti  cogli  Scabbi- 
ni,  e gli  Ufiìziali  della  Città  fi  portarono  pure  all’  ubbidienza 
dopo  il  Clero,  e quelli  furono  feguiti  da  tutto  il  Parlamento  in 
Corpo,  e dalle  Camere  de’Qrnti,  Corte  degli  Ajuti,  Corte  del- 
la Zecca , e del  Caftelletto , le  quali  fecero  ciafeheduno  la  loro 
•Orazione,  e ricevettero  la  benedizione  del  Legato.  Ciò  finito  S. 
E.  s’avviò  verfo  la  Città  per  farvi  il  fuo  ingreflb  , preceduta  dal 
Corpo  di  Città  , che  aveva  le  fue  trecento  Guardie  alla  fronte  , 
ed  accompagnata  da  molti  gran  Signori,  fra  i quali  dal  Principe 
di  Condè,  e dal  Duca  d’Anghien.  Ella  entrò  in  Parigi  allo  fpa- 
ro  del  Cannone  in  Cappa  di  Ciambcllotto  roflb  col  Cappello  di 
Cardinale  in  teda,  e montata  fopra  una  Mula  bianca,  il  cui  for- 
nimento era  ricamato  d’oro;  e pofeia  fi  portò  allaChiefa  diNo- 
ftra  Signora,  dove  fu  ricevuto  dall’Arcivefcovo  di  Parigi  in  abiti 
Pontificali  alla  fronte  del  fuo  Clero . 

VeReg*!»"'  Il  Popolo  contento  nel  vedere  il  fuo  Monarca  cosi  temuto,  c 
ti  fitte  dal  j-jfpcttato  da  ciafeheduno,  non  refpirava,  che  1’  allegrezza,  e i 
'divertimenti.  La  Corte  non  n’era  meno  .avida.  Perciò  il  Re  per 
Ibddisfarla,  e feguire  nel  medefimo  tempo  il  fuo  genio,  fece 
quell’anno  due  fede,  le  più  galanti , e le  più  magnifiche  , che 
•'  ■ pedano  mai  venire  in  penderò.  La  prima,  che  fi  fece  nel  mefe 
di  Febbraio,  fu’l  Balletto  degli  Amori  mafeherati , danzato  nel 
Palazzo  Reale  da  S.  M. 

La  feconda  Feda  chiamata  i divertimenti  dell’lfola  incanta- 
ta, fi  feceaVerfaglies  a di  5. ’di  Maggio.  Elladurò  fino  al  gior- 
no de’ 14.  e’I  Re  vi  trattò  più  di  feicentoperfone,  oltre  una  quan- 
' tkà  infinita  di  gente  necelTaria  alla  Danza , c alla  Commedia 
•e  d’ Artigiani  di  tutte  le  forte  venuti  di  Parigi  per  l’efecuzionc 
d’uà  si  bel  difegno.  Parve,  che  il  Cielo  defio  la  fàvoriflc  ; pok 
■che  in  una  dagione  quafi  fempre  piovofa,  non  fi  fentì  che  un 
poco  di  vento,  il  quale  parve,  che  crefeefle  affin  di  far  vedere 
che  l’antivedimento,  e la  poflanza  del  Re  refidevano  a maggio- 
^ri  incomodi . Tele  alte,  edifizj  di  legno  fatti  quafi  in  un  infran- 
te, c un  numero  prodigiofo  di  torcic,  per  fupplire  apiù  di  quat- 
tro- 
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tromìla  candele  per  ogni  giornata,  fecero refiftenza  a quello ven-  i6&| 
to,  il  quale  per  tutto  altrove  avrebbe  fenduti  tali  divertimenti, 
come  impoflibili  a terminare  . Eglino  confiftettcro  in  un  Corfo 
d’anello,  in  una  Colezione  ornata  di  Macchine  , in  una  Com> 
media  di  Moliere  imitoIata;Z,4  Prìncipe f[a  d' Elìde,  frammifchia^ 
ta  di  balli,  c di  Mufica,  nel  Balletto  del  Palazzo  d’  Alcina  ec. 

La  Politica  de’  Miniftri  in  tutti  quelli  gran  divertimenti,  che 
proccuravano  al  Re,  e alla  Corte,  era,  conne  ho  detto,  di  far  ae»M,ntihi 
diverfionc  agli  affari  nello  fpirito  del  Monarca,  che  non  voleva-  inqueaiai 
no,  che  divcntalfe  troppo  illuminato;  e di  rovinarci  Cortigia- 
ni,  affinchè  folTcro  loro  più  fottomeffi.  Era  una  delle  maffimc, 
che  avevano  trovata  nelle  Memorie  del  Cardinal  Mazzarini,  che 
•il  Re  non  farebbe  mai  alToluto,  nè  eglino  con  quella  autorità, 
che  volevano  avere,  fin  che  la  Nobiltà  potelfe  llar  fenza  la  Cor- 
te . Onde , per  ottenere  il  loro  intento , piccavano  i Cortigiani 
d’onore  fopra  una  quantità  di  cofe,  che  fi  tiravano  dietro  in- 
iàllibilmcnte  la  loro  rovina.  Per  altro  l’età  del  Re,  la  lùa  incli- 
nazione rivolta  naturalmente  alla  fpefa,  unite  all’ umor  de’Fran- 
cefi,  i quali  amano  di  comparire,  e fi  rovinano  volentieri,  per 
prenderli  i loro  piaceri;  tutto  ciò  infieme  gl’ impegnava  a feia- 
lacquare  le  loro  follanze  in  fontuofità  fuperfiue . Alcune  penfio 
ni,  che  il  Re  dava  con  dellrezza , finivano d’ allcttarli:  ciafehe- 
duno  volendo  correr  dietro,  fpcndeva  infenfibilmente  il  fuo  Ca- 
pitale , e cosi  fi  rendeva  talmente  dipendente  dalla  Corte  , che 
gli  era  imponìbile  di  cavarfene . 

I divertimenti  però  non  impedivano,  che  non  fi  penfaffe  a Manifatare 
ciò,  che  poteva  contribuire  al  bene  del  Regno.  Le  manifettu- 
re  ftraniere  erano  così  ricercate,  che  avevano  in  certo  mododi- 
flrutta  l’indullria  naturale  della  Nazione.  Un  numero  infinito 
d’ Artefici  fi  trovavano  ridotti  all’ultima  miferia  , per  mancan- 
za di  lavoro;  molti  erano  ufeiti  dal  Regno  per  fchivare  una  fi- 
milc  difgrazia , c le  Arti  perivano  infenfibilmente  in  Francia.  I 
Popoli  vicini  ne  cavavano  profitto,  e co’ ricchi  drappi,  co’ mer- 
letti , e cogli  altri  lavori , che  mandavano  nel  Regno  , ne  trae- 
vano delle  fomme  immenfe  di  danaro.  Per  rimediare  ad  un  ^ 
grande  abufo,  il  Re  non  trovò  mezzo  più  proprio  , che  riila-  . 
bilir  le  Arti , e provedere  un  lavoro  ficuro  , c continuo  a’  fuoi 
Sudditi.  Con  quellodifegno  S.  M.  inllituì  in  diverfi  luoghi  ogni  ' 

forta  di  maniiàtture,  ch’ella  non  fdegnò  di  vifitare  per  illullrar 
le  Arti , e incoraggire  gli  Artefici . Il  fuccclTo  corrifpofe  sì  pron- 
tamente alle  lue  intenzioni,  che  in  pochiffimo  tempo,  nonfo 

lamcn- 
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1664  lamcnte  fi  lafciarono  in  difparte  la  maggior  parte  delle  mani* 
fatture  ftraniere,  ma  quelle  di  Francia  cominciarono  a dilatarli 
per  tutta  l’Europa.  Le  Città,  anzi  le  Provincie  intere  trovaro- 
no in  quella  inllituzionc  de’  mezzi  di  fulTiftere,  e d’arricchirfi  : 
Gli  Artefici  incorraggìti  perfezionarono  le  Arti  ; Si  ridulTcro  gli 
Stranieri  a cavar  dalla  Francia  la  maggior  parte  delle  Mercan- 
zie , che  una  volta  vi  portavano  , c’I  Q)mmerzio  ricevette  un 
..  confiderabile  accrefeimento. 

Fiiip^*Car  La  Famiglia  Reale  CTcbbe  altresì  in  quello  medefimo  tempo- 
lo  Duci  di  La  DuchelTa  d’Orleans-aveva  partorito  a di  16.  Luglio  un  Prin- 
Malià*An-  nominato  Filippo  Carlo  Duca  di  Valois.  * e la  Regina  dia- 
na di  Fran*  de  alla  luce  a di  16.  Novembre  una  Principella  nominata  Ma- 
«la . ria  Anna  di  Francia,  la  quale  non  viflTe  , che  fino  a dì  26.  Di- 
cembre feguente.  Onde  tutto  corrifpondeva  a’ defiderj  del  Re- 
La  fecondità  della  Regina  fua  Moglie  fecondava  maravigliofa- 
mente  l’abbondanza,  che  il  Commerzio  verfava  ne’fuoi  Stati. 
i66§  Egli  non  fu  limitato  dentro  al  Regno  folamente . Fu  porta- 
ni^Ted**  nell’ Indie  coll’inllituzione  d’una  Compagnia  , che  a-, 

ìndie.  **  Mercanti  de’  più  confiderabili  di  Parigi  propofero  al  Re  - 

Non  folamente  ne  gradì  egli  la  propofizione , ma  concedette  loro 
de’  gran  Privilegi,  fomminillrò  delle  fomme  confiderabili  di  da- 
naro, e prcllò  delle  Navi  pel  primo  imbarco.  L’Ifola  di  Mada- 
gafear , nella  qu.ale  alcuni  particolari  Francefi  avevano  già  un 
Forte,  e delle  abitazioni,  fu  fcelta  per  un  luogo  di  depofito,  c 
vi  fi  mandò  una  Colonia.  Ma  i Naturali  del  Paefe  elTendofi  Ibi- 
levati  nel  progrefTo  contra  quello  nuovo  pofto,  demolirono  il  For- 
te, gettarono  a terra  le  abitazioni,  cd  obbligarono  la  Colonia 
a ritirarfi» 

Rinvilita  Una  delle  prime  cure  del  Re  era  fiata  di  riftabilire  la  Navi- 
la  Naviga- gj^^ione.  Aveva  egli  fatte  fabbricare  diverfe  Navi  d’ ogni  forra 
di  grandezza,  fiibbricare  degli  Arfenali , c de’ nuovi  Porti  fo 
pra  i due  Mari,  ed  ordinate  delle  gran  leve  di  Marina) . Quell’ 
attenzione  di  S.M.  a rialzar  la  Marina,  eh’ era  fiata  negletta  per 
naolto  tempo,  ha  renduta  la  Francia  per  qualche  corto  d’anni 
sì  potente  per  mare,  come  per  terra,  c sì  florida  pel  conimer- 
zk),  come  per  le  armi . 

Raan?nu  La  forza,  c la  poflanzaal  di  fuor  fonoinutili,  fola  tranquillità, 
desìi  Staci  c’I  buon  ordine  non  regnanoaltreslaldidentru.  11  Re  s’applicò  a 
iBi)icaita.  rirnetterlo,  reprimendo  la  tirannia,  c le  vcflkzioni, che  alcuni  Gen- 
tiluomini d’Avernia  , e delie  Provincie  vicine  cfercitayano  im- 

punc- 

* p incipt  miri  ìhJì  a iut  Munì  ^ liti  a dì  S.Di.'tmht  1666. 
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puncmcntc  fopra  i Popoli  . Creò  un  Tribunak  , che  fi  chia-  1665 
ma  Raunanza  Ae^li  Stati  comporto  cTun  Prefidente  a berretta, 
e di  molti  Confi^iieri  del  Parlamento  di  Parigi , nella  cui  giurif* 
dizione  fi  trovano  tutte  le  dette  Provincie  . Quella  Compagnia 
di  Giudici  leciti  ebbe  una  Commeflìone  ftraordinaria  , per  traf- 
portarfi  Gii  fatto,  c per  fare  il  proceflb  a‘  rei . Ella  tenne  la  fua 
principale  felfione  a Clcrmont  in  Avernia  . Diverfi  Gentiluomi- 
ni vi  Girono  accufat'i , condannati , e puniti . Un’  altra  fimile 
Compagnia  comporta  di  Membri  del  Parlamento  di  Tololà, ten- 
ne nel  medefimo  tempo  le  fue  feflioni  a Pul  in  Velai  per  la  Lin- 
guadoca,  e per  gli  altri  Paefi  della  giurifdizione  del  detto  Parla- 
mento; cofa,  che  rimife l’ordine,  e la  ficurezza  de!  Regno.  Gìjnrenfr- 
II  Re  volendo  rtabilirvi  altresì  l’uniformità  di  Dottrina,  ave*  niocondan> 
va  fatta  regiftrare  nel  principio  dell’  anno  una  Bolla  del  Papa  , 
che  condannava  quella  de*  Gianfcnifli;  e quantunque  S.M.  con 
una  Dichiarazione  fpedita  pure  al  Parlamento,  av^  fatta  proi- 
bizione d’  agitare  maggiormente  alcuna  quirtione  fopra  quelle 
materie,  fc  ne  formavano  femprc  più  di  nuove  , che  fi  pubbli, 
cavano  in  pulpito,  c s’infcgnavanonellc  Scuole.  Perciò  per  fer- 
mare il  corfo  di  quella  Dottrina  condannata  dalla  Santa  Sede  , 
il  Re  fece  pubblicare  nel  mele  di  Maggio  un'altra  Dichiarazione 
la  quale  conteneva,  che  la  fua  intenzione  era  d’unir  tutti  i fuoi 
Sudditi  in  una  uniformità  di  dottrina  , appoggiata  fullc  decifio- 
ni  de’  Concili,  c fulle  Conflituzioni  de* Papi . Voleva  egli,  ed 
intendeva,  che  tutti  i Capi  di  Partito  fottoferivefferoun  Formu- 
lario, che  i Prelati  della  Chiefa  Gallicana  avevano  formato  , il 
<]uale  foffe  pure  fottoferitto  da  tutti  gli  Ecclefiaflici  del  Regno  , 

Secolari,  e Regolari,  imponendo  agli  Arcivefeovi,  c Vefeovi  di 
far  efeguire  in  tre  mcfi  quella  Dichiarazione  nella  lor  Diocefi  . 

Che  forte  proceduto  contra  i difubbidienti,  conforme  alle  Conrti- 
tuzioni  Canoniche,  e alle  Leggi  del  Regno,  e chei  loro  Bene- 
fìzi reflarteio  impetrabili.  Ordinò  eziandio  a tutti  gli Arcivefeo^ 
vi,  e Vefeovi  di  fottofcrivcrc  quello  Formulario  , ed  in  cafo  di 
negativa,  che  vi  forteto  collretti  con  fequertri  delle  rendite  del_ 
loro  Temporale,  con  proibizione  in  avvenire  di  vendere  le  Ope- 
re di  Gianfenk).  Così  fi  fpianava  la  rtrada  alia  dirtruzionediciò, 
che  era  l’Erefia  di  Calvino,  e colla  ferma  rifoluzione  di  non  (of- 
frir novità  nella  dottrina,  fi  cominciava  a gettare  i femi  dclleri-  Vantici 
foluzioni , che  noi  vedremo  feoppiar  nel  progreffo . 

Il  Duca  di  Beaufort  attendeva  fempre  più  a nettare  ì Mari  ftrid'Afti» 

da*  ca . 
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16^4  da’  Corfarid’Algieri.  Guadagnò  contro  di  loro  una  battaglia  for- 
ra il  Forte  della  Goletta  prello  a Tunifi,  e indi  a pocoun'  altra 
iòtto  la  Fortezza  di  Scrfille  alla  vifta  d’Algieri,  nella  • quale  s’ 
impadronì  delle  Navi  Capitana  , Vice-Capitana  , e Contra-Ca- 
' Maneggi  pitana . > 

dell»  Frali-  A di  9.  Luglio  la  Duchefla  d’ Orleans  partorì  una  Principefla 
Gnerìade-  quale  tnorl  nel  nafcere.  In  quello  tempo  il  Vefcovo  di  Mun- 
siiOlande.  fter  ♦ entrato  nell’Olanda  con  venti  mila  Uomini , vi  fece  de’ 

I **  » tanto  più  confiderabili , quanto  gli  Olandefi  occupati 

("^Vefcoeo  >*1  “na  guerra  contra  gl’  Inglefi , non  erano  in  illato  di  rifpi- 
dìMunfter.gnerlo.  In  quell’imbarazzo  la  Repubblica  ricorfe  al  Re  , e gli 
domandò  il  foccorfo  , ch’egli  s’ era  obbligato  di  Ibmminillrai; 
cmvtUtr  " t^cl  "Trattato  di  Sicurtà  , fatto  con  cfla  nel  x66i.  ma  S.M.  fem- 
TimfU.  pre  attenta  a trar  profitto  di  tutto , tenne  a bada  le  Provincie 
Unite  forra  pretello  di  ridurre  il  Re  d’Inghilterra  a condizioni 
ragionevoli;  negò  il  foccorfo  promelTo,  e continuò  un  n^ozia- 
to  illuforio,  pergiugnere  a’  fuoi  fini.  Avvegnaché  egli  folfc con- 
dotto con  molta  arte,  gli  Olandefi  però  non  lafciavano  di  pene- 
trare il  motivo  di  tutte  quelle  dilazioni,  e difofpettare  a che  co-, 
la  tenderebbe  quella  prctefa  Mediazione  . Ma  prima  di  riferir* 
ne  la  continuazione,  farà  bene  dire  qual  fu  la  cagione,  o l'oc- 
cafìone  di  quella  guerra  del  Vefcovo  di  Munller  contragli  Olan- 
defi . 

Ne  prefe  egli  per  pretello  la  protezione,  che  gli  Stati  Gene- 
rali avevano  data  a’ popoli  di  Munller  nella  loro  ribellione  con- 
tro di  lui:  l’interelfe,  che  avevano  prefo  nel  difparcre  del  Prin- 
- cipe-d’Olt  Frifia  con  quello  Prelato  in  propofito  d’ alcune  fom- 

ine  di  danaro  , che  pretendeva  , che  gli  dovelTc  il  Principe  di 
Lig'tenllein , e finalmente  le  diverfe  occafioni , che  avevano  col- 
te, come  egli  fe  ne.  lamentava  , d’opporfi  a’  fuoi  difegni,  e di 
fevorirc  i fuoi  Nernici.  Io  non  entro  ncll’efamedi  quefti  lamen- 
ti, per  fapere,  s’ erano  bene,  o mal  fondati.  Balla  , che  fervi- 
rono  realmente  di  pretello  agli  sforzi , che  il  Vefcovo. feep  , per 
proccurarfi  l’ appoggio  di  qualche  Potenza  capace  di  dilgullare 
gli  Stati  Generali.  Si  riyolfe  fubito  al  Re  di  Svezia,  onde.fape- 
ya,  che  la  gloria,  e i progrelTì  erano  loro  divenuti  fofpetti , c 
nel  quale  egli  doveva  trovare  delle  dif^lìzionì  favorevoli  al  fuo 
, difegno.  Ma  quello  Principe  , il  quale  temeva  la  Olanda  tanto 
almeno,  quanto  l’Olanda  aveva  timore  di  lui,  non  osò  di  difgu- 

ftarfi 
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ftarfi  cogli  Stati  qualunque  ragione  , ch’egli  aedeife  d’avere  di 
lamcntarlènc  ♦ e tanto  è lontano',  ch’egli  prcflaflè  l’orecchio 
a propofizioni  di  guerra  , che  anzi  aveva  ricercata  la  pace  col 
Trattato  d’accomodamento,  che  aveva  fatto  con  eflb  loro 
''  Il  Vefcovo  vedendo,  ch’egli  non  poteva  riufcire  da  quella  par*  Tratut* 
te  fi  rivolfe  da  quella  dell’ Inghilterra,  eyalcndofi  della  inalavo-  «J» 
lontà,  che  alcune  ragioni  diCommerzio  avevano  infpirata  acquei 
Regno  contra  l’Olanda,  fece  col  Re  Carlo  un  Trattato  d’allean- 
za contea  gli  Stati  Generali , in  virtù  del  quale  quel  Re  aveva 
dichiarata  loro  la  guerra . Non  pdTo  meglio  fpiegar  quefi’  affa- 
re, che  riferendo  i proprj  termini  di  qudlo,  che  fu  impegna- 
to per  maneggiarlo.  Ecco,  come  fe  ncfpicga  il  Cavaliere Teni- 

?le  in  una  Lettera,  eh’  egli  fcrilTe  in  quello  propofito  a fuo 
'adrc. 

i^ando  Milord  ArJ/ngtoamì  mandò  a cercare  a Sheen,  fu 
per  airmi,  che  il  Vefcovo  di  Munfter  aveva  fatte  fare  alcune 
fropofizioni  al  Re  in  propofito  d’ una  Alleanza,  che  voleva  trau 
tare  con  S.M.  contra  gli  Olandefi , da'  quali  pretende  d'aver 
ricevuti  molti  danni-,  ^e quefio Principe  offeriva  di  mettere  un 
Efercito  in  Campagna,  e A attaccarli  per  terra,  mentre  S.M. 
continuerebbe  a far  loro  la  guerra  per  Mare  ^ ma  che  nel  mede- 
fimo  tempo  chiedeva  certe  fiamme  di  danaro,  onde  avrebbe  bifo- 
gno  per  entrare  in  Campagna  , e per  continuare  la  guerra  , e 
che,  fe  il  Re  voleva  trattare  col  Baron  di  Vvreden,  ch'era  il 
Minijìro,  eh'  egli  aveva  fatto  poffare  in  Ltghilterra,  più  fegre- 
t amente,  che  gli  era  fiato  fofjwìle  , o che  S.  M.  amaffe  meglin 
fpedirgli  uno  ae'fuoì  Minifiri , per  trattare  con  lui , non  dubitava , 
che  non  fffje  facile  di  venire  ad  un  accordo  ; ma  che  defidera- 
va , che  ciò  fifaceffe  con  tutta  la  fegretCTiza . Milord  Àlington 
mi  diffe,  che  fi  era  già  convenuto  de'  principali  Articoli  ; che  il 
danaro  era  pronto:  ma  ch'era  neceffario,  che  il  Re  fpe diffe  fe- 
gret amente  alcuno  a Muiffler,  per  finirvi  il  Trattato,  e pere f- 
fer  ^efente  a'  pagamenti , che  fi  faranno  ad  ./^verfa  , come 
quefio  Principe  ha  defiderato.  Aggiunfe  , che  accettando  quefi' 
impiego,  io  dovevajare  il  viaggio  fen^a  treno,  e fienga  equipag- 
gio, e pafjare  per  trancefe  o per  Spagnuolo-,  che  to  doveva  pren- 
dere la  mia  rffolu^ione,  e rifpondere  incontanente  alla  propofi- 
t^ione,  che  mt  faceva. 

eli  rifpoft,  jenga  punto  efitare,  che  io  era  pronto  a fervir  S. 

Parte  I.  D d d d d d M. 

* Gli  oUndtfi  avtvmne  rUufat»  di  ratififtn  mn  Trattai*  ttHtbimft  ad  Elbing 
• a db  tt.Sftrrmbrt  i6jo. 
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*665  M. meglio,  che  mi  foffe  pof^hile ; che  v’era  folamente  un  Arth 
colo,  che  mi  recava  delfaflidio,  e che  non  mi  poteva  piacere, 
ch'era  in  proposto  del  danaro  ; non  avendo  mai  potuto  rifolver^ 
mi  ad  aggravarmi  di  quello  degli  altri.  Dopo  aver  ricevute  le 
mie  inpt  unioni,  non  mi  fermai,  che  un  giorno  a Bruffelles  , e 
quindi  fui  col  Baron  di  Vvreden  a Coefvelt,  dove  allora  era  il, 
Vefcovo.  Non  vi  dimorai  che  tre  giorni,  e non  fui  introdotto  in 
fua  Cafa , che  di  notte . Aggiufiai  con  effo  lui  tutti  gli  Articoli , 
e finalmente  conchiuft,  e fottofcrijfi  il  Trattato,  dopo  di  che  ritor- 
nai ad  Anverfa , dove  I Aldermano  Blackwel  fece  il  primo , e 
gran  pagamento  al  Refidente  , che  il  Vefcovo  ha  in  quella  Cit- 
tà. Tutto  ciò  s’ è fatto  dall' una,  e dall'altra  parte  con  tanto 
fegreto,  che  il  Vefcovo  ha  non  folamente  ricevuto  il  fuo  dana- 
ro , ma  ha  eziandio  accrefciute  le  fue  Truppe  fino  al  numero  di 
diciotto  mila  Uomini  , fenza  che  gli  Olandefi  ne  abbiano  prefa 
la  menoma  ombra  , e da  tutte  le  fitcurezz^  » 

Principe,  io  concbiudo,  ch'egli  farà  in  Campagna , prima , che 
vi  fia  renduta  quefia  Lettera.  Toccava  a me  fare  in  maniera 
ch'egli  ufciffe  in  Campagna,  ed  ho  avuta  la  buona  forte  di  riu- 
fcirvt,  pià  prefio  di  quello,  che  fi  fperava  alla  Corte,  ed  ezjan- 
ah  più  prefio  di  quello,  che  il  Vefcovo  aveva  pnmeffo  fiottofcri- 

vendo  il  Trattato . 

■ Qt^ejio  Principe,  continua  Tempie,  è un  Uomo  di  fpirito,  e 
ciò,  cb' è ancor  a più,  ha  molto  giudizio,  ma  il  vigor  del  fuo  corpo 
non  corrifponde  a quello  del  fuo  fpirito  ; imperocché  ha , come 
creÀ>  56,  0 57  anni,  ed  ha  la  gotta  , da  cui  non  è probabile  , 
chè  poffa  guarire  , nella  maniera  , con  cui  vive . Egli  è flato 
Soldato  nella  fua  gioventù.  Odiagli  Olandefi  mort  almente , per- 
chè hanno  fomentata  la  ribellione  della  Città  di  Munfier  contro 
di  lui,  e fa  ora  fabbricare  una  Cittadella,  la  quale  farà  for- 
tijfima , per  tener  in  freno  gli  Abitanti  di  quella  Città . Moflra 
^effere  ardito,  e fermo  nelle  fue  rifoluzhni,  e fecondo  tutte  le 
apparenze  verrà  a capo  della  fua  intr^refa  , 0 vi  lafcierà  la 
vita.  Protefla,  che  adempierà  tutto  do,  che  ha  promeffo  fide 
fincera,  & Germanica  , eh' è un  modo  di  dire  , eh'  egli  affet- 
ta . J^eft'l folo  Alemano  , che  io  abbia  ancora  fentito  par. 
lar  buon  Latino,  e lo  parla  piuttofio  da  Cortigiano  , e da  Uo- 
mo dì  negozio,  che  da  Letterato.  Dice,  che  s' egli  incaglierà 
nella  fua  intraprefa,  e perderà  i fuoi  Stati,  non  ftimerà  per- 
ciò peggiore  la  fua  condizione  ; imperocché  in  queflo  cafo  fi  riti- 
rerà in  Italia,  e dice , che  ha  danaro  fuffeiente  nel  ^nco  di 

Vene- 
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Venezia  per  le  file  occorenze;  ma  che  ha  dìfegno  dì  tentar  1669 
-prima  la  fortuna , e dì  fare  dello  Jirepito  nel  Mondo  prima 
d'ufcìrne. 

^eft’ Alleanza  dunque,  eie  confeguenze,  ch’ella  poteva  ave- 
re , induffero  gii  Stati  Generali  ad  acconfentire  ad  un  nuovo  in> 
pegno  colla  Francia,  piuttofto,  che  alcuna  vera  inclinazione  , 
ed  alcun  vincolo,  che  fòrte  fra  loro.  Una  pruova  di  ciò  è , che 
appena  furono  le  loro  alte  Potenze  informate  de’  difegni  del  Re 
fopra  i Pacfi  baflì , che  fcguendo  i loro  veri  inrerefli , ricevette- 
ro benignamente  le  propofizioni  di  pace  , che  S.  M.  B.  fece  lor 
fare  per  mcizo  della  Svezia,  come  prefto  diremo. 

Siccwne  però  fembra  una  cola  ftravagantc  , che  la  Francia  fi 
leghi  colla  Olanda,  che  aveva difegno  d’abbailàre  , contra  l’In- 
ghilterra , che  aveva  fatta  operare  lotto  mano , per  fufeitare  de-  Ff»"- 
gl* affari  agli  Stati  Generali , è apropofìto  di  dilucidare  quertomi-  ? 
fleriofo  maneggio , e penetrarne  fe  mai  è portìbiic , il  fegreto  . oUiuia . 
Noi  traremo  lopra  di  ciò  de’  lumi  dalle  Lettere  del  Conte  d’  ctutrtiti 
Eftrades  Ambafeiadore  del  Re  all’Aja;  ma  è neceflario  riandare 
delle  cofe  anteriori,  c cercar  l’origine  di  quefte  pratiche  fegrc-/«xr«a 
te  piene,  dall’ una,  e dall’altra  parte,  della  più  profonda  dirti- 
mulazione.  L’Olanda  era  governata  da  Giovanni  Vvitgran  Pen-  * 
fionario,  ch’era  intereflato  per  la  Francia,  c che  non  ignorava 
i difegni  del  Re  fopra  la  fuccelTione  di  Spagna.  Aveva  eziandio 
propofto  al  Conte  d’ Eftrades  didividere  fra’l  fuo  Signore , egli  Stati 
Generali , una  parte  de’Pacfi  baflì  Spagnuoli , c di  formaredel  rima- 
nente una  Repubblica  ; c avvegnaché  l’ Ambafeiadore  averte  rit 
pofto  a quefta  propolìzione,  che  non  gli  pareva,  che  il  fuo  Si- 
gnore averte  difegno  d’ ingrandirfi  dalla  parte  di  Fiandra,  m.a 
che  per  lo  contrario  egli  era  contento  di  e»,  chepofledeva,fen- 
za  voler  allargare  i fuoi Confini;  il  Penfionario  , ch’era  si  gran 
Macftro , come  il  Conce  nell’Arte  di  dirtìmulare,  non  abban-  ' 

donò  perciò  il  fuo  progetto  ; perciò  la  Fazione  di  Luveftein  , 
alla  fronte  della  quale  era  il  Penfionario,  e che  fi  chiamava  laFa- 
, zione  Francefe  , aveva  talmente  a cuore  la  divifione  de’  Paefr 
baflì  Spagnuoli,  ch’ella  fece  quafi  violenza  alla  moderazione  del 
Re,  per  farvelo  acconfentire.  Siccome  fi  trovava  ancora  un  gran 
numero  di  pcrfonc  d’onore  , c di  merito,  ch’erario  del  Partito 
dcgringlefi,  e che  volevanoopporfiaH’ingrandimento  della Mo-  j.®' 
narchia  Francefe  , cosi  fi  trattava  di  condurre  quell’ affare  con 
tanto. fegreto,  che  il  Trattato  di  divifione  non  fòfle  comunica- 
to agii  Staci  Generali,  fe  non  quando  forte conchiufo,  egliSta- 
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166$  ti  non  potdTero  più  far  di  meno  di  predarvi  la  mano  . Si  attelr 
dunque  al  Trattato,  e Vvit  prefe  tutte  le  cautele  immaginabi- 
li, per  impedire,  che  non  fe  ne  avcffe  notizia  . Fu  conchiufo 
dal  Penfionario  folamente  fenza , che  apparifca  , che  gli  Stati 
ne  abbiano  avuto  alcun  lume  . Ma  non  avendo  potuto  feguire 
queda  diviHone,  a cagione  delle  difficoltà,  che  vi  s’incontravano, 
l’Ambafciador  di  Francia  infìnuò  a Vvit , che  la  Rinunzia  del 
fuo  Signore  alla  SucceffioneSpagnuoIa  era  divenuta  invalida,  per- 
chè la  dote  della  Regina  non  era  interamente  pagata  ; e’I  Pen- 
fionario  gli  rifpofe  civilmente , che  trovava  le  preteniioni  di  S. 
M.  ben  fondate  • 

In  quedo  mentre  corfe  una  voce  , che  il  Re  di  Spagna  era 
?t«t*n(roni  morto.  Avvegnaché queda  nuova  non  aveffe  alcun  fondamento 
Cor?*a^u  ^ trattò  allora  più  , nè  della  Divifione  , nè  degl’  intcreffi 
Repubblica  d’ Olanda  , e non  fi  parlò,  fe  non  de’  Diritti 
Spagna . della  Regina  alla  Succedìone  del  Ducato  di  Brabante  , e della 
Contea  di  Namur.  V’era  però  fempre  una  cordialità  ammirabi- 
le fral  Re,  e’I  Penfionario  d’ Olanda  ; quantunque  il  primo  fi 
fofic  beffato  del  Trattato  di  Divifione  , per  fer  valere  i Diritti 
della  Regina  fua  Moglie  fu'quedc  due  Provincie,  vivendo  ezian- 
dio il  Re  Cattolico . Ma  S.  M.  Cridianiffima  cambiò  predo  lin- 
guaggio fopra  alcuni fofpetti,  ch’ebbe,  che  l’Inghilterra  trattai^ 
fe  colla  Spagna,  echcgliOlandcfifoflcrodifpodiadentrarein  que- 
llo Trattato  co’Paefi  baffi  Spagnuoli.  Ella  minacciò  pure  di  con- 
chiudere un  Trattato  coll’Inghilterra;  co/a,  che  io  pojfofare  di 
bel  domani,  diffe  quedo  Principe;  imperocché  le  fuc  corrifpon- 
denze  alla  Corte  di  Londra  erano  fenza  dubbio  migliori  di  quel- 
le, che  vi  aveva  Vvit. 

^ Le  prctenfioni  del  Re  fulle  Provincie  di  Narrtur , e di  Braban- 

che*i!cwn*  recarono  degli  fpaventi  terribili  agli  Olandefi . Il  Penfionario 
cepilcel'Ou  fi  vide  obbligato  a cedere  in  certo  modo  allaneceffità  del  tempo. 
Ulula.  jc  alla  volontà  de’  Popoli,  i quali  gridavano  ad  alta  voce,  chebi- 
fognava  fare  una  Lega  centra  la  Francia;  fofpendere  almeno  per 
qualche  tempo  la  conchiufione  del  Trattato  con  queda  Corona. 
11  Penfionario  perciò  redò  folo  Mallevadore  d’un  Trattato  clan- 
dedino,  che  non  aveva  potuto  effettuarfi.  Il  Conte  d’Edrades  , 

. che  aveva  fempre  differito  a conchiuderlo  , fapendo  bene  , che 
il  Re  non  ne  efeguirebbe  le  condizioni,  fe  n’era  liberato  , fcri- 
vendo  a Vvit;  che  impegnandofi  prefentemente  la  fola  Olanda 
non  era  cofa  certa,  che  gli  SratiGencrali  approvaffero  il  Tratta- 
to, quando  ne  foffe  tempo,  e che  perciò  il  Re  fi  troverebbe  le- 
gato. 
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gato,  fenza  che  Io  folTero  gli  Stati  Generali;  che  làpeva  per  ef* 
perienza  a quali  mutazioni  era  foggetto  un  Partito  popolare  , e 
che  non  era  prudenza  l’efporfi  a quelli  rifchj;  che  farebbonopiu 
-ficure  le  condizioni , quando  folTero  accordate  cogli  Stati  Gene- 
rali; che  fe  innanzi  tempo  non  li  trovaflcro  accordate,  che  col- 
la fola  Provincia  d’ Olanda.  Vvit  làpeva  beniffimo  qual  folTe  la 
Polìtica  Francefe,  per  rellar  forprefo  da  quella  aggirata,  e quan- 
tunque quello  modo  di  procedere  lo  lafciafTe  in  una  pofitura  allài 
delicata,  ricevette  però  tutto  ciò,  dice  l’Ambafciadore,  come  un 
Uomo  preparato,  e che  aveva  già  indovinato  di  che  cofa  fi  trat- 
tava. Rifpofe  freddamente;  Che  poiché  il  Re  aveva  delle  ragio- 
ni, per  differire  il  Trattato  ad  un  altro  tempo  , bifognava  con* 
formarvifi. 

• Malgrado  quello  contrattempo  , e’I  cattivo  fucceffo  del  Tratta- 
to fegreto  di  Divifione , il  Penfionarìo  era  piu  che  mai  intereffa- 
to  per  la  Francia  per  l’odio,  che  aveva  veifo  il  Partito  d’Oran- 
ges.  Non  volle  mai  entrare  in  Alleanza  coirAlemagna , coll’In- 
ghilterra, e colla  Spagna,  per  opporfi  all’ingrandimento  del  Re 
Crillianiflìmo.  E’ vero,  che  non  u poteva làr  molto  capitale  ful- 
r Alleanza  dell’  Inghilterra  . Ma  quelle  dell’  Alemagna  , e delta 
Spagna  erano  tanto  più  fode,  quanto  erano  fondate  folla  falute 
di  quelle  due  Potenze  , come  fu  quella  delle  Provincie  Unite  . 
Avendo  nondimeno  gli  Ambafeiadori  deH’Imperadore,  e del  Re 
(Cattolico  all’ Aja  propollo  un  Trattato  per  la  ficurezza  de’  Paefi 
bàie,  ed  avendovi  prellata  la  mano  la  Città  d’ Olanda,  il  Conte 
d’Ellrades  ne  rellò  atterrito,  e ne  rapprefentò  vivamente  le  cat- 
tive confeguenze  a Vvit.  Ma  quelli  gli  fece  animo,  dicendogli; 
ch’egli  aveva  fempre  rifpollo  a’ detti  Ambafeiadori  in  termini  , 
che  non  dovevano  fperarne  alcuna  cola . . 

La  guerra  era  per  feoppiare  Ira  l’Inghilterra,  e l’Olanda,  e 
la  Fazione  di  Luvellein  ricufava  con  ollinazione  di  prellar  l’orec- 
chio ad  un  accomodamento;  perchè  temeva,  che  il  Re  d’In- 
ghilterra follenelTe  il  Principe  d’Oranges  foo  Nipote  , e preve- 
deva bene  per  altro,  che  la  foa  rovina  làrebbe  infallibile,  fe  il 
Principe  ottenelTe  le  Cariche,  dalle  quali  era  fiato  efclufo  . Ma 
gli  amici  del  Principe,  eh’ erano  i veri  amici  dell’Inghilterra  , 
e dell’Olanda  s’opponevano  eguali^nte  aH’Alleanza  della  Fran- 
cia, e alla  guerra  contra  il  Re  Carili. che  Luigi  XIV. fomen- 
tava fegretamente  colle  promeffe,  che  faceva  agliOIandefi  difoc- 
correrli , conforme  al  Trattato  del  w66z.  Trattato  al  quale  egli 
aveva  già  contravvenuto  più  d’una  volta,  orafotto  un  prctefio, 

cd 


1665 


Ciò,  eh* 
fece  il  P*n- 
fionario 
Vvit  inte- 
reffata  per 
la  Ftaacia 


Fauonedi 
Luveflein 
appella  a 
quella  del 
Principe  d’ 
Orangri. 
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1665  cdora  fotto  unaltro.  Qucft’è  fa  maniera,  colla  quale  la  Francia 
teneva  a bada  in  una  voltaringhilterra,  e l’Olanda,  operando 
fecondo  le  congiunture  con  quefte  due  Potenze,  come  fe  avefle 
avuti  a cuore  i loro  intcreflì,  mentre  jn  foftanza  non  penfa- 
va,  che  a’fuoi  {>roprj. 

Maneggi  ' Intanto  il  Conte  d’Eftrades  s’accorfe  , che  i maneggi  della 
fella  Fran-  Corcc  di  Francia  erano  noti , e giudicando , che  ftjflc  neceflario 
ciafeoperti  informarne  la  Corte  , così  egli  fc  ne  fpiegò  nella  Lettera,  che 
fcrilfc  al  Re. 

Grande  è fiata  la  forprefa  degtt  Stati  nell'  aver  intefo  dal 
Sig.  Van  Benningen  , che  V.  M.  aveva  pre  fa  una  prorx^a  , 
per  fignificargli  la  fua  ultima  rtfolut^ione . Ciò  dà  materia  al- 
la macchinazione  d' Inghilterra  , e di  Spagna  di  confermare 
' a' Deputati  delia  Città  ciò,  che  hanno  fempre  detto,  che  V. 

M.  non  voleva,  che  tenerli  a bada,  e ch'ella  non  fi  dichia- 
rerebbe , e fi  pubblica  eziandio  prefentemente , che  la  cagione 
di  quefia  proroga  è,  che  V.  M.  afpetta  riffofia  dal  Re  a' In- 
ghilterra intorno  alla  propofiznne  , eh'  ella  gli  ha  fatta  di 
prendere  il  fuo  Partito,  fe  vuole  impegnarfi  ad  ajutarla  alla 
Conijuifia  della  Fiandra , quando  nafeerà  il  cafo  della  Succe  fi 
ficne  della  Regina.  Avvegnaché  ciò fia  falfo,  fa  però  una  tal 
imprejfione  nel  loro  animo , che  qualunque  cofa  io  poffa  allega- 
re in  contrario  , non  vi  prefiano  più  fede  , ed  è inutile  dar 
loro  più  fperanza  . Non  v'  ha  fe  non  la  Dichiarazione  , che 
poffa  rimettere  le  cofe  in  buon  fiato  , e dar  della  forzi* 
cojè , che  io  dirò  da  parte  di  V.M. 

franto  allo  fiato  degli  affari  prefenti  in  eptefio  Paefe  tut- 
to pende  ad  accomodarfi  cofl' Inghilterra  colle  condizioni,  eh 
ella  vorrà , ed  a fottometterfi  a quella  Corona , trattane  la 
macchinazione  di  W,t , che  vi  fi  oppone  full'  appoggio  della 
Francia  ; ma  ficcarne  ella  perde  il  fuo  vigore  colle  proroghe, 
cosi  e a temere,  che  venga  troppo  tardi  fa  Dichiarazione  di 
V.  M.  Tutti  i miei  amici  fi'  lamentano , che  vengono  abban- 
donati, e eh' è forza  foccombere.  Si  fono  fpiegati  altresì , che 
non effendofi V.M. dichiarata,  nonfi deefiimolare afarlo;  onde 
accennano,  che  tutto  il  male  procede,  perchè  V.  M.  non  efe- 
Mire di Que  1/ 7 del  i66i.  fopra  di  cbc  ella  farà,  fe  le  pia- 

•taCortedi  ^ fn^  rifiejfimi,  fecondo  la  fua  prudenza  ordinaria.  , . 

e liarjnJofi  • Si  Venne  finalmente  ad  una  rottura  , e ’l  Re  fi  dichiarò  per 
^landefi  . Ma  lo  fece  in  una  maniera  , che  dimoftrava  chi»- 
lamcntc,  ch’egli  non  s’eta  dichiaratOj  £è  non  per  timore  , che 

gli 
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gli  Stati  fàccfTero  una  pace  ibrbcfca  coll’  Inghilterra  , c fi  colle-  1663 
gaflero  colla  Spagna.  Il  Pcnfionario  prcfto  s’accorfc,  che  Luigi 
XIV.  non  operava  lealmente  in  quell’ affare  ; l’odio  però  , eh’-  • 
egli  aveva  verfo  laCafa  d’Orangcs,  l’accecò  talmente,  che  amò 
meglio  vederfi  tenuto  a bada  dalla  Francia  , c la  Patria  efpolla 
à’ pericoli  d’una  guerra  crudele,  che  arrifchiarc  la  fua  rovina,  c 
quella  del  fuo  Partito  , feguendo  i configli  della  nunfuetudine, 
e dcir  equità . Se  ne  naormorava  altamente  in  tutte  le  Città  d’- 
Olanda,  e fi  diceva,  che  il  Re  non  darebbe  agli  Stati  i foccorfi, 
a’ quali  «“era  impegnato  ne’l'uoi  Trattati.  Ma  Vvit,  e’I  fuo  Par- 
tito erano  si  animati  contra  gringlcfi  , che  fc  ne  pigliavatx) 
poco  fallidio  , e nè  pure  follecitavano  il  Re  intorno  all' efecuzio- 
ne  del  Trattato,  fe  non  quanto  le  buone  maniere,  c’I  timore  d’ 
offenderlo  potevano  loro  prometterlo.  A tal  fegno,  che  avendo 
gl’ Inglefi  lettoti  gli  Olandefi  in  mare  quell'anno,  c pubblican- 
do apertamente  il  Partito  Spagnuolo  » C cosi  TAmbaiciador  di 
Francia  chiamava  tutti  quelli  , eh’ erano  contro  di  lui  ) che  U 
Re  di  Francia  abbandonava  gli  Stati , c che  bifognava  far  la 
pace  coll’Inghilterra,  e rimetnere  il  Principe  d’Oranges  nelle fue 
Cariche  , Vvit  diffe  , ch’era  meglio  temporeggiare  un  poco  , e 
dar  ordine  a Van-Bcuningen  a Parigi  dì  limolare  il  Re  intorno 
all’  cfecuzione  della  Sicurtà . 

I Popoli  d’ Olanda  avevano  generalmente  dell’affetto  verfo  il 
Principino  d’Oranges,  c non  lenza  rifehio,  e fenza  fatica  Gio- 
vanni  Vvit  , ch’era  pervenuto  alla  Carica  di  Gran  Pcnfionario  tritie  in 
dopo  la  morte  dell’ ultimo  Statoltcr  ottenne  ,’che  quella  dignità  ol*o<U.. 
folTe  fopprelTa  con  un  Editto  perpetuo  . Vi  furono  delle  Iblleva- 
zìoni  in  molti  luoghi . 1 Cittadini  di  Dorx  , d'Enkuifen,  e d’ 

Orn  prefero  le  armi;  la  milizia  all’Aja  ricusò  dì  marciare,  finché 
le  foriero  relluitc  la  Livrea  , e le  Armi  d’Oranges  , che  Tetano 
fiate  tolte.  Ma  ficcomc  il  Principe  era  ancota  in  cuna  , e gli  O- 
landefi  avevano  molto  patito  nella  guerra  , che  avevano  avuta 
contra  gl’Inglefi,  così  la  Fazione  fuperò  quelli  ollacoli;  léce  anr 
teporre  T amicizia  di  Luigi  XIV.  a quella  del  Re  Carlo,  che  vo- 
leva proteggere  fuo  Nipote  , ed  impegnò  gli  Stati  in  Alleanze 
colla  Francia  , le  quali  produffero  finalmente  quella  terribile  Ri- 
voluzione del  1672.  si  fatale  alla  Famiglia  del  gran  Penfionatìo, 
e alla  fua  Patria . 

Avvegnaché  la  Dichiarazione  del  Re  in  fevor  dell’Olanda  non 
fbffe  d’^cun  foccorfo  agli  Stati,  e TEfercito  , c T Armata , che 
S.  M.  loro  fpedì , non  rcndeffero  loro  il  menomo  fervigio , il  Re 

però 
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t€S$  però  non  lafciò  di  &rfene  un  gran  merito  , ma  gli  Olandefi  rifr 
L’AiiMnra  guardarono  tutto  ciò  con  indifiCTenza . Erano  attediati  dalle  fue 
cU  proroghe  , c quelli,  che  non  erano  del  fegretOi^ vedevano  bene, 
quella  Re>  che  Luigi  XIV.  avendo  impegnati  gli  Stati  nella  guerra  colle 
pubblica  1*  promeiTe,  che  loro  aveva  fette  di  foccorrerli , non  poteva  avere 
giuàixia^]  altro  difegno , che  di  vedere  le  due  prime  Potenze  Proteftanti 
che&eore-  dell'Europa  attendere  elleno  ftelTe  alla  loro  rovina  colle  loro  dif< 
fenlioni , affin  di  ferne  il  fuo  profitto  col  tempo  , e di  trovare 
più  facilità  a diftruggere  la  loro  Religione,  la  Libertà  , e’I  loro 
Malticr.  Commerzio.  Tutto  il  Partito  d’Oranges  prefe  la  Dichiarazione 
Criftianiflìmq  per  una  purifiìma  affettazione . Siccome  il 
,1^  »’*»«•  Penfionario  era  aflénte  , con  l’Ambafciadore  di  Francia  ebbe  la 
mortificazione  di  vedere,  che  l’amicizia  del  fuo  Signore  foffe  fti- 
mata  cosi  pericolofa,  come  la  guerra  d'Inghilterra  ; in  maniera 
che  lo  faifle  al  Re  in  quefti  termini  : Gli  Stati  avrebbono  cer- 
t amente  ricevuta  con  più  allegrezza  » ^ gratitudine  di  auello  , 
che  hanno  fatto  la  Dichiarazione  di  V.  M.  ma  più  non  fi  trova 
il  Sig.  Wit,  il  quale  prepara  va  gli  animi  a prendere  le  cofed'un 
buon  fenno,  e fecondo,  chela  jua  fperienza  glie  le  faceva  vede- 
re pel  bene  dello  Stato  . Le  perfone  , che  avevano  allora  la  di- 
rezione degli  affari,  ricevettero  la  Dichiarazione  del  Re  affeidifi 
ferentemente  da  quello,  che  avrebbe  potuto  ferVvit;  perciò  gli 
Olandefi  non  ne  traffero  alcun  vantaggio.  L’Armata  di  Francia, 
ch’era  nel  Mediterraneo  fotto  il  comando  del  Duca  di  Beaufort, 
vi  rcftò  sì  lungamente,  che  non  potè  unirfi  a quella  d’ Olanda, 
fe  non  verfo  il  principio  dell’Autunno;  e quando  fu  fetta  l’unio- 
ne , ognun  s’accorfe  , che  i Francefi  volevano  effere  femplici 
fpettatori  della  guerra  . Eglino  avevano  contento  di  vedere  que- 
fte  due  Potenze  Proteftanti,  arrabbiate  l’una  contra  l’altra,  di- 
struggere  fcambievolmente  le  loro  forze  marittime  , abbruciare 
que’ ripari  della  Libertà  dell’Europa  , e fpianare  loro  una  firada 
all’Imperio  univerfale,  tanto  per  terra,  quanto  per  mare.  Cbf- 
cheduno  acculava  V vit  d’ effere  l’ Autore  della  guerra  , e molte 
perfone  di  confiderazione  in  Olanda  rifegnarono  i loro  Impie- 
ghi, non  volendo  più  fervire  con  lui.  Beverning  fra  gli  altri  ce- 
dette la  fua  Carica  delle  Finanze,  malgrado  le  mllecicazionidel 
Conte  d’Efirades  , che  fu  a vifitarlo  a polla  , per  obbligarlo  a 
non  lafciarla  in  una  fimile  congiuntura,  affinchè  ciò  non  recaf- 
fe  del  pregiudizio  alPenfionario.  L’Ambafciadore  gli  parlò  mol- 
to de’  Tei  mila  Uomini , che  il  Re  fpediva  per  gli  Olandefi  con- 
tra il  Vefeovo  di  Munfter;  ma  Beverning,  ch'era  fiato  Teforicr 

Ce- 
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Generale , e che  conofccva  beniflìmo  Io  ftato  de’  loro  affari , gli  rif-  16^5 
pofe  , che  feimila  Uomini  non  li  falverebbono  , quando  ve  ne 
fbffero  ventimila  nelle  .loro  Provincie , ed  il  Paefe  foffe  già  deva- 
ftato;  imperocché  fi  dee  notare,  che  il  Vefeovo  di  Mu after  ave- 
va fatto  loro  tutto  il  male,  che  fi  poteva  temere  dalla  fua  parte, 
prima  , che  i fei  mila  Francefi  fi  folfero  pofti  in  marcia  per  1’ 

Olanda.  Quanto  il 

Quantunque  la  Dichiarazione  del  Re  foffe  cosi  poco  efficace  Revendec. 
per  gli  Stati  Generali,  S.  M.  però  , e’I  fuo  Ambafeiadore  conti- 
nuaronoa  metterla  ad  un  altiffimo prezzo;  ecirca  ilfuffidio,  che 
la  Francia  doveva  loro  pagare  , dopo  la  loro  rottura  coll’Inghil-  defi, 
terra  fin  allora  , Colbcrt  trovò  il  fegreto  di  liberarne  S.  M.  col 
mezzo  d’ un  conto  , nel  quale  aggravò  gli  Stati  delle  fpefe  dell* 
Ambafciata,  che  il  Re  aveva  fpedita  in  Inghilterra,  per  eforta- 
re  il  Re  Carlo  alla  pace,  e di  quelle  di  feimila  Uomini,  i qua- 
li non  marciarono,  che  per  devaftare  il  Paefe,  infultare  i Prote- 
ftanti  nelle  loro  Chiefe,  maltrattare  gli  Abitanti  delle  Provincie 
Unite,  ed  cfferc  loro  di  maggior  aggravio  di  quello  , che  loro 
erano  le  Truppe  del  Vefeovo  di  Munfter,  al  quale  non  ripiglia- 
rono un  palmo  di  terra  . Con  quello  conto  Colbcrt  rendeva  gli 
Stati  debitori  al  Re  di  fettecento  mila  lire,  benché  S.  M.  ne  do- 
veffe  loro  più  di  tre  volte  altrettanto.  La  Fazione  Francefe  però 
trapali  tutte  quelle  cofe,  e feorfe  ancora  qualche  tempo,  fenza 
che  alcuno  apriffe  gli  occhi  fopra  pratiche  si  fvantaggiofe. 

Succedette  allora  realmente  a dì  17.  Settembre  la  morte  di  Fi-  Morte  del 
lippo  IV.  Re  di  Spagna  ; e ’l  Re  ne  ricevette  la  nuova  indi  a Re  diSpi- 
quattordici  giorni.  Veggiamo  quali  furono  le  fue  fy 

zioni  nei  fentirla,  o almeno  in  qual  maniera  le  efprcffe  nella  fua  fifone 
Lettera  al  Conte  d’Eftrades.  Ho  ricevulo,  gli  dice  egli.  Sabato  Refuque- 
pajfato  un  Corriere  fpedito  a pojìa  daW  Arcivefeovo  d' Ambrun  «» '"<>««• 
mio  Ambafeiadore  in  Spagna  per  darmi  avvijb  , che  a dì  17. 
del  paffuto  verfo  le  quattro  ore  della  mattina  Dio  aveva  chia- 
mato a fe  il  Re  Cattolico  mio  Suocero  d"  una  malattia  ^ che  non 
ha  durato  fe  non  cinque  giorni . La  tenerex.7^a  della  projfmità  , 
che  ci  univa  in  tante  maniere  , mi  ha  recato  molto  dolore  di 
quefta  perdita , quantunque  preveduta  da  molto  tempo,  per  non 
poter  effere  fchivata  . Aperto  il  Tejìamento  del  detto  Re  , s' è 
■trovato,  ch'egli  lafcia  la  tutela  del  Re  fanciullo  nominatnCar- 
lo  Secondo  , e la  Reggenza  de'  Cuoi  Stati  alla  Regina  fua  Mo- 
glie , con  un  Con  figlio  di  fei  perfine  , che  ha  nominate  , e che 
non  debbono  però  aver  altra  voce  , che  confultiva  . ^uejli  fei 
Parte!  Eceeec  Con- 
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1665  Configlìerì  fono  il  Prefidente  dì  Cajìivlia,  o'I fuo  Succejfore  net- 
'■  la  medefima  Carica  , il  Vice-Cancelliere  d' Aragona  , Vice-Re 

dì  Napoli,  l'Arcivefcovo  di  Toledo,  0 qtéello,  che  lo  farà  efsen- 
do  morto  il  Cardinal  di  Sandoval,  che  l' era,  il  medefuno  gior- 
no, eh' è mortoti  Re,  il  Marette  d' Altana,  e V Conte  di  Pi- 
gnor  anda.  Chiama  alla  SucceJJtone  di  tutti  i fuoi  Stati  il  Prin- 
cipe di  Spagna,  e tutti  ì fuoi  Figliuoli  Mafchi,  e Femmine,  e 
dopo  di  loro  /’  Imperadrice  Margherita , attefa , die'  egli , la  ri- 
nuncia dell'  Infanta  Maria  T erefa  Regina  di  Francia . Ho  at- 
te lì  alo  in  quefi'  occ afone  all'  Ambafeiador  di  Spagna,  che  io  vo- 
glio prendere  la  protecione  del  Re  fanciullo  mio  Cognato,  e dar- 
gli tutti  i contrafsegni  d' amicizia , e di  tenere » che  faran- 
no in  mia  podefa. 

Vedremo  nel  progreflb  quanto  fi  ftefero  quefii  contraflegni^ 
e come  fi  fufeitò  una  guerra,  che  coftò  tanto  fiinguc.  t 

1666  ^ Regina  Madre  Arma  d’ Auftria  non  foprawifle  molto  a 
Morte  del  ^1^0  Fratello.  Ella  mori  adì  zo.Gennajo  1666. in  età  di  64-anni, 
la  Resina  nc’  dolori  d’una  malattia  lunghiflima  , che  l’era  fopragj^unta 
« molto  tempo  prima  . La  fua  vita  era  Hata  un  mefcuglio  di  buo- 
dredelR*.  Ha,  c di  Cattiva  fortuna  . Siccome  non  era  fiata  veduta,  che  frà 

le  perfecuzioni  fino  al  tempo  della  fua  Re^enza  , cosi  la  com- 
pallìone  preoccupò  tutto  il  mondo  in  fuo  ravore  , come  lo  dic<> 
no  certi  verfi  * che  furono  pofii  fopra  la  fua  fepoltura  in  occ^ 
fione,  ch’ella  era  Figliuola  , Sorella,  Moglie  , e Madre  di  Re  . 
Fece  fabbricare  la  Chiefa  di  Valle  di  Grazia  uno  degli  Ediiizj  più 
• . . belli  di  Parigi . > . 1 

WUfiieE-  8^'  ordini  necefiarj  per'  ^le  rendere  gli  onori  , 

f*<iuie.  che  r erano  dovuti,  ed  attefiò  con  quelli  ultimi  rifpctti  la  grati* 
tudine  , che  confervava  per  la  memoria  d’una  Madre  , che  l’a- 
veva allevato  con  tanta  tenerezza  - Non  avrebbe  forfè  egli  fenti- 
to  si  gran  dolore  [della  fua  perdita  , fe  fefie  fiato  in  un  età 
più  tenera;  ma  l’autorità,  ch’ella  aveva  voluto  efercitarc  fopra 
di  lui  fino  agli  ultimi  anni  della  fua  vita  , non  aveva  impedito-, 
ch’egli  non  avelTe  verfo  efià  molto  rifpctto  , e riguardo  , trattoi- 
’jie  quando  lo  riprendeva  intorno  a’ fuoi  amori . A di  iz.  Feb- 
braio fi  fecero  a S.  Dionifio  l’Efequiè  per  quella  Regina  > alle 
quali  intervenne  il  Parlamento  in  vefii  rofle,  la  Camera de’Con- 
ti , la  Corte  degli  Ajuti , la  Corte  della  Zecca  , il  Cafielletto, 
l’Univcrfità  , il  Corpo  di  Città  , el  Magiftrato  delle  Tafle  io 

abito 

* Et  SvrtT , tìr  Camux  , Mattr  ^ NatM^Uf  Rtgtim  r HulU  uaquaa  tanta  fata- 
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abito  di  lutto . Era  ilato  eretto  in  mezzo  al  Coro  uh  Maufoleó 
ibpra  un  palco  di  cinque  gradi , {(tenuto  da  quattro  pilaflri , 
parati  di  velluto  nero  con  galloni  d'argento  > con  feudi  ricamati 
colle  Armi  di  Francia  • e di  Spagna  , e con  bande  dello  ftelTo 
drappo  a triné  d'argento  . La  cima  di  quefta  fuperba  macchina 
era  una  Corona  circondata  da  una  quantità  infinita  di  Ceri , i ! 

quali  formavano  una  piramide  luminofit , e nel  capitello  d’ogni 
pilafiro  v'era,  come  un  pentolino  di  fuoco,  che  gettava  fiamme 
continuamente  . Era  di  lotto  il  Corpo  della  Defunta  , coperto 
da  un  panno  ricchillìmo,  fopra  il  quale  era  la  Corona,  e’I  Man> 
to  Reale  di  velluto  turchino  fparlb  di  gigli  d’  oro  . Quando  IV 
trattò  di  mettere  la  Calfa  nel  luogo  deitìnato  alla  fepolcura  de’ 

Re  , le  Guardie  della  defunta  Regina  lo  prefero  dal  palco  folle* 
nuti  i quattro  cantoni  del  panno  dal  primo  Prefidente,  e da’ tre 
Prefidenti  a berretta  . L'  Orazione  funebre  fu  pronunziata  dal 
Vefeovo  d’ Amiens  . Si  fecero  ancora  1’  Efequìe  per  la  Regina 
Madre  nella  Chiela  di  Noftra  Signora , dove  intervennero  le 
Compagnie  fupreme.  > 

Continuava  la  guerra  fra  f Inghilterra  , e gli  Stati  Generali  . , 

L’ ultima  Campagna  aveva  recato  un  terribile  pregiudizio  alla  alìu 
Navigazione  Olandefe  ; c ficcome  il  Commerzio  è’I  fondamen*.  guerra  fra* 
to  della  profperitÀ  degli  Stati , co^  le  Provincie  Unite  fi  trova-  l’inghiiter- 
rono  in  un  gran  pericolo  per  la  rovina  del  loro  Negozio,  e del- 
le  loro  Fabbriche  . Cadde  il  pubblico  credito  , e TAmbafeiador 
di  Francia  ne  attribuì  eziandio  la  cagione  a’fuoi  propri  amici  . 

V abbondanza  dì  danaro  comincia  , die' egli  , a ceffate  ; cioè 
il  z^lo  della  Città  d' Antferdam  , per  fomminijìrarne  alle  fpefe  Ccntc  a’s. 
più  urgenti . Ciafebeduno  ferra  il  fuo  danaro  y e tutti  que^mìlio-  fttadei. 
ni,  che  fono  venuti  dal  Commerzio , non  fcòrrono  più  , come  fa- 
cevano, quantunque  quelli , che  governano  y nafeondano  deftra- 
mente  quejìa  mutazione  . Non  avendo  la  Corte  di  FraiKia  fo* 
mentata  la  guerra  frà  l’ Inghilterra  , c gli  Stati  Generali , che 
per  diflruggerli  colle  proprie  lor  forze  , e levar  il  modo  di  poter 
attraverlàre  i fuoi  difegni  intorno  allaSuccelTione  di  Spagna  , le 
conveniva,  che  quella  guerra  duralTc  molto  tempo.  Colla  mira 
di  mantenerla  il  Re  s'era  finalmente  determinato  a concedere  la 
Sicurtà  , che  gli  era  fiata  richiella  centra  il  Vefeovo  di  Mun* 
llcr,  ed  a fpedire  agli  Stati  un  foccorfo  proprio  a nodrire  la 
guerra,  e troppo  debole  per  terminarla  . S’era  fatto  muovere  sì 
lentamente  , che  arrivò  dopo  il  fittto  , e fu  la  cagione  di  molte 
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devaftazioni  nelle  Provincie , per  le  quali  prefe  la  fua  marcia  » 
che  appena  fi  poteva  afpcttarc  da  Truppe  nemiche  . Non  poflb 
fiu*  di  meno  di  riferire  qui  ciò  » che  ne  fcrive  il  Cavalier  Tempie 
al  Duca  d’ Ormond . 

Non  abbiamo  t die’ egli  tfaputoauafi  niente  delle  Tru^  Fr an- 
ce fi  dopo  il  loro  paffagvo . Elleno  hanno  giudicato  proprio  non  in- 
tare alcuno  de' Pa^ bajfi  . Pochijfimo  ci  voleva  a com^rre  ftn 
Corpo  di  lei  mila  Uomint . La  loro  Cavalleria  era  bella  , e in 
buon  ordine,  quando  pafsarono  per  Maftricbt  ; ma  la  loro  Fan- 
teria faceva  pietà  . Avevano  i piedi  tutti  /corticati  , e pprto" 
vano  le  loro  (carpe  fulle  /palle  ; facevano  confifiere  la  loro  galan- 
teria a dare  gliOlandefi  mille  volte  al  Diavolo,  per  ringr aitar- 
li d' averli  invitati  con  tanto  affetto  a portar/  in  caja  loro  . 
Non  pagarono  niente  nel  loro  pa/s aggio  , ofe  pagarono  qualche 
co  fa,  fu  in  moneta  f alfa , e ricevettero  il  miglior  trattamento, 
che  gli  Olande/ poterono  far  loro,  con  difpreggp,  ed  infolenga. 
Bebbero  pubblicamente  aua  falute  di  S.  M.ed  a quella  del  Prin- 
cipe diMunfìer,  in  meggo  del  Mercato  aMaflricht;  ma  io  ere' 
do,  che  fu  piuttofio  un  effetto  della  loro  firavaganga,  che  delle 
loro  baone  intengìoni  . Non  vi  dirò  altro  , fe  non  che  ne  deferta 
un  gran  numero  . Se  ne  veggono  pafsare  ogni  momento  per  qui 
due , e tre  infieme . 

Quantunque  quello  foccorfo  fbfie  di  à picciola  confeguenza»^ 
e fi  portafiero  di  si  mal  garbo  al  fervigio  degli  Stati  Generali  , 
r intenzione  del  Re  però  non  era  di  darlo  gratuitamente  ; ma 
di  venderlo  aflai  caro  , fe  avefle  potuto  . Afcoltiamo  ancora  in 
quello  propofito  il  Sig.  di  Lionne  fuo  Segretario  di  Stato  in  una 
Lettera,  che  fcrilTe  al  Conte  d’Ellradcs,  in  cui  dopo  avergli  da- 
to avvifo  della  rifoluzione  , che  il  Re  aveva  finalmente  prela  di 
fpedire  il  Corpo  di  quattro  mila  Fanti , e di  duemila  Cavalli , 
che  gli  Stati  gli  avevano  richielli,  gli  dice  . Non  vi  farebbe  mo- 
do a introdurre  qualche  buon  Negogiato  per  tacquifio  , e la 
compera  di  Maflricht , che  non  è , fe  non  d' aggravio  agli  Sta- 
ti f Siccome  voi  fiete  fortunatifftmo  in  fimili  Negogiati , così  vi 
frego  a dirmene  il  voftro  penfiero , e da  qual  verfo  voi  (limate  , 
thè  fi  dovefie  dar  principio  per  riufeirvi , e intanto  vói  non  fa- 
rete, fe  vi  piace , alcun  pafso,  ebe  fulla  no(lra  rifpofta. 

Mi^e.tlie  Intanto  gli  Aullriacì  penfavano  a’ modi  di  terminar  la  guerra 
iMMoofi,  d’ Olanda,  per  prevenire  la  loro  rovina,  che  non  poteva  le  non 
«gli impe'  fuccedere , fe  i Paefi  balTi  foflero  invali , e dcvallata  l’Olanda  . 
ritiicontra  ficcomc  non  voleyano  tirarli  addolTo  le  armi  dell’ Imperio  , 
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operando  apertamente  , così  unirono  fotto  mano  la  macchina- 
zione  deirimperadore , e della  Spagna  con  quella'  d’ Inghilter- 
ra, ed  attefero  di  concerto  per  rovinare  quelli  di  Vvit , e la  Fa- 
zione di  Luveftein  , fpalleggiando  la  Cala  d’ Oranges , affin  di 
pervenire  con  ciò  ad  una  pronta  pace. 

L’Inghilterra,  da  un  altra  parte,  avvegnaché  fiera  per  livan-  Comtioui- 
taggi,  che  aveva  riportati  nell’ ultima  Campagna  contra  l’Olanda,  sione  def 
finte  di  concerto  colla  Francia  di  voler  la  pace.  Van*Goch  locre-  "’*“*8?* 
dertc  effettivamente  , e queft’Ambafciadore  della  Repubblica  a *5i'IbI 
Londra,  che  aveva  già  intavolati  molti  Negoziati  infruttuoTi  in  ghilut». 
quello  protxjfito  fcriffe  allora  , che  S.  M.  Britannica  aveva  buo- 
niffime  diljxjfizioni , c vedrebbe  con  Ibddisfazione  capitare  alcu- 
no d’ Olanda  per  attendere  unitamente  con  lui  al  Trattato  . E 
ficcome  Beuningen  Ambafciadore  della  Repubblica  a Parigi  ave- 
va Icritto  più  volte  ilmedefimo,  e'I  Conte  d’Ellrades  aveva  avu- 
te in  Olanda  per  alcuni  mefi  diverfe  Conferenze  in  tal  materia; 
così  ciò  diede  campo  a’Deuptati  d’ alcune  Provincie  di  credere  , 
che  il  Re  operaffc  lealmente , e di  proporre  il  Principe  d’  Oran- 
ges per  quefto  Negoziato.  S.M. dichiarò  eziandio  a Beuningen, 
che  fpcdirebbe  incontanente  in  Inghilterra  un’ Ambafciata  fo- 
knne,  per  proccurar  quella  pace  con  condizioni  ragionevoli , c 
le  l’Inghilterra  le  rigettaffe  , ella  opererebbe  conforme  al  Trat- 
tato del  1662.  Quella  prctelà  rifoluzionc  fu  confermata  da  un 
Memoriale  del  Conte  d’Ellrades  agli  Stati  Generali , ed  avendo 
avuto  luogo  la  Deputazione , quelli  di  Luvellein  diedero  nella 
rete,  e fi  lafciarono  tenere  a bada  con  apparenze,  le  quali  info- 
llanza  non  avevano  niente  di  reale. 

La  mira  di  quell’ Ambafciata  111  una  commelfione  fegreta,  col- 
la  quale  fi  prometteva  al  Re  d’Inghilterra  un  gran  foccorfo  d’ **  io|hìiwt 
Uomini , c di  danaro  , per  fottomettere  il  fuo  Parlamento  , e r*,eperché 
tutta  la  Nazione  alla  podellà  arbitraria.  Dall’altra  parte  Carlo  s’ob- 
bligava a non  attraverfar  punto  S.M.Crillianiffima  nella  fua  Con- 
quida de’  Paefi  baffi  . Ma  non  dovendo  quello  Trattato  effere 
pubblicato,  che  al  tempo  dell’  efecuzione,  fu  decretato  di  con- 
tinuar la  guerra  contra  le  Provincie  unite  , e di  mollrare  però 
qualche  dcfidcrio  della  pace  , affin  di  meglio  forprenderle  . Co- 
nofeiuti  quelli  maneggi,  i due  Re  comprefero  , che  quelli  finti 
Negoziati  farebbono  inutili  quell’anno.  Perciò  la  Francia  fem-  , 
prc  fertile  in  fpedienti,  propofe  all’altra  Corona  di  dichiararli  re- 
ciprocamente una  guerra  fimulata  , e di  non  farfi  male  . Il  Re 
non  vedendo  più  altro  modo  di  liberarli  dalle  inllanze  continue 
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JÙ66  delle  Provincie  unite,  fc  non  fervifta  d’efeguire  i fuoi  impegni,, 
Vi  s’induflc  finalmente  nella  maniera  , che  s’è  detta  , e tale  fu. 
*1  motivo  della  Dichiarazione  di  guerra  del  giorno  de’  29.  Gen< 
najo  di  quft’anno. 

Battaglie  Si  diedero  nondimeno  tre  Battaglie  confiderabili , nelle  quali 
àtte  fi,  1 gl’  inglefi  tettarono  femprc  di  fotto . La  prima  nell’  Ifola  di  San 
5i*°iBgie(i  Crittoiano,  una  delle  Antille  fituata  nel  Mare  dell*  America  Mo. 
oe*  Mari  ridionalc,  abbondantittlma  in  Zucchero,  in  Tabacco,  ed  altre 
dell’Amen,  mercanzie  . 1 Francefi , e gl’  Inglefi  vi  avevano  piantata  Cafa, 
“*  nel  1626.,  e per  liberarli  dagl’inconvenienti , che  provavano  a 
pottederla  in  comune , s’ erano  immaginati  di  dividerla  fra  loro 
egualmente . Ciafeheduno  godeva  pacificamente  la  fua  metà  , 
quando  intefero  la  Dichiarazione  di  guerra  , che  s’era  fatta  frà 
la  Ftancia,  e l’Inghilterra  in  Europa.  Siccome  non  fapevano, 
che  non  era,  che  una  guerra  fimulata  ( non  confidandofi  quelle 
forte  di  fegreti  a tutti  ) così  non  tardarono  a farfene  una  realif- 
fima  in' America,  e quella  nuova  pofe  pretto  le  loro  Colonie  al-, 
le  mani.  Il  Governatore  Inglefe,  ch’ebbe  il  primo  l’awifo  della, 
rottura  frà  le  due  Nazioni , volle  prevalerfenc , e fi  pofe  in  atro  di 
forprendere  i Francefi.  Ma  quelli  avvertiti  delibo  difegno  da’ fuoi 
moti , e da’ fuoi  preparamenti , ardirono  di  prevenirlo,  quantun- 
que inferiori  di  numero.  Attaccarono fucceflivamentediverfi polli, 
che  occupava  la  Colonia  Inglefe,  e lì  fcacciarono.  Non  fi  perdet- 
tero pure  d’  animo  per  la  morte  del  loro  Capo  ammazzato  nel 
fecondo  aflalto.  Profeguirono  la  loro  intraprela  così  felicemen- 
te, come  l’avevano  cominciata;  sforzarono  i Nemici  a rende- 
re per  via  di  Capitolazione  i loro  Forti,  il  loro  Cannone,  le  lo- 
ro ìurmi , e rellarono  foli  Pottcìrori  d’ una  Ifola  si  importante  al 
Commerzio  dell’ Indie  Occidentali.  Le  altre  due  Battaglie  ridie- 
dero altresì  fui  mare  ; la  prima  durò  dal  primo  di  Giugno  fino 
al  giorno  de’quattro,  e la  feconda  un  giorno  folamente,  che  fu 
il  fecondo  di  Luglio  . In  quell’  ultima  il  Duca  d’Albemarle  fu 
molto  maltrattato , c fe  il  Principe  Roberto  non  fotte  venuto  in 
fuo  Ibccorfocolla  Squadra , a cui  comandava , non  avrebbe  egli 
forfè  fai  vara  la  vita. 

Quelle  nuove  fconcertarono  molto  gl’  Inglefi  , e tolfcro  loro 
cetidiofi!^  tutta  l’allegrezza,  e lealtc.fpcranze,  che  avevano  conceputedal 
cedato  a buon  fuccctto  dell’ anno  precedente.  Ma  ciò  , che  finì  d’alFIig- 
7 terribile  incendio  fucceduto  a Londra  a dì  due  Sct- 

Tmeh^Ur  <^he  durò  fino  al  giorno  de’  fei  dello  fletto  mefe  , con 

una  rapidità , di  cui  fu  imponibile  fermare  i progrcttl . Dugen- 
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to  Cafe  , che  fi  gettarono  a terra  ne’  contorni  della  Torre  , la  1666 
lalvarono  . Ma  non  fi  potè  falvar  la  Città  , nè  impedire  , eh’ 
ella  non  fofTequafi  interamente  confunta.  Inutile  fu  qualfifia  di- 
ligenza immaginabile,  per  reprimere  la  violenza  delle  fiamme. 

Ella  non  cefsò,  fe  non  quando  non  vi  fuquafi  più  niente  adab- 
-bruciare  . La  Borfa  Reale,  la  Cafa  pubblica,  ottantanove  Chie- 
Xe  Parrocchiali,  nel  numero  delle  quali  fu  la  bella  Chiefa  di  S.  Pao- 
lo , fei  Cappelle  , e tredici  mila  dugento  Cafe  vi  reftarono  in- 
cenerite colla  maggior  parte  degli  effetti  che  v’erano  dentro.  Il 
danno  fu  ftimato  di  nove  milioni , novecento  mila  lire  fterline , 
fenza  comprendere  il  valor  delle  fuppcUettili , c delle  mercanzie, 
delle  quali  non  poteva  farfi  una  giuda  efiimazione.  Aggiugnete 
a tutto  ciò  la  pelle,  ch’era  fopravvenuta  alcuni  mefi  prima , la 
quale  aveva  devallata  tutta  l’Inghilterra  , c particolarnrtente  la- 
Città  di  Londra , in  cui  aveva  levate  di  vita  più  di  tre  mila  per* 
fone  in  meno  di  tre  fettimane . Quelle  calamità  erano  ftate  si  gè 
Iterali,  che  quando  fu  ceffato  affatto  l’incendio  , gran  fatica  fa- 
rebbe Hata  a trovare  in  quella  Capitale  cento  Famiglie,  che  non. 
fi  fodero  rifentite  in  una  maniera,  o in  un’altra  della  pubblica 
defolazione . 

Non  fi  feppc  la  cagione  della  Pelle,  che  non  fi  potè  attribuire 
chc  ad  influenze,  l’origine,  e la  malignitàdellequali  fono  fpeffo  q«ftopt»? 
incognite  , fenza  , che  vi  fia  altro  hi  ciò,  che  di  naturale.  Lo  poCto. 
fleffo  non  è d’un  Incendio;  e pure  non  fu  cofa  più  facile  cono- 
feere,  donde  poteva  cfferc  venuto  quello  di  Londra,  che  faperc, 
donde  era  proceduta  la  pelle  , onde  era  fiata  prima  affalita  : Le 
inquifizioni  , che  fe  ne  fecero  , fervirono  meno  afeoprire  la  ve- 
rità, che  a dare  de’fofpetti,  e quell’  affire  111  in  un  tratto  pollo  ci'lngieS 
in  dimenticanza.  " acconfcoto. 

Tanti  dilàfiri  accaduti  improvifamente,  equafiinunavolta,  ^*^°e*u*pran 
cero  comprendere  agl’ Inglefi,  che  non  potevano  continuare  con  “i'eobbu- 
vanta^io  la  guerra  , c fecero  loro  defiderare  di  terminarla  . Il  r*m  • pf«- 
Re  dì  Svezia,  che  pur  cosi  giudicava,  prefe  quefio  tempo,  per 
offerire  la  fua  Mediazione  alle  parti  intereffate,  e non  durò  fati-  utm.roUti- 
ca  a feria  accettare;  perchè  la  Frància  aveva  in  mira  una  guerra  di,D». 
più  profittevole,  come  diremo,  e l’Olanda  non  avendo  armato, 
che  difcnfivamentc  , e non  potendo  proporli  alcuna  Conquifia 
ficura,  era  tutta  difpofia  alla  pace  . II  Re  impiegò  inutilmente 
le  più  forti  infianze , per  impegnare  gli  Stati  Generali  alla  con- 
tinuazione d’una  guerra,  che  loro  fi  dipingeva  , come  gloriofa 
alle  loro  armi , ed  utile  al  loro  Commci  zio . Cliiufero  vobnta- 
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j666  riamente  gli  occhi  fopra  tutti  i vantaggi , che  potevano  trarre 
dalla  conucrnazione,  in  cui  ritrovavano  gringlcfi,  e fopra  quel- 
li, che  loro  prometteva  una  nuova  Confederazione  colla  Dani- 
marca, per  non  aprirli,  che  fopra  il  pericolo,  al  quale  erano  per 
elTer  efpofte  le  Provincie  Spagnuole  . Continuarono  nella  rifo- 
luzione  di  fere  la  pace,  efpcdirono  i loro  Plenipotenziari  a Brc" 
<la  luogo,  ch’era  ftato  nominato  per  le  Conferenze.  Il  Re  d’In- 
ghilterra, il  Re  di  Danimarca,  e’I  Re  di  Svezia  , come  Media- 
tori vi  fpedirono  altresì  i loro;  in  maniera  che  il  Re  Criftianif. 
fimo  non  potè  fer  di  meno  dì  fare  lo  fteffo,  per  non  efferc  ob- 
bligato a foftenere  egli  folo  la  guerra  contra  la  maggior  parte 
delle  Potenze  dell’  Europa , si  per  mare , come  per  terra  ; cofa  , 
che  allora  non  gli  conveniva  punto  di  fere . Perciò  dopo  due  mc- 
fi  di  Negoziati,  fi  fece  la  pace  a di  Luglio,  non  con  un  Trat- 
tato generale,  e comune  a’  tre  Alleati,  ma  con  tre  Trattati  par- 
ticol^i  conchiufi  in  un  medefimo  giorno  . Non  ne  riferirò  qui 
l’Eftratto,  perchè  trattine  tre  Articoli , i quali  concernono  ad 
alcune  reftituzioni  particolari  fra  la  Francia,  c l’Inghilterra,  non 
v’ha  cofa,  che  non  fia  generale,  e che  non  fi  trovi  in  tutti  iTrat- 
ArtieoUdel  ^ tre  Articoli  fono. 

I.  Che  ilReCriftianiflìmorcftituifca  al  Re  della  gran  Bretagna 
la  parte  dell’  Ifola  di  S.  Criftofano  , che  gl’  Inglefi  poffedevano 
dal  primo  di  Gennajo  1665. 

II.  Che  il  Re  delia  Gran  Bretagna  reftituifea  pure  al  foprad- 
detto  ReCriftianiffimo  il  Paefe,  chiamato  l’ Acadia,  fituatonell’ 
America  Settentrionale,  che  il  ReCriftianiffimo  aveva  una  vol- 
ta goduto. 

III.  Che  il  ReCriftianiffimo  reftituifea  altresì  al  Re  della  Gran 
.Bretagna  le  Ifole  chiamate  Antigoa,  e Monferrato,  cc. 


f/w  del  Libro  quinto. 
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Il  quale  comprende  «ò,  eh'  è /ucce  àuto  dal^rat^ 
tato  di  Breda  sfitto  al  principio  del  Con^ 
grejfo  di  Celoma  nel  1 Ó73» 


A che  il  Re  fu  il  Padrone , e che  la  mor* 
te  del  Aio  primo  MiniAro  gli  diede  il 
modo  di  governare  da  fe  meditino,  pen- 
sò ad  efeguire  il  progetto  « che  i Car« 
dinali  di  Richelieu,  eMazzarini  avevano 
formato  contra  gli  Eretici . L’ AlTemblea 
del  Clero  fece  ulcire  quafi  tutte  k fettima* 
ne  qualche  Decreto , o qualche  Dichiara* 
zione,  la  quale  follecitava  fempre  più  il 
loro  ravvedimento . La  morte  della  Regina  Madre  fervi  ancora  a 
fer  riufeire  più  facilmente  qucAo  difegno.  Quefta  Principefla  fi> 
ce  morendo  efortazioni,  c preghiere  ftrignenti  al  Re  Aio  Agliuo* 
lo  per  difporverli  • E ficcome  egli  vi  era  già  indotto  da  fe  mede- 
fimo,  e per  Taverfione,  che  gli  era  Aata  infpirata  contro  di  lo- 
ro An  dalla  Aia  ^nciullczza  , e pel  credito  de’  fuoi  Conlèllbri  , 
cosi  &cilmente  A può  comprendere,  che  una  d potente  Aillec’tazio- 
ne  non  durò  Attica  a fargli  mantener  la  promcAa.  Furono  Aibito 
prefe  di  mira  tre  Città  la  Roccella,  Montalbano  , e Millau.  La 
Roccella  fentl  un  gran  numero  di  proferizioni . Montalbano , e 
Millau  Airono  (àccheggiate  dalla  ^Idatefca  . Ma  quelli  erano 
colpi  particolari,  e pretudj,  che  non  decidevano  niente.  Non  A 
tardò  molto  tempo  a &r  comparire  le  grandi , e generali  idee  . 
che  A dovevano  impiegare  per  Air  riufeire  l’Opera,  che  A medi- 
tava , e per  condurre  le  cofe  ad  un  profpero  nne  . Ogni  giorno 
A Audiavano nuovi  ripieghi,  e pel  corfo  di  più  di  vent’ anni  non 
s’è  mai  Aenuato  un  tal  zelo.  1 principali  erano  ; la  privazione 
d'ogni  Ibrta  di  cariche,  e d’impieghi,  le  fpiegazioni  degli  Edit- 
ti già  &tti , le  Leggi  nuove , o nuove  Regolazioni , QueAi  fono 
apprelTo  poco  \ più  confiderabili  mezzi , che  s’impiegarono  per 
giugnere  a’  fuoi  Ani,  e le  Arade  , per  le  quali  A camminò  per 
molti  anni  ; imperocché  Accome  ciò , che  A aveva  in  mira , nòn 
' Parte  /.  Ffffff  era 
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'2666  era  ima  ra|à,sl  fàcile*  /;i  vole^  dd  fV  di^rvi  .la 

ntucjal  I •"  -j  ^ , I. 

1 Ki^igfeonlìdéraMf  > che  fc  Frimaa  h«  F#evuti  dJvci*frò(> 
Morte  del  cafioni  da  Enrico  di  Lorena  Q>nte  d’Arcourt , Pari,  e Scudier 
Maggiore,  Cavaliere  degli  Ordini  del  Re,  etìovcrnatore  d’An- 
Piincipedi  giò , meritano,  che  io  riferiica  qui  la  Tua  morte  fucceduta  a di 
Comi . 25.  Luglio  di  quell’anno . Quello  Prinfiipc  s'erà  feghalato  in  mol- 

ti alTcdj,  che  Loigi  Xni.  aveva  formati  cenato  gli  Eretici  foprat- 
tutto  in  quelli'di  S. Giovanni  d’ Angeli , di  Mortralbano  , dell’ 
Ifola  di  Re,  e della  Roccdia  . In  qualità  di  Generale  d’  un  po- 
tente Armamento  Navale,  che  fi  fece  nel  i6j6.  ripigliò  a’  Ne- 
mici le  Ifole  di  S. Onorato,  e di  S.  Margherita . Non  debbo  pure 
, -lalciar  da  parte  le  belle  azioni , che  fece-  in  Ibccorlb  di  Cafale  , 
•nella  Battaglia  della  Ruta,  aLufers,  alla  refa  di  Torino;  in  Ca- 
talogna nella  Battaglia  di  Liorens;  nella  prefa  di  Balaghier  do- 
po'il  palTaggio  della  Segra;  e finalmente  il  coraggio,  che  dimo^ 
lirò  nella  famofa  battaglia  di  Praga  Capitale  della  Boemmia . Il 
Principe  di  Conti,  Fratello  del  Principe  di  Condè  , mori  altresì 
quell’anno  aPezenasìn  età  di  36.  anni. 

Porto  di  Debbo  ancora  collocar  qui  divcrlì  Polli  confiderabili ',  che  il 
Ceta.  quello  medefimo  anno.  Ho  parlato 'altrove  dell’unione 

de’  due  Marii  che  il  Re  av’cva  intrawefo  di  fiirc  col  mezzo  d’ 
un  Canale.  QjkIIo  difegno  farebbe  nato  inutile,  lènza  avere  al- 
la bocca  di  qu^o  Canale  un  Porto  fui  Mediterraneo.  Il  fito,  dov’ 
è il  Capo  di  Ceta,  fu  giudicato  il  luogo  più  ptoprio  per  la  txm- 
Uruzione  di  quello  Porto  . Ma  le  febbre,  che  il  mare  vi  fpigne 
continuamente,  rendevano  l’opera  quali  imponìbile  . 5.M.  fix- 
però  quell’ ollacolo  col  mezzo  de’  Moli,  che  Vi' fece  fabbricare  , 
e che  fanno  la  ficurezza  del  Porto. 

Porto  di  quello  Portoli  Re  ncfecc  ancora  febbricarcun  altro  full’ 

Rochefort.  Oceano  . Efifendo  le  Colle  di  Francia,  lungoquello  Mare  natu- 
ralmente di  difficile  accefib  , e le  fpiaggie  pericolofilfime , non 
v’era  quafi  altro,  che  il  Porto  di  Ifeeft,  dove  le  Navi  poteflèro 
edere  in  ficuro.  Il  Re  fece  efeminare  molti  fui . Si  trovò  final- 
mente, che  il  fondo  era  proprio  alla  bocca  della  Saranta,  e che 
quello  Fiume  aveva  profondità  fufficiente  per  li  Navilj  più  gran- 
di S.M.  prefe  fubitoìa  rifoluzione  di  fare  in  quello  luogo  un  Por- 
to, c un  Pbfio  conftderabile . Comperò  ilCafedlo  diRochelórt, 
e vi  fondò  una  Città,  che  ne  porta  il  nome . L’A'rlèaale  è gran- 
de, e magnifico  , v’ha  una  Fonderia  di  Cannoni , vi  fi  fanno 
le  vele,  le  corde,  c tutto  ciò,  ch’èneceflark)  alla  conllruzìone» 
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e airalleftfmeato  delle  Navi . DiyerGMaeflri  v’ infegnano  la  afe.  i6t>6 
ra,  la  Geografia tJ’Idogralìa,  c la  Navigazione , V’ha  femprc 
molte  Navi  ilf  giieirak  cogli  U;fflziali,  Pik>ti„Marinaj,  cSolda. 
ci che  dehbpno.imontarlé  . ,Vi,fi  iannò  gli  Armanacnti  con 
una  grandiffmw  fkilità  , perchè  la  profiMidità  del  Fipme  dà  il 
nKxio  di  .caricare  le  Navi  fopra  il  Porco  mcddTimo;.,!!  fog* 
giorno  degli  Ihfiztaii,  e'igran  nunacro  dfcgli  Artigiani,  che l»n. 
no  piantata  cala  in  quella  Città,  l’ hanno  molto  ingrandita,  e 
popolata.  Quindi  partono  per  l’ordinario  ieSquai-c  , che  vam 
no  all’ Ifole  dell’ America,  e Jn  Canada;  o per  foortare  i Legrìi 
Mercantili  delia  Roccella,  o,  per  portare  alle  Colonie  Francò  i 
focoorfj,  onde  hanno  bifogno.  . . 1;  i ;> 

Fu  rnllrtuka  pure  quafi  nel  medefimo  tempo  a Parigi  l’ Acc»  Ace*d»tni« 
demia  delle  Scienze  da  Colbcrt  Miniftro  di  Stato  ad  iollanza  di  ‘‘‘“'Scìw- 
Dudos,  e deir  Abate  di  jBourzais.  Q^’è’l  nome,  che  fi  diede 
ad  un  Aflèmblca  particolare  di  tutti  i pàb  dotti  Uomini,  che  w* 
erano  in  Notonua,;  in  Geometria  , in  Allronomia  , in  Fifiói  4 
in  Meccanica,  :cd  in  Chimica,  per  perfezionar  quefte  Icienzc  i 
c per  participare  le  loto  oflcrvazioni  al  Pubblico  . Si  raunamoo 
fubito  nella  Libreria  del  Re,  indi  &M.  ha  dato  loro  un  magni- 
fico appartamento  nel  Lovcrp,  dove  due  volte  la  fettinuna  ten- 
gono le  loro  Conferenze,  le  quali  hanno  già  prodotto  un  gran  . 
numero  di  Ricerche  curiofe,  e d’ Opere  utili . Nel  principio  fi- 
nalmcnce  dell’anno  feguentehifogna  collocare  altr^  la  nuova 
Ordinazione  del  Re,  di  cui  ho  parlato,  per  la  riforma  della  Giu? 

(lizia.  X-c  lunghezze,  e la  moltitudine  de’  proceffi  davanocam- 
po  a rigiri  fenza  fine,  che  rovinavano  le  Parti,  c rendevano  le 
liti  immortali  ; in  maniera  Che  di  tutte  le  Ordinazioni  del  Re 
non, ve  n’ha  alcuna, piùiUtilcdi  quella, che Icyò  tuui  quelliabu- 
fi,  e fermò  il  corfo  d’un  d gran  male. 

Aggiugnerò  a tutto  ciò  il  rd^iiimcnto  dell’ Ordine  di  Nollià 
Signora  del  Monte  .Carmelo,  e di  quello  di  S.  Lazzero,  i quali  Ordini  del 
^ndo  fiati  per  molto  tempo  negletti  in  Francia,  furono  rimefi  UJeio*?dì 
fi  ne’  loro  antichi  diritti.  Il  Marchefe  di  Luvois  fo  granMaefiro  s.Laxzero. 
di  quelli  due  Ordini;  e per  nonlafeiar  da  parte  la  fpedizionc  fet- 
ta dal  Marchefe  di  Traci  nella  nuova  Francia,  dirò,  eh’ egli  bat- 
tè ^’lrochefi  in  molti  incontri , c gli  obbligò  ad  abbandonare 
le  loro  abitazioni,  , StttodeJU 

La  morte  della  Regina  Madre  non  aveva  recata  alcuna  muta-  Cori*  dopa 
zione  agli  affari,  ne’quali  ella  più  non  s’ingeriva;  ma  ne  fece 
una  grande  alia  Corte,  la  quale  da  quel  giorno  cominciò  acam-  m Ma^el 
. . • V • Ffffff  1 biar  ' 
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g€66  biar  faccia.  Qucfla  Princif^dlà,  4 quitic  aveva  avuto  bifogno  di 
tutti»  conofceva  beniflimo  hiuafcita,  e’I  merito  di  dafcheduno> 
c fi  compiaceva  di  dìftinguerli . Fiera,  e civile  nelmedefimo  tem* 
po  fopeva  più  di  chi  fi  fiaciò,  chefichiama  tenere  una  Corte;  e 
quantunque  virtuofarofieriva  con  foddisfiizione  quell’  aria  di  ga- 
lanteria, che  dee  trovarvifi  per  renderla  gentile.  Quell’ era  allora 
il  modo  di  mantenere  la  civiltà,  eh’ era  apprezzata  da  tutti -Non 
vi  fu  pofeia  miglior  merito,  fe  non  quello  di  corteggiare  afiìdua- 
mente  il  Re , il  quale  dal  giorno  della  morte  della  Regina  Ma- 
dre palsò  quali  Tempre  la  iua  vita  a Verfàglies;  così  l’urbanità, 
c la  civiltà  delle  Ciuà  fi  ritirò  apprefib  poco  dalla  Corte  , alla 
qual  cofa  due  cofe  contribuirono  molto;  l’una  , che  il  Re  non 
volle  fere  la  differenza  , che  conveniva  degli  Uomini  ; 1’  altra , 
ch’eficndo  d’un  umore  naturalmente  auftero,  riduflfe  infenfibil- 
mente  le  I>onne  in  (lato  di  non  ardir  di  parlare  agli  Uomini  in 
pubblico.  Senza  renderle  piùfevie,  le  rendette  più  incivili,  c per- 
chè la  natura  non  perde  niente  de' fuoi  diritti  , finalmente  diven- 
tarono licenziofe.  1 fuoi  Miniflrì  da  una  parte  per  allontanare 
ciafchedunodagli  affari,  lo  perfuafero,  come  abbiamo  veduto,  eh’ 
^li non  poteva  ferdiftinzione  fra  i Cortigiani,  fenzafoggettarfi, 
e indebolire  la  fua autorità;  eie  fue Favorite  dall’altra  lacerarono 
tutte  le  Donne  per  farfi  valere , e non  permìfero  loro  pur  un  fguar- 
do,  mentre  elleno  (Itlfe  s’abixindonavano  ad  un’intera  licenza  . 
Con  malgarbo  però  quelle  Dame  vantavano  al  Re  la  loro  fedeltà; 
poiché  egli  le  teneva  fotto  chiave,  e neffuno  ardiva  di  rimirarle, 
loclinazio-  Avvegnaché  la  Valiera  fb(Te  Tempre  più  la  Favorita  dichiarata, 
ne  ad  Re  U Re  però  non  lafciò  d’aver  genio  verfo  la  Principefla  di  Mona- 
Terfo  1»  co,  figliuola  del  Marefciallo  di  Gramont , di  cui  Peghilen  fuo 
Cugino,  femofo  pofeia  fotto  il  nome  di  óinte  di  Laufun  , era 
flato  in  grazia,  innanzi,  eh’ ella  fi  maritaffe  ,ed  alloggiava  feco 
nel  Pabojjo  di  Gramont.  Siccome  egli  n’era  ancora  affai  inna- 
morato, cod  parlò  al  Re  con  tanta  tìlterigia,  e fierezza,  fui  ca- 
po della  Principeffe  , che  fii  pdlo  in  prigione  nella  Bafliglia  - 
Ma  ciò  che  poteva  rovinarlo,  fece  la  fua  fortuna.  Il  Re  fi  tediò 
predo  della  Principeffe  di  Monaco,  e concepì  una  sà  grande  mi- 
niane di  Penghilen,  che  ne  fece  ciò,  che  fi  vedrà  nel  progreffo. 
MadiBMai  Ritornò  egli  dunque  ancora  alla  Valiera,  preflb  alla  quale  ave- 
perfona  di  confidenza,  tanto  per  divertirla,  quanto 
conijnifta  pcT  aver  cura  de’  fuoi  Figliuoli.  Ma  mentre  S.  M.  penfava  alla 
del  Re.  Principeffe  di  Monaco,  Madama  diMontefpan  * cominciava  a 

. * pcn-  • 
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penfàre  à lui»  ed  ebbe  la  deftrezza  di  &re  due  oofc  nel  medeli*  i66< 
mo  tempo;  l’una  di  dare  alla  Regina  una  opinione  ftraordina* 
ria  della  fua  vinù  » comunicandofi  alla  fua  preCenza  ogni  fetti* 
mana;  1*  altra  d'infinuarit  in  maniera  nella  grazia  della  Valioa» 
che  mai  non  Tabbandonava.  Costpafiàva  ella  la  fua  vita  col  Re» 
e feceva  dò,  che  poteva  per  piacergli . Non  era  dilficilc  di  riu-  i . 
forvi  collo  fpirito,  e colla  deftrezza,  che  aveva.  ' ' ' 

Intanto  laValiera,  che  amava  Tempre  più  il  Re  pazzamente;  ^ 
era  fpavenuta  da  tutti  1 Tuoi  andamenti  ; ella  , che  gli  aveva  adU  va-* 
rimproverato  una  volta  , ch'egli  erafenza  gelofia  . e per  confo-  itera  foli' 
guenza  con  poco  amore  , ne  concepì  una  foriofa  nel  progreffo . 
Conofeeva  la  fua  incoftanza  , e temeva  come  la  morte  , ch'egli  * 
Tabbandonafte  per  un’altra  . I Tuoi  pani  avevano  recato  un  po 
to  di  pregiudizio  agii  allettamenti  del  fuo  volto  , c'I  fuo  fpcc* 
chio  , che  non  l’ adulava  , ajutava  ancora  a raddoppiare  i Tuoi 
fpaventi . Non  li  difllmulò  punto  al  Re  . Siccome  T amava  per 
la  fua  fola  perfona  ; cosi  credeva  di  tanto  più  meritare  il  fuo  af- 
fetto . Il  Monarca  le  fece  animo  , con  protefte  d'una  perpetua 
coftanza  . La  lodò  eziandio  , che  non  avendogli  mai  richiefto 
niente  per  alcuno,  ella  gli  aveva  fatto  conolcere  con  ciò,  che  le 
badava  il  fuo  amore.  In  fatti  quefta  generoficà  della  Valiera  noti 
fu  di  poco  imbarazzo  al  Re,  quando  fii  tentato  ad  abbandonarla. 

Ma  Analmente  non  vi  fono  in  quefto  genere  amori  eterni  . Sa- 
peva ella  a che  colà  doveva  appigliarA  fuUc  protefte , che  il  Re  le 
aveva  fatte. 

La  State  di  quell'anno  pa&ò  in  quefta  maniera  a Fo°t^ùne- 
biau  , dove  la  bellezza  , e lo  fpirito  di  Madama  di  Montefpan  , di  mó~ 
facevano  tanti  fchiavi,  quanti  v' erano  giovani’  alla  Corte  . Elia  tefpan  p« 
non  s’eta  maritata,  che  per  aver,  maggior  libenà  di  venire  a ^•”**“'** 
fpiegarvi  i fuoi  allettamenti . n Conte  di  S.  Poi , e *1  Marchefe 
D.  L.  F.  ne  reftarono  preli . Ma  liccome  quefta  Dama  col  difo 
gno  di  far  vedere  alla  Regina  la  fua  buona  direzione  , e di  per- 
fuadere  il  Re  . eh'  ella  non  penfava  , che  a lui , metteva  ogni 
giorno  in  burla  alcuno  de’ fuoi  Amanti,  quando  andava  a letto 
la  Regina  , trovandovifi  il  Re  ; così  eglino  comprefero  prefto  , 
ch’ella  non  faceva  villa  d’impegnarli , che  per  ferne  di  loro  fa- 
grifizk).  Accortili  pofeia,  che  il  Re  aveva  qualche  difegno  fopra 
eifa  » A ritirarono  incontanente  , iàpendo  bene  , che  non  era 
cofa  ben  fatta  il  concorrere  con  uno  più  potente  di  loro.  Il  Ver- 
no feguente  neftùno  dubitò  più,  ch'ella  nongiugnefte  Analmen- 
te alla  conquifta»  che  proccurava  di  &rc  da  molto  tempo  . Lau- 
. zun 
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t6((  zun  s*  ingerì  ne'fuoì  affari , e ritornò  ancora  per  qiiefto  mezzo 
in  grazia  del  Principe  . Dicefi , che  vi  entrò  eziandio  Madama 
di  Montauficr  . Comunque  fia  > la  paillonc  del  Re  verfo  Mada- 
ma di  Mohcefpan  fpiccò  chiaramente  nel  viaggio  > che  I4  Regir 
iiH  fece  in  Fiandra  nel  1669^  oome  predo  diremo.'i  • , 

Irnienti  II  Re  aveva  , oome  ho  offervato  , il  comodo  di  veder  Cpedb 
}r'  Dama  in  cafa  della  Valicra  . Quella  prefe  fubito  per  fuO 

* *■  conto  le  frequenti  vifite  del  Monarca  ; ma  ella  ebbe  predo  mo- 
tivo di  difingannarli . Comprefe,  ch’ella  non  n’era,  che  il  pre- 
cedo. com’era  data  ella  mededma  di  quelle  , ch’egli  faceva  alla 
' Ducheda  d' Orleans.  Se  ne  lamentò,  ma  il  Re  lerirpofe  fredda- 

mente , ch’egli  era  troppo  lineerò  , per  ingannarla  più  lunga- 
mente; ch’era  vero,  ch’egli  amava  Madama  di  Montcfpan ma 
che  non  lafciava  d’aver  per  effa  tutto  l’amore,  che  doveva;  che 
feceva  delle  colè  , onde  ella  aveva  motivo  d’elTer  contenta  ; che 
non  credeva , che  doveffe  deliderare  di  più  , e eh’  era  d’ un 
aiisù  fino  difccrnimento  per  non  lapcre',  che  un  Re  del  fuo  ca- 
rattere non  amava,  che  gli  fi  faceffe violenza.  Una  rifpoda  cosi 
aldutta,  ditta  con  quell’aria  d’ autorità , che  ilRefapeva  cosi  ben 
prendere,  quando  voleva , oppreffe  laValiera  ad  unfegno,  che 
non  fi  pitò  efprimerc.  Piaolè,  enei  vivo  fentimentod’un  dolo- 
re, che  non  le  lafciava,  che  appena  la  libertà  di  parlare,  diffeal 
Re.  Così  voi  mi  amate»  e-  perdete  la  memoria  d' una  paj^ne , 
che  doveva  effervi  fempre  cara  ? Voi  non  mi  afcoltate , eie  con 
, fatica;  fchivate  i miei  [guardi  awe^^i  al  piacere  di  vedere  i 
voftri  benigni  ■.  Ah  Sire , fovvsngavt,  che  mi  avete  preme ffo  d^ 
amarmi  fempre  . Penfate  , che  ciò  , che  voi  fate  oggi  è una 
" mancanza  dì  fede,  che  l'amore  non  è capace  di  far  perdonare . 

' Dove  fimo  le  voflre  promefiè , che  mi  avete  fatte  tante,  e tan^ 
te  volte  ì Se  è vero,  che  mi  abbiate  teneramente  amata,  come 
potete  voi , fecondo  i vojìri  prìncipi  far  di  meno  d' amarmi  fem- 
pre . Così  0 Sire  davate  voi  animo  una  volta  a rjuella  , che  ab- 
bandonate oggi , e con  quefle  belle  parole  V.  M.  processava  di 
Aitare  il  troppo  giujio  timore,  che  io  aveva  di  perdervi.  Non 
fsete più  perfuafo  0 Sire,  che  non  v'ha  , fe  non  il  mio  cuore  nel 
mondo,  che  fta  capace  d'amare  , come  voi  volete  effier  amato  . 
Non  temete  più  , che  un  altra  ami  più  la  voftra  Corona  , che 
voi  fte&  , e che  la  vanità  di  vedere  un  Re  a'fuoi  piedi , le  re- 
chi ptu  foddìsfaTjone  di  quello , che  le  infpiri  tenere^^a  il  voftro 
amore . Ho  un Jfommo  contento , 0 Sire  , di  poter  fondare  i miei 
^afti  lamenti  fiopra  i termini  proprj  di  V.  M-  e dirle , che  quan- 
tunque 
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tHfUfkt  iì  mio  Ctéort  non  fia  mutato , il  voHró  non  ha  lafciato  dì  i664 
farlo:, L'amore  è più'giufto  oSire t c prepo»  ó tardi  egli  mivenr 
dicberà  della  vofira  infedeltà. 

''  Tutto  ciò  non  fu  capace  d’intenerire  il  Re.  Il  fuo  partito  era  Rifpoflt 
prefo,  e la  interruppe  , per  dirle  in  una  parola  , che  fe  ella  vo- 
leva  > eh’  egli  continuaflè  ad  amarla , non  doveva  eftgere  da  lui  > fc 
non  ciò-,  ch’  egli  volcfTe  darle  di  fuafpontanea  volontà;  che  nel  ' 
rimanente  defidierava,  ch’ella  vivefTc  con  Madama  di  Montefpan , 
còme  aveva  fatto  fin’ allora,  e finì  col  minacciarla  di  prendere  al- 
tre mifure,’  incafo,  ch’ella  fàcefie  a quella  Dama  qualche  cofadi 
difoh&ligante  . La  DuchefTa,  ch’era  l’anima  migliore  del  mon- 
do, praticò  tutta  l’ubbidienza  , e rifguardò  la  volontà  del  Re  . 
come  regola  della  fua.  VifTc  con  Madama  di  Montefpan  in  una 
maniera  affatto  differente  da  quella , che  fi  doveva  afpettare  da 
una  Rivale . Si  vedevano  amendue  divertirfi  in  Carrozza  col 
Re.  La  Valiera  nafeondeva  , quanto  l’era  pqflibile  il  rincrefei- 
mento,  che  le  recava  quefla  concorrenza,  eficcome  neffuno du- 
bitava, che  il  Re  non  fbffc  naufeato  di  quefla  prima  Favorita , c 
non  penlàffe  a liberarli  afiatto  d’effa  , per  darli  tutto  a Madama 
di  Montefpan,  così  tutti  ammirarono  la  fua  manfuetudine,  eia 
fua  Ibmmeffionc . . : 

Il  Re  non  lafciava  di  viver  bene  colla  Regina  ; fi  faceva  un  ,, 
merito  dcllafuacondefcendenza;equantunquc  innamorato  in  più  NaLu  d» 
d’un  luogo,  non  lafciava  d’adempiere  l’ obbligazioni  di  Marito.  Maria  tc- 
Quefla  Principeffa  dal  fuo  canto  non  fi  diffondeva  in  lamenti '*^“  *•*  *^‘^ 
inutili,  e contenta  della  parte,  che  il  Re  le  davade’fuoi  fiivori,^'*’ 
tollerava  pazientemente  ciò , che  non  poteva  impedire . Partorì 
ella  a dì  z.  Gennaio  1667.  una  Principeffa  nominata  Maria  Te- 
rela , come  elfa . 

intanto  i Popoli  ripofavano  tranquillamente  all’  ombra  della 
pace  t e fuHa  fede  delle  promeife  di  fiefeo  rinnovate  dalla  Fran-  per  ic  pre. 
eia  , quando  fi  fece  fentire  nella  vicinanza  de’ Fiamminghi  un fi- 
grand’ apparato  di  guerra  . Li  rìfvegliò  una  confpkazione,  fco-  • 

pcrta  concra  una  delle >loro  principali  Piazze,  ed  appena  comin- 
ciavano ad  aprire  gli  q<:chi,  che  diverfi  Scritti  * prccurfori  ordi- 
nar) delia  gtterra  , furono  fparfi  fira  la  Nobiltà  , e’I  Popolo  per 
fedurre  gli  animi , fotto  colore  d’alame  pretenfioni  della  Regh 
' . i na  . 

' . : :t 

* i»tirvUt0  { VUleiiì  interaf  a'  Diritti  detta  Jfegiaa  te,  /’  altre  , 

Trattale  de’  Diritti  delta  ttjgiaa  Criftianijpma  fepra  diverfi  Stati  detta 
Meaarthia  di  Spagna  . Il  ter^e  74.  ragieai  le  inali  praiiaat  rea  tutta 
r evidenza  , eie  la  Hjau/r^ia  fatta  dalla  ttjgiaa  , ì nulla  • 
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166 j na  fopra  tutte  quelle  Provincie.  Elleno  non  tendevano»  che  ad 
abbattere  dal  fondamento  il  Trattato  de’ Pirenei  » diftruggendo 
la  Rinunzia  , che  la  Regina  aveva  d folcnnemente  giurata  in 
favor  della  pace,  e del  fuo  matrimonio  a tutti  i diritti , che  po- 
Prrtnirioni  tevano’appartenerfcle  fopra  gli  Stati  del  Re  foo  Padre, 
del  Re  fo-  Quelli  diritti  erano  di  due  forte  > gli  uni  intorno  alla  fuc< 
* ^**1*'  intera  della  Ottona  di  Spagna  a fcadere  dopo  la  morte 

di’dwfM-di  Carlo  II.  in  cafo»  che  venilTe  a morire  lènza  figliuoli  ; e gli 
re*  altri  circa  il  Ducato  di  Brabante  , il  Marchefato  d’ Anvedà  » la 
Signoria  di  Malines  , parte  della  Fiandra  , del  Lucemburgo  ec. 
fcaduti  fin’ allora  nella  Regina  dopo  la  morte  di  foo  Fratello  D. 
BaltalTare  ; alla  qual  colà  il  Re  Crillianillìmo  aggiugneva  una 
fomma  confiderabile  di  danaro  , pallàta  parimente  per  foccelfio- 
ne  nella  detta  Regina  dal  matrimonio  di  foa  Madre. 

Ragioni  QiMnto  al  primo  di  quelli  diritti  ; egli  veniva  fondato  folla 
delia  Fran-  conluetudine  di  Spagna  , la  quale  ammette  la  fuccelfionc  della 
Corona  nella  perfona  delle  Femmine  in  mancanza  de’ Mafchi» 
sìa  ^iu'  o più  congiunte,  o nel  medefimo  grado  diconfanguinità,  quali 
Regioa.  fi  fieno.  Ora,  ficcomc  la  Regina  di  Francia  Maria  Tercfa  d’Au- 
Uria  era  la  più  congiunta  della  Corona  , come  Figliuola  primo, 
genita  ^ Filippo  IV.  e Sorella  di  Carlo  II.  innalzati  pofcia  fui 
Trono , cosi  i FVancefi  l’Hanno  femprc  confiderata  come  la  vc« 
ra,  c prefontiva  Erede  di  Spagna,  e dopo  ella  il  Delfino,  come 
rapprefentandola  . Sollenev.ano  unanimamcnte  , che  la  Rinun- 
zia flipulata  col  Contratto  di  Matrimonio  del  Re  Crillianifiìmo 
era  alfolutamente  invalida;  come  pure  l' Atto  di  Rinunzia,  che 
il  Re  Filippo  aveva  filtro  fiire  efprelfamente  airinfimta  foa  Fi- 
gliuola . Dicevano,  che  l’uno,  e l’alcro  di  quelli  Atti  era  (Ira- 
. giudiziale,  e nullo  da  fe,  al  parere  di  tutti  i Giureconfulti,  e fé 
ne  appellavano  alle  Leggi  Romane  , e alle  Conllituzioni  degl’ 
; • Imperadori,  che  condannano  tutte  quelle  forte  di  Rinunzie  , e 
dichiarano  eziandio , eh’ è una  fpezie  d’omicidio  a trattare  del- 
la fuccelfione  d’ una  perfona  vivente  , e convenire  con  un  Pa- 
dre, che  non  gli  fi  luccederà  , è comeunmoftro  nell’ ordine  del- 
ia Natura , e della  Giullizia . Aggiugnevano  a ciò , che  la 
Rinunzia  della  Regina  in  particolare  era  doppianaente  nulla 
per  la  maniera,  con  cui  era  fiata  fotta,  fopponcndo,  che  l' In- 
forna vi  fblTe  fiata  sforzata  dall’ autorità  paterna,  e che  fenza 
di  ciò  ella  non  avrebbe  mai  acconfentito  a fpogliarfi  di  buo- 
na veglia  (Tun  vantaggio  st  grande  , com’<  era  quello  della 
Succeluone  di  Spagna  4 e pretendevano  di  provarlo  colte  cau- 
tele 
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tele  ecccfllvc  , eh’ erano  fiate  prefe  per  afljeurarla  » con  qucflc 
parole. 

Mediante  il  pagamento  effettivo  a S.  M.  Criftianiinma  > o a 

Spello  , che  avrà  podeflà  » o commeffione  da  efla  , della  detta 
omma  di  cento  mila  feudi  d’oro  ne 'termini,  eh’ è flato  detto,  la 
SerenifTima  Infinta  fi  terrà  per  contenta,  e fi  contenterà  di  que- 
lla dote  , fenza  che  per  l’avvenire  poda  allegare  alcun  altro  di- 
ritto, nè  intentare  alcun’altea  azione,  o domanda  , pretenden- 
do; che  le  appartengano,  o poflano  appartenerle  altri  maggiori 
beni,  diritti,  ragioni,  ed  azioni  per  cagione  deli’ Eredità,  eSuc- 
ceflione  più  grande  delie  loro  Maeftà  Cattoliche  fuoi  Padre  , o 
Madre;  nc  per  contemplazione  delle  loro  perfonc,  o inqualfifi» 
altra  maniera  , o per  quallìvoglia  altra  cagione  , o che  lo  fapef- 
fe , o che  l’ ignoraffe  , e eh’  ella  ne  aveffe  cognizione  , o nò  . 

Sopra  di  che  i Francefi  efclamavano  ; Come  ! S’ è mai  intefo 
parlare  di  rinunziare  a diritti  fapuci  , o ignorati  , o fe.ne  abbiar 
avuta  cognizione,  o nò?' 

Quelli  della  Cala  d’ Audri»,  e i fiioi  Partigiani  dall’altra  par-^  Ragioni 
te  foftentavana , che  la  Rinunzia  era  buona  , e valida , e persegli  au. 
provarfo  dicevano  , che  un  tal  Atto  non  dee  eflcrc  confidcrata^^*‘‘*j|||* 
nel  rigor  della  Legge  , come  un  Atto  paflkto  da  particolare  a 
particolare,  ma  come  un  Atto  pubblico,  e concernente  al  Pub-  Rinunzia . 
blico  , a tal  legno  , che  ne  dipendevano  la  felicità  , e la  quiete 
de’ Popoli.  Che  quando  la  cola  non  folle  fiata  così,  quegli,  che 
aveva  6tte  le  Leggi , avrebbe  potuto  cambiarle  ; e perciò  l’ ef-  ‘ 

fervi  folamente  intervenuto  il  Re  Filippo  , baderebbe  per  ren- 
der l’Atto  incontradabilmente  valido;  ma  che  ciò  pure  non  era 
necedario , perchè  quede  forte  di  Rinunzie  fono  autorizzate 
dalle  Confuetudini  di  Spagna,  e di  Brabantc  in  favore  de’ Padri , 
purché  le  Figliuole  rinunzianti  fieno  date  badantemente  dotate, 
e fieno  in  età  ; cofa , eh’  è fiata  confermata  dalla  Deactale  di 
Papa  Bonifacio  Vili.  la  quale  non  effendo  una  nuova  Conditu- 
zione,  ma  folamente  una  fpiegazionc  della  Legge  civile,  hadi> 
chiarato,  che  ogni  Rinunzia  fetta  lotto  giuramento  da  una  Fi- 
gliuola , che  ha  paffati  i dodici  anni  in  fevor  di  fuo  Padre  nel 
luo  Contratto  di  matrirtxinio  , nel  quale  le  le  affegna  una  Dote 
fufficiente , dee  valere , avvegnaché  ella  fia  ancora  lotto  la  pode- 
flà di  fuo  Padre . 

Da  quella  Decretale  , c dalla  Confuetudine  di  Spagna  unite 
infieme,  gli  Audriaci  conchiudevano,  che  la  Rinunzia  dell’In- 
fanta  Maria  Terefa  era  incontradabile  ; poiché  la  detta  Infanta 
Parte  1.  Gggggg  era 
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‘Figliuoli  proprietari  de’ beni  de’  loro  Padre,  e Madre  dalla  mor-  t66j 
te  deH’uno  de’due  ; non  avendo  il  fopravvivente  più  diritto  di 
venderli,  nè  impegnarli,  come  nè  pure  quelli,  ch’egli  poflTede- 
va  da  fe  Colo  , in  maniera  , che  diviene  femplicemcnte  Econo- 
mo, ed  Lifufruttuario  de’ Tuoi  proprj  beni. 

Per  ftravagante,  che  ciò  fembri  fui  principio  , è nondimeno 
cofa  certa  , che  quell’ è la  vera  Idea  della  Confuetudine  , e ogni  dioidìBra- 
poco  di  cognizione,  che  fene  abbia , convien  rdlare  d’accordo.  }’.*“***w** 
Quelli  fono  i termini  di  quella  di  Brabante  . ua  Uomo , e aria,  nL 
una  Donna  hanno  de’ Figliuoli , ed  uno  di  lorovensa  a morire  , mw%  Kt. 
per  la  Jeparagione  del  matrimonio  , le  proprietà  de'  Feudi  tr- 
nuti  dalla  parte  del  fopravvivente  pafjà  al  Fipjiuolo  , 0 a’  Fi- 
gliuoli nati  del  mede  fimo  matrimonio  , e ’l  fopravvivente  non  ha 
nt’ me  de  fimi  Feudi,  fe  non  un  Ufuf rutto  ereditario  . La  Con- 
fuetudine di  Malines  è ancora  più  contraria  a’ Padri , e alle  Ma- 
dri di  quella  di  Bral>ante  . Così  ella  lì  efprime  . Se  morranno  il 
Marito  , 0 la  Moglie  , laici  andò  de'  Figliuoli , la  proprietà  de' 

Feudi  apparterrà  a' Figfiuolì  , e'I  fopravvivente  de' Congiunti 
avrà  folamente  la  metà  delle  rendite  ordinarie  oltre , e Jopra  i 
profitti  fìraordinar) , e cafuali  del  Patronato  del  Feudo  .Le 
Confuetudini  di  Gheldria  , Namur  , Ainaut  , Artois,  Cambrai 
non  fono  quafi  differenti  da  quelle  , e concorrono  tutte  al  me- 
dellino  fine,  ch’è  d'anteporre  i figliuoli  del  primo  letto  a quelli 
del  fecondo  nelle  Succellìoni  de’  Patrimon  j , ed  a concederne  lo- 
ro la  proprietà,  fucccdutala  morte  d’uno  de’ Congiunti . Qùella 
di  Borgogna  è differente  , perchè  dà  a tutti  i Figliuoli  Mafchi  , 
o Femmine  un’eguale  porzione  de’ beni;  e quella  di  Luccmbur- 
go  concede  a’Mafchj  nella  divifione  una  doppia  porzione  delle 
Femmine . 

Su  quelle  Confuetudini  il  Re  Criflianifllmo  fi)ndava  i fuoi  di- 
ritti fopra  iPaefi  balli,  cioè  fopra  tutto  il  Btabaiue,  e’I  Ducato  Fondamf- 
di  Limburgo  , che  n’è  una  dipendènza , in  virtù  di  quella  di 
Brabante:  fopra  Malines  in  virtù  di  quella  di  Malines  , Ibpra  il  Re,°”*  ' 
terzo  della  Franca  Contea  a cagione  di  quella  di  Borgogna,  c 
fopra  il  quarto  del  Lucemburgo  per  la  Confuetudine  di  quel  Du- 
cato. In  virtù,  dko^.  di  quelle  diverfeConfuCTudini pretendeva, 
che  tutti  i luoghi,  ne*  quali  avevano  qualche  forza fblléro  feadu- 
ti  nel  Principe  D BaldalTare,  e in  donna  Maria  Terefa  fua  So* 
cella,  dopo  là  morte  della  loro  Madre Elifabetta , e che  dopolà 
morte  di  D.  Baldallàre  fucceduta  indi  a due  anni , Maria  Terefii- 
fila  prefuntiva  Erede,  fi  trovalTc  nel  diritto  di  tutta  la  proprietà 
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fSl^  de’  detti  Paefi , reftandone  folamcnte  a Filippo  T ufulrutto , il 
■quale  morendo,  dovcfle  lafciarla  Padrona  aflTolura  di  tutto.  Ol- 
iere di  ciò  il  Re  Criftianiflìmo  domandava  per  la  Regjpa  fua  Mo- 
glie la  dote,  e le  gioje  coiraccrefcimento  della  Principefla  Eli- 
^betta  fua  Madre  > chealcendeva  , come  abbiamo  detto,  allafoni- 
j . ma  di  fettccento  fedici  -mila  , leicento  feflama  fei  feudi  d’oro  . 
-«d  aiKora  ì cinquecento  mila  feudi  d’oro  conceduti  ad  ella  fteflh 
.per  fua  dote  dal  Re  Filippo  IV.  fuo  Padre;  facendo  il  tutto  in- 
sieme un  milione  dugenro  fedici  mila , feicento  feffantafei  feudi 
d’oro,  fcnzaifruttide-eorll,  chefacevanounafommapiiigrande. 
Difpmtefr»  Quelle  in  poche  parole  erano  le  pretenlioni  del  Re  Criftianif- 
c fopra  di  che  erano  fondate.  Si  può  credere,  che  iGiurc- 
fuitùi.  Koniliki  Francelì rivendo  una  Caufa  cosi  plaufibilc  in  mano  non 
•fieno  (lati  fenza  ragione  per  mantenerla  . ’Ne  allegarono  una 
quantità  infinita,  tratte  come  ho  detto  dalle  Leggi  antiche,  c 
moderne,  x da’fentimenti  de’  Dottori.  La  Cafa d’ Aullria  non 
ebbe  alcun  dilavvantaggio  da  quella  parte,  e fc  la  fua  Caufa  fot 
fe  ftata  cod  hen  difefa  colle  armi,  come  coHa  penna,  ella  fareb- 
be ancora  in  pofleflb  d’un  gran  numero  di  iuone  Piazze,  ch’c 
. j Hata  obbligata  a cedere. 

Jé*  "arti-  Le  principali  ragioni,  che  i fuoi  Partigiani  allegavano  , pot 
giaiHcTAu.dbnoridurfi  a due,  le  quali  fembrano  le  più  gravi.  La  prima  è 
J’indivifibiliià  nella  Succeflìone  Reale  , conila ntementc  ricevuta 
-e  iwaticata  in  Spagna  , come  in  Francia,  in  Inghilterra,  inPor- 
•togallo , in  Svezia  , in  , Danimarca  , c generalmente  in  tuttì 
^li  Stati  grandi  del  Mondo,  la  quale  non  ammette  alcuna  Lcg- 
.ge,  nc Confuetudinc  particolare,  o locale,  che fia contraria  alla 
•fua  natura.  Ed  i cofa  indubitata,  che  fc  in  virtù  del  diritto  di 
fcadimento  , o di  qualche  altro  limile  il  Re  Crillianilfimo  avefsc 
•potuto  unire  una  -volta  i Paefi  baffi  Spagrtuoli  alla  fua  Corona  , 

. . darebbe  un  diritto  cllimo,  di  cui  non  li  farebbe  giammai  parlà- 

' • to.  I Giurccenfirlti  Fcanceli  farebbono  i prinii  a dichiararlo nul- 

. ■ ■*  “'  , ^ 3o,  ed  a &r  valere  la  regola  delle  unioni,  la  quale  vuole , che  la 
^lartc  lia  comprefa  forte  il  tutto^  <e  che  il  Capo  dia  la  legge  alle 
•Membra.  Bofllamo  altresì  conghictturarlo;  poiché  l’Autore  del 
«Trattato  de’  Diritti  della  Regina llampato  perordrncdel  Rcnon 
Jia  potuto  fiir  di  meno  di  contèlTaflo , dicendo  , che  nclla  Mora- 
4e,  «ome  nella  Filica  le XJnionì  mefcolano  , e-confondono  tal- 
«nentc  le  cofe,  che  infieme  raunano,  che  due  non  fitnno  , che 
una,  c ciafeheduna  in  particolare  perde  le  fue  qualità  primitive» 
jpei  non  .coiiiporrc»  che  un  folo  tutto.,  e che  ha  fempre  unapac- 

' J3C 
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te  fuperiore,  la  quale  domina  Tulle  altre  , e fòro  influire,  s’è 
lecito  il  dire,  il  moto,  e la  vita  . Che  cofa  fi  potrebbe  dire  di 
più.  Te  &*avcfie  intraprefo  di  fcriverc  oontra  i medelìmi  diritti, 
-de’  quali  quello  Trattato  contiene  l’ apologia?  Perciò  un  Modcr- 
-no  allonimo  ha  beniffimo  ofiervato  , quando  ha  detto  , citando 
•quefio  parto  : ma  iojgli  dcmanderet  vohnfieri  prefetttemente  co- 
■ me  può  epli  accordar  ciò  coHo  fmembramento  , eoe  pretende  ài 
■fare  del  Ducato  di  Brabante  dalla  Corona  àt  Spagna . Quefta  . 
Monarchia  non  bella  compia d' un  gran  numero  à Regni,  Ùth 
•cati.  Principati,  Marchejati , Contee  ed  altri  Feudi  Sovrani, 

•e  che  predano  omaggio  , i quali  fono  (caduti  nel  Re  dì  Spagna 
Jn  diverti  tempii  Jl  Ducato  di  Brabante  mede  fimo  non  è egli 
..una  delle  fovranità  unke  in  un  falò 'tutto,  che  ha  una  parte  fu- 
■periore  la  quale  domina  fulle  altre  ; e quella  parte  fuperiore  no» 

<e  la  Spagna?  Paumi,  che  non  fi  poffa  diffentire  da  tutto  ciò', 
.poiché  fono  cofe  di  fatto , che  fono  notorie  a tutto  ri  Mondo i o»* 
■de  conchiudo  con  evidenza , e certegga , -che  Infogna , che  tutto 
•ciò,  che  rifguarda  lo  Stato,  e fopr  attuto  nell'ordine  della  Sue- 
.ceffone  il  Ducato  di  Brabante,  feguitì  la  Legge  della  Corona 
di  Spagna,  eh?  è la  fi;  a parte  fuperiore  , e dominante.  * 
Ho  riferito-quefio  pafso  tutto  intero,  avvegnaché  tratto  dami 
Autore  parziale,  perche  mi  è paruto  che  metta  aflki  in  chiard 
ila  forza  del  difcorlb;  ma  non  pretendo  di  darlo  per  decifivo.  Lf 
•altra  ragione , die  kmbra  confiderabile , e Topra  la  quale  quelli 
biella  Caia  d*'Aufiria  hanno  latta  uoa-sì  forte  infiflenza,  quando 
Iranno  combattute  le  pretenfioni  del  Re  fopra  i Paeli  balli,  è j 
che  le  medefimc  ConTuetudini  particolari  di  Brabante,  di  Ma- 
li ncs  ec.  Topra  1e  quali  egli  prendeva  diritto,  per  attribuirfi  lo  Tea* 
dimento  di  que’  Paefi  nella  perTona  della  Regina  TuaMoglieau- 
torizzano  giornalmente'le  Rinunzie  de’  Figliuoli  in  favore  del 
fecondo  matrimonio  de’  fòro  Padre,  o Madre,  e che  il  caTo,  di 
Cui  fi  tratta,  è precifamcntc  lo  llertb. 

I Laterza  pretenfione,  che,  il  Re  metteva  innanzi  centra  il  Re 
Cattolico  Tuo  Cognato  circa  la  dote  della  Regina  Maria  Terefa  Tua 
Moglie,  e quella  d’ Elilàbcrta  di  Francia , eoli’  accrefeimento  , 
che  Terailato  conflituito  da  Filippo  IV.  come  pure  circa  le  Tue 
gioje,  è in  foftanza  di  poca-confeguenza  ^ attefo  che  gli  Spa-, 
gnuoli  negano  , che  la  detta 'Rcgiaa  EliTabetta  abbia -ricevuto 
mai  niente  della  Tua  Dote,  e perciò -S  M.  poteva.al  più  domati* 
.dare  quella  della  Regina  Maria  Terefa  Tua  Moglie.  ‘ 

* Riferiamo'  ora  ciò.,  che  allcjgavano  ancora  quelli , i qu^li  pre- 
. . .tea* 
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tendevano»  che  la  Rinunzia  della  R^ina  ftjfic  gialla»  inevoca» 

‘ bile»  e neediària  al  ben  pubblico  . Dicevano»  che  fé  folle  oul- 
[ la  la  Rinunzia»  lo  farebbe  pure  il  Trattato  de’Pircnd;  ebe  bi» 
ibgnava  » che  tutte  le  cofe  an  Jallcro  del  pari  ; e che  la  Francia 
non  poteva  più  prevalere  dello  ftruracnto  delia  pace  » per  Icgit- 
' timare  le  fue  conquiUe;  poiché  diftruggendo  quello  Trattato» 

I ella  li  privava  di  tutti  i diritti  » che  quella  pace  le  aveva  &t» 

’ t j acquiUare  fuUe  dette  Provincie»  che  non  li  poteva  mettere 
in  difputa  la  Rinunzia  della  Regina  » fenza  rivocare  in  dub- 
bio la  lealtà  del  Re;  elTcndotì  conchiufo  il  matrimonio  fui  fon- 
damento della  Rinunzia , e la  pace  fu  quello  del  Matrimonio  . 
Che  il  Re  era  Hato  alTiHito  in  quella  occalìone  da  più  valenti 
Minillri  del  fuo  Regno»!  quali  non  hanno  potuto  ignorare» 
le  la  Regina  potelTe  rinunziare  lègittimamente  o nò  : elTcn- 
do  Hata  premeditata  quell'  Opera , agitata  » e concertata  fra 
le  parti  da  un  luogo  negoziato  , il  quale  ha  dato  adito  a tutte 
te  RiHdTionidi  Lt^e»  e di  buon  ordine»  che  le  menti  più  avve- 
dute potevano  Ibrmarù  intorno  aduna  nuteria  coiì  importante > 
Che  fc  quell’ Atto  non  può  elfcr  valido»  bifogna  , che  quelli  „ 
che  hanno  trattato  fu  quello  Ibndainento  » che  1'  hanno  appro- 
vato, accettato»  inferito  nel  Trattato  di  Pace  » e promeflb  di 
£ulo  regillraro-ael  Parlamento,  confedìnoxche  hanno  commef- 
£o  in  ciò  un  grandillìmo  inganno»*  o che  acculino  fc  medefimì 
d’ignoranza  non  averoonofeiute»  prima  di  conchiudere»  quel» 
le  nullità»  che  loro  parvero  pofeia  cosi  evidenti.  E chefinalmen» 
te  fe  il  pianta  quella  malliina  di  ridurre  la  Legge  pubblica  alla^ 
particolare,  e di  fottomcttere  a rillrignimenti mentali  i Tratta- 
ti iblenni  &tti  fra  i Monarchi  pel  bene  univerfak  della  Crifiia- 
nità»  per  la  quiete  de”  popoli , e per  la  llcurczza  degli  Stati  vi- 
cini,. fi  vedranno  prcllo  nafeere  tanti  motivi  di  guerra  fi*a  i Prin- 
cipi, quante  liti  vi  fono  fra  i Cittadini  . 

Aggiugnevanoaciòche  il Conteattodi Matrimonio»  el’Attodi; 
Rinunzia  noa&cevano»  che  un  foto,  e medefimo Trattato  con 
quello  della  pace,  come  è efprellàmente  dichiarata  nell’  Artico-^ 
lo  XXXIII.  di  quell’  ultimo  » che  tanto  il  Trattatodi  pace ,.  quan- 
to quello  di  Matrimonio  fono  Contratti  di  buona  fede  , e noa 
firiili  Jurh  c che  per  la  regola»  e la  bafe  della  loro. fulfiftenza  ». 


« della,  loco,  interpretazione»  fi  dee  Ilare  alle  cagioni»  ed  a’  fini» 
che  fono  flati  prefi  di  mira»  trattando , ed’  all’utilità ,.  che  ne  ri- 
ILlta  pel  ben  pubblico  . Che  quelli  Trattati  non  Ibno-  lòggett£ 
alle  Leggi  particolari  » nè  dipendenti  dalle  Coofiietudini  tk’lUo- 
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Shi,  ma  dalle  Leggi  fondamentali  dell’ uno,  c deiraltro  Stato  . 1667' 
che  non  prendono  la  loro  forza,  che  dal  diritto  delle  Genti,  la 
cui  obbligazione  cflfendo  nat-urale  non  può  efferrotta  da  alcuna  Leg< 
ge  Civile.  Che  quella  Rinunzia  non  era  un  fèmplice  moto  dd 
Re  defunto,  nè  i’ effetto  d'una  inclinazione  particolare  in  fovo- 
re  de'  Figliuoli  del  fecondo  letto  ; ma  nna  necdfità  inevitabile 
cagionata  dalla  Legge  Salica  ; che  non  vi  fu  nè  forza  , nè  vio- 
lenza dalla  parte  del  Re  fuo  Padre;  nè  lelione  dalla  fua,  poiché 
ella  acguiflò  un  maggior  bene  di  guelfo,  al  quale  rinunziò;  che 
r Infanta , come  ho  detto  altrove,  non  era  minore  allora,  poi- 
ché aveva  più  di  venti  anni , e che  le  perfone  Reali  fono  ripu^ 

■tate  Maggiori,  fubito,  che  fono  arrivate  all’  età  di  pubertà . Ch” 
è una  ingiuria  atroce  alla  memoria  del  defunto  Re  Filippo  , T 
accufarfo  d’aver  diferedata  l’Infonta  fua  Figliuola  ; poiché  non 
vi  fu  dal  fuo  canto  alcun  Atto  pofitivo,  fe  non  tin  fempilice  ac- 
conicntimento,  e autorizzazione  alla  libera  Rinunzia  di  quella 
Principeffa,  la  quale  antepofe  con  una  fcelta  volontaria  Ja  Co- 
rona di. Francia  a quella  di  Spagna  , che  non  le  apparteneva  , 

•che  da  molto  fontano , c che  il  Teftamento  del  Re  defunto 
non  era  altro,  fe  non  una  confermazione  di  quello  mcdefimo 
Atto,  ch’egli  fupponeva  come  legittimo. 

Sarei  troppo  lungo,  fe  voIefTì  riferire  qui  tutte  le  ragioni,  che 
ft  allegarono  dalFuna  , e dall’altra  parte  contra  le  pretenfioni  ilRemM. 
■del  Re-  Bada  Udire,  che  S.M.  non  volendo  romper  fubito  apcr-^*i*^Jj|P°^ 
ramente  colla  Spagna  fpedì  primieramente  un  Ambafciadore  a tenfoìa*a* 
Madrid,  per  efporre  i diritti  della  Regina  , e per  dichiarare  M«drid. 
nlla  Regina  Reggente  di  Spagna  , e al  fuo  Gonfidio  , ch’egli 
•era  rilblto  di  ricorrere  alla  forza,  fe  non  gli  fi  faceva  ragione  in- 
torno agli  Stati  fcaduti  nella  Regina  fua  Moglie  . Il  Gonfiglio 
di  Spagna  non  ebbe  alcun  riguardo  alla  domanda  del  Re  . Si 
contentò  d’opporre  ragione  a ragione,  c di  far  vejjere,  chenon 
fi  cercava  fe  non  un  pretefto  per  rompere  la  pace  de' Pirenei  , 
che  fi  aveva  giurata  folennemcnte-  Il  Re  non  ardi  però  d*intra- 
prenderlo  in  vita  della  Regina  Madre,  per  la  quale  aveva  mol- 
ta condefeendenza , e che  gli  avrebbe  fenza  dubbio  impedito  dì 
-venire  alle  vie  di  fatto . S’è  fcritto  eziandio,  che  in  punto 
di  morte  ella  ne  parlò  fortemente  al  Re  fuo  Figliuolo , e che’ 
mandò  a chiamare  l’ Ambafciadore  di  Spagna  per  pregarlo  a feri-'' 
verne  in  fua  nome  alla  Regina  Vedova,  affinch’ella  fkcelTe  altresì 
i fuoi  sforzi  per  prevenire  i mali,  da’  quali  erano  minacciati  r 
due  Regni.  L*  Ambafciadore  ubbidì  ; quindi  feguirono  ancora’ 
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alami  NcgOEiatU  ma  che  furono  infruttuofì  > perchè  il  Re  era 
rifolto  di  non  ceder  niente  , e la  Regina  di  Spagna  non  l’era 
mcnoaconfervare  gli  Stati  del  Re  flioFigliuolo  intatti,  fenza  pera 
mettere,  che  ne  folle  alienatala  menoma  parte  nel  tempo  della 
]iia  Reggenza- 

Tutto  1'  anno  1666.  era  coà  paffato  in  Negoziati  / ma  final» 
mente  il  Re  non  eflendo  più  trattenuto  dalla  confiderazionedcU 
là  ReginaMadre,  eh’ era  morta,  come  hodetto,  nel  mefe  diGen» 
najo,  fece  pubblicare  quell’anno  un  Manifèfto,in-cui  proccura- 
ya  di  far  vedere,  che  impolfelTandofi  degli  Stati  feaduti  nella  Re- 
gina fua  Moglie,  non  pregiudicherebbe  in  verun  modo  al  Trat- 
tato Pirenei-  E fenza  fermarfi  a difputare  più.  lungamente 
cbbericorfo  alla  forza,  eh’ è la.  ragione  decifiva  de’  Sovrani.  Que- 
fio  Scritto  fu  come  il  fegno  di  battaglia  fra  i Giureconfulti  come 
fra  i Soldati.  Gli  Spagnuoli  rifpofero  con  uno  in  Fc^lio,  al  qua- 
le avendo  rifpofto-i  Francefi , il  Baron  d’ifbla  antico  Miniftro 
deirimperadore,  e nemico  della  Francia  fi  fece  innanzi  colfuo 
Scu^  at  Stato  y e di  Giujìizia.  Quelli  fu  follenutoda  molti  al- 
tri, i quali  non  llirooo  fenza  Antagonilli»c  da  ogni  parte  noo. 
^ videro,  che  nuove  produzioni,  infijvore,  o contraqueftaSuc- 
ccflìonc . Certe  pcrfonc  curiofe  , c intelligenti  , che  hanno  pre-, 
Ib  il  dillurbo  di  leggere  tutti  gli  Scritti  , ,chc  fi  fecero  in  quello 
propofito,  alEcurano,  che  in  quella  guerra  dotta,  e giuridica  , 
gli  Spagnuoli  potevano  con  qualche  fondamento  vantarfi  d’e(fe-> 
re  i Vincitori,  ma  in  contraccambio  furono  i vinti  in  quella  > 
che  fi  faceva  nel  medefimo  tempo  colla  forza  dell’ anni. 

Qualunque ‘refpiro,  clic  la  Spagna  avelTe  potuto  ricevere  dal 
"Trattato  de’ Pirenei,  ella  aveva  durata  molta  fatica  a foftenere 
ónorevolmcntc  la  guerra  col  Re  di  Portogallo  . Si  può  vedere 
dalla  lettura  del  Trattato  de’  Pirenei , in  qual  maniera  il  Re  ab- 
bandonò quel  Regno  , al  quale  s’  obbligò  di  non  dare  alcun, 
foccorfo  nè  direttamente  nè  indirettamente  ma  qualunque  van- 
taggio , che  il  Re  Cattolico  fi  potelTe  promettere  dall’  efecuzio-, 
rie  di  quefto  Trattato,  non  lafciò  di  trovarfi  un  gran  numerodl 
Francefi  negli  Eferciti  del  Re  di  Portogallo  , e una  quantità  d’ 
^nni,  e di  munizioni,  le  quali  non  erano  venute  altronde,  che 
di  Francia.  Se  ne  lamentò  egli  diverfe  volte  , come  d’una  con- 
travvenzione al  Trattato;  ma  fi  chiufe  la  bocca  a’ fuoi  Mini-i 
Uri,  dicendo  foro,  che  tutto  ciò  non  fi  faceva  d’ordine,  nè  di- 

Scrmiflìone  del  Re;  c ch’elicnd  ola  Francia  ilpacfc  più  ripieno- 
’ogni  altro  di  brava  gente,  era  impoffibilc  impedire  a quelli  , 
' ' che 
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che  amavano  la  gloria  d’andare  a cercar  altrove  le  occafioni  d’  1667 
acquiftarnc  . Sarebbe  inutile  riferir  qui  i Trattati , che  la  Fran- 
cia aveva  £itti  col  Portogallo  innanzi  il  Negoziato  de’  Pirenei  ; 
ma  è importante  di  parlare  di  quello  , eh’  ella  contrafle  col  Re 
D.  Alfonfo  VI.  di  nome  , perchè  fu  quello  , che  fece  il  mag- 
gior colpo,  che  diede  campo  alla  totale  rottura  colla  Spagna,  e 
che  coftrinfe  finalmente  S.  M.  Cattolica  a riconofeere  il  Re  di 
Portogallo  ed  a fare  la  pace  con  eflb  lui . 

Qucfto  Trattato  fu  conchiufo  a Lisbona  l’ultimo  di  Marzo  di 
queft’anno,  e conteneva  efpreflamente  un’Alleanza  offcnfiva  , 
e difènfiva  fra  i due  Re  per  dieci  anni  ; Cominciava  con  un 
preambulo  , in  cui  fi  efponeva,  che  dappoiché  il  Re  Criftianif- 
fimo  da  una  parte  praticando  mezzi  dolci , ed  amichevoli , non 
aveva  potuto  ridurre  il  Re  di  Cartiglia  a rendergli  per  la  giurti- 
zia  della  fua  Caufà  le  Piazze  , e gli  Stati , che  appartenevano 
per  fuccertlone  alla  Regina  Crirtianirtìma  fua  Moglie  , nè  dall’ 
altra  parte  il  Re  di  Portogallo  dopo  molte  vittorie  , aveva 
potuto  ottenere  dal  Re  di  Cartiglia  una  buona  , e ficura  Pace  « 
ficcome  finalmente  fi  conofeeva  da  molte  fpcrienze,  che  la  fola 
forza  dell’ armi  poteva  obbligare  i Caftigliani  ad  accenfentire  » ■ 
che  ciafeheduno  godeffe  ciò  , che  gli  appartiene  cc.  così  S.  M. 
Crirtianirtìma  il  Re  di  Francia,  e S.M:  il  Re  di  Portogallo  era- 
no convenute  di  contrarre  un’  Alleanza  offènfiva  e difènfiva  fra 
loro,  le  cui  principali  condizioni  feguono  per  eftratto. 

Che  il  Re  CrirtianifTimo  dichiarerà  la  guerra  al  Re  di  Carti- 
glia per  Mare,  e per  Terra,  fubito  che  avrà  fatta  la  pace  , che 
tratta  coll’Inghilterra  ; che  fe  la  detta  pace  non  fi  conchiuderà 
nello  fpazio  di  trenta  mefi  , S.M.C.  non  lafcierà  di  dichiarare 
la  guerra  alla  Spagna  , e’I  Trattato  s’oflcrverà  per  dicci  anni  , 
cominciando  dal  giorno,  che  farà  flato  conchiufo. 

Che  S.  M.  Crirtianirtìma  darà  , e continuerà  in  forma  di  foc- 
corfo  al  Re  di  Portogallo  per  li  detti  dieci  anni  la  fomma  di 
nove  cento  mila  Crociati  l’anno  , facendo  la  detta  fomma 
un  milione  ottocento  mila  lire  di  Francia  che  faranno  efàt- 
tamente  pagate  per  tutto  il  tempo,  che  S.M. Crirtianirtìma  non 
avrà  ancora  dichiarata  la  guerra  e quando  l’ aura  dichrarata , pa- 
gherà folamente  un  milione  di  lire  l’anno. 

Che  la  detta  Alleanza , e Lega  durerà  fin  che  i due  Re  rerte- 
rannorifpettivamcnte  foddisfktti  ec. 

^ Che  non  farà  per  dieci  anni  lecito  ad  alcuno  de’  due  Re  far 
Parte  I.  Hhhhhh  pace. 
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i6<7  fwce,  nè  triègua  feparatamentc.  cc.  Fatto  a Lisbona  l’ ultimo  di 
Marzo  1667. 

Si  vede  daqucfto  Trattato,  e’I  progreflb  finirà  di  farlo  conofee- 
re,  che  il  Re  Cattolico  era  in  una  necefiìtà  afibluta  di  far  la  pa- 
ce, e che  quando  gli  avefle  dovuto  collare  la  metà  delle  fue  Pro- 
vincie de’  Paefi  baffi  non  avrebbe  potuto  fer  di  meno. 

E’  certo  altresì,  che  per  importanti , che  foflero  le  ceffioni  , 
ch’egli  fu  obbligato  a far  pofeia  nel  Trattato  d’ Aquisgrana , non 
ne  aveva  tanto  fentimento,  quanto  di  quella  del  Portogallo.  La 
lontananza  di  quelle  ve  lo  rendeva  in  certo  modo  infenftbile,  e 
fi  confolava  colla  fperanza,  chegliOlandefi  invigilerebbono  per 
lui  alla  confervazione  di  ciò,  che  gli  rimanelTc;  ma  non  poteva 
rifolverfi,  fenza  un’ellrema  ripugnanza,  a prellar  la  mano  allo 
ftabilimento  d' una  potenza  Sovrana  , ed  eguale  in  dignità  alla 
fua  nel  feno  della  Spagna.  Il  fuo  onore  , e’I  fuo  intereffe  vi  fi 
trovavano  egualmente  impegnati . Il  fuo  onore  , perchè  s’ era 
vantato  più  volte,  che  non  rimetterebbe  giammai  la  fpada  nel 
fodero,  fin  che  non  avefle  ridotto  all’ubbidienza  quel  Regno 
ribelle,  e’I  fuo  intcrefle,  perch’era  un  tollerare,  che  il  Nemico 
fi  alloggiafle  alla  fua  porta,  e per  così  dire  in  fua  cala,  e perchè 
perdeva  con  ciò  de’  dominj,  e delle  ricchezze  immenfe  nell’In-, 
die,  fenza  fperanza  di  ricuperarle  giammai.  Convenne  però  ri- 
folverfi  a farlo,  anzi  cominciare  da  ciò,  perchè  altrimenti  non 
vi  farebbe  fiato  modo  di  ridurre  il  Re  Crifiianiffimo  alla  pace. 
Onde  ne  fu  afcoltata  la  propofizione , e conchiufo  il  Trattato  a 
Lisbona  a dì  5.  Gennajo  1668.  Pongo  innanzi  a polla  quello 
racconto  per  non  interrompere  quello  delle  Conquifie,  che  il  Re 
fece  quell’anno  in  Fiandra. 

Difpofie  le  cofe  nella  maniera , che  ho  detto , S.  M.  entrò  in 
dlF?anlrt.  Campagna  a dì  24.  Maggio  alla  fronte  d’  un  Efercito  di  trenta- 
cinque  mila  Uomini,  e prefe  il  Marefciallo  di  Turena  per  fuo 
Luogotenente  Generale.  Oltre  l’Efercito,  in  cui  ilRe  era  inper- 
fona,  il  Marefciallo  d’Aumont  con  otto  mila  Uomini  ebbe  or- 
dine d’avanzarfi  verfo  Doncherche,  e’I  Marchefe  di  Crequì  con 
un  Campo  volante  di  quattro  mila  fu  fpedito  fu  Confini  dal- 
la parte  del  Lucemburgo . Quella  Campagna  fu  d’ un  fommo  van- 
taggio a’  Francefi  . La  maggior  parte  delle  Città  , che  attaccaro- 
no, fecero  così  pòca  refifienza  , che  gli  Spagnuoli  non  ebbero  il 
tempo  d’ accorrervi.  Il  primo  di  Giugno  il  Re  entrò  in  Carlerol, 
che  il  Governatore  di  Fiandra  aveva  demolito  . A dì  16.  dello 
^ fieflb 
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fteflb  liiefe  s’impadronì  d’At , ed  aflediò  Tornai . Fu  aperta  la  1667 
trincea  a dlzz,  e la  Città  capitolò  a dì  24.  Il  Governatore  fi  ritirò 
nel  Caftello,  e moftrò  di  volerfi  difendere  fino  agli  eftremi,  ma 
fi  rendette  a dilcrezione  a di  iz.  In  quello  tempo  il  Marefciallo 
d’Aumont  prefe  Berghes  , Furnes  , Armentieres  , e Curtral  . 

Quella  Città  , e la  Cittadella  furono  prefe  in  due  giorni . Da 
Turnal  il  Re  fi  portò  fotte  Duaì , che  aveva  fetto  invelliredue 
giorni  prima  dal  Conte  di  Duras.  S.  M.  andò  fubbito  a ricono- 
icere  la  Piazza,  notò  i fiti  piùproprj  per  attaccarla,  e lece  aprir 
la  trincea  a dì  dì  Luglio  II  giorno  apprellb,  dopo  aver  vifita- 
ti  tutti  i Polli,  fi  dice,  che  fcefe  nella  trincea  » dove  sì  fermò 
qualche  tempo,  e dove  alcuni  Uffiziali , ed  alcune  Guardie  re- 
Itarono  ferite  poco  lungi  dalla  fua  perfona  . Quello  andamento 
del  Re  infpitò  un  tal  ardore  alle  Truppe  , che  il  quarto  giorno 
dciralTedio  pallàrono  il  foflb , prefero  la  contrafearpa  , e fecero 
un  alloggio  fulla  Mezza  Luna.  La  Città,  che  fi  vide  fui  punto  d’ 
elTere  sforzata,  capitolò  il  medefimo giorno.  Odenarde  non  fece 
refillcnza,  che  tre  foli  giorni,  ed  Aioli  ebbe  la  medefima  forte. 

Il  Re  era  andato  ad  accamparli  fotto  Dendermonda  col  dife- 
gno  parimenti  d'allediarla,  ma  avendo  gli  Abitanti  aperte  fubi- 
to  le  loro  Dighe,  voltò  le  fuc  armi  altrove,  epofe  TalTedio  fot- 
to Lilla  a dì  Z7  Agollo.  Siccome  l’Efercito  Francefe  era  molto 
diminuito  per  li  prefidj , eh’  era  llato  necelTario  mettere  nelle 
Piazze  conquillate,  e la  circonvallazione  dì  quella  Città  era  mol- 
to ampia,  così  gli  Spagnuoli  credettero  di  poter  farvi  entrare  del 
foccorfo  ; ma  cflendo  venuto  il  Marchefe  di  Crequì  ad  occupare 
col  fuo  Campo  volante  i palTaggi  per  lì  quali  gli  Spagnuoli  pote- 
vano venire,  la  Piazza  non  potè  elTcr  foccorla  . Ella  era  allora 
al  maggior  fegno  forte,  e vi  era  un  prefidio  di  fei  mila  Uomini, 
i quali  fecondati  dagli  Abitanti  fecero  una  bella  rcliflenza . Ma 
la  prefenza  del  Re,  e l’attività,  colla  quale  egli  affrettava  conti- 
nuamente i lavori , egli  attacchi  incoraggirono  talmente  i Soldati , 
che  quella  gran  Città  dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  fu  ridot- 
ta a capitolare.  Vi  entrò  egli  a dì  z8.  tanto  più  contento  quan- 
to s’era  impegnato  in  un  tale  affedio  contra  il  fentimento  della 
maggior  parte  de’ principali  Uffiziali  del  fuoEfercito  . Non  fola- 
mente  concedette  alla  Città  la  continuazione  de’  fuoi  antichi 
privilegi»  ma  nel  progrefTo,  perla  cura,  ch’egli  ebbe  di  tirarvi, 
e di  mantenervi  il  Commerzio,  la  rendette  una  delle  più  ricche 
dell’Europa. 

Intanto  il  Conte  Marfin  , e ’l  Principe  di  Lignì  Generali  del- 

Hhhhhh  z le 
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1667  le  Truppe  Spagnuole  avevano  raunati  circa  otrornila  Uomini , 
introdurre  del  foccorfo  in  Lilla  . Erano  venuti  fino  ad  Ipri  ; 
Mir'iìn  nuova,  che  la  Piazza  era  renduta,  fi  ritirarono  in  diH- 

del  priaci-  genza  . Il  Re , che  fino  al  primo  avvifo  della  loro  marcia  aveva 
diftaccato  il  Marchefe  di  Crequi  da  una  parte  , e’I  Marchefe  di 
Bellefons  dall’altra  per  combatterli,  s’avanzò  con  una  parte  della 
Cavalleria  verfo  il  Canale  di  Bruges  per  foftencre  quefti  Diftacca- 
menti.  La  Fanteria  Spagnuola  fchivò  la  battaglia  con  una  pron- 
ta ritirata;  la  Cavalleria  non  ebbe  la  medefima  forte  . La  Van- 
guardia comporta  di  quattordici  Squadroni  condotti  dal  Principe 
di  Lign)  fu  porta  in  feompigtio  dal  Marchefe  di  Crequi , mentre 
dal  fuo  canto  il  Marchefe  di  Bellefons  diede  addortb  a Marfin  , 
che  comandava  al  groffo  di  querta  Cavalleria  comporta  diquaran- 
taotto  Squadroni,  lo  incalzò  fino  alla  virta  di  Bruges,  e feonfifle 
^ mteramentc  la  Retroguardia.  Ciò-,  che  fcappò  dal  Marchefe  di 
Crequi  cadde  nelle  mani  del  Conte  di  Lillebone , che  s’era  avan- 
zato alla  fronte  delle  Truppe  Lorencfi . La  maggior  parte  refi:». 
rono  ammazzati , o fatti  prigioni.  Furono  prefi  più  di  millecin- 
quecento Cavalli , cinque  paja  di  Timpani  , diciotto  Stendardi  , 
molte  Bandiere,  ed  un  gran  numero  d’Uffiziali.  Il  Marefciallo 
di  Turena  temiinò  con  ciò  querta  Campagna  , e pofe  le  fue 
\ Truppe  in  quartier  d’ Inverno  , avvegnaché  non  fofle  ancora  , 

I Nemici  **  principio  di  Settembre. 

Madama  Il  Re  avrebbe  forfè  fatte  maggiori  conquide  , fe  non  le  avertè 
Montef-  interrotte  due  volte  per  andar  a rivedere  Madama  di  Montef- 
eBraM^di  ‘ Siccome  ella  era  naturalmente  fiera  , e fi  infuperbiva  un 
farle  perde-  POCO  ttoppo  fulla  fua  buona  fortuna,  cosi  difobbligò  alcune  per-» 
le  la  grazia  fbne  del  primo  ordine  , ch*crano  confidenti  dd  Principe-,  e po 
4<iR«.  che  non  la  rovinaffero.  Sifecerogiuocare  millemac* 

chine  per  pcrfuaderc  il  Re,  ch’ella  era  indegna  del  fuo  amore. 
La  mala  fede  d’ una  Serva  ne  facilitò  H modo . Cortei  corrotta 
confegnò  un  Biglietto  della  fua  Padrona  ; ma  ficcome  non  dice- 
va molto  fdo  , vi  fi  fece  una  picciola aggiunta , e s’imitò  cosi 
bene  il  carattere  , ch'era  difficile  , che  la  cofa  non  riufeiffe  , e 
che  il  Re  non  credeflè,  che  la  Dama  lo  tradiva.  Fu  dato  quefto 
biglietto  al  Re,  come  una  carta  trovata  a cafo  ; egli  lo  lene  , e 
non  trovò  alcuna  differenza  nel  carattere  . L’aggiunta,  che  vi 
era  ftata  fatta  quantunque  equivoca  , non  kfeid  di  recar  fubito 
del  fartidio  al  Monarca,  il  quale  vdle  chiarirfone  fui  fetto  . An- 
dò incontanente  all’  appartamento  di  Madama  di  Montefpan-  x 
che  trovò  affai  lontana  dal  capire  ìlfenfa  de'rimproveri,  che  le 
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fece  ingenerale  intorno  airincofianza  delle  Donne;  imperocché  1667 
l’ebbe  molto  riguardo  per  non  dirle  apertamente  il  motivo  di 
lamento,  che  credeva  d’aver  a fare  contra  la  fua  perfona  . Sic- 
come però  la  converlazione  versò  Tempre  fui  medenmo  argomen- 
to, così  ella  rilevò,  che  il  Re  aveva  qualche  cofa  nell’  animo  ; 
ma  non  ne  poteva  penetrare  il  miftero . Si  contentò  di  rifponde- 
re  in  termini  generali  . Un  Prìncipe  , vojiro  pari  0 Sire,  non 
dee  temere  I infedeltà  del  Seffb  . Un  merito  come  il  vojiro  dee 
ejfere  fuperìore  a quejìì  comuni  timori . V ho  creduto  ancb'  io 
fin' ora,  rifpofe  il  Re;  ma  bifogna  prefentemente , che  io  mi  ri- 
tratti , e che  riconofea  , che  fa  fpefso  degli  equivoci  , chi  non 
giudica  delle  perfone , che  dall'apparente . Madama  di  Montef- 
.pan  , la  quale  non  fi  rimproverava  alcuna  colà  , reftò  forprefa 
nel  fentire  parlare  il  Re  in  quella  maniera;  e ficcome  non  fape- 
va  di  che  fi  trattava  , così  ella  rifpofe  con  tutte  le  nuove  carez- 
ze , che  l’amore  più  appaflìonato  poteva  fomminiftrarle  ; e le 
fue  lagrime  fopraggiunte  opportunamente  in  fuq  ajuto  dil'armar 
tono  la  collera  del  fuo  Amante , c gl’  infpirarono  della  tene- 
rezza. 

11  Re  naturalmente  buono  verfo  le  perfone , che  amava , Manìfra; 
non  s’inoltrò  maggiormente,  e partì  fenza  efferfi  chiarito  di 
ciò,  che  s’era  propello.  Si  contentò  per  rifparmiare  alla  fua  Fa- conofeere  t 
verità  il  difpiacere  d’una  lunga  incertezza  di  riporle  deliramente 
il  biglietto  nella  laccoccia . Partito  appena  il  Re  la  E^ma  volendo  ‘‘  * 
prendere  il  fuo  £izzoletto  per  afeiugarfi  le  lagrime  , che  l’amore 
le  faceva  vcrGire  in  abbondanza,  vide  caderfi  a piedi  il  biglietto 
fatale,  che  cagionava  la  fua  afflizione  . Lo  raccolfe  , l’apri , lo 
lelTe  , e riconobbe  fubito  la  malizia  de’fuoi  Nemici . Ella  era 
troppo  Iella,  per  lafciare  il  Re  più  lungamente  preoccupato  in 
fuo  difavantaggio  . Andò  dunque  a trovarlo  fenza  perder  tcni- 
po  ; gli  léce  olTervare  le  maligne  aggiunte  de’  fuoi  Invidiolì , 
e fece  cosi  bene  , che  lì  giullil^  interamente  . Il  Monarca  in- 
namorato, che  avrebbe  avuto  un  fommo  rincrefcimcnto  di  tro 
.varia  rea,  léce  tutto  ciò,  che -potè  per  confolarla,  le  diffe  mille 
cofe  obbliganti , e promife  di  non  creder  niente  in  avvenire  di 
tutto  ciò,  che  le  potelTe  efleredilavantaggiofo.  Si  può  argomeiv 
tare,  che  quella  Dama  non  mancò  di  profittarfi  di  quella  ricoi>  . ^ 

ciliazìone,  e di  prevalerfene  contra  la  maldicenza. 

Siccome  ella  flava  volentieri  col  Re  , cosi  le.  venne  a noja  il  il  Marchese- 
Marito  , il  quale  ne  concepì  una  tale  difperazione.,  che  quan-  Montef- 
xunque  Tam^e  teneramente  non  laiciò  di  maltrattarla , e un 

gioC-  t Ciia  Moglie 
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1667  5'orno  le  diede  una  guanciata  . La  Dama  fapendo  d*  cfferc  fpal‘ 
leggiaca,  s’infuriò  vivamente,  e fe  ne  lamentò  col  Re  II  Mo- 
narca rifolvette  d’efiliare  il  Marchefe  di  Montcfpan  , il  quale  fe 
ne  andò  co’  fuoi  Figliuoli  nel  fuo  Paefe  vicino  a’  Pirenei , ed 
avendo  egli  molti  debiti , il  Re  gli  fpedi  dugento  mila  franchi 
per  confokrlo  della  fua  difgrazia . Quivi  prefe  il  gran  lutto , co- 
me fe  avelTe  veramente  perduta  fua  Moglie.  Ne  fi  fermò  in  que- 
lli contralTegni  mutoli  di  difperazione  ; parlò  altamente  dcU’in- 
giuftizia  grandilfima,  che  fe  le  faceva  , di  ftrappargli  dalle  brac- 
cia, vivendo,  fua  Moglie  ; ma  i fuoi  lamenti  venivano  da  luogo 
troppo  lontano,  per  giugneré  lino  alla  Corte,  o fe  vi  giunfero» 
nè  pure  furono  alcoltati . 

11  Come  di  Intanto  il  Conte  diLaufun,  il  quale  non  era  flato  fe  non  24. 

fiorire  M»  Baftiglia,  fece  cosi  bene  colla  fua  deftrezza,  e colla  fua 

/amigelii  infmuazione , che  diventò  Padrone  alla  Corte  . Faceva  egli  tefla 
di  Mònpen  a Luvois  il  Miniftro  più  aflbiuro  , che  allora  vi  fofle  , impcroc- 
chè  a Colbert  cominciava  a mancare  la  grazia  . Quella  del  Con- 
te * era  al  fuo  più  alto  fegno,  e gli  fece  concepire  il  difegno  di 
fpofare  Madamigella  di  Monpenfier  Cugina  del  Re,  figliuola  del 
defunto  Duca  d’ Orleans  , ricca  di  fei , o fettecento  mila  lire  di 
rendita,  che  aveva  ricufati  de’ Re,  e de’ Sovrani  ; Madamigella 
dal  fuo  canto  divenne  appaflionata  per  Laufun , ond’cgli  direfle 
il  fuo  af&rc  si  deliramente  , e si  bene,  che  reftò  ognuno  forpre- 
fo  nel  vedere  un  giorno  il  Duca  di  Montaufier,  c la  Marefcialla 
d’ Albret  andar  a fare  per  lui  la  domanda  di  Madamigella . Egli- 
no fecero  queflo  pafTo  non  folamente  come  parenti,  cd  amici  del 
Conte  di  Laufun , ma  come  Deputati  per  così  dire  della  Nobiltà 
di  Francia , la  quale  riceverebbe . come  dicevano , a grand’  ono- 
re, ed  a gran  grazia,  che  il  Re  voleflc  permettere  ad  un  fempli- 
ce  Gentiluomo  qualifìcato  di  fpofare  una  tal  Principeflà . Il  Re, 
ch’era  già  preparato,  e rifolto  di  conceder  tutto  al  fuo  Favorito» 
ricevette  benignamente  quella  propofizione , e lafciò  la  cola  ad 
elezione  di  Madamigella. 

Perchè  non  Principeffa  inebbriata  d’amore  , e Laufrm  di  vanità  * 

ebbe  buona  Credettero  il  loro  affare  ficuro  ; ma  eflendo  flato  Laufun  impru- 
^'”^'***  *'•  dente  nel  difierire  la  folennità  del  fuo  matrimonio  alcuni  gior- 
* '**■  ni , per  farlo  con  maggior  fiifto  , la  Cafa  Reale , i Minillri , e 
tutta  la  Corte  fi  follevarono  in  queflo  poco  tempo  . La  Regina 
medefima,  che  non  s’ ingeriva  in  cofa  veruna  , ne  parlò  al  Re 
fortemente  : Il  Duca  d’ Orleans  ancora  di  più  ; e ’l  Principe  di 

Con- 

* Il  Ctatt  di  Laufun  tra  mali£ìm»  fatta  di  fiatata  , t di  tolto  . 
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Condè , avvegnaché  con  tutto  il  rlfpetto , fece  delle  rimoftranze  1667 
a S.  M.  le  quali  produflero  il  loro  effetto  . Dall’altra  parte  l’ Ar- 
civefcovo  di  Parigi  {limolato  da  Letellier  , e Luvois  nemici  di- 
chiarati di  Laulìin  , differì  fotto  qualche  prctefto  a fare  quello 
matrimonio  . Ma  ciò  , che  ruppe  interamente  l’affare  , fu  Ma- 
dama Scaron  * Donna  di  molto  fpirito  , eh’  era  al  fervigio  di 
Madama  di  Montefpan  , ed  allora  fua  Confidente  principale  . 

Quefta  lefta  Governatrice  fece  vedere  a Madama  di  Montefpan 
la  tempefta , eh’  ella  fi  tirava  addoffo , foftcncndo  Laufun  in 
quell’affare  ; che  la  Famiglia  Reale  , e’I  Re  medefimo  le  rim- 
proverebbono  il  paffo  , che  gli  feceva  fare  in  quell’  occafione  : 

Fece  in  fommasì  bene,  che  quella,  che  aveva  avanzata  lacofa, 
la  ruppe  , e Laufun  , e Madamigella  ebbero  ordine  in  capo  a 
tre,  o quattro  giorni  di  non  inoltrarli  nel  loro  matrimonio. 

Quello  fu  un  fulmine,  che  gettò  a terra  la  fortuna  di  Laufun , u rj 
c fece  nel  medefimo  tempo  cader  Madamigella  nel  difprezzo  . »»«tvì  «- 
Imperocché  fe  quello  matrimonio  era  paruto  llraordinario  , da 
che  fii  pubblicato,  fubito  , che  fu  rotto  divenne  ridicolo  . Il  Re  ° 
medefimo  annunziò  a Madamigella , che  non  bifognava  più  pen- 
farvi,  ed  offerì  a Laufun,  per  rifarcirlo,  tutti  i beni,  e tutte  le 
Dignità,  che  poteva  dargli.  Ma  quello  Favorito  fdegnato  ricusò 
tutto.  Siccome  quell’avventura  fece  gran  llrepito  in  tutta  l’Eu- 
ropa, così  il  Re  fi  credette  obbligato  a fpedire  una  Lettera  cir- 
colare a tutti  gli  Ambafeiadori , che  poteffero  mollrare  nelle  Cór- 
ti, dov’ erano.  Ella  fpiegava  le  ragioni , ch’egli  aveva  avute  di 
permettere  fui  principio  , e di  proibire  pofeia  quello  matrimo- 
nio . Alcuni  hanno  detto  , che  quella  Lettera  veniva  dalla  pen- 
na di  Lionne,  altri,  che  glie  l’aveva  dettata  il  Re.  Comunque 
fia,  fu  llampata,  e fpedita  per  tutto.  , Difgraiia 

Circa  Laufun  , egli  fu  così  difgullato  di  Madama  di  Montef-  ad  o nte 
pan,  che  s’ infuriò  grandemente  contro  d’effa,  eziandio  dinan-  di  Laufun. 
zi  al  Re  ; a tal  fegno  , che  da  quel  momento  ella  giurò  la  fua 
rovina,  la  quale  però  non  fuccedette,  che  indi  a tre,  o quattro 
anni . Egli  fii  arrellato  allora  a S.  Germano  , e mandato  alla 
Cittadella  di  Pinarolo,  dove  rellò  dieci  anni . Molti  credettero, 
che  foffe  per  aver  fatto  il  fuo  matrimonio  con  Madamigella  , 
malgrado  le  proibizioni  del  Re  ; ma  la  maggior  parte  ^nno 
penìato,  che  il  folo  credito  di  Madama  di  Montefpan  , la  quale 
dille  al  Re  , ch’ella  non  fi  credeva  in  ficurezza  della  fua  vita, 
finché  Laufun  foffe  in  libertà,  lii  la  cagione  della  fua  difgrazia  ; 

alla 
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alia  qual  cofa  s’  unirono  i cattivi  uffizj  continui  di  Luvois  fuo 
più  mortale  nemico  > il  quale  gli  rendette  la  Tua  prigionia  più 
crudele  di  quello,  che  polTa  alcuno  immaginarli. 

La  Duchefla  d’  Orleans  fempre  più  piccata  d’clTere  Hata  il 
zimbello  degli  amori  del  Re  per  la  Valiera,  non  lo  vedeva  più 
tranquillamente  perduto  con  Madama  di  Montefpan  . Non  po- 
teva tollerare,  che  quella  Dama  da  una  parte  prclTo  al  Re  , e’I 
Cavalier  di  Lorena  All’altra  prelTo  al  Duca  fuo  Marito  le  impe- 
dilTero  di  governare  . Il  Vefeovo  di  Valenza  primo  Limofinierc 
di  S.  A.  R.  e Madama  di  S.  Saumont  Governatrice  de’  Tuoi  Fi- 
gliuoli, la  fecero  operare  fortemente  contra  il  Cavalier  di  Lore- 
na nuovo  Favorito  del  Duca,  ma  eglino  comprefero  predo,  che 
non  potevano  rovinarlo  predo  al  Re  col  mezzo  della  Duchelfa  , 
avvegnaché  ajutata  in  ciò  dal  Marefciallo  di  Turena.  Quello  Si- 
gnore fece  in  quell’ occafione  un  perfonaggio  adài  ftraordinario 
per  un  Uomo  della  fua  autorità  , e del  fuo  carattere  . Il  Re  gli 
aveva  conddato  il  difegno,  che  aveva  di  fiir  la  guerra  agli  Olan- 
deli;  e per  riufeirvi,  eglino  llimarono  , che  bilognalfe  farvi  en- 
trare Carlo  II.  Re  d’Inghilterra  per  mezzo  di  fua  Sorella  laDu- 
cheda  d’Orleans,  ch’egli  amava  molto.  Milord Montaigu  Amba- 
feiadore  di  quedo  Re,  ch’era  amico  della  Duchelfa,  e che  vole- 
va farla  fpiccare,  perfuafe  il  Re  , che  nelTuno  era  cosi  capace  di 
negoziare  qued’  interelfe  . Il  Re  cambiò  dunque  adatto  direzio- 
ne verfo  la  Duchelfa , che  aveva  fpedb  negletta , ed  ella  compar- 
ve in  un  tratto  la  onnipotente  alla  Corte  . Si  legò  amicizia  con- 
ddentidìma  fra  ellk  , e’I  Marefciallo  di  Turena  , il  quale,  come 
ho  detto,  aveva  il  fegreto  di  qued’ affare  . Egli  era  ogni  giorno 
insafa  della  £>uchelfa,  dove  vedeva  la  Marchela  diCoachin  gio- 
vane, fe  non  delle  più  belle,  almeno  delle  più  gentili,  eh’ era  allo- 
ra, comeFavorita  della  Duchelfa.  Nè  l’età  di  quedo  gran  Capita- 
no, nè  la  fuafaviezza  gl’ impedirono  di  diventarne  innamorato* 
e la  fua  debolezza  palsò  fino  a participargli  il  fegreto  dello  Stato. 

Il  Duca , che  non  era  molto  contento  di  fua  Moglie  , vedeva 
con  difpetto  il  credito  , eh’ ella  andava  acquidando  nell’ animo 
del  Re.  S’immaginò,  ch’ella  mancggialfe  qualche  afiare  dicon- 
feguenza;  ma  non  potendo  penetrare,  che  cofa  era,  il  Cavalier 
di  Lorena  fuo  Favorito  gli  fvelò  tutto  . Egli  era  il  giovane  più 
aniabile  , c più  fpiritolo  della  Corte  . Adàll  Madama  di  Coa- 
chin , la  quale  non  fece  molta  refidenza  ; ella  gli  fcoprl  i dife- 
gni  della  Duchefla  , e’I  fegreto,  che  il  Marefciallo  di  Turena  le 
aveva  confidato . Il  Duca  diede  nelle  furie  contra  fua  Moglie , c 
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tamentandofì  col  Re  della  maniera,  con  cui  veniva  trattato,  gli  1^7 
fece  comprendere , che  fàpeva  tutto  ciò , che  fi  aveva  voluto  na- 
fcondcrgli.  Non  ci  volle  molto  tempo  a fcoprire,  dond’egli  l’a- 
veva (àputo;  eia  confufìone  del  Marefciallo  fu  eccepiva,  quando 
il  Re  gli  rimproverò  la  debolezza , che  aveva  avuta  per  Madama 
di  Giachi  n . Dopo  quella  {coperta  il  Duca  trattò  malilfimo  Tua 
Moglie  . Stavano  inlieme  lenza  parlarfi , e tutti  quelli,  eh' era- 
no del  partito  dell’ uno,  non  potevano  tollerare  quelli  deU’altro. 

Il  Re  prefe  queU’occafìone  di  far  arreflare  il  Cavalier  di  Lorena, 
come  quello,  che  fomentava  fa  loro  difgrazia  . Fu  fubito  man- 
dato a Piercncifa,  indi  al  Caftcllo  d’If . Il  Marchefe  di  Villeroi 
Ilio  amico  fu  efiliato  a Lione;  come  pure  il  Conte  di  Marlanfuo 
Fratello.  Il  Duca  tutto  fdegnato  lì  ritirò  aVilliers  Coteretz,  e vi 
condufle  la  DuchelTa.  Vi  fpedito  Colbert  per  ricondurlo  aPa- 
rigi,  e doix)  naolti  viaggi,  che  &ce  , ne’ quali  fi  flipulò  , che  il 
Cavalier  di  Lorena  dovelTc  ufeir  di  prigione , cd  andare  a Roma , 
il  Duca  ritornò  alla  Corte  , ma  più  malcontento  , che  mai  di 
fua  Moglie . 

Morto  Papa  AlelTandro  VII.il  mefe  di  Maggio  di  quell’ anno, 
fu  eletto  Giulio  Rofpiglioli  indi  a ventifette  giorni  in  fuo  luogo.  Morte  dì 
Egli  era  (lato  impiegato  da  Urbano  Vili,  nella  Legazione  del 
Cardinal  Barberini  fuo  Nipote  ; fii  pofeia  fpedito  in  Spagna  in  mente  ix* 
qualità  di  Nunzio  Appollolico  . Nel  Conclave  per  l’elezione  d’  glìAiccedc. 
AlelTandro  VIL  il  Sagro  Collegio  gli  oonfèri  il  Governo  di  Ro- 
ma, eh’ è una  Carica  alTai  delicata,  quando  la  Sede  è vacante,  e 
eh’  egli  .efercitò  nondimeno  con  molta  laviezza  . Il  medefimo 
AlelTandro  lo  fece  Cardinale  , dopo  averlo  fatto  fuo  Segretario  , 
e per  tutti  quelli  gradi  pervenne  finalmente  a diventare  altrcdi 
fuo  SuccelTore . 

. Nel  Verno  dell’anno  1668.  il  Re  che  aveva  riportate  tante  _ 
vittorie  nell’ ultima  Campagna  , rifolvette  d’aggiugnere  ancora  cinquina 
la  Franca-Contea  a tutte  le  Conquille  che  aveva  fatte  in  Fian-  della  Fraa- 
dra.  Comunicò,  il  fuo  dilegno  al  Principe  diCondè,  e gli  diede  ca  Coatet. 
il  comando  dell’  Efercitò  , che  doveva  marciare  a quelb  Spedi- 
zione . Si  credette  con  molta  verifimilitudine  , che  quello  Prin- 
cipe non  foffe  flato  fpedito  in  quell’ occafione,  che  ad  inllanzadel 
Marchefe  di  Luvois  . Quello  Minillro  , il  quale  dall’anno  1664. 
aveva  il  maneggio  degli  affari  della  guerra  , s’era  infinuato  nel- 
la grazia  del  Re,  per  la  gran  cura  , che  prendeva  di  ben  adem- 
piere la  fua  Carica  . Siccome  il  Marefciallo  di  Turena  era  flato 
il  Conhdente  di  S.  M.  nella  Campagna  precedente,  e i fuoi  fen- 
Parte  L liiiii  timemi 
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titnenti  erano  ftati  i foli  approvati , e fcguiti , così  il  Marchdé*. 
di  Luvdis  concepì  della  gelofta  contra  quello  gran  Capitano  , r 
volle  opporgli  il  Principe  di  Condè.  S'immaginò,  che  fe  potcf’. 
fe  perfoaderc  il  Re  , che  quello  Principe  era  per  lo  meno-  così’ 
valente  nel  mcllicr  della  guerra,  come  il  Mardciallo  dì  Turena,. 
S.  M.  non  avrebbe  più  per  quell’  ultimo  la  cofìdenza.  ftraordina- 
ria , che  gli  aveva  mollrata.  Vi  fo  ancora  forfè  ajutato  daila  me- 
moria , che  il  Re  conlèrvava  della  debolezza  r che  aveva  avuta- 
quello  Marefcialk)  di  feoprire  r come  ho  detto  , a Madama  di 
Goachin  il  fegreto  dello  Stato. 

Prefi  Comunque  fta  , il  Principe  di  Condè  poftofi  alla  fronte  delle 
e Truppe  deftinate  per  la  fpedizione  della  Franca-Contea  r impie- 

. la  Provine-  gò  men  di  tempo  a fottometrere  tutta  quella  Provinda  di  quel- 
*“*■  lo  , che  fuo  Padre  ne  aveva  impiegato  una  volta  a fere  gli  ap- 
procci d’ una  fola  Città  . 11  Re  li  trovò  egli  lldfo  in  perfona  al-, 
la  prefa  della  maggior  parte  delle  Piazze  , c fcclfe  il  tempo  più 
rigorofo  del  Verno  , per  ferii  più  onore  delle  fue  vittorie  , delle 
quali  il  fuo  danaro  gli  aveva  fpianata  la  llrada . Diede  ordine  al 
Principe  diCònde  d'àlTediar  Befenzon , c partì  a di  due  Febbra- 
io per  lyiecitarnc  Tafledio;  ma  la  Piazza  fi  rendette  fenza  alcu- 
na rcfillenza,  e non  afpettò  l’arrivo  di  S.  M.  Il  medelimo  gior- 
' no  il  Conte  di  Butteuillcr  che  chiameremo  in  avvenire  Duca  di 
Lucemburgo  entrò  in  Salins  ; avendogli  gli  Abitanti  aperte  le 
porte,  dopo  aver  fparati  alcuni  Cannoni,  e Mofohetti,  da’ qua- 
li rellarono  folamcnte  alcuni  Cavafeggieri  feriti , ed  un  Soldator 
ammazzato  - Il  Re  volle  pofeia  andar  ad  alfcdìar  Dola  . Si  por-» 
tò  a dì  IO-  Febbraio  fotto  la  Piazza ,,  che  il  Duca  di  Roquelaure 
aveva  il  giorno  innanzi  invellita  . S-  M.  andò  fubito  a rìcono 
fcerla  , e fece  aprir  la  trincea  a di  ii.  Fu  incontanente  fupcrata 
, la  Còntrafearpa  foiono  Icacdatì  i Nemici  dalla  llrada  coperta , 
c fu  prefa  una  mezza  Luna.  Q^o  vigore  sbigottì  talmente  gir 
Alfediatì  , che  per  ottenere  una  compofeione  più  vàntaggàol'a 
■■  capitolarono  a dì  14.  Crai,  i Callelli  di  Giux  , e di  S.  Anna,  e 
tutto  il  rimanente  della  Rovincia  ebbero  la  medefima  forte  in- 
nanzi il  line  dd  mefe  di  Febbraio  ; in  maniera  che  in  diciafette 
giorni  la  Franca-Contea  rcftò  interaipente  foggiogata' 

Triprice  • H Re  di  Spagna  fpaventato  da  tanti  progrdTt,  vide  bene,  che 
Alieania  una  pace  buona,  o cattiva  era  il  folo  mezzo,  che  gli  rellaTaper 
V^ì](eni'  lérmarne  ilcorfo.  Non  poteva  più  dubitare,  che  ilRcCriftianit 
«'ella  pian-  ^on  andalTc  a portargli  la  guerra  fino  nel  cuore  della  Spa- 
*“•  gna  meddima  col  mezzo  delle  ^leanze,  che  aveva  fette,  crinr 
• ■ * , . * ...  noya- 
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tiovaté  col  Portogallo.  E’  vero,  ch’egli  aveva  motivo  d’afpett»  ’ 

»e  qualche  foccorfo  dall’Olanda^  collii  quale  manteneva  da  alo*- 
4ii  anni  una.  buona  intelligenza  ; ma  avrebbe  iàciimente  perdu- 
to il  rimanente  de’ fuoi  Stati  di  Fiandra  4 cdiBrabantc,  priiaad’ef- 
fere  ajucàto  dagli  Stati  Generali . L’ intercfTe  comune  richiedeva, 
ch’eglino  s’ opponeflero  airinvafione  dc’Paefi  badi;  ma  avevanó 
foddisfazione  ^tresi  di  non  tmharcarfì  in  una  guerra  contra  la 
Francia  , fenza  làpere  , come  tie  ufeirebbono  . Penfarono  pri- 
jnieramente  a fortificarli  con  Alleanze  del  tutto  nuove  . L’It^ 
ghiterra  fu  la  prima  ad  entrare  in  quefia Confederazione,  e non 
efiendovi  meno  difpofia  la  Svezia  , fu  conchiulà  la  Triplice  Air 
ieanza  all’A^ti  di  24.  Gennaio  di  quefi’anno  , e confermata  a 
Londra  a dì  25.  Aprile  feguentc. 

• Intervenne  in  quello  mentre  il  Trattato  di  S Germano  in 
Laja  del  giorno  de’  15.  del  medefimo  mefe  fra  le  Corone  di  Fratv 
eia.,  e d’ Inghilterra,  e gli  Stari  Generali  ; c tuurinfieme  furo-  pwitem.e 
no  la  cagione  di  quello  d’Aquifgrana.  In  quella. maniera  gli  Sta- 
•ri  GeiKrali  temporeggiando  , fecondo  l’ufo  del. loro  paefe  , fep-  p/ "ilVi,-, 
pero  formare  a poco  a poco  una  Digai  che  tutta  la  rapidità  del- tate  li  paté 
Je  Conquille  delia  Francia , non  fu  capace  di  sforzare  . La  locp 
prudenza  feongiurò  la  tcmpcfla  , ch’era  per  forgere.;  e tutta 
.r  Europa  fu  oollretta  a confeilàre , ch’ella  non  era  debitrice,  che 
a loro  foli  della  tranquillità,  .ch’ella  aveva  ricuperata  . In  fotti;, 
avvegnaché  non  fia  flato  parlato  nel  Trattato , .che  della  Me- 
diazione del  Papa  , S.  S.  però  v’ebbe  la  minor  parte  . Tutto  li 
Fece  pel  mlnrllero  degli  Ambalciadori  , che  rifedevano  in  loro 
.nome  prelTo  al  Re  di  Francia  . Eglino  furono  quelli , che  co’ 

Minillri  d’Inghilterra  negoziarono  veramente  la  Pace,  e ncila- 
bilirono  le  principali  condizioni . Dopo  .di  che.altro  non  rcllò  'à 
fare  a’PlenJpotenziarj  raun.ari  ad  Aquilgrana  , le  non  fbttofori- 
vere,  e conchiudere,  come  fecero  a di  due  Maggio  del  mcdcfi- 
moanno.  Qreflo  Trattato  fu  ratificato  a S.  Germano  in  Laja 
dal  Re  Griftianilfimo  a di  26.  Maggio  -1668.  . 

Fu  parimente  ratificato  da  S.  M.  Cattolica  , e regiftrato  dall’  *. 
una,  c dall’altra  parte  in  tutti  iConfigli,  e in  tutte  le  Camere 
de’Conti  di  Parigi,  Madrid,  e BrulTcllcs,  come  portava  ilTrac-  ' 

•tato. 

L’ inibarazzo  , .che  laguerra  fi  llrafcina  fenapre  dietro,  aveva  Butcfioi» 
fotte  differire  per  qualche  tempo  le  Cerimonie  del  Battefimo  dd'***'*^ 
Delfino..  Furono  celebrate  poco  dopo  la  concbiufionc  della  Pace. 

Il  Cardinal  di  Vandomo  Legato  a latcre  per  S-  S.  fri  il  .Padrino.^ 
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e la  Principefla  di  Conti , per  la  Regina  Madre  d' Inghilterra  • 
£i  la  Madrina.  Siccome  il  Re  voleva  in  tutto moftrare  la  fuamar 
gnificenza  , cosi  la  fece  fpiccare  ancora  in  quella  Cerimonia  , la 
quale  fii  &tta  a S.  Germano  in  Laja  nel  Cortile  del  vecchio  Ca* 
uelio  . V’  era  flato  eretto  in  mezzo  un  palco  di  quattro  gradi  , 
fui  quale  > per  fervir  di  Fonte  , era  fiata  polla  una  gran  Conca 
d’argento  lunga  cinque  piedi , larga  quattro  , ed  alta  quattro 
fotto  un  baldacchino  alto  quattro  piedi  di  broccato  d’argento  ri* 
carnato  , ornato  di  Delfini  intrecciati  di  palme  , e di  gigli . Di 
fopra  era  una  cornice  dorata,  con  quattro  gran  Delfini  d’argetir 
co,  i quali  foflenevano  una  ò)rona  d’oro  ferrata,  lunga  cinque 
piedi,  e larga  quattro.  Quella  macchina  pareva  foflenuta  da  un 
Angelo  fofpefo  in  aria  , il  quale  teneva  una  fpada  . In  qualche 
dillanza  era  un  magnifico  Altare  chiufo  da  quattro  Colonne  d’or- 
dine Corintio,  alto  diciotto  piedi  con  alcuni  pilaflri. 

Preparato  in  tal  guila  tutto,  giunfe  il  Delfino  veflito  di  broc- 
cato d’argento  , con  un  berrettone  pure  d’argento  , ornato  di 
penne  bianche  , e d’un  cordone  di  diamanti  . Aveva  un  man- 
tello altresì  di  broccato  d’argento  fixlcrato  d’ermellini . Era  fe- 
guito  dal  Duca  d’ Orleans  in  abito  di  Cavaliere  dell’  Ordine  col 
luo  Collare,  e dalla  Marefcialla  della  Motta  Governatrice  de’ Fi- 
gliuoli di  Francia  . Il  Cardinal  Legato  in  Cappa  veniva  dietro., 
preceduto  da’fuoi  Uffiziali , l’uno  de’ quali  gli  portava  dinanzi 
la  Croce.  La  Principefla  di  Conti  in  abito  di  lutto  era  dall’alrra 
parte,  e molte  Principefse,  e Dame  della  Corte  così  brillanti  per 
la  loro  bellezza  , che  per  lo  fplendore  delle  loro  gioje  interven- 
nero a quella  funzione  . Portatofi  pofda  il  Cardinal  Antonio 
Gran  Limofiniere  di  Francia  in  abiti  Pontificali  all*  Altare  col 
Vefeovo  d’Orleans  primo  Limofiniere  del  Re  , feguito  dagli  al- 
tri Limofinieri,  da  due  Arcivefeovi,  e da  feiVefeovi  vefliti  pure 
pontificalmente  , il  Cardinal  Legato  diede  al  Principe  il  nome 
di  Luigi,  e nel  medefimo  tempo  gli  Araldi  d’armi  gridarono  tre 
volte , ì^iva  il  Delirio . 

Indi  a poco  la  Famiglia  Reale  ebbe  ancora  un  nuovo  motivo 
ti’ allegrezza.  Oltre  quello  Principe  l’Erede  prefqntivo  della  Co- 
rona, il  quale  dava  già  felici  fperanze  per  l’avvenire,  la  Regina 
aveva  date  alla  luce  tre  PrincipefTe  , due  delle  quali  in  vero  era- 
no morte  quafi  fubito  nate . Diede  ancora  quefl’nnno  alla  Fran- 
cia un  fecondo  Principe,  il  quale  nacque  nel  vecchio  Cailello  di 
S.  Germano  in  Laja  a di  $•  Agofto , e fu  nominato  Filippo  Du- 
ca d’Angiò. 

In 
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In  mezzo  a tutte  quefle  allegrezze,  e in  qucfb  calma  profon*  1668 
«la,  che  regnava  per  tutto  il  Regno,  il  Re  ripigliò  prcfto  lefue  Abbeiii- 
occupazioni  di  pace.  Fece  fabbricare  da  tutte  le  parti , e princi-  y r,  , 
palnicnte  nel  Caftello  diVerlaglies,  che  non  ccflava  d’abbellire,  ver&glin. 
Un  bofco  di  melaranci  comparve  fubito  in  quel  fuperbo  luogo; 

Statue  fenza  numero  del  marmo  più  bello,  cpiù  raro;  Vali  del- 
lo ftelTo;  Conche  da  tutte  le  parti,  ornate  di  CololG  di  bronzo, 
o di  figure  di  marmo;  una  quantità  infinita  di  fpicci  d’acqua  d’ 
una  prodigiofa  grolTczza  . Un  Canale  a tiro  d’occhio,  e tutto 
ciò  , che  può  trovarfi  di  raro  , e di  ftupendo  vi  fu  raunato  con 
ibmma  diligenza.  Le  parti  di  dentro  del  Palazzo  non  furonoorna- 
tc  con  meno  magnificenza.  Quegli  ammirabili  Quadri  dc’più  va- 
lenti Maeflri  ; quelle  ricche  dì  pinture,  nelle  qualT  Carlo  Bruni  il 
primo  Uomo  del  fecolo  ha  finte  comparire  le  fue  belle  immagi- 
nazioni; Quelle  tappezzerie  d’oro  di  lavoro  sì  bello,  che  non  fi 
può  abbafunza  ammirare;  quelle  gran  fuppellettili  d’argento* 
quella  prodigiofa  diverfità  di  tazze,  di  vafi  , e di  bacini,  che  fi 
veggono  fulle  Credenze  , facevano  di  quegli  appartamenti  tanti 
• Palazzi  incantati , ne’ quali  l’occhio  forprefo  da  tutte  le  bellez- 
ze differenti,  che  s’offerivano  da  tutte  le  parti,  non  fapeva  a 
quale  egli  doveva  appigliarli . Avendo  il  Re  tutta  la  fua  fbd- 
disfazione  in  un  si  dilettevole  foggiorno,  la  Corte  vi  fi  flabill 
infcnfibilmente  . Ella  era  allora  la  più  fuperba  del  mondo  . II  > 

Principe,  che  non  rifparmiò  alcuna  cofa , per  eflere  fbntuofo 
.in  tutto,  accrebbe  con  quello  mezzo  il  rifpetto,  e lafommeflfio- 
nc  nell’animo  de’ Popoli,  come  pure  l’idea  delle  ricchezze  del- 
lo Stato  in  quello  degli  Stranieri. 

Le  Cafe  Reali  non  erano  le  fole  , dove  il  Re  facefle  fpiccare 
la  fua  grandezza.  Parigi  la  provò  altresì  per  la  cura,  ch’egli  eb-  ucittidi 
be  fin  nelle  menome  cofe  . Il  pavimento  di  quella  gran  Città  '"jj 
era  flato  da  molto  tempo  negletto.  Egli  era  rotm  in  molti  fui , n'^yo. 
ed  i rigagnoli  delle  firade  efiendo  affai  incavati , e non  avendo 
la  maggior  parte  pendio  {ufficiente  per  k>  feorrimento  delle  ac- 
que , cagionavano  la  difficoltà  de’  carriaggi  , ed  una  fporcizia 
non  folamente  incomodifiìma.  ma  maliffimo  fana.  Il  Re  diede 
ordine  di  laflricar  di  nuovo  tutta  la  Città , e quello  lavoro  fu 
fatto  con  tanta  diligenza  , che  per  la  nettezza  , c pel  comodo  , 

Parigi  fupera  ora  la  maggior  parte  delle  Città  dell’Europa.  Era 
poco  renderla  netta,  fc  non  fi  rendeva  ficura  nel  mcdefimo  tem- 
po 

• //  w futré  p*ftiéi  ftnitrt  Js  miifi  *t  f»tu  , p*r  Ji  ÀtìU 
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i668  po . Il  vailo  tratto  di  <qudla  Qttà  , e la  moltitudine  innumei^ 
bile  dc^  Tuoi  abitanti  éccvano  trovare  delle  dillìooltà  grandi  a 
mantenervi  l’ordine  . Oltreché  il  gran  numero  di  vagabondr, 
cagionato  dalla  riforma  delle  Truppe,  <he  ammazzavano,  e ru- 
bavano folle  ftrade  macfirc  , s’era  fparib  fino  in  Parigi , dove 
commettevano  ogni  forra  d’ aiTadìnamenti  . J furti  vi  erano  fre- 
■quentidiini , e Tautoriià  de’blagidrati  s’  era  inutilmente  impie> 
gara  a reprimerli . Ma  le  regolazioni , che  furono  latte  pel  luion 
ordine  , e le  Guardie  indituite  per  far  la  ronda,  fe  non  hanno 
troncata  la  radice  del  male  , vi  hanno  almeno  recato  un  gran 
rimedio^  Le  drade  per  altro  ibno  si  bene  illuminate  dal  prodi- 
giolb  numero  di  lanterne  , che  £inno  un  nuovo  giorno  in  mez- 
zo alla  notte , che  ad  ognora  ù può  andare  con  Ikurezza , e con 
comodo  per  tutta  la  Città . Elleno  non  contribuifcono  fola- 
mente  alla  ficuKzza  , ma  ancora  airabbcllimento  delle  dradc 
Non  v’é  cola  più  bella  , che  vedere  quello  numero  infinito  di 
lumi  difpolli  per  tutto  eon  ftmmetrìa  ; particolarmente  lungo  ’i 
Sentieri  prellb  all’act^,  c fu*  ponti  , donde  il  rifleflo,  che  fàrt- 
no  nel  Fiume  , fa  comparire  , come  un  nuovo  Cielo  tutto  brd- 
iante  di  ilcile. 

DiTerfelle  Cipca  qucflo  tempo  il  Re  fece  fare  delIeniKJvc  regolazioni , per 
?ol^oni  Fh'ar  generalmente  gli  Eretici  di  tutte  le  forte  d’impieghi  ne- 
lattc cantra  gli  Appalti , c nelle  Finanze.  Si  levarono  tutti  gli  (Jffiziali  di 
gUErcUci.^yjjlunqug  Qfjjjne  fodero,  e tutti  quelli  che  avevano  comperati 
de’ privilegi,  per  efercirarc  qualche  profèdìone.  Non  fi  voUe più 
tollerare,  che  Levatrici  Eretiche  aflìftedlero  ne’  parti,  e fi  ordinò 
•con  unaelprefcaDichiarffiione,  che  leMogli  de’ Protellanti  roù 
potelscro  efisere  aiutate,  che  da  Cattoliche  . Si  aggiunfero  a ciò 
f' 'delle  proibizioni  di  vendere  i beni.,  ocT alienarli  lotto  qualfifia 
pretefto,  caCando  il  Re  tutti  i Contratti,  ed  altri  Atti,  che  nc 
folsero  latti,  fe  non  appariva,  che  dopo  quelli  Atti  i pretefi  Ri- 
formati folsero  dati  unanno  intero  nel  Regno;  in  maniera  che 
il  fondamento  d’ aiutarfi  co’  loro  propri  fondi  neir  ultima  necef- 
fità  fu  loco  ancora  levato.  Tu  pure  tolto  loroquellodi  poter  an- 
dar a cercare  del  pane  altrove, -ritirandori  ne’Pacfi  ftrankri,  con 
proibizioni  replicate  (fufeir  dal  R^nofotto  gravi  pene,  ridu- 
.cendoli  così  alia  necedità  di  morir  di  iàme  nella  loro  Patria. 
iì'c^get  ^ fopra,  che  la  morte  di  Papa  Alefsandro  VILave- 

titia  te^j  Va  dato  luogo  all*  elàlt«zionc  di  ‘Clemente  IX.  folla  Sede  di  Ro- 
aRonu.  ma,  'Quello  Pontefice  tollerava  con  difpiacerc  la  Piramide  eret- 
■U  nella  Xi^)itak  del  foo  .toperio , jer  riparazione  ddl’ingiurMi 
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fetta  airAmfafciador  di  Francia  fotte  if  Pontificato  del  fuo  Prc*  166I 
dccefsore.  Qucfto  Monumento,  che  rimproverava  continuamen- 
te alla  Corte  di  Roma:  d'  aver  mancato  dì  rìfpccto  al  Figliuola 
Primogenito  delia  Chieià»  c violato  il  diritto  delle  Genti  nella 
perfona  dd  fuo  MiniAro  feriva  gli  occhi  di  S.  S.  Ella  mofird 
di  defiderare,  che  ti  alwlil^  un  tiramento  sì' odkdb  ~ e’I  Re 
per  corrifpxjnderc  al  defiderio  di  S.S. , alla  quale  egli  dava  volen- 
tieri de’  contrafsegni  del  fuo  rifpetto,  acconfcntl,  che  fbCtc  get- 
tata a terra  la  Piramide . 

A quefta  dimoftraziòne  di  gcncrofuà,.  il  Rene  unì  una  di  de- 
menza^ fopprimcndo  la  Camera  di  Giuftizia,  che  durava  daot- 
toanni.  Poetò  egli  medefimo  al  Parlamento  il  Decreto  di  lop- 
preflìonc  di  quefta  Camera,  accompagnato  da  Pari,  eMarefcial-  lima/-- 
li  di  FrancìA,  e dagli  altri  llffiziali  della  Corona.  Vi  fece  anco- 
ra rcgiftrarc  degli  altri  Editti  circa  la  cccazionc  de’  Corrqnitiftt 
dell’  efecuzioni  , c la  foppretnone  di  fette  Uffizj  di  Segretario 
del  Re,  che  il  Duca  d’Oricans,  e’I  Principe  di  Coodè  portaro- 
no il  medefimo  giorno,  l’uno  alla  Camera  de’ Conti,  e l’altro 
alla  Corte  degli  A juti . 

, Intanto  Papa  Clemente  IX.  follccitato  da’  Veneziani , follc- 
citava  ftraordinatiamente  il  Re  a mandare  un  foccorfo  confide-  „ ^9 
rabile  in  Candia.  S.  M.  conofeeva  beniffimo  le  difficoltà  , che  v*  ^otìò 
erano  a far  levar  Taftedio  d’una  Piazza,  attaccata  da  quaranta  inCandìa. 
mila  Turchi  fotto  il  comando  del  gran  Vifir  in  perfona . Non- 
dimeno  per  atteftare  quanto  egli  aveva  a cuore  gl  ’interefìi  della 
Criftianità,  e per  dare  dell’ emulazione  agii  altri  Principi Criftia-  i/i.an.  i* 
hi,  promifo  al  Papa  , che  fpedirebbe  delle  Truppe  . Elleno  eh- 
bcro  ordine  di  portarfi  a Tolon , donde  partirono  a di  cinque 
Giugno  folle  Navi  del  Re.  Candia  era  aerai  angustiata,  e foffè- 
riva  da  molto  tempo  gl’incomodi  d*un  atredio  continuato  con 
molto  vigore.  La  Città  avrebbe  eziandio  capitolato,  fc  i Venezia- 
ni non  avefsero  afpcttaro  quefto  foccorfo  , e un  altro  d’Italia  , 
fopra  i quali  fi  fondavano  tutte  le  fpcranze  dc’Criftiani.  I Tor- 
chi fecero  degli  sforzi  ftraordinarj,  per  prender  la  Piazza  innan- 
zi l’arrivo  del  foccorfo.  Fecero  giuocar  cinque  mine  in  cinque 
giorni  di  tempo , e gettate  a terra  tutte  le  palizzate , attaccaro- 
no  il  Baflione  di  S.  Andrea  con  un  furore  indicibile  - Siccome 
qucfto  Pofto  era  pcricolofo,  e debolifùmo,  e’I  piCt  efpoftoagl’in- 
fulti  de’ Nemici,  così  glijllffiziali  della  Piazza  vi  fcclfero  il  loro 
quartiere,  affinchè  neisuno  fi  difpenfafse  dal  trovarvifi  - Il  Ca- 
pitan Generale  vi  pafsaya  il  giorno,  e’I  Marchefe  di  S-  Andre» 

!..  Man- 
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t66g  Manbrun  vi  montava  Ja  guardia  la  notte.  II  foccorfo,  che  fi 
pettava>  arrivò  finalmente  a di  19.  Giugno  • Confifieva  egli  in- 
(ette  mila  Francefi  fotto  il  comando  del  Duca  di  Nayaglies,  ol> 
tre  quattordici  Navi  Veneziane  cariche  di  Uomini,  di  cavalli,  e 
di  Munizioni,  le  quali  erano  venute  coll’ Armata  diFranda  con< 
dotta  dal  Duca  di  Beaulbrt  Ammiraglio.  Gli  Afsediati  fecero rap> 
prefentare  al  Duca  di  Navaglies  il  pericolo , in  cui  era  la  Piazza  , 
la  quale  correva  rifchiod'efser  prela  d’al^lto.  IlDucaacconfenti 
di  mettere  piede  a terra,  e la  fera  ftelsa  mandò  alla  Piazza  mol-> 
ti  Soldati  per  montare  la  guardia  alla  breccia  di  S.  Andrea. 

Sbarcate  tutte  le  Truppe  a di  29.  fi  preparò  ogni  cofa  pelgior- 
eli  Aflèdit*  "O  apprefib  ad  una  fortita generale,  con  un  gran  numero  di  Ca< 
*»•  valleria,  e di  Fanteria.  Si  difpofero  a quell’oggetto  quattro  Bat- 
taglioni; cioè  quello  dell’  Ammiraglio  , quello  del  Vice- Ammi- 
raglio, quello  del  Contr’ Ammiraglio  , e’I  quarto  il  Battaglione 
d’ Almeras.  Le  Guardie  del  Duca  di  ^aufort  marciarono  alla  fi- 
nillra  di  quelli  Battaglioni . Quello  Principe  volendo  anch’egli 
dfere  a parte  della  gloria , e del  pericolo  di  quella  giornata  , fi 
pofe  alla  fronte  de’  fuoi  Fanti  perduti , eh’  erano  in  numero  di 
quattrocento,  e che  furono  preceduti  da  cinquanta  Granatieri  , , 
e Ibllenuti  da  tre  Squadroni . Tutto  quello  Dilbccamento  fii  diret- 
to dal  Conte  di  Dampiere . Erano  fiati  ancora  polli  fotto  le  ali  mol- 
ti Manipoli  di  Cavalleria,  e di  Fanteria  . Il  Corpo  di  riferva  fu 
condotto  dal  Conte  diSoifeul;  egli  era  compofiodi  quattroSqua* 
droni  di  Cavalleria,  e di  cinque  Reggimenti  di  Fanteria  . Que- 
fto  Conte  fi  collocò  fopra  un  luogo  eminente  per  impedire  laco- 
• • • municazione  del  Vifir , ch’era  fotto  il  Bafiione  di  S.  Andrea  coll* 
Agà  de’ Giannizzeri , ch’era  alloggiato  alla  Sabionara  , e per 
fpalleggiare  la  ritirata , fe  non  fofie  favorevole  il  fuccefib  di 
quella  intraprela.  Il  Reggimento  di  Monperu  montò  la  Guar- 
dia al  Forte  di  S.  Dimitri , e cinquecento  Guaftatori  ebbero  or- 
dine di  fpianare  la  trincea  de’  Nemici.  Tutte  le  Truppe  ufeiro- 
no  per  la  porta  di  S.  Giorgio  innanzi  l’alba,  e sfilarono  con  un 
profondo  fìlenzio  . Elleno  non  dovevano  fiire  alcun  afialro  , fe 
prima  non  avefle  giuncato  una  gran  Mina  , affinchè  i Turchi 
ftorditi  dal  fuo  effetto,  foffero  più  fedii  ad  effer  vinti;  Maoch’ 
ella  folTc  troppo  carica , o che  la  polvere  folfe  troppo  bagnata  , 
non  potè  prender  fuoco.  I Francefi  non  lafciarono  d’operare  con 
valore,  e i Fanti  perduti,  che  furono  i primi  ad  afialtare , at- 
taccarono due  ridotti,  de’ quali  s’impadronirono.  Il  rimanente 
delle  Truppe  fi  direffe  col  medefimo  calore,  ed  entrato  nella  trin- 
cea. 
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cea,  la  prefc,  e fece  una  grande  uccifione  de’ nemici . I Francefi  16691 
Éittifi  innanzi,  fenza  che  foiTe  poiTibile  a’  Turchi  di  fermarne  1’ 
impeto,  prefero  un  Forte,  dov’era  piantata  una  batteria  contra 
S.  Dimitri  con  un  gran  Magazzino  di  polvere.  I Turchi  raccol-; 
tifi  fecero  de*  grandiflìmi  sforzi  per  ifcacciare  i Francefi  da’ Porti  » 
che  avevano  occupati , fenza  poter  riguadagnare  un  palmo  di . 
terra.  Erano  fui  punto  d’abbandonare  le  loro  linee,  quando  un 
accidente  improvifo  foce  cambiare  afiktto  la  foccia  della  batta* 
glia. 

Volò  in  aria  il  Magazzino,  ch’era  rtato  prefo,  ed  in  cui  era-  Accidente;’ 
no  ftati  trovati  alcuni  barili  di  polvere , ed  ammazzò , o feri  che  la  reni, 
un  gran  numero  d’Uffiziali,  e Soldati.  IFrancefi  atterriti  s’im-^*j^“  *"“* 
maginarono,  che  tutto  il  terreno  forte  minato  , e che  fi  dovef-  " * 
fero  aprir  loro  fotto  i piedi  degli  abiflì  ad  ogni  momento  . So- 
prafFatto  d.allo  fpavento  ciafeheduno  abbandonò  il  fuo  porto  per  • - ••  • 
falvarfi  a dertra,  e a finirtra,  fenza  che  forte  portìbile  agli  Uf- 
fìziali  di  trattenerli.  Finalmente  il  Duca  di  Navaglies,  ed  altri 
Gentiluomini  vedendo,  chele  loroTruppc  ritornavano  in  die-, 
tro  in  fcompiglio,  fi  fecero  colla  fpada  alla  mano  un  pafiaggio 
per  mezzo  a’  Turchi,  e fi  ritirarono  affai  felicemente  nella  Piaz- 
za . Circa  il  Duca  di  Beaufort , egli  rertò  perduto , nè  fi  potè  mai 
fapere  il  fuo  fine.  E’  probabile,  ch’egli  fia  rertato  fepolto  fotto 
le  rovine  del  Magazzino,  perchè  non  s'è  mai  potuto  trovare 
il  fuo  Corpo.  Perirono  in  quert’  occafionc  una  quantità  di  per- 
fone  di  confiderazione , fra  le  quali  il  Conte  di  R.ofano  , il  Ca- 
valier  di  Villarceaux,  il  Cavalier  di  Clus,  il  Marchefe  di  Fabert- 
Colonnello  del  Reggimento  di  Lorena  , e Montreuil  Capitano 
delle  Guardie . 

L’infelice  riufeita  di  quella  fortita  riduffe  la  Piazza  ad  unami- 
ferabile  neceffità  , e i Generali  cominciarono  a darne  la  colpa 
l'uno  all’altro,  e adaccufarfi  reciprocamente  del  pericolo,  incui 
ella  era  di  perderfi.  La  contefa  talmente  s’inoltrò  , che  fi  vide 
tanta  afprezza  fra  i Francefi  , e gl’  Italiani , quanta  ne  poteva 
ertere  fra  i Crirtiani,  ed  i Turchi . Il  Duca  di  Navaglies  dichia- 
rò, ch’era  per  fplrare  il  tempo  accennato  nelle  fue  inrtruzioni 
pel  foggiorno  delle  fue  Truppe  inCandia,  e che  perciò  egli  non  ‘ 
poteva  Benfare  più  ad  altro,  che  ad  imbarcarfi.  Il  Capitan  Ge- 
nerale forprefo  da  quella  tifoluzione  , andò  a trovarlo  nel  fuo 
quartiere  , accompagnato  dal  Rofpigliofi  Generale  delle  Galee 
del  Papa.  Fecero  eglino  tutti  i loro  sforzi  per  obbligarlo  a re-. 

Ilare  fin  all’ arrivo  , degli  altri  Ibccorfi  , che  fi  afpettavano  ; rnai 

V.  Par/f  I Kkkkkk  qual- 
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quaiftUa  ragione, che  fi  allegaflcpcrimp^narvclo,  parti  lafcian- 
do  folamcnte  feicento  Uomini  nella  Città.  Dopo  la  pancn7a 
de’  Franccfi  la  Città  fi  trovò  talmente  difetta»  che  fi  difperò  di 
poterla  confervarc  di  più.  Qi^ndo  l’ Armata  di  Francia  fu  nell’ 
acque  deH’Ifoia  di  Malta,  il  Duca  di  Navaglies  ricevette  nuovi 
ordini  dal  Rè  Crìftianid^o  , di  rcftare  ancora  in  Candia;  ma 
ficcomc  credette  la  Piazza  rcnduta  , cosi  non  volle  tornarfene 
in  dietro,  colà  che  gli  fece  perdere  la  grazia  del  Re  al  fuo  ritor- 
no . 

La  Città  ricevette  indi  ad  alcuni  giorni  un  nuovo  foccorlb  dì 
feicento  Uomini  fotto  il  comando  ddDuca  della  Mirandola;  ma 
fìccome  non  erano,  che  Milizie  di  nuova  leva  ,.  cosl  non  fe  ne 
tralfe  un  gran  fervigio.  La  partenza  del  Battaglione  di  Malta» 
che  s' imbarcò  nel  mcdefimo  tempo,  fece  giudicare  al  Capitar» 
Generale,  che  non  vi  foffe  altro  panito  a prendere,  fe  non  quel- 
lo di  capitolare;  nondimeno  eliendo  d’ una  grande  importanza 
l’ affare  per  rifolverlo  folo  , convocò  il  Configlio  di  guerra  , in 
cui  chiamò  i Capitani  delle  Galeazze,  e gli  altri  Capitani  deli’ 
Armata.  Tutti  reffarono  d’accordo,  che  la  Piazza  non  poteva 
più  refiftere/  ma  vi  furono  due  opinioni  intorno  alla  maniera 
di  cederla.  Grimaldi  propofe  d’appicare  il  fuoco  alla  Città  , di 
feria  volar  in  aria,  c di  ritirarli  col  làvor  della  notte.  La  maggior 
parte  degli akri  Uffìziali  trovarono  l’efccuzione  di  quello  difegno 
troppo  pericolofa  , e meno  vantaggiofa  alla  Repubblica  d’una 
refa,  e perciò  fi  rifolvette  di  trattare  col  Vifir  . Si  fece  ufeire  a 
quell’oggetto  il  Colonnello  Arnaud»  Inglefe , accompagnato  da 
Stefeno  Scordili  per  fervirgli  d’ Interprete  . Quelli  due  Depurati 
paffàrono  al  Campo  de’Turchi  con  una  bandiera  bianca,  e’I  Vi- 
lir  dellinò  per  trattare  con  eflbloro  Ibrain  Bafsà  , eh’  era  llato 
Governatore  d’ Aleppo,  AcmetAgà,  ilChiecaja  Bei  de’Gianiz- 
zcri,  loSpitalar  Agà,  con  Panagiotti  Dragomanodel  Vific  . I 
Deputati  della  Città  domandarono  fubito  una  Piazza  in  cambio 
di  Candia,  ma  fu  rigettata  quella  propofizione , e vi  furono  an- 
cora de’  gran  contraili  intorno  alla  maniera  di  rendere  la  Città, 
non  olfando  gli  Allèdiati  di  lìdarfi  alla  parola  de’  Turchi,  i qua- 
li non  avevano  quafi  mai  oflcrvata  fede  nelle  loro  Capitolazioni  ; 
Si  convenne  finalmente  degli  Articoli  feguenti , Che  la  Città  di 
Candia  folTe  confegnata  nelle  mani  del  Vifir  col  Cannone,  che  vi 
era  innanzi  la  guerra;  macheguello,  che  vi  era  flato  pofeia  man- 
dato, foffe  portato  via  da’ Criltiani;  che  Suda,  Carabufe,  Spina- 
lunga in  Candia,  colla  Fortezza  di  Clillà  in  Dalmazia  , rellaf- 
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fero  alla  Repubblica;  che  i Veneziani  aveflcro  dodici  giorni  per 
imbarcare  tutti  quelli,  che  non  voleiTero  recare  nella  Città  ; e 
che  fe  non  poteflero  tutti  ftare  nelle  loro  Navi,  il  Vilìrpreftafle 
degli  altri  Legni  ; che  fi  delTero  dall’ una,  e dall*  altra  parte  tre 
omaggi,  per  Toffervanza  del  Trattato  ec, 

Fià  la  Nobiltà  Francefe,  ch’era  fiata  al  Ibccorfo  di  Candia  • 
il  Marchefe  della  Feugliada  fu  uno  di  quelli,  che  maggiormente 
fpiccarono.  Egli  vi  aveva  condotti  a fue  fpefe  dugento  Gentil- 
uomini volontari  delle  migliori  Cafe  del  Regno  , onde  uno  de’ 
principali  era  il  Conte  di  S.  Poi  poi  Duca  di  Lungavilla , e*l  Du- 
ca di  Rovanes.  Feugliada  era  un  Uomo  faceto,  di  molto  fpirito, 
continuamente  occupato  nel  corteggio  , e’I  più  avveduto  , che 
fofTe  prefTo  al  Re . Fece  la  fua  fortuna  colle  fue  flravaganze , ed 
una  delle  cofe,  che  gli  ha  più  fervilo  , fu  di  difguflarfì  alterna- 
tamente con  tutti  i Miniflri . Al  fuo  ritorno  di  Candia  . dove 
aveva  perduta  una  parte  della  fua  gente  nella  vigorofa  fortita  , 
di  cui  abbiamo  parlato,  fe  ne  andò  in  Spagna  col  Marchefe  di 
Betunes,  che  gli  doveva  fervir  di  fecondo  in  una  disfida  , che 
voleva  fare  a S.  Aunai,  per  aver  parlato  del  Re  con  poco  rifpet- 
to  . Gli  prefentò  il  duello,  ma  quelli  gottofo,  ed  indifpoflo,  lo 
ricusò,  e fi  fece  beffe  di  lui . Quell’  avventura  di  Cavalleria  non 
lafciò  di  piacere  al  Re,  che  amava  la  lode,  e le  perfone,  che  fi 
dedicavano  al  fuo  fervigio.  Feugliada  trovò  il  modo  di  foflenerfi 
contra  Luvois,  che  non  era  fuo  amico  , e divenne  finalmente 
•Duca,  Marcfciallo  di  Francia,  Colonnello  delle  Guardie,  e Go- 
vernatore del  Dclfinato  . Mentre  egli  era  in  quell’  ultimo  pollo, 
comperò  il  Palazzo  della  Fertè  dopo  la  morte  del  Marcfciallo  di 
quello  nome,  e ne  fece  la  Piazza  delle  Vittorie,  di  cui  parlere- 
mo a fuo  luogo.  Nafciatid' 

La  Duchelfa  d’ Orleans  partorì  a dì  27.  Agollo  una  Principef- 
fa  nominata  Anna  Maria  Damigella  di  Valois  , la  quale  fu  , co-  am  Dami- 
me  diremo,  maritata  nel  progrdTocon  Vittorio  Amedeo  Duca  v« 
di  Savoia.  ' 

Indi  a qualche  tempo  Cafimiro  Re  di  Pollonia  avanzato  in  età,  e j|  di 
fianco  dalle  cure  dello  Stato  Reale  , cedette  la  Corona  in  piena  PoiionU  & 
Dieta  a Varlavia  . Si  ritirò  llibito  in  Francia  , dove  fu  ricevuto 
•con  tutti  gli  onori  dovuti  al  fuo  grado.  Siccome  egli  aveva  fatta  *”“***• 
la  rifoluzione  di  confagrarfi  a Dio  in  un  Ordine Religiofo  » così 
• il  Re  gli  diede  molte  &die;  fra  lequali  quella  di  S.  Germano  De- 
prcs,  dove  quello  Principe  alloggiò  con  tutta  la  fua  Corte,  epat 
;sò  tranquilbmemc  5IÌ  ultimi  anni  della  fua  vita . A qualunque 
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t6$9  motivo,  che  ù attribuifca  il  fuo  ririramento  egli  non  fece  tonò 
nè  al  fuo  coraggio,  nè  alla  fua  direzione.  Aveva  governato  , e 
difcfo  il  Tuo  Regno  con  molta  (aviezza,  e valore,  ^ o nel  tenv 
po,  che  non  era  ancora,  che  particolare  , o dappoiché  fii  Re  , 
s'  era  trovato  in  ventidue  battaglie , delle  quali  ne  aveva  guada- 
gnate molte.  Quello  Principe  al  fuo  arrivo  in  Francia  non  vifi- 
tò  il  Re , che  incognito  : non  dovendo  S-  M.  dargli  la  delira  ♦ 
Awbafei»-  * volendo  prenderla  da  lui  ne’  fuoi  Stati, 
u fpedita  Verfo  il  fine  dell’anno,  malgrado  il  foccorfo,  che  il  Re  ave- 
ai  Re  dii  va  fatto  condurre  in  Candia  , il  gran  Sonore  fpedì  in  Francia 
saosigno-  yjj  Ambafeiadore  Straordinario.  Non  efliendo  fiato  noto  il  moti- 
vo della  fua  Ambafciata,  fe  non  a quelli,  i quali  dovevano  aver 
parte  negli  affari  dello  Siato  , non  poflb  dirne  qui  cos’alcuna  . 
Riferirò  folamente  il  complimento,  ch'egli  fece  al  Re  , il  qua* 
le  mi  fembra  degno  d’ eflère  confiderato  ; Al  più  alto  e Maejìo' 
yó  Monarca  della  Credeni^a  di  Gesù , /’  eletto  fra  i Principi 
glorio ff  della  Religione  del  Mejfta  /’  Arbitro  di  tutte  le  Nazio- 
ni Crifiiane , Signore  di  Maejta  , e d' onore  , Modello  di  glo- 
ria, e di  lode , l' Jmperador  de'  Francefi,  Luigi , che  tifine 
de'  fuoi  giorni  fia  figillato  di  feliciti. 

Il  Re  medi  Avvegnaché  fi  godeflc  una  piena  pace,  il  Re  penfava  fempre 
tei»  guerra  aJja  guerra;  anzi  fi  crede,  che  nel  tempo  , che  fi  negoziava  il 
Uodi*  ^'  Trattato  d’Acquisgrana  fi  prendeflcro  delle  mifure  per  romperlo 
Mm.'piiit.  fegretamente .’  Il  Re  era  allora  nel  fuo  ji.  anno,  cioè  in  un  età 
^ ambizione  fi  fa  maggiormente  fentire  . Sollecitandolo 
CéviJur  paflìone  continuamente  a nuove  conquifte,  non  aveva 

T4mfU.  acconfentito  alla  pace  , che  con  difpiacerc  , c fulla  fperanza  di 
trovar  prefio  qualche  altra  occafione  dì  foddisfarfi.  Si  trattava  di 
fa  pere  da  qual  parte  egli  volgerebbe  le  fue  armi . L’Italia  non 
gli  fomminiftrava  pretefto.  L’Inghilterra  non  gli  offeriva  alcu- 
na occafionc  di. prender  parte  egli  medefimo x\plTe  fpedizioni mi- 
litari, e l'Imperio  era  talmente  dtvifo  in  fuo  favore  per  le  al- 
leanze, che  vi  manteneva  ancora,  che  forebbe  fiato  un  andar 
’ V dirèttamente  centra  i fuoi  intercfll,  l’attaccarlo.  La  Svezia  era 
troppo  lontana,  e la  Spagna  aveva  coneffb  lui  trattato  con  con- 
dizioni, delle  quali  aveva  motivo  d’eflcr  contento  . Non  v’era 
dunque  fc  non  l’Olanda,  contra  laqualc  egli  poteffe  dichiararfi; 
•€  ficcome  la  bellezza  delle  fue  Città  , e la  ricchezza  de’  fuoi  Abi- 
tanti, erano  un’ allettamento  fufficicnte  per  tentare  ogni  altro 
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Princì]^  co^  ambizioib  come  lui , così  non  durò  £itica  'a  detcf"  16^9 
minarli  a prendere  quefto  partito. 

■ Così  la  guerra  d’ Olanda  Ai  rìfolta  immediatamente  dopo  il 
Trattato  del  ié68.  La  principale  difficoltà  fii  di  fciogliere  la  tri- 
plice Alleanza,  iàcendo  cambiar  di  mira  a’  due  Re  d’Inghilter- 
ra , e di  Svezia,  epofeia  d’impedire,  fe  fi>(Te  poffibile,  all’  Impe- 
radere,  e al  Re  di  Spagna  d’ingerirfi  nella  contelà  degli  Olan- 
defi . Si  fpedirono  per  ciò  degli  Ambaiciadori  con  nuove  inftru- 
zioni  in  tutte  le  dette  Corti.  Fu  fpedito  a Stokolm  il  Signor  di 
Pompona  uno  de’  più  valenti  Min iftri,  che  foffe  in  Francia,  il 
Commendatore  di  Grcmonville  a Vienna,  e’I  Marchefe  di  Vil- 
lars  a Madrid  ; ma  eiTendo  il  Negoziato  d’ Inghilterra  il  più  de- 
licato, e’I  più  importante  di  tutti  quattro,  il  Re  fe  io  rilerbòin 
certa  maniera  per  fé  medefimo,e  lo  maneggiò  con  una  cura  par- 
ticolare. Tutto  quell’ affine  fu  trattato  con  tanta  circofpezione, 
e fegreto,  che  non  è (lato  mai  poffibile  di  Oipere  alcuna  cola  , 
ehe  per  conghiettura. 

Ciò  che  v’ha  di  certo  è,  che  qualunque  guerra,  che  vi  folTc  . 

Hata  fra  la  Francia,  c l’Inghilterra  ella  non  era  Hata  capace  d’ 
innaf|M'ire  i due  Re  runoooncra  l’altro,  c fi  può  dire,  chefrif-giìCTcìa  tri 
■fe  piuttofto  una  guewa  di  Politica,  che  d’inimicizia . Il  Re  Carlo  p'*“  Alti- 
era aliai  difpollo  a favorire  i Cattolici  del  fuo  Regno  • Quantun-  ‘ 

^uc  Protettore  della  Religione  Anglicana  in  apparenza,  fi  fof- 
pcttava,  che  fofle  Cattolico  nel  Cuore  e che  nefruna  cofa  defi- 
-deralTe  maggiomiente  che  di  poter  rillabilire  ne’  fuoi  Stati  una 
Religione,  per  la  quale  tutta  la  Cafa  Stuarda  aveva  tanto  zelo, 
e che  fecondane  in  ciò  i difegni  del  Re  Oifiianiffimo  . Per  al- 
tro egli  non  amava  gli  Olandefi,  eliriljpiardò  fempre  come  Ri- 
cali deUa  fua  polTanza  in  mare. 

Tutto  ciò  luppollo,  non  fi  durerà  fiuka  a comprendere  , fu  liRcfpedi 
qual  .fondamento  il  Re  Crillianiffinio  aveva  formato  il  difegno  Du- 
■di  diftaccare  il  Re  della  Gran  Bretagna  dalla  Triplice  Alleanza, 

-e  d’ impegnarlo  ad  unirfid’interelle  con  lui.  Ballerà  il  dire,  che  dc«|>t»di. 
la  Principclla  Enrichetta  Sorella  di  quello  Re,  e moglie  delDu-  jt^ccyneii 
ca  d’ Orleans,  fo  la  perfona  della  Corte  , che  gli  j«rve  più  prò- 
-pria  a mettere  in  pofitura  quell’ affiate  , e forfè  eziandio  a con-  ^ utm.  id 
.chiuderlo.  Ma  fiocome  il  fuo  grado,  e’I  fuo  felfonon  le  permet- 
:tevano  molto  d’intraprendere  viaggi  per  mare,,  lenza  qualche 
xnotivo  importante  cosi  il  Re  le  ne  focìlitò  il  modo,  e l’occafio- 
jie  con  un  viaggio  , che  fece  con  tutta  la  fua  Corte , fenza  ec- 
cettuarne le  E^me  folle  Colle  di  Fiandra  , fotto  prctello  di  vili. 
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tare  le  fue  Conquìfte  , e le  nuove  Fonificazioni , che  vi  aveva 
fatte  fare.  Pafsò  ad  Odenarde , a Currrai,  a Lilla,  a Donchcr. 
che,  a Gravelines  , ed  eziandio  a Calais.  In  quella  ultima  Cit< 
tà  la  Principefla,  prendendo  occalìone  dalla  vicinanza  d’inghil- 
terra  pregò  il  Re  , che  le  pcrmctrcfle  d’andar  a vifitare  il  Re 
Carlo  filo  Fratello,  il  quale  fi  portò  a Duvres  per  riceverlo.  Fu 
in  queftojviaggio,  quantunque  breve,  formato,  e decretato  ilpri- 
mo  difegno  dell’ Alleanza  de’  due  Re.  Carlo,  il  quale  amava  te- 
neramente la  Principefla  fua  Sorella,  non  potè  rcfiftcre  alle  fue 
inftanze,  alle  offerte  vantaggiofe  , ch’ella  gli  fece  da  parte  di 
S.M.  Criftianiflima,  allafperanza  d’ ingrandirli  col  mezzo  d'u- 
na  Conquida  , come  ficura  ne’  Paefi  baffi  OJandeli , ed  agii  allet- 
tamenti d’una  giovane  bella  , che  a polla  gli  fu  condotta  per 
prenderlo  dalla  parte  fua  debole  » 

Quello  Principe  , come  la  maggior  parte  degli  altri  Uomini 
era  compollo  di  qualità  contrarie . Infingardo,  fenfuale,  trafeu- 
rato,  ed  amico  della  quiete;  ma  aflennato,  coraggiofo,  fermo, 
e capace  d’  operare  , quando  bifognava . Nel  rimanente  non 
era  mai  fenza  una  Favorita  delle  più  belle,  che  potefTc  trovare 
La  EXichcfsa  d’ Orleans  aveva  fcco  condotta  nel  fuo  viaggio  Ma- 
damigella di  Chcroval  giovanetta,  e gentile,  la  quale  gli  diede 
molto  nel  genio  ; a fegno  che  dopo  la  morte  della  detta  Prin- 
cipcfsa,  che  fuccedette  poco  dopo  il  fuo  ritorno  in  Francia,  die- 
de commeffione  al  fuo  Ambafciadorc  di  feria  palsare  in  Inghil- 
terra . Ella  vi  fece  la  medefima  figura , che  Madama  di  Montct 
pan  in  Francia  ; anzi  più  confiderabile  ancora  ; perche  il  Re 
Carlo  le  comunicava  tutti  gli  affitti , e tutri  gli  Ambafeiadori 
trattavano  con  efsa  . Le  diede  pretto  delle  lòmme  immenfc  di 
danaro  , col  titolo  di  Duchessa  di  Porttmut  ; ed  ella  non  con- 
tribuì poco  alla  perfetta  intelligenza,  che  fu  fempre  fra  i due 
Re  , 

In  quello  viaggio  il  Re  dimoftrò  più  apertamente  il  fuo  amo- 
re per  Madama  di  Montefpan.  Ella  era  rcttara  gravida,  c quan- 
tunque fapefle  bene,  che  nefluno  ignorava  il  fuo  commerzk)  col 
Re,  ebbe  però  una  fpezic  di  vergogna  di  comparire  in  tale  fla- 
to . Ciò  fu  cagione,  che  inventò  una  nuova  moda  aflai  vantag- 
giofa  alle  Donne  , che  volevano  nafeondere  la  loro  gravidanza, 
e fu  di  vcftirfi  , come  gli  Uomini  , trattane  una  gonna  , fopra 
la  quale  nel  fito  della  cintura  fi  tirava  la  camicia  , che  fi  faceva 
gonfiare  , più  che  fi  poteva  , e che  così  nafeondeva  il  ventre  . 
Ometta  deftrezza  non  ingannò  però  gli  occhi  di  tutta  la  Corte  . 
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Se  ne  penetrò  il  miftero , ed  ognuna  pofcia  trovò  il  loro  conto 
in  quello  nuovo  veftito.  Giafeheduno  fece  la  corte  a quella , che 
n’era  rinvcntricc  ; e ficcome  egli  nafeondeva  un  pegno  deli’  a- 
morc  del  Re , per  cui  poco  ci  voleva  , che  i Cortigiani  non  s’- 
inoltraflèro  fino  all’adorazione  > cosi  riiMrenfo,  che  davano  al 
Monarca  pafsò  pretto  fino  alla  Favorita  . Venuto  finalmente  H 
tempo  di  mettere  alla  luce  ciò.  che  in  difpetto  della  nuova  mo- 
da, non  fi  poteva  nafeondere,  che  nove  mefi,  fu  neceflario  per 
rivelarne  il  fegreto  , l’operazione  d’ un  Uomo  valente  in  quella 
fotta  di  mittcrj.  Quelle,  che  non  arroflìvanopiuidi  niente,  non 
avevano  vergogna  , che  di  comparire  in  quello  ttato  nelle  mani 
delle  loro  firaili;  come  fc  il  lèflb,  primo  Autore  del  rtialc,  fbfsc 
ttato  pure  il  folo  capace  di  liberamele.  , * 

Ognun  la  , come  fi  mandò  a cercare  il  femofo  Levatore  Cle- 
mente , il  quale  avvezzo  a limili  avventore  fi  lafoava  condurre 
alla  cieca  ♦ per  tutto  . Quetti  fono  i mifterj  dell’amore  : Bifo- 
gnava  per  cflervi  ammetto  , che  avefle  una  benda  fueli  occhi  . 
Nacque  coll’  attìttenza  di  quell’  Uomo  , Luigi  Augutto  di  Bor- 
bon  Duca  d’ Umena , del  quale  avremo  occafionc  di  piarlare  nel 
progrettb . 

’ 11  Duca  di  Montmut  figliuolo  naturale  di  Carlo  II.  ch’era  ve- 
nuto pxKo  fa  alla  Corte  di  Francia , raddoppiò  colla  fua  bella 
prefenza  le  gelofie  del  Duca  d’ Orleans  , già  accefe  dal  Conte  di 
Ghifle.  Quello  Principe  giovane,  e bello,  c che  amava  il  piace- 
re , aveva  cominciato  coll’efsere  innamorato  di  fua  Moglie  , la 
quale  avvegnaché  un  poco  gobba , aveva  non  folamcnte  nello 
fpirito,  ma  eziandio  nella  fua  perfona  tutti  gli  allettamenti  im- 
maginabili. E’vero,  che  quettapiafiione  durò  poco,  macglinon 
era  ancora  piafsato  all’indifferenza,  ch’ebbe  pofeia  colla  Duchet 
fa  ; onde  tollerava  con  impazienza  le-pjremurc  del  Duca  di  Mont- 
mut. Quello  Duca  era  l’ Uomo  più  ben  fatto,  che  fi  piotefsc  ve- 
dere ; ma  la  Duchefsa  , ch’era  allora  la  Mediatrice  de’ due  Re 
al^i  amata  dall’uno  per  inclinazione,  e molto  ficura  dell’ altro, 
perchè  aveva  bifogno  d’  efsa  , non  fc  ne  curò  molto  . Ritornò 
ella  a godere  a S.  Clu  della  bellezza  della  ttagione , e della  con- 
verfazione  de’fuoi  amici  . Dopo  un  fervigio  si  confiderabile  co- 
me quello  , eh’  ella  aveva  preflato  al  Re  , fi  può  credere  , che 
quella  Principelsa  fofsc  ricevuta  alla  Corte  con  tutta  l’allegrezza, 
e tutto  l’aggradimento  pottìbilc;  ma  ella  non  ebbe  quafi  il  tem- 
po d’accorgerfene -,  molto  meno  ancora  quello  d’avere  jl  conten- 
to 
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to  di  vedere  la  buona  riufdta  del  fuo  Negoziato  . In  .pò-* 
chi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo,  bevuto  un  bicchier  d’ acqua  dopo  ; 
aver  prefi  alcuni  bagni  nel  Fiume,  fentl  dolori  crudeli,  che  non - 
la  lalciarono  fino  alla  notte  , la  quale  (u  l’ultima  della  fua  vita  . 
Morì  con  tutta  la  fermezza  , e tutti  ì fentimenti  di  Religione 
polTibili.  La  fua  morte  non  difunì  i due  Re:  Profeguirono  Tefe* 
cuzionc  de’ loro  difegni , come  prima  : tanto  è vero  , che  i Re- 
non penfano,  e non  li  dirigono  come  gli  altri  Uomini . Quella 
PrincipeUà  lù  inlìnitamente  compianta  da  ciafcheduno,  ma  par* 
ticolarmente  dal  Re  fuo  Fratello  , il  quale  per  dare  delle  pruove 
'ftrepitofe  della  fua  tenerezza,  c del  fuo  dolore  , concedette  nuo* 
vi  privilegi  alla  Città  di  Plimut , dov’era  nata,  e le  diede  il  ri- 
tratto di  quella  amabile  Sorella  , per  metterlo  nel  Palazzo  pub-, 
blico,  con  ordine  di  mollrarlo  ogni  anno  al  Popolo  in  memoria 
d’ eflà  nel  tempo  delle  Fiere  pubbliche . E’  certo  , che  perdendo 
quella  PrincipeUà  , la  Corte  perdette  la  fola  perfona  del  fuo  or- 
dine , che  folTe  capace  d’amare  , e di  dillinguere  il  merito  ; e 
dopo  la  fua  morte  altro  non  s’è  veduto  , che  coniùlione. 

* Le  Talle  llraordinarie,  che  il  Re  aveva  irapollc  fui  fuo  Popo- 
lo, fecero  follevarc  quell’anno  un  gran  numero  de’fuoi  Sudditi 
nel  Vivarefe.  Prefero  tumultuariamente  le  armi , e non  avendo 
Capo  , obbligarono  un  Gentiluomo  del  Paefe  chiamato  Rure  a 
metterli  alla  loro  fronte,  minacciando  d’ ammazzarlo,  fe  non  fi 
dichiarava  in  loro  fevore  . Crefccndo  il  loro  numero  ogni  gior- 
no , commilèro  de’ gran  mali , e devallarono  tutto  il  paefe  lino 
ad  Alai5.  Sì  farebbono  eziandio  inoltrati  di  più  , fe  il  Marchefe 
di  Callries  Luogotenente  Regio  in  Linguadoca  , e Governatore 
di  Monpellier,  non  vi  folle  accorfo,  accompagnato  dalla  Nobil- 
tà principale  della  Linguadoca  inlcriore.  Fece  egli  cosi  bene  col- 
la fua  prudenza , e colle  promeffe  , colle  quali  lufingò  i Ribelli , 
che  trovò  modo  di  tenerli  a bada  , finché  avdTc  fatte  venire  al- 
cune Truppe  regolate  , le  quali  finirono,  di  dilfiparli  fenza  fpar-, 
gimento  di  fangue  . Rute  era  fuggito  , c fi  difponeva  a làlvarfi 
in  Spagna  , quando  paflando  per  Tolofa  , il  fuo  Proccuratorc  ^ 
che  ivi  fi  trovava,  lo  dinunziò  allaGiullizia,  che  lo  fece  arrella- 
re  a S.  Giovanni  Piè  di  Porto . Fu  pofeia  trasferito  a Monpelliery 
dove  purgò  fopra  una  ruota  il  delitto  della  fua  ribellione . Fu  fe-, 
guita  la  fua  morte,  da  un’  avvenimento  affai  confiderabile  . Sic-' 
come  fu  lafciato  molto  tempo  folla  ruota,  per  fervire  d’efempio. 
a’Sedizi^i  , .cosi  il  fuo  corpo  , ch’era  vigorofo  , e robufto  reflò» 
frefoo  più  di  quindici  giorni,  e fenza  vcrun  fegno  dì  corruzione.’ 
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La  Facóltà  di  Medicina  fì  trafportò  fui  luogo  per  efaminarlo  > e i6fa 
poco  ci  numcò)  che  il  Popolo,  il  quale  rifguardava  quell’ Uomo 
come  un  Martire  della  libertà  pubblica,  non  attribuifle  del  mira* 
colo  ad  un  cafò  puramente  naturale.  La  Giuftizia  finalmente  lo 
fece  levare,  e diede  fine  alle  conghietture  de’Superftiziofi . 

Obbligati  gli  Algerini  da’ vantaggi , che  il  Re  aveva  riportati  cogli 
nelle  Campagne  precedenti , e da’ preparamenti,  che  feceva  an-  Algerini  . 
cora  contro  di  loro,  a domandare  la  pace,  ella  fu  &tta  nel  prin* 
cipio  di  quell’anno,  con  condizione  di  dare  la  libertà  agli  Schia- 
vi Francefi,  eh’ erano  flati  prefi  in  tempo  di  guerra.  Il  Trattato 
conchiufo  dal  Marchefe  di  Mattel  Luogotenente  Generale  dell’ 

Armata  di  S.  M.  nel  Mare  Mediterraneo  , gli  era  flato  portato  a 
dì  due  di  Marzo  : e in  efecuzione  di  quefto  Trattato  tutti  gli 
Schiavi  Francefi  furono  podi  in  libertà  . In  quello  tempo  il  Re 
accrebbe  le  fuc  Navi , e le  fue  Truppe  marittime  , per  rendere 
fempre  più  le  fue  forze  confiderabili  in  mare.  . 

S.  M.  mal  fbddiaiàtra  della  direzione  del  Duca  di  Lorena  fpedl 
apprelfo  poco  nel  medefimo  tempo  un  Corpo  d’Efercito  ne’fuoi 
Stati , per  obbligare  quello  Principe  ad  efeguire  i fuoi  Trattati,  de'fuoi  Sta; 
Il  pretcllo  fii  r inoffervanza  di  quello  di  Metz  fetto  in  propofito  “• 
di  Marlài.  Quello  Duca  non  potendo  viver  tranquillo  a cagione 
del  fuo  fpirito  torbido  , e inquieto  , manteneva  un  commerzio 
aliai  llretto  con  tutti  i Nemici  della  Francia  , ed  aveva  un  Cor- 
po groflb  di  Truppe  al  fuo  foldo,  avvegnaché  per  una  delle  con- 
dizioni del  Trattato,  non  doveffe  avere,  che  dugento Uomini  a 
piedi  folamente  per  fua  Guardia.  Dicefi  eziandio,  che  colla fpe- 
ranza  d’accendere  una  nuova  guerra  egli  lludiava  d’obbligare  S. 

M.  con  mali  modi  di  procedere  a venire  contro  di  lui  a forza 
aperta  ; non  dubitando  , che  l’ Imperio  , e tutti  gii  altri  Alleati 
non  prenddlcro  fubito  la  fua  difefa  . Il  Re  credette  dunque, 
che  folTe  imprudenza  fopportar  maggiormente  un  vicino  si  tur- 
bolento, e sì  mal  intenzionato;  e per  prevenire  i fuoi  difegni', 
fpedl  il  Marefciallo  di  Creqiri  ad  impadronirfi  della  Lorena  , e 
del  Ducato  di  Bar  . Tali  furono  almeno  le  ragioni , colle  quali 
la  Francia  colori  l’invalione  di  detti  Stati.  Quello  paefe  defolato 
dalle  guerre  precedenti , e quali  affatto  diflrutto  , non  fecero’ 
molta  refillcnza.  Trovo  eziandio  , che  il  Cavalicr  di  Furille  fat- 
to partire  fegretamente  dalla  Corte,  prima  di  rompere  il  Campo 
raunato  a S. Germano,  s’era  pdlo  alla  fronte  delle  Truppe,  eh’ 
erano  in  prefidio  a’ Confini  della  Lorena;  ch’era  entrato  in  det- 
to paefe,  e s’era  impadronito  della  Città  di  Nancì;  che  que’Po- 
Parte  I.  . -,  > Llllll  poli  ' 
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poli  erano  cosi  poco  preparati  a quell’ intraprefa  , c ch’ella  ene 
fiata  diretta  con  tanta  difigenza^  e fegreto,.  ch’egli  aveva  prcfai 
la  E>ucbe(&,  e poco  era  mancato  >.  che  non  (ì  Iblfe  eziandio  im- 
radronito  della  perfona  del  Duca  ; che  quello  Principe  elTendo 
fuggito,  s’era  ritirato  in  BidCch  picciola  Piazza  , ma  fbrtifiima, 
e che  ivi  raunava  il  pià  di  forze  > che  gli  era  polllbile  per  difen- 
derfi . Ciò  fu  prima  » che  il  Marcbefe  di  Crequì  vi  fi  portalfe  per 
finir  di  fottomettece  tutto  il  Paefe  < Ricevette  egli  per  ftrada  la 
nuova  di  quella  fpedizione,.  e ritornò  in  dietro  per  portarla  alla 
Corte;  ma  ebbe  ordine  di  ripartire  incontanente  per  continua* 
il  fuo  viaggio.  L’Efercito  del  Campo-  di  S.  Germano  aveva  pre*- 
la  la  fua  marcia  dalla  parte  di  Perona ..  Le  Truppe  erano  fiate 
divife  in  due  Corpi  , l’uno  de’quali  andò  ad  unirli  al  MarefciaL 

10  di  Crcqul  in  Lorena,,  e l’altro  dalla  parte  di  Sedano,  dove  li 
fermò  per  opporfi  all’intraprefe,  che  ILpotelTero  fere  dalla  parte 
della  Fiandra  , o dell’Olanda.. 

L’  avvifo  ne  fu  Dubito  portate  agl!  Stati  Generali  , t quali  lò. 
comunicarono  all’ Ambafeiador  d’Inghilterra,  per  impegnarlo  a 
ferne  parte  al  Re  fuo  Signore  ..  Rifguardavano  quella  invaftonc 
della  Lorena  , come  capace  di  firafeinarfi  dietro  la  rovina  delle 
Provincie  Spagnuolc  , la  confervazionc  delle  quali  fi  aveva  prò 
fa  di  mira  trattando  la  Triplice  Alleanza.  Giudicavano  quell’ af- 
fare di  grand’importanza  per  meritare  che  vi/intereflalTero  i- 
Membri  di  quella  Confederazione;  tanto  più>,  quanto  la  Contea 
di  Borgogna  li  trovava  tccilà  con  quello  mezzo  dal  rimanente 
^elle  Provincie  di  Spagna,,  come  pure  la  comunicazione  de’Pae- 

11  balfi  Spagnuoli  con  quella  Provincia  ► la  quale  era  altresì  priva- 
ta di  quella  degli  Svizzeri ,.  e di  molti  Principi  Alemani . Era 
pure  in  certo  modo  con  ciò  bloccato  il  Ducato,  di  Lucemburgo  ; 
in  maniera  ch’egli  non  poteva  dar  piàfoccorfo  alle  altre  Provin- 
cie Spagnuole,  nè  riceverne  . Tutti  quelli  motivi  erano  più  che 
fulficienti  per  impegnare  i membri  della  Triplice  Alleanza  ad 
opporfi  alle  Conquifie  del  Re;  ma  ficcomc  gli  Olandeli  non  vol- 
lero far  niente  ; fe  non  di  concerto  coll’ Inghilterra  ,,  così  quella 
toro  rifoluzione  gl’  indulfe  a rifolverfi  di  lafciar  operare  a Dio  . 
come  fi  fpiegavano  * e di  vedere  la  Francia  alla  loro  porta  fenza 
muoverfi,  piuttofto,  che  fare  alcun  palfo  fenza  la  partitipazionc 
di  S.  M.  Britannica . Ma  quella  Potenza  , che  la  Francia  aveva 
kiputo  bravamente  impegnare  nc’  fuoi  intcrefli , non  era  per  op^ 
forfi  alle  fuc  intraprefe . 

Così. 
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- Cosi  il  Re  fi  fpianava  la  ftrada  a maggiori  Conquide  , il  pro- 
getto delle  quali  non  gl’ impediva  però  di  preftarc  la  fua  atten- 
zione a tutto  ciò  , che  poteva  abbèllire  la  Capitale  del  R^no  . 
Si  allargavano  le  ftrade,  fi  fiibbricavane  nuovi  fentieri  preflo  alP 
acqua,  il  accrefccva  il  numero  delle  Fontane  pel  pubblico  como- 
do Ma  ciò,  che  v’  ha  di  più  magnifico  . e di  più  grande  è la 
continuazione  del  Riparo  cominciato  da  Enrico  Secondo  . Que- 
llo Riparo  , che  non  andava  fe  non  da  un  capo  della  Senna 
predo  air  Arfenalc  fino  alla  porta  di  S.  Antonio,  abbraccia  pre< 
icntemente  la  metà  della  Città  , di  cui  fi  ha  conficK:rabilmcntc 
dilatato  il  ricinto,  e va  a ripigliare  il  Fiume  fiotto  le  Tuiglicrie  . 
£’  d’una  prodigiofia  larghezza  , e quali  per  tutto  coperto  di  pie- 
tra , e piantato  d’Olrai^  i quali  tòrmano  de’ lunghi  viali , ed 
un  ombra  gentile  - Le  Porte  della  Città  , che  fi  trovano  lungo 
quello  Riparo , fono  date  cambiate  come  in  tanti  Archi  trion- 
fi. 

L*  Ambafciata  , clie  il  Gran  Signore  aveva  fipedita  al  Re  im- 
pegnò S.  M.  a mandargliene  anch’dlà  un  altra  . Ella  elcfle  per- 
ciò il  Marchefie  diNointd,  il  quale  fiu  ricevuto  alla  Porta  in  una 
maniera  , che  merita  d’ edere  defcritta  . Trovatoli  tutto  pronto 
pel  fiuo  ingredo  a Codantinopoli , egli  vi  fi  portò  a di  io.  No- 
vembre allo  fpuntare  del  giorno  l'opra  alcune  Navi , c fu  ricevu- 
to dal  Comandante  d’una  Squadra  di  quattro  Navi  . Il  Chiaus 
Bai'sì  venne  altresì  ad  attcdargli  il  contento  , che  il  Caimacan 
aveva  del  fiao  arrivo,  e gli  dide,  che  HGran  Signore  fiso  Padro- 
ne aveva  dati  gli  ordini  neccdarj , per  fergli  rendere  tutti  gli  ono- 
ri , eh’  erano  dovuti  all’Ambalciadore  d’uno  de’  maggiori  Re 
del  Mondo,  Je  cui  gloriofie  azioni  erano  note  a tutti  i Popoli 
Indi  il  Marchefie  di  Nointel  accompagnato  da!  Sig.deH’A)e  sbar- 
cò allo  llrepito  di  tre  Icaricbe  della  mofichetterìa  d’ogni  Nave,  ,c 
di  cento  tiri  di  Cannone  Era  egli  preceduto  da  molti  Trombet-' 
ti  riccamente  vediti  , e fieguito  da  cento  Mofichertieri  a piedi 
Arrivò  cosi  nella  Piazza,  dove  trovò  la  Cavalleria,  e la  Fanteria 
Turca  fchierate  in  bell’ordine  , e cento  Giannizzeri , che  li  db 
ilinguevano  d.a  una  gran  canna  , che  portavano,  c da  un  ricco 
ornamento  di  teda.  Che  loro  è particolare.  Gli  marciavano  die- 
tro a cavallo  ottanta  Chiaus  dd  Gran  Signore.  Veniva  polciala 
Cafia  dell’ Ambaficiadore  compoda  d’un  gran  numero  di  Servido- 
ri di  livrea,  e d’altri  Domedici  II  Marchefie  di  Nointel  era  fio- 
pra  un  beUifiimo  Cavallo  , che  il  Gran  Signore  gli  aveva  man- 
dato, la  cui  gualdrappa  era  telTuta  d’oro  , e la  teftiera  della  brl- 
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J670  glia  d’argento  dorato  guernita  di  eurcbine  . Molti  Uffiziali , c 
Volontari»  c tutta  la  Nobiltà Franccfe  sbarcata  dalle  Navi,  chìo- 
dcvanoqudb  Cavalcata.  L’Ambafciadore  accompagnato  dalSig. 
ckirAje  arrivò  con  quello  Cortei»  al  Palazzo  dì  Plancia  » net 
cui  Cortile  trovò  cinquanu  Mouhcttieri  con  altrettanti  Gìanir> 
zeri , ordinati  in  doppia  fpalliera , i quali  attdlarono  colle  loro 
Ikive  Tallegrezza  , che  avevano  del  loro  arrivo  . Ricevette  egli 
il  giorno  apprellb  i complimenti  di  tutti  gli  altri  Ambafciadori , 
c Refidenti , dal  Chiaus  6al^  * c da  molti  altri  grandi  Uffiziali 
della  Porta . 

^oTdi'r  **  ^ qualche  tempo  diiatacafi  la  &nu  del  Monarca  di  cut 

Belfpeiìta  PcTìvo  l’Illoria»  fiDo  in  Guinea»  egli  ne  ricevette  un  Ambaicia- 
ìb Francia,  dore  Tpediu)  dal  Re  d’Arda  uno  de* più  potenti  Principi  dì  quel 
Paele . Il  motivo  di  qucd’Ambafcìata  era  per  quello  fi  dice  » pro- 
porre un  Trattato  di  Commerzio  co’Francefi»  che  avevano  caia 
nella  Martinica  . Singolare  c la  maniera  » con  cui  cmeil’ Amba* 
fciadore  fi  portò  dinanzi  al  Re  nel  Palazzo  delle  Tuiglierie  . 
Popo  aver  &tte  le  lolite  riverenze  fino  a’ piè  del  Trono  lai)  tre 
gradi»  e fi  proilrò  tre  volte  col  ventre  a terra»  battendoli  le  ma* 

' ni  » e mettendofi  le  dita  negli  occhi  » per  accennare  » che  non 
poteva  reggere  allo  fplendore  della  Maefià  del  Re  , e che 
nè  pure  ardiva  di  rimirarlo  involto.  In  quella  pofirura  » diflèegtl 
al  luo  Interprete»  che  l'alto  concetto  della  Tua  Maellà  aveva  ob- 
bligato  il  Tuo  Padrone  a fpedìrlo  ad  ella  » per  farle  o&rta  delle 
Tue  terre  » de’ Tuoi  porti,  e di  tutto  ciò  , ch’era  in  fua  podefià  ; 
llimandofi  felice  di  alleanza  con  un  si  grande  , e si  potente 
Principe,  come  l’Imperadore  dc’Francefi;  indi  confegnò  una 
Lettera  del  Re  fiio  Signore  nelle  mani  di  Lionne  Segretario  di 
Stato. 

L’ozio  della  pace  lafciava  il  campo  libero  agli  amori  del  Re  , 
DirerJmé  paflìone  pcf  Jc  Éibbrichc,  c per  le  fatane  . Fece  egli 

«I  delle  fpefe  iroroenfe  , per  disfare  , e rifere  nnoltc  volte  ciò  , aie 

K<ì.  aveva  fiuto  a Verlàglies.  Siccome  quefie  occupazioni  non  lafcia* 
vano  d’avere  lè  loro  fetiche,  cosi  prendeva  del  refpiro  in  alcune 
Felle  , che  dava  di  quando  in  quando  alla  Corte . Ne  diede  una 
a SantigU  nel  mefe  di  Maggio  dell’anno  1(7  r.  cod  magnifica  , 
come  quelle  , eh’  erano  fiate  vedute  fin  allora  . Le  loro  Mac* 
fi.à  arrivate  nel  Giardino  fui  fer  della  notte  » vi  trovarono  una 
S.ala  fronzuta  con  qt^tro  Pòrtici  » onde  le  impofie  erano  or* 
nate  di  fedoni , e di  fiori , c con  quattro  nicchie  gucrnite  di 
Cedri,  c di  Melaranci , che  rendevano  il  luogo  dilettcvolifiìmo. 

Trcn* 
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•Trénta  Càncklicri . ed  alrrehanre  girandole  fpandevano  un  Ib-  t(^t 
me,  che  produceva  un  nuovo  giorno  . Dai  mezzo  di  qucfto  fi> 
gliame  ufeiva  uno  fpiccio  d’acqua  , che  s*  alzava  in  piramide, 
ricevuta  , e rimandata  con  tre  caicace  nelle  conche  dall*  una  all’ 
altra.  In  capo  a quefiaSala  fì  fece  unaCoIczione  magnifica,  ac> 
Gompagnata  da  un  concerto  di  voci , e di  ftrumenti . La  Cole* 
zione  fu  feguira  da  una  Cena  più  magnifica  ancora  , per  l’ab* 
bondanza.  e la  delicatezza  delle  vivande.  Terminata  la  Cena,  le 
loro  Maefià  ebbero  ancora  il  divertimento  d’ un  beliifTimo  fuoco 
artifiziale  , che  diede  fine  alla  ricreazione  di  quefia  prima  gior* 
nata.  11  giorno  appreffo  ebbero  quella  della  pefea,  e della  caccia, 
dove  fi  fece  ogni  sforzo  di  proccurar  loro  tutta  la  fbddisfazione, 
che  potevano  afpetrare . 

■ Cosi  continuamente  fi  fuccedevano  gii  fpafiì,  e le  fotiche.  Se  (^uo^efor- 
H Re  faceva  da  una  parte  delle  fpefo  fuperflue  , ne  foceva  d’utili  tificazioni 
dall’ altra  , e trovava  il  modo  di  poter  fer  tutto  . Efièndogli  pa* 
rute  difèttofe  le  Fortificazioni' di  Doncherche  , giudicò  neceilà*  ‘ ' 
rio  di  rifarle  quafi  del  tutto.  Sin  l’anno  1665.  fi  aveva  comincia* 
to  dai  Camello,  efi  aveva  cambiato  rutto  il  ^ fuori  della  Piazza. 

Q^fla  fatica  ili  continuata  nel  1671.  da  trentamila  Uomini , che 
ilRe  v’impiegò.  Non  è credibile,  quante  nuove  Opere  vi  fieno 
fiate  alzate  e dalla  parte  dei  mare,  e da  quella  della  terra;  quan* 
ti  Baftioni  ticoperti  , cambiati , o rifatti . Si  demolirono  molte 
Dune  , che  a meno  riducevano  la  Piazza  , le  fabbie  delle  quali 
erano  portate  da  venti  ne’Canali , e ne’Foflì . Fu  perfezionata 
la  Cittadella , compiuto  il  Forte  Luigi , e per  riftabilirc  il  Forte 
fi  tagliò  un  banco  di  rena  di  cinque  in  fekento  pertiche,  ilqu»  • 
le  ne  chiudeva  l’ingrcfib.  In  vece  del  Canale  di  Mardik,  che  le 
fiibbie  riempievano,  fi  fece  il  nuovo  Canale  , per  cui  in  ogni 
tempo  potevano  entrare  , cd  ufeir  Navi  di  feflànta  pezzi  diC^ 
none  . Quello  Canale  era  foftenuto  da  due  fporti  di  legname  ; 
che  s’avanzavano  aflài  lungi  nel  mare,  con  due  Risbani,  e due 
Batterie . Si  cavò  nella  Citti  un  luogo , il  quale  può  Tempre  te* 
nere  trenta  Navi  di  guerra,  e molti  altri  Navilj.  In  una  paiola 
a confrontare  Io  flato,  in  cui  il  Re  trovò  Efoncherche  con  queir 
lo  , in  cui  egli  la  rìdufiè  allora  , fi  può  dire  , che  d’una  Piazza 
de^lilfima,  egli  ne  aveva  fotta  la  più  forte  delle  Tue  Piazze. 

^ Per  affrettare  quello  lavoro  cdia  fua  prefenza  , il  Re  marciò  ,^**5^?* 
in  Fiandra  con  un  Corpo  di  Truppe  , onde  gli  Spagnuoli  rdl»-  spagauoU 
rono  moko  atterriti . Gli  Stati  Generali  non  lo  forono  meno  , 
come  appare  da  quefta  Lettera  del  Cavalier  Tempie  ferkta  dall’Aja  i,'p»4e  « 

al  Fiandra. 
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1671  af  Granduca  di  Tofcana.  Gli  Stati  Generali.,  die’ egli , fembré- 
no  (or f refi  alla  nuova  , che  loro  ha  recata  un  Ejpre[jò  fpedito 
(ial  loro  Minifiro  a Parigi  , iwcle  hanno  inteja  la  marcia  del- 
le Truppe  Francefi  in  numero  di  trenta  mila  Uomini  , Elleno 
t'avant^ano  verfo  i confini,  e'I  luogo  della  loro  Raunan^a  ge- 
nerale è d^inato  a Peroua . Non  fi  decide  ancora  fui  dife- 
gno  di  quejta  marcia  ; non  ft  fa  , {e  ella  rijguardi  0 la  Fiati, 
dra  , t>  quefio  Paefe  , e fe  t'arri  vo  di  quefie  Truppe  tenda  a 
nafeondere  i veri  difegni , affin  di  riufeir  meglio^  nelle  mifure  , 
che  fono  fiate  prefe  . Comunque  fia  , lo  (pavento  è qui.  cosi  gran- 
de, che  s'ì  prefa  fui  fatto  la  rffoluiione  di  continuare  ilmdo  a 
feimila  Uomini,  che  fi  dovevano  -licenziare  i che  il  Confidilo  di- 
Stato  ha  ordinato  di  fare  prontamente  un  conto  di  guerra  ; il 
quale  comprendere  tanto  le -leve  d' Uomini , quanto  le  munizio- 
ni di  bocca , e di  guerra , che  folfero  neceffarie  in  cafo  di  rottu- 
ra colla  Francia.  £ pure  il  difegno  di  S.M.non  era  allora,  che 
di  vifitare  le  fue  Piazze  conquiftate,  e 4 lavori,  che  vi  aveva  or- 
dinati. J Soldati  dcirEfercico  dovwano  effervi  impiegati , affin- 
chè fi  compiflcro  più  prontamente  . Il  Re.fi  fermò  più  a Don- 
cherche,  che  altrove,  perchè  aveva  affai  a cuore  le  Fortificazio- 
ni di  quella  Piazza,.  Ebbe  Ibddisfazione  fra  l’altre  colè  di  veder- 
vi fare  un  lavoro  inventato  dal  Sig.  di  Vauban  , e che  ù chiama 
Risban  . E’  una  fpezie  di  Diga  iabbricata  nel  mare  . Quelli  di 
Donchcrche  vi  erano  più  di  cinquecento  pertiche  innanzi.;  cola. 
Nuovo  or  rendeva  infuperabili  la  Cittadella,  c’I  Porto  di  quellaPiazza. 
dine*d‘Ar-  S.  M.  ritornata  a Parigi  defiderò  , che  /offe  inventato  un  nuo- 
chitenura  vo  Ordine  d’ Architettura , permettere  Ibpra  il  Corintio,  e’I 
tm-cntato.  Compofifo.,  il  quale  portaffe  il  nome  d’ Ordine  Francefe  . Si  fe- 
ce a quell’  oggetto  pubblicare  , che  il  Re  darebbe  il  fuo  ritratto 
attorniato  di  diamanti  a quello  fra  gli  Architetti .,  Pittori , Scul- 
tori', o altri , che  meglio  riufeiffe  in  quello  difegno  . Non  fi  po- 
trebbe dire,  che  1 Re  cfercitano la  loropodcllà  fopra  gl’ingegni, 
come  fopra  le  perfone  de’ loro  Sudditi?  Iti  fattila  nobile  emula- 
zione ch’eccitano  colla  protezione , che  danno  alle  belle  Arti,  rif- 
veglki  ne’Popoli  l’invenzione,  el’indufiria  colla  fperanza  d’effer 
^ premiati,  (^anto  fu  felice  Luigi  nel  fare  nuove  Icoperte  neH'Atti  ! 
Or*ìia*4^  Il  Duca  d’ Orleans  Vedovo  da  più  d’un  anno  per  la  morte  d’ 
la  la  PriT  Enrichetta  d’Inghilterra,  fucceduta,  come  ho  detto,  nell’ anno 
«pefla  pa.  1670,  fposò  quell’anno  in  feconde  nozze  Elifabetta.CarlotraFi- 
gliuola  di  Carlo  Luigi  Conte  Palatinodel  Reno  , e. della  Prin- 
. cipeffa  Carlotta  d’ Affia  Callèl . Ebbe  egli  da  quello  matrimonio 

due 
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due  Principi , c una  Principdfa , de’  quali  avremo  occaiione  di  1670 
parlare  nel  ptORreffo.  < • \ 

Ho  detto  di  (opra,  che  il  Re  meditava  de’ gran  difegni;  c che 
nel  mcdefimo.  tempo , che  fottofcrilTc  il  Trattato  d’Acquisgrana  » Preteflo  , 
prendeva  col  fuo  Configlio  delle  mifurc  per  romperlo  . Si  com-  >' 
prefe  finalmente  che  l’Olanda  era  prela  di  mira- dal  Re.  GliSta-JichiMre' 
ti  Genetali,  i quali  avevano  si- felicemente  impiegata  la  loro  Me*  la  guerra 
diazionc  fra  la  Francia,  e la- Spagna  ft  aedevano  in  ficuro  dalle  *'*'0**“^ 
calamità,  che  avrebbono  potuto- ftrafcinarft  dietro  le  differenze 
ira  i due  Re.  Venivano  confìderati  come  gli  Arbitri  della  pace  r 
o della  guerra,  c non  fc  ne- parlava  fe  non  con  termini  di  gf^n 
lode.  Alcuni  Particolari  del  Paefe,  che  cosi- giudicavano,  e che 
defideravanoi,  che  il  loro- fentimento  diventaffe  quello  della  Po-Ttm(U. 
flerità,  fecero  battere  delle  Medaglie  nelle  quali  era- al  mag- 
gior legno  eialtara-la  Gloria  degli  Stati  Generali  -.  In  una  dique- 
Se  Medaglie  fi  legcwa  quella  Infcrizione , imitata  da  quella  de-r 
gli  antichi  Romani .. 

Afffrtis  Lesih/s,  Emendatis  Sacrìt 
Adjutis , De^enfis . 

Conciliatìs  Regibus , Vtndicata  Marium  < . 

Libertà! e»  Pace  egregia-  ' > 

Virtute  armcrum  parta.  • 

Stabilita  Orbis  Èuropnei 
Quiete 

Numifma  hoc  Status 
E tederati  Beigli  cudi 
Fecerunt  ► 1668. 

Ma  quella,  che  ha  fetto  più  ftrepito,  e che  però  non  è mai  Ha*- 
ta  fe  non  nell’ immaginazione  de’ Nemici  della  Repubblica,  rap^ 
prefentava,  per  quello  fi  dice  la  tefta  di  Beuningen  Borgoma^ 
ftro  d’  Amllerdam  Mediator  principale  della  Triplice  Alleanza  , 
c del  Trattato  d’ Aquifgrana  con  una-divilà,  che  fi  ftimava 
ingìuriofiffima  alla  gloria  del  Re. 

Quantunque  quella  Medaglia  non  fi*  trovi  nellà  Raccolta  di  PaOb  degli- 
Bizot,.  nè  altrove,  e le  loro  alte  Potenze  non  vi  aveffero  avuta" 
alcuna  parte,  la  ó)rtc  di  Francia- nondimeno  linfe  di  non  crc-{*pp7oVire 

dcrlo-  CIÒ  jchelo. 

* il un*  fatta  fitr  la  pact  di  'Bnda  fi  t/tdt  Palladt  fttt  una  fctttte  in 

*«  , t ealpeflando  la  difterdia  fan  qutflt  parale  di  fapt*  Miti*  , & FoT* 
tis  # dt  fatta  , Procul  (line  mal»  Berti»  Regnìs  * nell'  altra  il  Liana 
Brlelra  in  un  rannane  fra  U \ampa  fan  quefit parala  Sic  finCS  ntftroS  ,,  Lcgct. 

‘ tutamur,  Aiindus. 

* In  cenfptiiu  nata  fittit  fai,, 
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*670  derlo.  EHa  aveva  foddisÉaióne  di  fortificare  il  difegtio,  che  ave. 
iomor.  di  va  di  far  Ja  guerra  all’Olanda,  con  tutti  i pcetefti , che  poteva. 

quello,  che  dice  il  racdeiìmo  Bizot . Gli 
' Qlattdefi  avtttM  tScttrato  il  loro  Stato  , fi  credettero  affai  po* 

tenti  per  tener  la  Mancia  fra  i loro  Vicini,  e per  effere  oU  Ar.> 
bit  ri  delle  Tejìe  Coronate.  Il  loro  modo  di  procedere  dijpiac(juc 
al  Re , il  ^uale  dichiarò  loro  la  }^erra  nel  1671.  Quella  Meda- 
^ìa  Artertibus  Legibus  , e quelle  di  Mitis  , & Fortis  , & Leo 
Batavus  fono  fiate  confiderate  per  fuperbe , e per  mgiuriofe  alle 
Tefie  Carenate , e fono  fiate  cagione  in  parte  di  quejla  guerra. 
In  vano  gli  Stati  Generali  dopo  aver  dichiarato  agli  Ambafcia* 
dori  del  Re,  che  quelle  medaglie  erano  fiate  battute  lènza  loro 
làputa,  ne  fecero  efsttamcxuc  ricercare  le  fpczic,  c i conj,  e per 
dare  a S-  M.  un*  intera  foddisfezione , le  fcrificro  una  Lettera 
umili^ma,  nella  quale  proteftavano,  ch’eirendoft  elàminati  fcru- 
polofamente , fe  nelle  loro  azioni , c nella  loro  direzione  vi  fnfle 
qualche  cofa,  che  potefle  indurre  S.M.  a cambiare  la  fila  amb 
cizia  in  averfione,  non  avevano  trovato  di  chepotdfero  accular- 
li , offerendo  di  làr  riparare  prontamente  le  inofiervanze  , che 
poteflero  elfere  nate  per  inavvertenza  . Tutto  ciò.  fu  inutile  , 
c non  impedì,  che  a Parigi,  come  in  tutte  le  altre  Girti,  iFran- 
ccfi  non  metteffero  la  fuperbia  degli  Stati , e le  loro  Medaglie  nel 
numero  de’  motivi  di  lamento,  che  l'Olanda  aveva  dati  ai  Re. 

Trovo  nelle  Memorie  d’un  Girtigiano  , il  quale  non  raccon- 
ta , fe  non  ciò  , che  ha  veduto  ; che  quella  guerra  ebbe  altresì 
per  fondamento  la  gran  voglia  , che  Luvois  Segretario  di  Stato 
della  guerra  concepì  allora  di  farfi  concetto  , e d’imbarazzare 
Colbert  fiio  nemico,  e quello  di  filo  Padre,  obbligandolo  a fom-v 
miniftrarc  fomme  immenfe  di  danaro  . Ognun  fa  in  fatti , che 
quefta  fu  ancora  una  delle  ragioni  della  guerra  d’ Olanda  ; ma 
ella  non  fe,  che  meglio  vedere  a qual  fegno  il  Re  fi  lafciava  reg- 
gere. ^efl’è  almeno  ciò,  che  riconofee ancora  il  medefimoAu-» 
tore,  il  quale  confeffa  si  ingenuamente  i difetti  della  fua  Nazio- 
ne.  Òttica  guerra  die’ egli,  s'intraprefe  fubito  di  concerto  con 
Cariai.  Re  d'Inghilterra,  il  quale  aveva  voglia  d' abb affare 
Sji  Olande  fi;  nella  qual  cofa  aveva  più  ragione  di  noi  ; impe~ 
f’ocebe  egli  attaccava  i Nemici  naturali  del  Commerzh  d'Jn- 

Ìhilterra ; noi  attaccavamo  gente,  il  cui  Commercio  , ed  Al'- 
*anga  ci  erano  vantaggiofi. 

Ginvien  rimetterfi  qui  alla  memoria  ciò  , che  ho  detto  di  fo- 
Pta;  che  v’era  allora  un  Trattato  d’ Alleanza  , e di  Pace  fra  la 

Fran- 
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Francia*  « le  Provincie  Unite*  ch’era  come  una  Legge  inviola-  x6jx 
bile,  che  l’una,  c l'altra  Potenza  s’ erano  reciprocamente  e vo- 
lontariamente  impofta  , e nel  quale  s’ erano  impegnate  ad  una  „e  d'eu»"* 
reciproca  aflìftenza,  in  cafo  , che  l’una  , o l’altra  fi  trovalle  at-  Triplice 
taccata;  ma  non  a dichiararfi  ofFcnfivamcntc  contra  vcrun  altro 
Principe.  Sopra  di  ciò,  come  pure  fopra  la  ragione  fenza  rifpo-  nò  Autori^ 
Ha  della  loro  ficurezza  gli  Stati  fi  fondavano  per  giuHifìcare  la  peraiebra- 
loro  Mediazione  fra  la  Francia  , c la  Spagna  nella  guerra  del  ** 
1667.  Ma  ficcomc  il  proprio  interefle  dà  alle  cofe  tante  £icciedif-^“ 
ferenti,  quante  fono  le  perlbnc,  che  vi  prendono  parte,  cosi  il 
Re  ne  giudicò  affatto  diverfàmente,  e credette  , che  la  Triplice 
Alleanza  fi>fiè  una  contravvenzione,  quantunque  indiretta  al  Trat- 
tato, di  cui  ho  parlato.  Inutilmente  Beuningen  uno  degli  Uo- 
mini dehfuo  Secolo  il  più  eloquente,  e fecondo  in  fodi  ragiona- 
menti fi  sforzò  di  far  dar  nel  genio  quella  Mediazione  alla  Gsr- 
te  di  Francia , dove  era  allora  Ambalciadore  , e di  farvi  valere  il 
buon  uffizio  , che  l’Olanda  prcflava  al  Re,  non  unendo  le  fue 
armi  a quelle  di  Spagna  nella  congiuntura  prefente.  Furono  hC- 
coltati  i fuoi  difeorfi  ; ma  non  fi  lafciò  di  mettere  fin  da  quel 
punto  gli  Stati  nel  numero  de’  Nemici  coperti  della  Corona  di 
Francia.  A dire  il  vero  gli  Stati  fecero  troppo  , e troppo  poco. 

Fecero  troppo  , perchè  collegarono  due  gran  Re  con  loro  , per 
opporfi  a’ gran  difegni  di  S.M.  CriflianifCma . Fecero  troppo  po- 
co perchè  non  ofarono  di  dichiararfi  , ed  amarono  piuttoflo  di 
lafciar  perdere  dodici  Città  , o Piazze  forti  alla  Spagna  fu  loro 
propri  Confini , che  di  terminare  ciò  , che  avevano  cominciato 
con  tanto  flrepito.  Si  perfuadevano  dì  poter  tenere  a bada  amen- 
due  le  Parti  con  quella  Politica  , c tutto  al  contrario  fi  tirarono 
addofso  la  loro  inimicizia  fegreta,  come  pure  quella  delle  Coro- 
•jne  di  Svezia,  e d’Inghilterra  . L’inimicizia  della  Francia  per  la 
ragione , che  abbiamo  fpiegata  ; quella  dì  Spagna  per  l’ abban- 
dono, che  fi  faceva  de’ fuoi  intereffi  neU’occafione  più  premuro- 
fa  del  mondo;  quella  di  Svezia  per  li  puntigli  ordinar}  intorno 
^1  Conunerzio;  e quella  d’Inghilterra  per  la  negativa  contìnua 
del  faluto  della  Bandiera,  e deirefecuzìone  del  Trattato  di  Suri- 
Jiam;  tanto  è vero,  che  per  voler  far  troppo  , fpefso  non  fi  fa 
niente.  lltroppo 

, Gli  Stati  Generali  erano  dunque,  come  fi  vede  , i veri  Auto-  «ga«do 
zi  della  Triplice  Alleanza:  e ciò  , ch’è  ancora  più  a confiderà- 
re,  etano  flati  gli  unici  Moderatori  del  Trattato  d’Aquisgrana  : *aotaggii> 
in  maniera  che  i due  Re  erano  come  (lati  sforzati  a fere  ogni  cofa 
Farie  L Mmminmni  fteoa- 
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1671  fecondo  il  lor  beneplacito  . Dòpo  di  ’dò  non  dovrà  parer  colk 
ftravagante,  che  il  Monarca  Francefe  folsc  piccato  di  vedere*  che 
avendogli  cagionato  un  sì  notabile  ^pregiudizio*  fi  afettafse  an- 
cora di  trionfiirne,  c dr  perpetuarne  la  memoria  . Gli  Stati  ave- 
vano filtro  un  co!^  capitale,  e per  loro,  e per  la  Spagna,  e per 
tutta  r Europa,  formando  la  triplice  Alleanza  ; e fe  in  vece  di 
perderli  in  inquietare  il  Re  d’ Inghilterra,  e quello  di  Svezia  in- 
torno a cofe  di  pochiffima  confeguenza  , li  fofiieTO  unicamente 
applicati  a proccurarne  T efecuzione  effettiva  con  on  armamerv 
to  generale,  e comune  colla  Spagna  nel  tempo  conveniente,  fi 
farebbono  acquiftata  una  fama  immortale , ed  avrebbono  fraftor- 
natr  i mali  indicibili , chedfefofarono  pofoia  le  loro  Provincie  . 

Io  non  fo  con  qual  progrefeo,  ed  in  qual  maniera  T Alleanza 
progettata  fràl’ Inghilterra,  e la  Francia  fu  condotta  alla  fua  per- 
fezione; fé  i due  Re  d’accordo  folle  principali  condizioni  afpe^ 
tarono  di  ridurle  in  Trattato  in  un  tempo  più  proprio,  o fe  non 
potendo  convenire,  come  avrebbono  voluto  a cagione  de’  gran- 
drjoftacoli,  che  intervenivano  nell’affiirc  da  tutte  le  parti , ella 
non  potè  effettivamente  efser  conchiufa  più  prefto  . Comunque 
fia,  non  ho  mai  fentito  dire,  che  vi  fòfse  alcun  Trattato  forma- 
le fra  le  due  Corone  innanzi  queflb  del  giorno  de’  12.  Febbraio 
1672.  Con  quello  Trattato  il  Re  d’Inghilterra  s’obbligava  a le- 
vare , e a mantenere  lei  mila  Uomini  per  terra  a fue  proprie 
fpefe  con  patto,  che  S.M.  Criftianiflima  pagaflc  lefpelè  deir  Ar- 
mata , tanto  pei  mantenimento  , quanto  per  la  gente  ; e ficco- 
tnc  quella  fpcla  doveva  afccndere  ad  una  gran  fomma,  cosi  idue 
Re  convennero  di  cominciare  la  guerra , col  prendere  la  fquadra 
Olandefe  di  Smirne,  nella  quale  lì  fperava  di  trovare  molti  mi- 
lioni. 

Vjntiegi  Non  era  picciolo  vantaggio  pel  Re  Criftianifllmo  l’aver  làpu» 
ci»i  d»'  * impegnare  il  Re  d’ Inghilterra  ne’  fuoi  interefli . Imperocché 
fuoi  Nego-  oltre  che  la  triplice  Alleanza  fi  trovava  con  ciò  ridotta  a niente , 
bifognaancoraconfidcrare,  che  le  forze  marittime  degli  Stati  era- 
eliSreii”.  allora  affatto  fuperiori  alle  fue;  e che  fe  S.M.  non  aveflè avu- 
te quelle  d’Inghilterra  ad  oppor  loro,  ella  avrebbe  durata  fiitica 
a prefevar  le  uie  Colle  da  qualche  sbarco  dannofo.  Si  può  però 
dire,  che  quello  folo  vantaggio  non  ballava,  e che,  fewr  altro  gli 
affari  deir  Europa  folfero  ródati  nella  loro  prima  diljx/izionc  , 
farebbe  flato  pericolofo  a’  due  Re  rintraprenderc  la  guerra  pro- 
gettata. Luigi  non  l’ignorava,  c nel  medefimo  tempo , che  fa- 
ceva negoziare  a Londra  , aveva  de’  Minillri  in  tutte  le  Corti 
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dell*  Europa , che  proccuravano  di  dirgli  degli  Alleaci , e degli  Ami*  1671 
ci.  Io  ne  ho  già  toccata  qualche  cofapalhuido,ed  ho  notato,  che 
il  Signor  di  Poonpona  era  ftato  fpedito<in  Svezia  a quell' oggec* 
to.  Conofceva  e^i  quella  Corte,  per  avervi  già  &tta  rcfidenza 
una  volta  in  qualità  d'Ambarciadore,  e maneggiò  si  deftrameu* 
te  l'animo  del  Re,  e de'  fuoi  Minillri,  che  finalmente  egli  die* 
de  la  mano  al  Trattato,  chefuconchiuio  aStokolmadì  14.  Apri* 
le  1671.  Il  Re  Criflianidìmoireflò  al  maggior  fegno  contento  del 
Icrvigio,  chcPompona  gli  preftòinqueft'occafioncj  imperocché 
egli  taceva  gran  capitale  della  Potenza  Svedcfe,  e fi  confermava 
in  quefto  leruimento  a mifura,  che  gli  pafTavano  perla  mentele 
gran  cofe.,  ch’ella  aveva  efèguite  nel  tempo  della  guerra  deirJm* 
perio.  Pochi  in  verità  credevano,  ch’ella  folTe  ancora  la  medefi- 
ma«  ch'era  fiata  in  quei  tempo;  ma  non  fe  ne  poteva  giudica- 
re .,  che  fopra  alcune  conghiecture  affai,  incerte , e .farebbe  flato 
pcricolofo  burne  la  fperienza  a lue  fpefe . 

Rotta  flfhtto,  e annichilata  nella  maniera,  che  ho  detto,  la 
Tri pHcc  Alleanza,  non  rcflava fe  non  a guadagnare  l’Imperio,  per  guada* 
e la  Spagna.  Qucfl’è  quello,  in  cui  gli  altri  Miniflridel  Res’era-  dagnareai. 
no  impiegati  dall'anno  1668.  con  tutta  l’applicazione;  ma  ficco- 
me  l’una  , e l’altra  di  quelle  due  Potenze  erano  più  particolar-  nRediSpi 
mente  intereffate  ncllaconfervazionedell’OIanda,  diqucllo,  che  g»»- 
foflcro  ringhiltcrra,  o la  Svezia,  cosi  vi  trovarono  molte  difficol- 
tà . La  Spagna  fopratturto  fembrava  affatto  intrattabile  intorno 
a quella  maceria,  e la  memoria  deH’ingiuria,  ch’ella  credeva  d’- 
aver ricevuta  nel  Trattato  d’Aquifgrana  , per  la  perdita  di  tante 
Piazze , le  flava  ancora  si  fòrtemente  a cuore  , che  tanto  è lon- 
tano  , che  foffe  difpofta  ad  entrare  nell’  Alleanza  della  Fran- 
cia , che  anzi  fi  farebbe  piuttoflo  lafciata  perfuadere  di  prendere 
il  partito  contrario,  come  fece  effettivamente  nel  progràfo.  Cir- 
ca r Imperio , quantunque  i Miniflri  di  Francia  non  vi  aveffero 
pure  .potuto  fare  alcun  paflb , fi  può  dire  però  , che  que’  Princi- 
pi avevario  promeffo  di  non  cavarfi  dall’  Alleanza  della  Francia, 
e che  alla  più  difpcrara  fi  terrebbono  nella  neutralità . Q^llo  di 
Colonia  in  particolare  aveva  trattato  con  S.  M.  a Parigi  a dì  16. 

Febbrajo  1669,  c’I  Vefeovo  d’Ofnabrug  indi  a due  anni,  a Co- 
lonia, cioè  a di  ZI.  Ottobre  di  quell’anno.  Il  Vefeovo  di  Mun- 
ller  fixc  Io  flcffo  appreffo  poco  nelmcdefimo  tempo,  c quello  di 
Virtsburgo , come  pure  il  Duca  di  Neoburgo  feguirono  il  fu© 
efempio.  (^(l’ultimo  aveva  delie  obbligazioni  al  Re,  che  non 
gli  permettevano  d’impegnarfi  in  alcun  partito , che  gli  folle 
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*671  contrario.  Il  mcdefimo  quali  era  deirElettor  di  Baviera,  al  qu»* 
le  fi  faceva  fperare  il  matrimonio  d’ una  delle  fue  figliuole  col 
Delfino,  c quefta  fperanza  avvegnaché  poco  certa  , ebbe  tanta 
fòrza  fui  fuo  animo , che  qualunque  propofizione , che  gli  fi  po» 
refié  fiire,  non  volle  mai  acconfentire  ad  abbracdare  il  partito 
de’ Nemici  del  Re.  Tutto  ciò  era  confidcrabile  , e S.M.  poteva 
prometterfi  con  molto  fondamento,  che  avendo  già  tanti  amici 
ficuri  nell’ Imperio,  il  rimanente  fi  lafcierebbefecilmente  perfua- 
derc  di  Ilare  nella  Neutralità.  L'Imperadorc  lleflb  non  ne  pare- 
va molto  lontano , tanto  pel  fuo  intereflc , che  non  gli  per- 
metteva d’intraprendere  leggiermente  una  guerra  fui  Reno  » 
in  un  tempo  , in  cui  aveva  a temer  tutto  dalla  parte  dei  Da- 
nubio , quanto  per  la  natura  delie  fue  inclinazioni  , le  quali 
non  erano  in  apparenza,  che  per  la  pace  , c per  le  cofe  , che 
ne  fono  per  Tordinario  i frutti . I Minifiri  del  Re  Crifiianilfimo 
non  s’ erano  dimenticati  di  fervirfi  di  quelli  due  potenti  mezzi 
per  indurlo  a ciò,  che  defiderava  il  loro  Padrone  . Gli  avevano 
diverfe  volte  rapprefentato,  cheS.  M.Criftianjlfima  contenta  de' 
gran  vantaggi,  ch’ella  aveva  riportati  ne’  Trattati  di  Munller, 
de’ Pirenei,  e d’Aqui^rana,  non  aveva  altro  in  mira  , che  la 
quiete,  e di  mantenerli  in  quello  fiato  di  gloria,  ma  che  temen- 
do con  ragione,  che  la  Spagna  d’accordo  colle  Provincie  Unite, 
penfafle  a riaccendere  di  nuovo  il  fuoco  della  guerra , e cercalsc 
altresì  nel  progrefso  a prevalerfi  de’  vincoli  del  fangue  , per  im- 
pegnare S.  M.  Cefarea  nella  medefima  Lega  , S.  M.  Criftianilfi- 
ma  per  prevenire  una  si  gran  difgrazia  , defiderava  di  contrarre 
con  S.M.Celàrea  un’Alleanza  di  pace,  e d’amicizia  , per  mez- 
zo della  quale  la  pace  dell’  Imperio  fi  trovafsc  fermamente  (labi- 
lità giuda  i Trattati  di  Vefifiilia.  Non  efsendovi  cofa  più  ragio- 
nevole di  quelle  propolizioni,  ed  elscndo  efse  per  altro  fofienu- 
te  dalle  apparenze,  l’Imperadorc  non  fidifefe  dal  condelcender- 
vi , e quella  condcfcendcnza  produlse  il  Trattato  di  Vienna  del 
primo  di  Novembre . 

Quelli , che  vorranno  leggerlo  comprenderanno  facilmente 
dal  tenore  di  quello  Trattato  , che  l’intenzione  del  Re  Crifiia- 
nifllmo  facendolo,  era  di  non  efler  turbato  dalle  armi  Imperiali 
nella  guerra,  che  aveva  rifolto  di  fare  agli  Stati  Generali , e non 
è parimente  difficile  penetrare  quella  dell’Imperadore  . Prevede- 
va egli  le  turbolenze  d’Ungheria,  e temeva,  che  il  Re  Crifiia- 
niffimo  fe  ne  ingeriflc  direttamente,  o indirettamente;  colà  che 
non  avrebbe  potuto  fuccedere , fenza  cagionargli  un  notabile 
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pregiudizio.  In  uba  parola  i due  Monarchi  avevano  ciafchedu-  1571 
no  le  loro  mire  a parte , le  quali  non  tendevano  certamente  co- 
me dicevano,  a ftabilire  un’  Intera  tonfidenza  , ed  amicizia  fra 
loro,  ma  folamente  una  fcambievole  ficurezza  ne’ loro  difegni  . 

Credo  pure,  che  farebbe  affai  probabile  il  dire,  che  quantunque 
in  quefto  Trattato  fembraffe,  che  quelli  due  augufli  Rivali  avef- 
fcro  voglia  di  trappolarfi , non  reflarono  però  ingannati , nè  1’ 
uno,  nè  l’altro;  ma  fi  conformarono  folamente  al  tempo,  e agli 
affari , rìferbandofi  di  prendere  nel  progreffo  altre  mifure . 

Fra  gli  Amici,  e gli  Alleati  del  Re  Criftiaoiffimo  non  bifogna 
lafciar  da  parte  il  E^ca  d’Hannouer  uno  de’ più  potenti  Princi- coi  Duca  a*. 
pi  deir  Imperio.  Egli  aveva  femprc  confervata  nel  fuo  cuore  una  Hannovc». 
venerazione  particolare  per  S.  M.  e ficcome  egli  era  fortemente 
perfuafo  , ch’ella  non  nafeondeva  alcun  difegno  fegreto  contra 
la  libertà  dell’  Imperio  , e per  lo  contrario  la  detta  Maeflà  non 
aveva  cofa  veruna  più  a cuore,  che  vedere  l’ Alemagna  in  pace, 
e in  buona  intelligenza  con  lui , così  il  Conte  dì  Creci-Verius 
fpedito  verfo  S.|A.  a quell’oggetto  , non  durò  fatica  a fargli  con- 
chiudere il  Trattato  d’Hannouer.  Outeledel 

Ho  un  poco  anticipato  il  tempo  di  quello  Trattato  per  non  la  Francis 
elfcre  obbligato  a ritornarvi . Noi  abbiamo  vedute  tutte  le  caute-  p”"’»  4‘ 
le,  che  il  Re  prefe  per  frvorire  il  fuo  difegno  contra  le  Provin- 
eie  Unite  ; la  pace  vantaggiofa  , ch’egli  fece  cogli  Algerini , i contri  ro- 
quali  avrebbono  fenza  di  ciò  potuto  incomodare  al  maggior  fe- 1»"'*»* 
gno  la  Navigazione  Francefe;  la  prefa  di  rutta  la  Lorena,  don- 
de  il  Duca  fu  coflretto  a fuggire , cd  a portarfi  a cercare  un  afilo  m«m.  dii 
preffo  airimperadore;  c’I  compimento  del  matrimonio  del  Du- c*'*’*^*»' 
ca  d’ Orleans  colla  PrincipefTa  Palatina.  Aggiugnatnoci  l’Allean- 
za  del  Principe  di  Virtemberg,  e quella  del  Duca  diSavoja,  nel- 
la quale  quelli  s’era  impegnaro  di  foinminiflrare  al  Re  tremila 
Uomini  , i quali  furono  impiegati  in  Catalogna  , e converrà 
convenire  , che  non  poteva  darfi  cofa  meglio  concertata  de’  di- 
fegni del  Re  . Non  vi  fu  colà  nel  medefimo  tempo  meno  fegre- 
ta . S.  M.  non  ne  faceva  quafi  miflero  , e quando  nel  mefe  di 
Dicembre  gli  Ambafeìadori  degli  Stati  vollero  fargli  delle  propo- 
Azioni  di  loddìsfàzione  da  parte  de’ detti  Srati  fopra  tutte  le  prc- 
tefe  inoffervanze , e contravvenzioni,  che  poteffero  effere  fucce- 
dute  dal  loro  canto.  S.  M.  ricusò  di  riceverli,  e non  diflìmulò  il 
fuo  rifentimento . S’è  però  voluto  dire,  che  gli  Stati  foffero  fla- 
ti forprefi  . c che  quella  forprefa  (offe  fiata  la  vera  cagione  dello 
fconcerto.de’ loro  afikri  ; ma  io  confefTo , che  non  comprendo 
. fu 
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li-ji  fu  qual  fondamento  fi  pofTa  fare  quella  propofizione  ; la  lòia  of- 
ferra  di  foddis&zione  > di  cui  ho  parlato  , balla  per  far  vedere  , 
ch’eglino  erano  informati  dello  flato  delle  cofe , e per  altro  avo- 
vai»  alla  Corte  del  Re  Criftianiffimo  un  Miniftro  troppo  avve- 
duto per  non  accorgerfi  di  ciò  , che  li  faceva  . E’  perciò  certiffi- 
mo,  ch’egli  fe  n’accorfc  nonfolamente  verfo  il  fine,  ma  ezian- 
dio nel  principio  ; e folo  agli  avvili  replicati , ch'egli  ne  diede 
agli  Stati  Generali , le  loro  ^te  Potenze  rifolvettero  di  ricercare 
r Alleanza  della  Spagna  . Nel  rimanente  , fe  il  Paefe  fi  trovò  , 
per  cosi  dire  invaio  in  un  tratto,  nonbifogna  attribuirne  la  col- 
pa , che  alla  malaammioillrazione  , c alla  dappoccaggine  de’ Sol- 
dati . Il  Cavalier  Tempie  lo  dice  in  due  parole  nel  principio  del- 
le fue  memorie.  Le  Truppe,  die’ egli,  erano  (enTia Generale , e 
quel  eh' è peggio,  fen^a  coraggio  . Non  v' era  fe  non  l' Armata, 
che  f offe  efente  da  quefto  moìcontagiofo ; efjendo  fletta  preferva- 
ta  dalla  prudenza  ammirabile  dell'  Ammiraglio  Rmter. 

Comunque  lia,  il  Re  feppc  beniflìmo  prevalcrfi  di  tutto  que- 
feoncerto  ; c per  timore  , che  la  Cala  d’Auftria  fi  fpavcntafl'c 
pcndore  in  allo  llrepìto  de’  gran  preparamenti  di  guerra  , che  faceva  , ordi- 
tornoi'pre  nò  fin  nel  mefe  di  Gennaio  al  Commendatore  di  Grcmonville, 
5i  «^1  rifedeva  a Vienna  in  fuo  nome  , di  dichiarare  apertamente 
centra  gli  a S.  M.  Ccfarca , che  avendo  la  fuperbia  , e l’infoiente  profpcri- 
Olandttì . tà  degli  Olandefi  concitata  la  fua  indegnazione  per  moltiffimi 
verfi,  egli  aveva  finalmente  rifolto  di  galligarli.  Che  a quell’og- 
getto aveva  dati  i fuoi  ordini  per  rallellimento  di  cinquanta  po- 
tenti Navi  di  guerra , e per  un  armamento  non  meno  confidcra- 
bile  per  terra  . Che  le  fue  intenzioni  nondimeno  non  avevano 
ricevuta  alcuna  mutazione  , o alterazione  in  riguardo  all’  Impe- 
rio, il  quale  defiderava  fempre  di  mantenere  nella  fua  libertà, 
e tranquillità;  e clic  perciò  fperava,  che  S.M.Celàrea  non  pren- 
derebbe alcun’ombra  deH’'Armamcnto,  chcfeceva,  nè  vorrebbe 
intcrellàrfi  in  alcuna  maniera  direttamente  , o indirettamente 
nella  caufa  de’ fuoi  Nemici . S.  M.  fpedi  nei  medefimo  tempo  il 
Marchefe  di  Viliars  a Madrid,  per  farvi  delle  fimiii  Dichiarazio- 
ni, e per  protcurare  di  più  d’impegnar  la  Regina  nel  fuo  pani- 
to  . Quella  infraprefa  era  tanto  più  difficile  , guanto  rinterelTe 
della  Corona  di  Spagna,  e quello  degli  Stati  Generali,  erano  di- 
venuti come  infcparabiii  dopo  il  Trattato  de’ Pirenei . Ma 'il  Re 
non  ne  trovava  alcuna  , che  foffe  fopra  i fuoi  valli  difegni . Per 
altro  egli  aveva  tkta  commeflìone  al  Marchefe  di  Villacs  di  certe 
propofizioni , Icxjuali  avrebbono  forfè  feoflà  ogni  altraPrincipef- 
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fa  , che  quella  , che  governava  allora  in  Spagna  . Doveva  egli  1671 
fra  Tahrecofcoiferirle  di  confegnareprovifionalmente  nelle  mani 
del  Governatore  de’ Paefi  baffi , tutte  le  Piazze  cedute  nel  Tratta- 
to d’ Aquifgrana  , per  tenerle  , e cuftodirle  fino  al  giorno  della 
Maggiorità  del  Re.  Ma  queftepropofizioni  furono  coftantemen- 
re  rigettate  ; e la  Spagna  , che  da  tanti  fecoli  fi  piccava  d’una 
Politica  piena  di  generofità,  pagò  doppiamente  in  queft’occafìo- 
ne  tutto  ciò,  che  doveva  fin  allora  all'Olanda. 

Quindi  vedefi  con  qual  premura  il  Re  ricercava  l'Alleanza,  o 
almeno  la  Neutralità  di  tutti  gli  Stati  vicini  al  fuoRe^no.  Non 
eccerntò  eziandio  i meno  potenti , e quelli , che  fi  trovavano 
meno  in  ftato  di  nuocergli , tanto  la  fua  cautela  era  giudiziofa, 

€ circofpetta  . Si  avrebbe  detto  nel  fentire  il  linguaggio  de’ Cuoi 
Miniftri  da  tutte  le  parti , ch’egli  fofle  ridotto  a temere  per  li 
fuoi  propri  Stati , non  che  ad  aver  voglia  di  conquiftare  quelli 
degli  altri;  cofa,  eh’ è facile  di  comprendere  dallo  uile  di  tutti  i 
Trattati,  che  il  Re  fece  in  quel  tempo  con  tutti  i Principi,  de’ 
quali  abbianao  parlato. 

S.  M.  aveva  pure  fpedite  diverfe  perfone  a Liegc  , per  dHpor-  uuwuaf- 
Vi  il  Capitolo,  c’I  Magiftrato  in  fuo  favore  ; c l’Elettor  di  Colo- 
nia  , che  n’era  Vefeovo  non  aveva  trafeurato  niente  , per  giu- 
gnerc  allo  fteflb  fine.  Ma  eflendo  ftato  inutile  tutto  ciò,  perchè 
i Liegefi  non  credettero , che  foflfe  a propofito  per  loro  di  porta-  ^ 
re  eglino  medefuni  la  guerra  in  cafa  del  loro  principale  Vicino, 
il  Re  concedette  loro  la  Neutralità,  e loro  fcrifle  quefta Lettera , 
per  afficurarneli,  quando  fu  fui  punto  di  far  marciare  il  fuoEfer- 
cìto  in  Campagna. 

Carifftmi,  e Dìlettìjfimì. 

Ciò  , che  mi  abbiamo  ordinato  al  Sig.  di  Maìfons  Gentiluo- 
mo ordinario  della  mjìra  Cafa , di  dirvi  in  noflro  nome , vi  dirà 
un  nuovo  atteftato  del  noflro  affetto  verfo  di  voi,  e della  cura  , 
che  abbiamo  di  protese  re  , e confervare  la  v<flra  libertà  , e 
neutralità  contea  tjuelìi  de'  vofiri  vicini  , che  poteffero  avere  il 
f enfierò  d'  intraprendere  qualche  cofa  in  contrario  ; rappor  - 
tandoci  quanto  al  rimanente  a ciò,  che  vi  jarà  detto  da  parte 
noflra  dal  detto  Sie.di  Maifons  per  /piegarvi  la  noflra  favorevole 
intensione  verfo  ai  voi  . Non  faremo  la  prefente  più  lunga  , fe 
non  per  pregar  Dìo , che  vi  tenga  folto  la  fua  pPotesione . 

Malgrado  quefta  promeflà  non  fi  lafciò,  come  diremo  in  bre- 
-re  di  prendere  ìndi  ad  un  mefeMafeik,  ed  eziandio  di  fortificarlo, 
a cagione  della  comodità  del  paftaggio;  cftendo  quefta  Città  fi- 
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1671  tuata  fra  Ruremonda  > e Mafiricht . Lo  ftefTo  fi  ftce  di  Frcre  • 
che  non  è molto  lontana  ; e dò,  che  dee  parere  più  flraordìna- 
rio  , Tongres  fii  làccheggiata  , come  una  Città  nemica  . I Lie- 
giefi  provarono  danni  ecccfllvi  in  quella  guerra  . Per  non  voler 
eflere  nemici  d* alcuno  , furono  trattati  come  nemici  d’ognuno  . 
La  Francia  occupò  il  loro  Paefe  colle  flie  armi,  e non  contenta 
d’dTcrfi  impadronita  delle  migliori  Piazze,  l'aggravò  di  Contri- 
buzioni, e di  Foraggi.  Ciò  non  fu  tutto  ancora.  La  Spagna,  e 
l’Olanda  vollero  efigere  fimili Contribuzioni  dal  loro  canto,  pre- 
tendendo , che  non  fì  dovefle  dar  loro  meno  di  quello  , che  fi 
dava  alla  Francia  ; in  maniera,  che  Liege  fi  trovò  come  lafciato 
in  abbandono  alla  difcrezione  di  tutti  i Partiti  ; tanto  è vero  « 
dice  l’Autore  di  quefle  Memorie  , che  non  è lempre  lecito  ad 
uno  Stato  vivere  in  pace,  quando  lo  dcfidera. 

Finalmente  il  Re  di  Francia  per  non  eflere  biafimato  di  fer  la 
guerra  fenza  dichiararla  , fece  pubblicare  a Parigi  nel  mefe  d'A- 
prile  1671.  la  feguente  Dichiarazione. 

La  mala  foddisfezione , che  S.  M.  ha  della  direzione,  che  gli 
•aione'Y^'  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  hanno  praticata  da  qualche 

f Berrà  cétra  tempo  verfo  cfla,  eflcndo  paflata  cosi  innanzi,  che  S-  M.  fenza 
e prorin-  pregiudizio  della  fua  gloria,  non  può  diflìmulare  più  lungamcn- 
cie  Unite,  tgj*  jn^egnazione,  che  le  vien  cagionata  da  una  maniera  d’ope- 
rare sì  poco  conforme  alle  grandi  obbligazioni , onde  S.  M.  e i 
Re  fuoi  Prcdeceflbri  gli  hanno  ricolmati  con  tanta  gcnerofità  , 
S.  M.  ha  dichiarato  , come  dichiara  prefentemente  , ch’ella  ha 
decretato  , e rifolto  di  fir  la  guerra  a’  detti  Stati  Generali  delle 
Provincie  Unite  tanto  per  terra  , quanto  per  mare;  ordina  per 
confeguenza  a tutti  i fuoi  Sudditi , Vaflalli , e Servidori  di  dare 
addoflb  agli  Olandefì , e proibifee  loro  d’aver  nell’  avvenire  al- 
cun commerzio,  comunicazione,  nè  intelligenza  con  loro,  fotta 
pena  della  vita. 

Per  lo  fteffo  oggetto  ha  la  fuddetta  Macftà  pure  revocato  colla 
prefente  tutte  le  Licenze',  Paflaporti , Salvaguardie , o Salvocon- 
dotti, ch’ella  avefle  potuto  concedere  per  lo  passato , o che  avef- 
fero  potuto  eflere  conceduti  da  fuoi  Luogotenenti  Generali , ed 
altri  Uffiziali , contrari  al  contenuto  della  prefente  , dichiaran- 
doli tutti  nulli,  e di  neflun  valore,  proibendo  altresì  a chi  fi  fia 
d’ avervi  alcun  riguardo. 

Ordina  di  più  la  fuddetta Maeflà  al  Conte  di  Vermandois  gran 
Maggiordomo,  Prcfidcnte,  e Soprantcndeme  Generale  della  Na- 
vigazione, e del  Commerzio  del  Regno,  a’Marefcialli  di  Frati- 
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cU,  .Governatori , e Luogotenenti  Generali  per  S.  M.  nelle  fue 
Provincie > e ne* Tuoi  Eferciti,  Marefcialli  di  Campo»  Colonnel- 
li , Maeilri  di  Campo  , Capitani , Capi  » e Condottieri  de*  fuoi 
Eferciti  tanto  a piedi , quanto  a cavallo  , Francefi  » e Stranieri  » 
a’  quali  apparterrà»  di  far  mettere  in  efecuzione  il  contenuto  del- 
la prcfente»  cialcheduno  per  quello,  che  gli  tocca  nelfuoDillret- 
to»  c nella  fua  giurifdizione.  Imperocché  tal’  é’I  beneplacito  di 
S.M.  la  quale  vuole,  cd  intende,  che  la  prefentc  lìa  pubblicata, 
«d  affilTa  ec. 

Ma  Itccome  il  Re  colla  (iia  Dichiarazione  di  guerra  non  pre- 
tendeva di  fcacciare  dal  fuo  Regno  i ricchi  OlandeG,  che  vi  era- 
no abituati,  i quali  tanto  è lontano,  che  gli  folTero  d’ alcun  pre- 
giudizio , che  anzi  potevano  proccurargli  molto  utile  , così  fece 
pubblicare  nel  medefimo  tempo  un’  altra  Dichiarazione  , nella 
quale  permette  a*  Sudditi  de’  detti  Stati  di  Ilare  nel  ^o  Re*, 
gno  lèi  mefi,  e vendere , e trafportare  ficuramente  le  loro  Mer- 
canzie, proibendo  a tutti  i fuoi  Sudditi  di  molellarli- 

Incontanente  dopo  la  pubblicazione  di  quelle  due  Dichiara- 
zioni, il  Re  pofe  in  piedi  un  Efercito,  che  alcuni  Gmno  afcen- 
dere  a cento  diciotto  mila  dugenco  feflantacinque  Uomini  di  Fan- 
teria , c venti fei  mila  fettecento  fcflànca  di  Cavalleria  , ed  altri 
a cento  venti  mila  Uomini  (blamente  . Ciò  , che  v’ha  di  certo 
è,  ch’egli  era  compollo  delle  più  belle  Truppe  , che  fieno  mai 
fiate  vedute  , e della  fcelta  di  tutte  le  Nazioni  dell'Europa  Cri- 
fiiana.  V’ erano  tremila  Ingleli,  tremila  Catalani,  tre  mila Ge- 
OOVeG , fei  mila  Savoiardi,  o Piemontefì  , dieci  mila  Svizzeri  dì 
nuova  leva,  lènza  contare  gli  antichi  Reggimenti , e mille du- 
gento  Cavalli  Alemani  ; e ciò  , che  parve  più  nuovo  , e più 
firaordinario  , un  Reggimento  di  Cavalleria  Svizzera , di  cui  il 
Re  volle  proccurar  di  fervirlì , affinchè  fé  riufeiva  , ne  potefiè 
cavar  degli  altri  in  avvenire.  Ma  la  poca  riulcìta  , ch’egli  ebbe, 
léce,  che  S.  M.  non  pensò  a levarne  dì  più  . Quello  formidabile 
Efercito  lU  divifo  in  tre  Corpi;  il  primo,  ch’era  il  grand’ Eferci- 
to, fono  il  comando,  del  Re  ; il  fecondo  fotto  quello  del  Princi- 
pe dì  Condè,  e1  terzo  lòtto  il  Vifeonte  diTurena.  11  luogodel- 
la  raunanza  generale  fu  a Carleroi , donde  i tre  Eferciti  marcia- 
rono alla  coda  l’uno  dell’altro  verfo  i contorni  di  Maftricht , c 
quindi  verfo  il  Reno  . 11  Re  allefii  pure  molte  Navi  di  guerra 
per  uniifi  alla  Squadra  Inglefe. 

Si  poteva  perciò  dire  , che  tutte  le  forze  de’ due  più  potenti 
Regni  della Crifiianità  erano  rannate  infieme  per  rovinare  la  Re- 
Parte  I.  Nnnnnn  pubbli-  j 
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t6jx  pubblica  d’olanda.  Diccfi  inqucfto  propofito,  c particolarmente 
Divisione  inOlanda;  unacofa  affai  particolare»  cioè  che  i due  Re,  nondu- 
r*  Profin’  bitando  in  verun  modo  della  buona  riufcita  4ella  loro  intraprefa 
eie  I^ite  (Uvifero  fta  loro  anticipatamente  le  Provincie  , eh’ erano  per  at- 
fr»  iRe  ii  laccare  . Ma  quell’ è una  baja , che  fi  dice  di  tutti  i potenti  Ar- 
5”,"nohiI.*  mamenti , talmente,  che  non  fi  dee  preftarvi  fede . Ciò,  che  può 
ttrr»!  * dirfi  è,  che  convennero  fi-a  loro  da  qual  parte  ciafeheduno  dove- 
va attaccare  , c che  in  cafo  , che  il  buon  fucceffo  corrifpóndeffe 
alle  loro  fperanze  aggiuflerebbono  pofeia  le  loro  pretcnfioni  ; 
ma  v’ha  molta  difièrenza  fi’a  ’l  dividere  Conquifte  , che  non  fo- 
no fiate  fette,  e prendere  delle  mifurc,  per  quelle,  che  fi  feran- 
no.  Unapruova,  che  le  cofe  fono  fuccedute nella  maniera,  che 
abbiamo  detta  è , che  dappoiché  il  Re  fi  fu  impadronito  <Ìi  tre 
Provincie  , che  fi  metteva  nella  fua  porzione  , marciò  contra 
quella  d’ Olanda,  che  fi  diceva  effere  della  porzione  del  Re  d’In- 
ghilterra . Ma  il  Re  non  avrebbe  mal  intaccata  la  porzione  del 
luo  Alleato  . Si  fa  eziandio  , che  dopo  aver  prefo  Nacrden , 
Odevater,  c Voerden , che  fono  della  Provincia  d’ Olanda,  non 
fi  vide,  che  le  confegnaffe  nelle  mani  del  Re  d’Inghilterra  , co- 
fa,  che  avrebbe  fatto  fenza  dubbio  , fe  quella  divifione  immagi- 
naria foffe  fiata  così  reale  , come  fi  vuole/larcelo  ad  intendere  . 
Comunque  fia  , gli  Olandefi  vedendo  preparamenti  sì  grandi 
contro  di  loro,  cominciarono  a comprendere,  eh’ erano  per  ave- 
re de’  Nemici  potenti  addoffo  . In  fatti  avevano  gran  motivo  di 
' temere  ; imperocché  non  avevano  confcrvati ,'  fe  non  venticin- 
que mila  Uomini  nel  tempo  della  Pace , immaginandofi  che  ciò 
loro  bafierebbe  contra  i Principi  d’  Alemagna  , i quali  erano 
troppo  deboli  per  ardir  d’ attaccarli;'  e che  in  riguardo  alle  Coro- 
ne di-Francia,  e d’Inghilterra,  ve  nefarebbeuna  , che  li  mette- 
rebbe in  ficuro  dalle  intraprefe  dell’altra  . Ciò  pareva  altresì  do- 
ver effere,  come  fe  Tetano  immaginato;  ma  avendo  i maneggi; 
che  il  Re  aveva  fatti , avuto  l’effetto  , che  pretendeva  , il  Re  d’ 
Inghilterra  fi  dimenticò  de’ fuoi  veri  intereffi  , i quali  erano  dr 
non  rendere  il  Re  Crifiianiffimo  sì  potente. 

Efaminiamo  ora,  quali  furono  le  cagioni  proffime  della  fubita 
defolazionc di  quelle  Provincie  all’arrivo  dell’ armi  Francefi  . Io 
nc  trovo  due  principali,  fenza  pretendere  d’efcliiderne  molte  al- 
tre particolari,  e più  lontane  . L*  una  era  la  troppa  fidahza  , c 
dire,  il  profondo  letargo,  in  cui  erano  cadute,  e l’altra 
c difcordic  intefiine,  che  turbavano  il  loro-Stato. 

Quanto  al  primo  punto;  è cofe  facile riconofeerne  l’importan- 
za. 
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za,  e la  vprit4  in  una  vpka^;^n  comnietzio  opulento  aveva  ar-  «^7» 

riccKìti  i popoli , e gli  aveva  awczssati  a difprezzarc  il  mcfticrc  , ,9 

dell’ armi . Una  pace,  che  da, venti  anni  durava  per  terra, 

fi  fenza  interruzione  , gli  aveva  infiacchiti  > e riempiuti  di  ndu- 1«  pro*in> 

eia  ad  un  fegno , che  non  fi  curavano  più  nè  di  Fortificazioni , ““•*«  • 

nè  d’Eferciti , e fi  perfuadevano , che  le  Piazze  forti  de’ loro  vi- 

Cini  baflaffero  per  metterli  in;(ìcuro  di  tutto-  diT$mfù, 

Quanto  al  fecondo  punto;  egli  fi  fece  conofeere  troppo  vifibil- 
mente  , e troppo  infelicemente  per  effere  rivocato  in  dubbio 
Due  Fazioni  /coperte  , e generali , che  ne  abbracciavano  cin- 
quanta particolari,  e fegrete,  dividevano  lo  Stato.  Una  di  que- 
lle Fazioni. era  quella  d’Oranges , e l’altra  quella  di  Luveflein  . 

La  Fazione  di  Luveflein  era  fbta  fuperiore  all’  altra  in  tutto  il 
.tempo  della  Minorità  del  Principe  fotto  la  direzione  de’  Vit , 
che  n’ erano  i Capi;  ma  finalmente  cedette,  e quella  d’Oranges 
.prevalfe  . Per  mala  forte,  della  Fazione, di  Luveflein  fi  fece  in 
quel  tempo  l’invafione  della  Francia;  e fìccome  ella  aveva  anco- 
,ra  la  principale  amminiflrazione  degli  affari  io  mano,  cosi  non 
.mancò  di  troyarfi  aggravata  di  tutti  i finiftri  accidenti , che  fo- 
.prayvennero  - . Quella  d’Oranges  per  lo  contrario  ne  trafse  pro- 
fitto , e farebbe  difficile  dir  veramente  ciò  , che  maggiormente 
contribuì  al  riftabilimento  del  Principe  in  tutte  le  Cariche  , e 
Dignità  de’fuoi  Maggiori , ,0  l’ infortunio  del  fuo  Paefe  , o l’a- 
more, che  gli  portavano.gli  Abitanti . Ciò,  che  v’ha  d’incon- 
traflabile  è , ch’egli  vi  fu.rimeflb  malgrado  il  Penfionario  Vit, 
ed  ebbe  il  piacere  di  vedere  anche  lui  ka  i tre  Deputati,  che  gii 
recarono  la  nuova  della  rifoluzione  , che  gli  Stati  avevano  fatta 
in  fuo  favore,  circa  il  fuo  avanzamento  alla  Carica  di  Capitano, 
e d’ Ammiraglio  Generale,  e gli  formarono  le  fue  inflruzioni . 

A quelle  due  cagioni  immediate  , e principali  delle  calamità  . 
che  alHiflero  qucft’anno  quelle  infelici  Provincie  ne  aggiugnerò 
una  terza,  la  quale  non  mi  fembra  meno  confidcrabile  . Voglio 
, parlare  del  loro  troppo  grande  rifparmio  , che  le  aveva  indotte 
a non  ritener  altro  di  Truppe  , che  venticinque  mila  Uomini , 
ed  a rigettare  le, prudenti  pro^fizioni , che  la  Spagna  aveva  lo- 
ro fiitte  in  diverfe  volte  , d’entrare  con  effa  in  un  Trattato  di 
-fuffidj  in  favore  dell’Inghilterra,  e della  Svezia,  per  mezzo  del 
quale  quelle  due  Corone  foffero  incoraggìte  , e perfuafe  a man- 
tenere la  triplice  Alleanza  . Quell’ era  un  vizio  delle  Provincie 
Unite,  quantunque  ricchiffime;  e ciò  non  può  parer  flravagan- 
tc,  fc  fi  confiderà,  ch’elleno  non  erano  compolle  , che  di  Mer- 
^ Knnnnn  z canti 
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canti  avvezzi  a raunar  ricchezze  fc^ra  ricchezze  > ed  a fpender 
poco.  Ciò,  che  v'era  ancora  di  peggio  è,  che  le  poche  Truppe, 
che  gli  Stati  avevano  confervatc , erano  in  malidimo  ordine  , e 
cadute  in  un  eccelTn^o  rilallkmento  di  difciplina  , e di  coraggio . 
Le  Fortificazioni  erano  rovinate  per  tutto  , e i Magazzini  mal 
proveduti  ; non  già  perche  i Magiftrati  trafcurafTero  a bello 
dio  la  pubblica  ficurezza , o fòlTero  malintenzionati , come  il  po- 
^o  pofcia  fe  lo  perfuafc  ; ma  torniamo  a dirlo , temevano  la 
ipefa , ed  erano  difeordi  fra  loro 
Pietro  Grozio , il  quale  fofteneva  s)  bene  il  concetto  di  fuo 
I^idre  Ugone , era  in  quel  tempo  Ambafeiadore  degli  Stati  pret 
fo  al  Re  Criftianiffimo  . Egli  fu  quello,  che  prefentò  a S.  M.  la 
témM-À.  Lettera  foddù&ttoria  delle  loro  alte  Potenze  , onde  abbiamo  ri< 
ferito  TEflratto  di  fopra.  Egli  avvertiva  gliStatf  con  tanta  pun< 
tualità,  ed  elattezza  di  tutto  ciò,  che  fi  &ceva  alla  Corte  di  Fran* 
eia  in  loro  pregiudizio , che  non  poterono  affolutamente  igno* 
rare,  che  i gran  preparamenti  del  Re  CriftianifTimo  erano  defti- 
mti  contro  di  loro.  Si  può  ben  dire  , che  non  tralTero  profitto 
4Ìa  quella  cognizione,  e non  attefero,  che  debolmente  alla  loro 
confervazione . Indi  a qualche  tempo,  cioè  nel  mefe  di  Febbra> 
jo  1671.  feppero,  che  il  Re  d'Inghilterra  aveva  contratta  un’ Al* 
leanza  offèiiuva,  e difènfiva  col  Re  CriflianilTimo . 

• Sul  principio  non  lo  credettero  , durando  fatica  a compren- 
dere qual  motivo  d’intereflc  poteva  impegnare  l’Inghilterra  in 
una  guerra  contro  di  loro  , di  concerto  colla  Francia  . Di  più  ; 
era  capitato  di  frefeo  un  Ambafeiadore  di  S.  M.  Britannica  con 
parole  di  pace  , e d’ unione  , e con  protefte  di  voler  continuare 
a vivere  con  eflb  loro  nella  buona  amicizia  , e corrifpondenza  , 
che  vi  erano  ftate  fbbilite  colla  Triplice  Alleanza.  Q^fli  era  il 
Cavalicr  Duning.  E*  vero,  che  quello  Minierò  gli  aveva  richic- 
fii  due  gran  punti,  cioè  il  faluto  della  Bandiera,  e una  foddisfà- 
zione  intorno  all*  afiàre  di  Surinam  che  durava  da  d lungo 
tempo;  ma  ficcome  fi  foleva  fentir  gl’Inglcfi  parlar  in  tal  guifa, 
così  non  vi  era  fiata  polla  attenzione  , e non  fi  aveva  ae^to  , 
che  la  negativa  di  foddisfarli  intorno  a quelli  due  punti , folTc 
capace  d’indurli  ad  una  guerra  così  pregiudiziale  per  loro,  cofne 
quella.  Alla  fine  però  fe  n’ebbe  certezza;  e fi  rifi^vette  inconta- 
nente 

■*  Surinam  ntìP  Jtmtrita  Mrridhnah  i ima  itili  principali  Cthnit  ititi  Olart. 

irfi  t * <ìuali  P kanna  einquifiata  im  tuona  guirra  cantra  gP  IngfcJf'j  nanii.. 
_ meni  qutjll  ne  cbieitvana  la  re/lltu^iant  ^ t prttenievana  ii  pià  , cbt  tut. 
ti  i Navilj  oianit/f  ii  qual/ìfia  farta  , ianrffera  abbaffar  la  baniiera  iim 
nanii  a'  mtnami  Ltgtù  tngUfi . * 
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hente  un  armamento  di  fettantadue  Navi  di  guerra  > e una  leva 
di  ventimila  Uomini  in  Alemagna;  ma  era  troppo  tardi . La 
Squadra  di  Smirne  fu  attaccata , prima  che  folTe  Gettito  l’arma- 
mento navale  » c quando  fi  trattò  di  cavar  le  Truppe  d’Alema- 
gua  , la  maggior  pane  de’ Principi  fi  feuiàrono  ; fapendo  pochi 
fira  loro  da  qual  parte  veramente  dovefTe  cader  la  tempefta  , e 
non  giudicando  proprio  di  privarli  delle  loro  Truppe  in  una  li- 
mile congiuntura. 

Per  una  buona  forte  però , che  ha  del  prodigio  la  Squadra  di 
Smirne  fu  prcfervatadal  pericolo,  chela  minacciava.  Glarges  A- 
gente  per  gli  Stati  a Calai5 , avendo intefo,  che  gl’Inglefi  ave- 
vano allclliu  un’  Armata  di  trecento  Navi , che  avevano  divifii 
in  tre  Squadre,  per  attacar  quella  * che  veniva  da  Smirne  con 
ricco  carico  fpedi  molte  Galeotte  per  avvertirne  l’ Annata  Olan- 
defe,  la  quale  non  aveva,  fe  non  fei  Navi  di  di  feorta  per  con- 
vogliare le  fette  Navi  di  Smirne,  e quelle  di  Spagna,  che  afeeen-* 
devano  in  tutto  a 71.  vele . Si  fece  rifoluzione  di  feendere  per 
la  Manica  dop)o  aver  altresì  divila  quell’ Armata  in  tre  Squadre  . 
Arrivata  ch’ella  fii  prelTo  all’Ilbla  di  Vigt , vogando  dolcemen- 
te, perchè  il  vento  era  debole,  nove  Fregate  Inglefi  s’avanzaro- 
no verfo  efla  a piene  vele . 11  loro  difegno  era  di  pafiàre  di  die- 
tro, ed  a’  fianchi  per  mezzo  alla  Squadra  Mercantile,  che  s’era 
lichieraca  in  mezza  luna;  ma  avendo  trovata  della  refillenza,  gl’ 
Inglefi  fecero  alcuni  tiri  di  canone  per  aver  del  foccorfo  da  Pon- 
land.  Vennero  loro  in  fatti  alcune  Navi , le  quali  attaccarono 
di  nuovo  la  Squadra  d’  Olanda,  ma  una  denlà  nebbia  , ch’era 
fbpprawenuta  unita  al  vento  contrario  , e una  forte  marca , la 
.prefervò  da  quello  pericolo,  trattene  tre  Navi  cariche  di  fale,  al- 
le qu^li  il  pefo  impediva  di  muoverfifiicilmente.  Si  ammirò  par- 
, ticolarmente  il  ritorno  felice  d’una  Nave  chiamata  il  Confiand- 
. no,  la  quale  arrivò  fola  da  Cadice  carica  di  cento  diciotto  Gaffe 
di  pezze  da  otto,  e d’una  quandtà  di  verghe  d’argento. 

Più  opportuno  non  poteva  giugnere  quello  foccorfo . Il  Re 
. era  in  Campagna  alla  fronte  di  tre  numerofi  efercid  , e’I  Vefeo- 
.vo  di  Munfler  marciava  verfo  la  Frifia  col  fuo,  che  ^eia  ingrof- 
• fato  colle  Truppe  di  Colonia.  Stringeva  il  pericolo,  c non  v’era 
.più  modo  di  temporeggiare  ; cola  , che  obbligò  gli  Stati  a fore 
.un  buoniiCmo  partito  a quelli , che  volelfero  palTare  al  loro  fer- 
.vigio.  ^efti  vantaggi  tirarono  alcuni  Stranieri.  11  più  confide- 
.rabile  di  mtti  pel  fcrvigio,  fu.il  General  Vurtz  , di’ era  Alema- 
.no  di  Nazione,  c che  aveva  già  fervi»  la  Repubblica.  11  Conte 
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3671  * di.Valdech,'  ch’era  del  medefimo  Phefe Venne  altrcd  Ycrfi?  il  d- 
.ne  della  Campagna.  Il  Principe  d’Oranges levò  un  Reggimen- 
to di  Guardie  di  Fanteria  , di  cui  il  Figliuolo  di  Ringrave  , 
ch’eri  Governatore  di  Mallricht,  fii  fatto  Colonnello.  Quelli  era 
un  Signore  di  belliflìma  prefenza  , ma  che  non  aveva  ancora 
fpericnTa  grande  nel  mellicr  della  guerra  . AcquKlò  però  tanta 
cognizione  in  tre  o quattro  anni,  che  ferebbellato  capace  di  di- 
ventare un  giorno  gran  Capitano,  fé  non  folTe  flato  ammazza- 
to neirallcdio  di  Mallricht,  come  riferirò  a fuo  luogo  . Eflendo 
rari  i buoni  Uffiziali,  uno  chiamato  Siflèr,  che  poco  tempo  fa 
era  flato  veduto  femplice  Luogotenente  in  un  altro  Corpo  , fu 
fatto  Luogotenente,  Colonnello  di  quello  Reggimento,  perchè 
fepevafere  Tefèrcizio  meglio  degli  altri.  Oltre  quello  Reggi- 
mento, gliStàti  diedcroancora  al  Principe  d’Oranges  unaCom- 
-pagnra  di  Corpodi  guardia,'  un’altra  di  Svizzeri  con  un'Reggi- 
. mento  di  Guardie  di  Cavalleria , ed  uno  di  Isagoni . 

Oltre  la  fpefa,  che  glf  Stati  furono  così  obbligati  a fare  per 
l’Efcrcito,  nc  fcccro  àncora  una  aflài  più  conllderabile  per  for- 
mare imi’ Armata. 'Temevano  fopra  tutte  le  cofe,  che  quelle  di 
Francia,  e »d’ Inghilterra  unite  infieme  , fiiocfforo  uno  sbarco  o 
• in  Olanda,  o in  Ziclanda  ; cofa , che  farebbe  fiata  la  rotale  rovi- 
na del  Paefe,  che  non  è fortificato  da  quella  parte  . E di  fatto  , 
ficcome  s’erano  fèmpre  veduti  affai  potenti  in  mare  per  refiftcrc 
a’  loro  Nemici,'  così  non  s’erano  mai  pigliato  fiiflidio  di  farvi  al- 
cun lavoro  Dalla  parte  per  la  quale  il  Re  doveva  venire  non 
avevano  il  mcdefinio  timore  ; imperocché  oltreché  v’ erano  de* 
gran-fiumi  a-  paffare,  credevano  ancora,  che  il  Re  fi  fermerei 
bc  a Mallricht,  dove  avevano  fimo  entrare  un  potente  prefidio. 
Per  altro*’ fìccome  pochi  fapevano  fra  loro  la  guerra  , e giudica- 
,v;modi  quella,' ch’era  per  cominciare,  da  quelle,  che  avevano 
. una  volta  atàite  nellofo  paefe  così  s’immaginavano , che  ogni  Piaz- 
za folTc  capace  di  reMere  anni  interi.  Vurtz  però  il  quale  ave- 
va più  fperienza  degli  altri  avendo  loro  detto,  che  netn  bifogna- 
•va  fer  fondamento  fopra  di  ciò,  propofe  loro  d’abbandonare  mof- 
- te  Piazze,  per  non  confervare  , fe  non  quelle  , che  potevano 
fere  piÙTcfiftenza.  Ma  la  maggior  pane  , che  avevano  i foro  be- 
ni dalla  pàTte  di  quelle,  che  li pro^eva d’abbandonare,  s*op- 
■pofw  a .cprefla  rifoiuzione  . Con  quello  mezzo  effendo  fteofu- 
pcrioce  r.intercflé  particolare  all’intercflc  pubblico,'  fi  conferv*- 
ronoper  Io  meno  trenta  Piazze  .'  Ma  non  effondevi  gènte  ba- 
ilante  * per  mettervi  dentro  ; mancava  qualche  cola  ih  ciafehe- 
* dupa ; 


Digitized  bV  Googlc 


PARTE  prima:  libro  sesto.  1019 

duna;  talmente  chequando  ìlRevlconn|»tTc  fotto,  ottennetut-  1671* 
to  ciò , eh’  cgl  i volle  • 

Ho  detto  di  fopra,  che  il  Re  aveva  alTegnato  il  luogo  di  Rau-  Luogo  il 
nanza  generale  alle  fue  Truppe  prdTo  a Carierò!.  Il  Principe  di 
Condè  raunò  le  Tue  intorno  aSedano , e ne  parti  il  primo  per  Irercitodel 
portarfi  a Maflrìcht.  Venne  ad  accani parfi  preflb  a Mafeikeino  Re»  \ 
que  leghe  lungi, da  Mallricht:  il  Re  a Vùè  due  leghe  di  quà,  e 
’i  Conce  di  Samigh  con  un  Campo  volante  aTongres  alcune  le» 
ghe  per  fianco.  Siccome  Mafeik,  e Visè  fono  amendue  fui  me- 
defimo  Fiume,  fu  cui  fi  trova  Maftricht , così  s' impedì , che  vi 
cntralTe  alcuna  cofa  dentro;  cofa  che  fece  credere  , che  fi  avelTc 
difegno  d’afiediarlo.  11  Re  fii  eziandio  a riconofeere  quella  Piaz- 
za da  un  luogo  eminente.  Intanto  accollatifi  alla  Città  alcuni 
Volontari , e fatto  il  tiro  di  pillola  > il  Marchefe  di  Sovebeuf  re- 
llò  gravemente  ferito;  ma  il  Re  impedì  che  la  cola  non  palfalfe 
più  innanzi,  facendo  follenere  quelli  Volontari  da  uno  Sauadro- 
ne  delle  fue  Guardie;  e terminata  la  fcaramuccia  in  queua  gui- 
fa,  cialcheduno  fe  ne  ritornò  al  Campo.  Indi  a due  giorni  fi  te- 
ne un  Configlio  di  guerra  in  una  Cafa,  dove  il  Re  era  alloggia- 
to dirimpetto  a Visè.  Il  Duca  d Orleans , che  aveva  feguito  il 
Re,  era  di  quello  Configlio,  col  Principe  di  Condè  ,'ch’era  ve- 
nuto a polla  dal  fuoEfercito.  N'erapure  il  Vifeonte  diTurena, 
ed  effendo  fiati  tutti  di  parere  , che  folTe  pericolofo  afiedìar  Ma- 
firicht,  in  cui  fi  faceva  conto,  che  vi  folTero  dieci  mila  Uomini, 
fi  prefe  la  firada  del  Reno,  dove  più  fcarlb  afsai  era  il  prefidio 
nelle  Piazze.  Il  Conte  di  Samiglì  ehbe  ordine  di  refiare-prefsoa 
Tongres  per  opporfi  alle  correrie  del  prefidio  di  Mallricht  # c vi 
s’ introduflero  delle  Truppe,  come  pure  a-Mafeik,  clTendo  que- 
lli luoghi  dipendenti  dal  Vefeovado  dì  Liege  , che  apparteneva 
aH’Elettor  di  Colonia.  Si  ibrtificaronoeziandio,  come  ho  detto, 
quelle  due  Piazze,  per  timore,  eh' elfendo obbligato  il  Conte  dì 
&miglìa  portarfi  altrove,  le  Truppe,  ch’erano  in ‘Mallricht  , 
non  verUlfero  ad  infultare  i prefidj . 

11  Principe  di  Condè  marciò  quattro;  o cinque  leghe  dinanzi 
al  Re,  e quantunque  folTe  necelTaria  una  quantità  di  viveri  per 
far  fulfillere  due  Efcrciti  sì  numcrofi , non  vi  fi  provò  ‘però  verun 
incomodo  . 1 Villani  ne  portavano  da  dieci  leghe  in  giro  , e’I 
Re  aveva  mefle  in  così  buon  ordine  tutte  le  cofe,  ch’egliho  vi 
venivano  con  una  ficurezza  sì  grande , come  fe  folTe  fiato  tempo 
di  pace..- Quelli  due  Efcrciti  fecero  una  marcia  d’otto  giorni  fen- 
za,  che  s’incontralTe  alcuno,  trattine  dugento  Uomini , che  s\ 

. erano 
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erano  trinceati  fuUa  riva  del  Reno,  li  Principe  di  Gondè  li  Sxff 
attaccare , e furono  tutti  preft , dopo  aver  &tta  la  loro  fcarìca  • 
colla  quale  amma£Earono  il  Cavalier  della  Rochefoucaut  Fratel- 
lo del  Principe  di  Marfìgliac  con  dieci,  o dodici  Soldati.  Inoltra- 
toli pofcia  fi  lafciò  dietroOrfoi,  e Rinberga,  ed  andò  ad  aflediar 
Vrfd,  eh’  è fui  Reno . 

Il  Re  arrivò  nel  medefimo  tempo  fotto  Orlbi , ch’è  ful  me- 
defimo  fiume,  e mentre  vi  poneva  i’aficdio , fpedi  il  Vifeon- 
te  di  Turena  fotto  Burik  , eh*  è dirimMtto  a Vefel  dall’  al- 
tra parte  del  Reno  . Avvegnaché  cialcheduno  conofcefiè  la 
pofiaoza  del  Re , non  fi  laiciò  però  di  concepir  della  mara- 
viglia nel  vedergli  fiire  tre  alTcdj  in  una  volta  . La  prontez- 
ra  pure , colla  quale  furono  compiuti , diede  motivo  ad  uno 
fiupore  più  grande  . Orfoi  non  fece  le  non  ventiquattr*  ore 
di  refiftenza  ; Con  fece  Burick,  e così  Vefel . Ad  Orfoi  i Fran- 
cefi,  vedendo,  che  il  Re  non  aveva  rifpofta  dal  Governatore  » 
che  aveva  fatto  chiamare  alla  refa , fc  n’andarono  a tamburo  bat- 
tente per  alzar  la  trincea;  e quello  Governatore  , il  quale  dura- 
va fatica  a determinarfi , ne  reftò  sì  forprefo  , che  fi'rendetce  fui 
fiatto.  Fu  data  al  lacco  la  Città , e vi  furono  de’  foldati,  i quali 
ìntafearono  più  di  quattro  mila  franchi . Il  giuoco  Krò , e la 
gozzoviglia  li  rendettero  pretto  così  mendichi , com'  erano  pri- 
ma; imperocché  furono  veduti  alcuni  il  giorno  appretto,  chedo- 

Saver  giuocate  cento  doppie  fopra  un  punto,  non  avevano  un 
do;  altri  che  dopo  aver  &tte  delle  fpefe  ttraordinarie  in  man- 
giare, morivano  indi  a due  giorni  di  fame  . Siccome  Vefel  era 
una  Piazza  d’importanza  , e che  fi  poteva  difendere  più  lun- 
gamente, cod  il  Governatore  fu  condannato  ad  elfere  decapita- 
to. Ma  o ch’egliaveflc  deg^i  amici  pretto  al  Principe  d’Oranges, 
cd  a quelli , che  avevano  più  autorità  negli  Stati  : o che  avdSc 
qualche  fcula,  che  fervittè  a giuttificarlo,  non  fi  léce  morire.  11 
l^nefice  gli  pal^  folamente  lafpada  fopra  la  tetta,  ettèndo  egli 
ginocchioni,  e colle  mani  legate,  talmente  che  fi  avrebbe  detto 
ettéttivamente  eh’  egli  avette  avuto  difegno  di  decapitarlo . Il 
Governo  di  Vefel  fu  dato  al  Conte  d’Ettrades,  che  aveva  prefia- 
ti de’  gran  fervigj  in  molte  occafioai , ma  che  per  altro  aveva  del- 
le buone  notizie  nel  Paefe  dov’era  flato  molto  tempo  Ambafcia- 
dorè  ; cofa,  che  fece  , che  il  Re  lo  confiderò  maggiormente. 

Da  Vefel  il  Principe  di  Condè  marciò  a Rces,  che  non  fece 
refiftenza,  e da  Rees  adEmerik  , mentre  fpedi  Beauvezè  Bri- 
gadiere di  Cavalleria  aDeudekom,  dove  npn  v’era,  che  un  pic- 
ciolo 
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dolo  prefidio.  Egli  fe  ne  fuggi  fubito  che  vide  le  Truppe  France-  167» 
fi.  Emerik  fegul  rcfempio  di  tante  Piazze,  che  s’ erano  giàrcn- 
dute,  e non  v’era,  fenonRimberga,  che  refiftcfle  di  tutte  quel* 
le,  che  gli  CHandcfi  pofledevano  in  quelle  parti . Ma  il  Repofto* 
vi  Tafledio  sbigottì  talmente  il  Luogotenente  Regio  Offerì  Irlan- 
defe  di  Nazione,  il  quale  a cagione  della  giovanezza  del  Gover- 
natore vi  aveva  il  principale  comando , che  fi  rendette  fenza 
combattere  . Quelli  fu  il  primo  di  tutti,  a cui  fi  concedette  d’u- 
fcirc  col  fuo  prefidio  ; effendo  fiati  tutti  gli  altri  fatti  prigioni  di 
guerra  . Fu  mandato  a Mafiricht  ; ma  ufcitone  indi  a qualche 
tempo  per  avviarfi  all’Efercito,  il  Principe  d’Oranges  lo  fece  ar- 
refiare,  e lo  fece  decapitare,  come  un  traditore:  • : 

Dopo  la  prela  di  tutte  quelle  Piazze,  le  quali  paffarono  fiotto  libarti» 
il  giogo  in  meno  di  tempo,  di  quello,  che  ci  voleva  per  portar- 
ne  la  nuova  a Parigi,  rEfcrcito  fi  trovò  imbarazzato  per  palTa-  Reno, 
re  più  Innanzi , perchè  gli  Olandefi  erano  accorfialla  difela  dell’  u Principe 
Iffcl  * e s’ erano  fortificati  fulle  lue  rive  . Il  letto  di  quello  Fiu* 
me  non  è largo,  come  quello  del  Reno,  ma  è più  profondo,  c (ccreilpaf.* 
le  rive  ne  fono  difficili,  talmente  che  il  Re  prima  d’intrapren-  faggio* 
dere  di  pallàrio,  volle  fap5crc  il  fentimento  del  Principe  di  Con- 
dè,  a cui  IcrilTe  in  quello  propofito  • Quello  Principe  quantun- 
que  avvezzo  alle  grandi  intraprefe,  trovò  quella  pericolofilfima  ; if*:  c*- 

ed  effendo  fiato  del  medefimo  parere  il  Marefciallo  di  Turena 
che  dopo  la  prela  di  Burik  era  ritornato  all’Efercito  del  Re,  S. 

M.' ordinò  al  Principe  di  Condè  d’informarfi,  fc  fi  poteffe  pallà- 
re  il  Reno  in  qualche  fito.  Si  pretendeva  in  cafo  , che  ciò  foffe 
polfibile,  di  non  avere,  che  la  violenza  dell’acqua  a combattere, 
non  effendo  gli  Olandefi  premuniti  da  quella  parte.  II  Principe 
di  Condè,  che  altro  non  ccraiva,  fe  non  di  contentare  il  Re  , 
s’inforrnò  deliramente  dove  era  minore  il  pericolo  ; ed  avendo- 
gli un  Gentiluomo  del  Paefe  promeffo  di  mofirargli  un  fito,  do- 
ve l’acqua  era  baffiffima,  comandò  al  Conte  di  Ghiffe  Luogote- 
nente Generale  d’ andarvi  in  fua  vece  , perchè  fe  vi  foffe  fiato 
in  perfona  gli  Olandefi  ne  avrebbono  potuto  prendere  delfofpet- 
to.  Quello  Conte  entrò  egli  fieffo  nel  Reno  col  fuo  Scudiere  , 
guidato  dal  Gentiluomo,  che  gli  aveva  dato  il  Principe  di  Con- 
dè, e' trovata  l’acqua  aliai  balìa  nell’ entrare  , c nell’ufcirc,  in 
Parte  I.  . . ^ . Oooooo . ma-  • 

* Chi  il  Huovt  ìffcl ^ il  qnalt  i un  Cannlr , che  fett  fartuna  vtìta  TìruffGt. 

Htrt  JtlP  Imf'cratlerf  Auiin/ìt  ^ t fratt'Io  Ji  Tihrh,  Prenjt  tgli  It  futae- 
que nel  Heno  a Ijfe!  Ocre  m.'xxa  lega  ftpra  Arnem  ; indi  un  a perderjt  a 
Xìteibtirga  ne!  vtecbia  IJft!  ^ tire  fi  fcariea  per  due  letekt  nella  Zulder^ta , 
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1671  maniera  che  fì  doveva  nuocare  pochiflimo  , venne  a darne  tc-> 
Iasione  al  Principe  di  Gondè , il  quale  nel  medefùno  tempo 
awiaò  il  Re. 

V Efcrdto  L’allegrezza  del  Monarca  fii  tanto  più  grande  a qucfb  nuo> 
f airponea  quanto  paflkndo  il  Reno  fi  poteva  entrare  nd  pacfe  ncmi- 

ETaróo  dd  co™®  paffendo  l’Ifld  » e jfixprenderc  di  dietro  ^iOiandefi. 

Reno,  dorè  Patti  dunque  nd  medefinx)  tempo  dal  fuo  Campo  con  tutta  la 
era  pochit  fua  Cala,  e lafciando  il  rimanente  del  fuo  Efercito  fotto  il  co- 
"**'^“*’ mando  del  Vifconte  di  Tunena  fi  portò  in  quello  del  Principe 
di  Condè  verfo  k dieci  ore  della  fera  . Il  Re  dilcorfe  qualche 
tempo  con  lui  del  motivo,  che  lo  conduceva;  e dopo  aver  cena* 
to  nel  Campo,  rimontò  a cavallo.  Il  Prindpe  di  Condé,  ilDu' 

' ca  d’ Anghien , il  Duca  di  Lungavilla  , c moki  altri  Signori  fe- 

cero lo  ^(To , non  volendo  perire  una  si  bdla  occafionc  di  fc- 
gnalarfi  alla  prcfenza  dd  Re . 

Ci4  , ete  Tutte  qu^  cofe  non  poterono  ferii  cosi  fegretamcnte , che  non 
1'*  ne  fbflero  avvertiti  gliOlandefi  . Ordinarono  al  Conte  à'Monbas 
y ella  Dito*  CommelTario  generale  ddla  loro  Cavalleria  di  guardare  quello 
Ta.  paffeggio  ; ma  avendogli  il  Principe  d’Oranges  promefle  alcune 
Truppe  di  rinforzo,  e non  avendogliele  date,  almeno  per  quel- 
lo, ch’egli  dice  per  fua  giuflificazione  , egli  credette  , ch’elfen- 
do  nel  Partito  di  Luveftcin , quello  Principe  lo  fecefle  con  dife- 
■ ' gno  di  ferlo  perire  . Altri  dicono  , che  ficcome  egli  portava  le 
anni  contra  il  Re , di  cui  era  nato  Suddito  , cori  la  fua  cofeien- 
za  gli  feceva  forfè  qualche  rimprovero  in  quello  propofito  . Co- 
munque fia,  egli  fcrilfe  a’Deputati  degli  Stati,  cfieaccompagna- 
vano  il  Principe  d’Oranges  , che  conferilfero  qud  comando  ad 
un  altro,  e s’oficri  ad  introdurfi  in  Nimega.  Ciò  ben  intefo  da 
Deputati  degli  Stati,  abbandonò  il  paffeggio,  e’I  Marefciallo  di 
Campo  Vurtz  ebbeordinc  di  poctarvifi con  diligenza.  Tutti  que- 
lli contrattempi  foccto  perdere  agli  Olandefi  l’occafione  di  forti- 
, ficarlì;  e ’l  Re  appena  arrivato  folla  riva  del  Reno,  fece  mette- 
re del  Cannone  in  batteria,  che  cominciò  a fere  un  grandillìmo 
male  nella  Cavalleria  di  V urtz . Ella  non  era  compolla , che  di  quat- 
tro Reggimenti,  i quali  s’ etano  ritirati  fotto  aJetmi  Alberi  . La 
lua  Fanteria,  che  non  era,  che  di  due  Reggimenti  attendeva  a 
ferii  quel  riparo,  che_ poteva  di  terra,  ma  fo  imponibile  a’Fran- 
ccfi  di  vedere  ciò , ch’ella  feceva  , perchè  il  giorno  non  comin- 
ciava ancora  a comparire . 

Intanto  il  Reggimento  de’ Corazzieri , onde  il  Conte  diRc- 
»el  era  Colonnello , avuto  ordine  di  gettarfi  nell’acqua  , fu  fe- 
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guito  da  molte  peribne  di  qualità  , alle  quali  fi  unirono  ancora  1^71 
tanti  altri»  che  una  buona  parte  di  quelli,  eh’ erano  fiati  obbli- 
gati  a fiate  alla  larga , per  non  nuocere  agli  altri , refiarono  an-  Xiiuilliw* 
negati  in  alcune  buche,  che  loro  erano  ignote  . L’imprudenza  vantato  da* 
di  coftoro , i quali  per  non  cflcre  degli  ultinai  a fcgnalarli  l'otto  ^«"«5 . 
gli  occhi  del  loro  gran  Monarca  , s’  efpolèro  fenza  necelCrà  ne’  ''  ' 
-lìti , che  non  erano  guadofi,  ha  data  occafioni  agl’Ifiorici  Fran- 
oefi  d’eragfrare  le  difficoltà  di  quefio  pafiàggio;  a tal  fegno,  che 
moki  fia  lóto  dclufi  dalla  deferizione  pompofa  , che  ne  faDe- 
preaux  nella  Tua  Pillola  al  Re  con  tutto  Io  fpiritofo,  e lo  fiupen» 
do,  che  può  fomminifirarelaPoefia,  allicurano,  che  quefio  paf- 
làggio  111  tenuto  come  una  delle  intraprefe  più  ardite , che  fieno 
mai  fiate  efeguite,  e nelfuno  può  immaginarfi  lo  firepito  che  fe- 
ce nel  Mondo  un’azione  sìardiu,  esi  ben  condotta.  Altri  s’inol- 
trarono ancora  di  più , e non  ebbero  riguardo  di  dire  , che  l’a^ 
zione  d’ Alefsandro . il  quale  pafsò  il  Cranico  alla  prefenza  d'un 
Nemico,  le  cui  forze  erano  molto  fuperiori  alle  lue  , non  è da 
paragonarfi  a quella  del  Monarca  Francefe  , la  quale  fe  veglia- 
mo preftar  loro  fede , ha  veramente  del  prodigio . 

. (^eft’è  però  quello,  che  ne  penfava  il  Conte  di  Buffi  Rabur 
tin , il  quale  non  è fofpetto , poiché  efsendo  allora  cfiliato  dalla 
Corte,  non  trafeurava  niente  per  rientrare  in  grazia,  e non  ki- 
feiava  fcappare  la  menoma  occafione  d'efaltare  la  gloria  del  fuo 
Principe,  e per  altro  era  capaciffimo  di  giudicare  , poiché  era 
pervenuto  alla  Carica  di  Luogotenente  Generale  de^i  Eferciti 
del  Re , e di  Maefiro  di  Campo  Generale  delia  Cavalleria  Fran- 
cefe, estranierà  . Il pafsa^^io  del  Reno  a nuoto  , die’ egli  in 
una  Lettera  alla  Marchefa  di  Sevigni , e una  bella  at'tone  ; 
ma  noni  sì  temeraria,  come  voi  penfate  . Due  mila  Cavalli 
paffano  per  andar  ad  attaccarne  quattro,  0 cinquecento . I due 
mila  fono  foflenutida  un  grand"  Efercito , in  cui  il  Re  è in  per  fo- 
na ; e i quattro,  0 cinquecento  fono  Truppe  fpaventat  e dalla  ma- 
niera èrufea,  e vigerofa,  con  età  t*è  dato  principio  alla  Campa- 
gna . Qmndo  gli  Olandefi  aveffero  avuta  più  fermezza  in  quefi' 
incontro,  nonavrebbono  ammaz'^to , che  un  poco  più  di  gente , e 
finalmente  farebbono  fiati  oppreffi  dal  numero . Se  il  Principe  d" 

Orat^s  foffe  fiato  fidi’ alta  riva  del  Reno  col  fuo  E fere  ito,  non 
penfo,  che  li  avrebbe  tentato  di  poffare  a nuoto  dinanzi  a lui: 
e farebbe  fiata  una  cofa  temeraria , fe  fofse  fiata  arritchiata  . 

J^uefi"  b.quello  però , che  fece  Alefsandro  nel  pafs  aggio  del  Grani- 
co.  Pafsò  egli  eoa  quaranta  mila  Uomini  a nuoto  , malgrado 
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x^72  cento  mila,  che  vi  fi  opponevano.  E'  vero,  che  fe  fofie  fiato  èat^ 
tuto,  fi  avrebbe  detto,  eh' è fiato  un  pazzo;  e foia  mente  perchè 
' rtufeì,  fi  dice  , che  ha  fatta  la  più  bella  azione  del  Mondo  . 
Aggiugnete  a ciò  la  ficcità  ftraordinaria  di  qucft’anno  , la  gnm 
fuperiorità  de’  Francefi,  il  picciolo  numero  delle  loro  altePotei> 
ze,  la  debolezza  de’  loro  ripari,  la  mancanza  d’ Artiglieria,  che 
Monbas  aveva  levata,  la  dappocaggine,  o piuttofto  il  tradimen- 
to di  queir  Uffizìale,  e molte  altre  circoftanze  di  quella  natura, 
non  fi  avrà  tanta  occafione  d’cfclamare  , e fi  metterà  una  gran 
differenza  fra  l’intraprefa  di  LuigiiXIV,  c quella  d’ Aleflkndro. 
**H*jm'°*  Comunque  fia,  il  Re,  che  vedeva  tutto  da  un  Iumo  cminen- 
c^fcdi  Li  s’era  pollo,  mandò  a dire  allora,  che  fipaluifiè  ancora 

giiliere.  più  a finillra,  c per  impedire,  che  gli  Olandefi  non  turbalsero 
Mtm.u.ib,  il  paesaggio,  pofe  egli  fteffoin  mira  il  Cannone.  Tutti  gli  Squa- 
droni erano  intanto  in  battaglia  filila  riva  dei  Fiume  ; ma  nef- 
fimo  vi  entrava,  perchè  fi  attendeva  a paffaregli  uni  dietro  agli 
altri.  Tuttavia  paffativcnticinque,  o trenta  Uomini  acavalloLan- 
gallerie  ♦ Maggiore  del  Reggimento  de’ Corazzieri  fece  loro  forma- 
re due  ordini,  e fi  pofe  alla  loro  fronte;  Ma  la  Cavalleria  di  Vurts 
tifcita  difotto  gli  Alberi,  gli  obbligò  a rientrare  nell’acqua;  cofa, 
che  fece  credere  al  Re,  che  fbffecoidifegno  di  ripaffar  prontamen- 
te dalla  fua  parte.  Gli  Olandefi  vedendoli  piegare,  fi  contentaro- 
no di  feguirli  fino  filila  riva  del  Fiume,  donde  fecero  la  loro  fea- 
rica  fopra  di  loro  . Ma  Langallerie  fi  voltò  contro  di  loro  cento 
paffi  lontarx),  fubito  , che  fii  forte  abbaftanza  per  marciare  ad 
incontrarli.  Egli  altro  non  aveva,  che  uno  Squadrone,  col qua- 
le avviandofi  rifolutaroentc  verfo  i Nemici  , di’  erano  affai  più 
forti,  non  lafciò^  metterli  in  fuga  . Il  Re  trovò  quell’azione 
affai  bella,  c d’una  gran  direzione,  ed  avendo  domandato,  chi 
era  rUffiziale,  che  l’aveva  fatta,  imperrocchè  non  lo  riconofcc- 
va  da  si  lontano,  ebbe  molta  filma  per  lui,  e glie  ne  diede  de’ 
^ontraffegni  dopo  la  battaglia. 

itniiagior  latte  venire  alcune  Barche  , eh’  erano  in  qudle  vici- 

pjtte  degli  nanze,  la  maggior  parte  de’  gran  Signori  della  Corte,  che  non 
Uffiziaii  erano  fe' non  Volontari,  vi  fi  gettarono  dentro . Il  PrixKipe  di 
iikuoeVr"  entrò  in  una  col  Duca  d’Anghien  fiio  unico  figliuolo  , 

«deflendo  cinquanta  palli  lungi  dalla  riva,  il  Principe  di  Cori- 
p fi  Duca  di  Lungavilla,  che  voleva pafiare  a nuoto.  Ciò 
J obbligò  a comandare  al  Barcaiuolo  di  ritornariènc  in  dietro  , 
aUin  di  prenderlo  con  effo  lui.  Entrato  queflo  Duca  nella  Bar- 

■ca, 
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ca,  arrivarono  prcfto  all’altra  riva,  dove  tutti  quelli,  che  già  vi  l6^z 
erano,  fi  fchicrarono  intorno  al  Principe  di  Condè  . Qjminciò 
egli  allora  a mettere  le  fue  Truppe  in  battaglia  per  attaccare  i 
ripari  degli  Olandefi . Siccome  quelli  ripari  erano  in  peflìmo  fia- 
to, quelli , che  li  difendevano  eziandio  in  picciolo  numero  , e 
per  maggiore  di  tutte  le  difgrazie , fi  vedevano  abbandonati  dal- 
la Cavalleria  di  Vurtz,  così  penfarono  meno  a tàr  refifienza  a’ 

Francefi,  che  a domandar  quartiere  . 11  Principe  di  Condè  lo 
promife  loro  purché  deponefierole  armi,  la  qual  cofa  fecero.  In- 
tanto i Francefi  s’avanzavano  fempre  più  , lenza  che  pur  uno 
jirafie  un  colpo  dalla  loro  parte,  come  ne  pure  da  quella  degli 
Olandclì;  in  maniera  che  è probabile,  che  tutto  farebbe  paca- 
to fenza  fpargimento  di  fangue  , fe  il  Duca  di  Lungavìlla  non 
avcfi'e  latto  un  fallo  , che  fu  fatale  a lui  come  a molte  perfone 
di  qualità.  O che  quello  Duca  fi  rifentifl'c  ancora  della  gozzovi- 
glia, che  aveva  fetta  nel  Campo,  prima  di  pafiare  il  Reno  , c 
non  aveflc  badato  alla  proibizione,  che  il  PriiKipe  di  Condè  ave- 
va fatta  di  tirare,  o d’infultare  gli  Olandefi:  o che,  come  alcu- 
ni Scrittori  hanno  riferito,  vclelTe  folamente  dar  fegno  colla  pi- 
llola a quelli,  che  lo  feguivano  di  guardar  meglio  i loro  polli  , 
è Tempre  cofa  certa,  che  ciòfolo  fu  cagione  di  tutto  il  male,  che 
fucccdctte . 

In  fetti  gli  Olandefi , credendo , che  non  vi  fofle  più  quartic-  Rotta  de* 
re  a fperare  per  loro,  ripigliarono  le  armi,  che  avevano  gettate  Nemici  a ‘ 
a terra,  e fecero  la  lorofcarica  fopra  quello  Duca,  e fopra  quel- 
li,  che  Topravvennero . Il  Principe  di  Condè  che  aveva  fentito 
il  tiro  di  pillola,  era  accorfo  al  luogo,  donde  era  venuto  lo  lire- 
pito.  Ma  non  eflendo  arrivato  a tempo,  ebbe  il  rincrefeimento 
di  veder  cadere  morto  il  Duca,  e con  lui  l’ unica  fperanza  della 
Cafa  d’ Orleans  Lungavilla.  La  perdita  d’ un  Nipote,  che  ama- 
va , la  quale  era  fiata  feguita  da  quella  del  Conte  di  Nogent , e 
del  Marchefe  di  Ghitrl,  c la  ferita  , ch’egli  medefimo  aveva  ri- 
cevuta nella  mano , gli  fecero  porre  in  dimenticanza  la  promef- 
a,  che  aveva  fetta  a’  Nemici  di  dar  loro  buon  quartiere.  Li  fe-»< 
ce  attaccar  brufeamente,  e quantunque  ferito,  non  fi  ritirò  dal- 
la battadia,  fin  che  non  furono  tutti  pafsati  a fil  di  Tpada.  Egli- 
no difelero  aCsai  male  il  loro  primo  riparo  ; ma  ritiratifi  a una 
barriera,  chiamata  Toluis,  un  Vecchio,  chela  guardava,  non 
l’abbandonò,  che  colla  vira;  in  maniera  die  feri  di  fua  mano  il 
Conte  di  Saux.  Uno  de’ Tuoi  Paggi  vedendolo  ferito  , ed  ezian- 
dio in  gran  pericolo  della  fua  perfona,  perchè  quefio  Vecchio  lo 
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xSit  ftrigneva  molto  , venne  in  fuo  foccorfo  , c cacciò  la  fpada  nel 
^ corpo  di  quello  bravo  Uomo , la  cui  difgrazia  fece  pretto  perdc- 


corpo  oi  quello 

re  il  coraggio  a*  fuoi.  . , ^ .. 

Il  Re  p*r..  Rotti  così  gli  Olandcli , il  Re.  che  111  fpetratore  di  tutta  1 a- 
iiRenofo-  lionc  dall’altra  parte*  fece  gettate  un  Ponte  fui  Reno*  il  quale 
praunPon.  rnomento  . Egli  aveva  fotti  portar  foco  delle  bar- 

%.  che  d’ una  nuova  invenzione*  che  li  mettevano  fopra  Carri,  e che 
Canta  à’  fcrvivano  al  maggior  fegno  per  affrettar  le  intraprefe  . I manto 
la  Àia  Cali  fi  gettò  a nuoto  nel  Fiume;  i foli  Uffiziali  de’ Cava- 
it!lim0  leggieri  paflkrono  in  una  barca  . Il  Re  non  diflc  loro  niente» 

' ma  accarrczzò  molto  il  Principe  di  Subife  , ch’era  palTato  alla 
fronte  della  Gente  d’armi  ; cofa  , ch’era  un  fegreto  rimprovero 
agli  altri . La  Cafa  del  Re  pafsò  in  Squadroni , ed  era  una  cofa 
bella  vedere  quelle  Truppe  marciare  cosi  in  battaglia  paflàndo 
quello  braccio  del  Reno  . I Cavalli  s’animavano  gli  uni  cogli 
altri , talmente  * che  fi  marciava  quafi  in  così  buon  ordine  , co- 
me fe  fotte  flato  in  terra  . Il  Re  arrivato  dall’altra  parte  atteftò 
al  Principe  di  Condè  il  rincrefeimento , che  aveva  della  lua  feri- 
ta* e della  perdita  del  Duca  di  Lungavilla  fuo  Nipote.  Ma  que- 
tto  Principe  * il  quale  fopeva  * che  da  lui  era  derivato  tutto  il 
male , jafiò  leggiermente  fopra  tutto  ciò , che  lo  rifguardava , c 
quantunque  1’  amatte  teneramente  non  ne  parlò  , che  meno  * 

. ' che  gli  fu  poflibile.  Il  Re  fece  pure  molte  cortefie  al  Principe  di 

Marligliac,  e al  Duca  di  Coislin,  ch’era  flato  ferito  , e diede  il 
Reggimento  di  Lungavilla  a Langallcrie  in  premio  della  bella 
azione*  che  aveva  fotta  . Diede  altresì  la  carica  del  Marcbcfe  di 
Ghitrì  al  Principe  di  Marfigliac;  e ditte  molte  cofe  obbliganti  al 
Conte  di  Ghiflc,  che  s’era  pollo  alla  fronte  del  Reggimento  de’ 
Corazzieri*  ch’era  flato  il  primo  a pattare. 

Intanto  gli  Olandefi,  intefo,  che  il  Re  aveva  pattato  il  Reno 
abbandonarono  i loro  ripari  ne’ quali  fi  aveva  difegno  d’andar  a 
forprenderli  . Ciò  obbligò  S.  M.  a ripattare  di  qua  * c portatali 
nel  luo  Efercito  fpedi  il  Vifcontc  di  Turena  alla  fronte  di  quello 
del  Principe  di  Condè,  che  per  la  fua  ferita  non  poteva  fcrvire; 
non  già,  ch’ella  fotte  pcrkolofa  ; ma  T incomodava  talmente  a 
cagione  * ch’era  nella  mano  , nella  quale  aveva  per  l’ordinario 
la  gotta*  che  non  lo  lafciava  in  quiete  nè  giorno*  nè  notte, 
v-tfi  di  11  Principe  «fOranges  fi  ritirò  a Utrecht  * ed  introdutte  paf- 
r>>e*brago  fando  delle  Truppe  in  Nimega*  dove  fece  arrellareMoabas.  Av- 
yegnachè  il  Re  fotte  ancora  lontano  da  quell’ ultima  Città  più 
di  dieci  leghe,  e vi  fottero  molte  Piazze  a prendere  prima  dì  po- 
tervi 
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fervi  giugnerc , ella  parlava  già  di  rcr>derfi . Il  Re , che  di  tutto 
aveva  gli  awifi,  volendo  trar  profitto  dalla  cofternazione  , ch’era 
fparfa  nel  Paefe  s’ avanzò  con  diligenza  verfo  l’ Iflcl , dove  non 
trovò  tanca  acqua  , quanta  gli  fi  aveva  fiitta  temere  . In  fiitti  fi 
pafsò  fenza  averne,  che  fino  al  ginocchio  de’ Cavalli.  S.M. con- 
fiderò i ripari , che  vi  erano  fiati  &tti , i quali  tenevamo  molto 
paefe  , ma  trovò  , che  non  erano  molto  vicini  alla  riva  del  Fiu- 
me; cofa,  che  li  rendeva  affai  deboli.  Pafiaro,  che  l’ebbe  il  Re 
andò  ad  afiediare  Doesburgo  , il  quale  fece  fui  princìpio  vifia  di 
difenderfi;  ma  il  Re,  che  amava  ie  cofe  firaordinarie,  &tta  por- 
tar la  fiifcina,  e montar  la  trincea  di  mezzo  giorno,  gUAffedia- 
ti  ne  reftarono  fi  sbigottiti,  che  pareva,  che  avclscro  perduto  il 
coraggio  . Martiaet  intanto  UfEziale  di  concetto  , e che  il  Re 
molto  filmava  fu  ammazzato  dal  Cannone  medefimo  dc’France- 
fi . Era  Mareiciallo  di  Campo  , e Maefiro  di  Campo  del  Reggi- 
mento del  Re  ; ed  oltre  di  ciò  aveva  cura  di  tutta  la  Fanteria  . 
ch’egli  aveva  difciplinata  in  maniera  affatto  difiFerentc  , d^poi- 
chè  le  n’  era  ingerito  . Siccome  il  Reggimento  del  Re  era  uno 
de’ più  belli  deH’Efcrcito,  cosi  vi  afpiravano  i Signori  più  gran- 
di della  Corte;  ma  S.  M.  che  non  confiderava  tanto  la  nafeita  , 
quanto  l’efattezza  nel;fervigio,  amò  meglio  di  darlo  al  Conte  di 
Monbron,  il  quale  non  era,  che  femplice  Gentiluomo,  ma  co 
mandava  già  alla  feconda  Compagnia  de’  Mofehettieri , dove  era 
pervenuto  col  fuo  merito  . Fu  fatto  oltre  di  ciò  Brigadiere  di 
Fanteria , ed  abbandonò  i Mofehettieri  colla  fperanza  d’  una 
maggiore  fortuna. 

■ In  quello  mentre  arrivarono  al  Campo  alcuni  Deputati  della 
Provincia  d’ Utrecht , i quali  condotti  all’udienza  del  Re  offeri- 
ronodi  confegnargli  la  Città  nelle  mani , con  tutto  ciò , che  ne 
dipendeva  . Il  Re  li  ricevette  con  fomma  benignità  , e li  fece 
trattare  , affinchè  rifèriffero  agli  altri  la  magnificenza  della  fua 
Corte,  c’I  trattamento  , che  vi  avevano  ricevuto.  Indi  ricevu- 
te le  loro  offerte  , difiaccò  il  Marchefe  di  Rochefbrt  Luogote- 
nente Generale  , per  andar  a prenderne  pofTcffo,  e gli  diede  i 
Mofehettieri  con  alcune  Truppe  fcelte  . Intanto  affin  di  netta- 
re riffel  fpedi  il  Duca  d’ Orleans  fotto  Zutfen  , mentre  fi  fini- 
va di  ftrignere  Doesburgo  , il  quale  non  fece  una  lunga  refiflcn- 
za . Quelle  due  Piazze  furono  prefe  quali  nel  medefimo  tem- 
po ; dopo  di  che  il  Re  s’ avvicinò  ad  Utrecht,  dove  gli  Stati  di 
quella  Provincia  mandarono  degli  Ambafeiadori . Egli  non  te- 
mette d’ inoltrarli  tanto , avendo  dietro  di  fc  il  Vifeonte  di  Tu- 
' rena 
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1671  rena  col  fuo  Efercito  , il  'quale  prendeva  tutte  le  Piazze  , che 
trovava  nel  fuo  paflàggio.  Arnein  fu  la  prima,  che  fenti  lo  sfor- 
zo delle  fue  armi . Non  vi  fi  perdette  perfona  alcuna  di  confide- 
razione,  fe  non  il  Conte  diPlelTis  Marefciallo  di  Campo,  ilqua« 
le  fii  ammazzato  da  una  Cannonata  . Appena  fi  fù  egli  alHcura* 
to  di  quella  Città,  che  marciò  verfo  un  altro  braccio  del  Reno* 
comunemente  chiamato  il  Vaal , dove  attaccò  il  Forte  di  Knot- 
^ ..  zemburgo  dirimpetto  a Nimega. 

Nimfgi.  * Rendutofi  quello  Forte,  il  quale  non  era  , che  di  terra,  vi  fi 
trovarono  quaranta  pezzi  di  cannone  , che  li  pofero  in  batteria 
centra  la  Città.  Ma  Velderen  Governatore  della  Piazza  rifpinfe 
in  una  vigorofa  fortita  quelli,  che  s’avanzavano  per  ère  gli  ap- 
procci. Il  Marefciallo  di  Turena,  conofeendo,  che  aveva  a fare 
con  un  bravo  Uomo , e che  intendeva  il  fuo  melliere  , coman- 
dò , che  fi  prendeflero  delle  maggiori  cautele . Il  Conte  di  Saux, 
il  quale  aveva  ancora  degli  empiallri  fui  volto,  e’I  braccio  èfcia< 
to  a cagione  delle  ferite  , che  aveva  ricevute  nel  palfaggio  del 
Reno,  fi  fegnalò  in  quell’ occafionc , e quantunque  il  Marefcial- 
lo volelfe  perfuadcrlo  a finir  di  rilanarfi  prima  d’efporfi  di  nuo- 
vo , non  mancò  in  cofa  alcuna  , come  le  fofle  fiato  in  perfetta 
falute  . Aperta  la  trincea  , fi  guadagnò  il  terreno  di  mano  in 
mano,  e avvegnaché  Velderen  facelfe  ognora  delle  fortite,  il 
Vifcontc  di  Turena  prefe  cofi  bene  le  fue  mifure,  che  lo  rifpin- 
fe continuamente.  Meflbfi finalmente  infiato  d’attaccare  laCon- 
trafearpa,  i Soldati,  a’ quali  era  fiato  comandato  quell’attacco, 
vi  fi  portarono  si  valorofamente , che  non  ofiante  una  gran  reli- 
llehza,  fc  ne  impadronirono.  Velderen  fece  ciò,  che  potè,  per 
riprendere  quefi’Òpcra;  ma  dopo  aver  fatto  tutto  ciò,  che  fi  po- 
teva fperare  da  un  bravo  Uomo,  veduto,  ch’egli  ebbe,  che  non 
v’erafoccorfo  a fperare  per  lui,  chiefe  a capitolare.  II  Re  diede  il 
Governo  di  quella  Piazza  al  Conte  di  Lorges,  ch’era  Marefcial- 
lo di  Campoj  e Nipote  del  Marefciallo  di  Turena. 

La  prefa  di  Nimega  finì  di  fpaventare  gli  Olandefi  ; talmente 
che  fenza  penfare  a ciò , che  facevano , abliandonarono  Graves  , 
di  cui  il  Marefciallo  non. mancò  d’impadronirfi  . Nel  medefimo 
tempo  egli  marciò  contra  la  Città  di  Bomel , di  cui  s’impof- 
fcfsò  parimenti , come  pure  del  Forte  di  Skenck  , nel  quale  co- 
mandava il  Figliuolo  d’ un  Borgomafiro  di  Nimega,  il  quale  non 
aveva  più  di  vent’anni . Tutte  quelle  Conquifie  pofero  l’Eferci- 
-to  Francefe  in  una  si  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe,  che  il 
Cafirato  più  bello  non  valeva  , che  un  foldo  , e la  Vacca  più 
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bella  fette  foldi,  e mezzo  . N’era  ftata  preià  uaa  sì  > gran  quanr- 
tità,  che  nonfifapeva  più,  che  coia&rne,  talmente,  che  fi  am-, 
mazzavano  .per  averne.  la  lingua  , e li  feppelliva  il  rimanente  , 
affinchè  noas'introduceffe  il  contagio  nell’Efercito. 

Tutti  queftiJèlici  fucceffi  obbligarono,  gli  Alleati  del  Re  noa 
(blamente  a mandare  a.congratularfcne  v ma.  a portarvifi.ezian-v 
dio  in  perfona . 11  Duca  di  Neoburgo  arrivò'  al  Campo  con  un 
feguito  confiderabile,  e’IRc  dopo  averlo  fatto  mangiare  con  lui, 

10  fece  Icrvire  fob  dagli  Uffiziàli  della  fua  Cafa  ..  Fece  il  tnedefi- 
mo  al  Vefcovo  di  Munllcr,  il  quale  dal  luo  canto  aveva  prcfe  le 
Città  di  Groll , e di  Deventer  agli  Olandefi . Venne  altre^  dal 
fuo  Paefe  il  Duca  di  MeKlenburgo , con  due,  o tre  Squadroni . 
che  offerì  al  Re.  Sua  Maellà  gli  accettò,  ma  trovatili  mal  mon- 
tati, li  difperfe  nella  Cavalleria  leggiera,  dove  fi  ebbe  cura  di  dar 
loro  degli  altri  Cavalli. 

Tante  profperità,  e fc  m’c  lecito  11  dirlo,  sì  poco  attefe  , pa- 
ragonate colla  debole  refiftenza  delle  Piazze  foggiogate  , fecero 
credere  a Luigi , che  non  durerebbe  gran  fatica  ad  impadronirfi 
del  rimanente  del  Paefe,  e che  per  far  rifolvcre  quanto  prima  le 
Città,  non  vi  fbffe,  che  offerir  loro  un  fiivorevole  trattamento  , 
in  cafo , che  fi  portaffero  volontariamente  alla  fommeflìone  ; e 
intanto  dar  tutta  la  licenza  al  Soldato  , affin  d’ intimorirle  coll* 
efempio  di  quelle,  che  s’oftinaflcro  alla  difèfa.  Con  quella  mira 
fece  pubblicare  la  fc^nte  Dichiarazione . 

S.M.  conftderanao , quanto  il  Signor  Iddio  s'è  degnato  di  hen. 
nedtre  i /uoi  giujìi  difegni  , e di  render  profpere  le  intraprefe» 
fbe  ba  fatte  dopo  il  fuo  arrivo  in  Campagna , e volendo  tratta, 
re  con  tutta  la  pìacevede^ga  i Popoli  aelle  Provincie,  nelle  qua. 

11  ella  potrà  diiatarfi  colle  fue  vittorie , e afin  dì  far  loro  /ape. 
re  ciò  , ebe  avranno  a fare  per  renderfi  de%ne  de'  contrafsegni 
della  fua  bontà  , ba  fatto  dichiarare  , e dichiara  colla  prefem 
te,  eoe  tutti  gli  Alitanti  della  Città  et  Olanda  , che  fi  rende, 
ranno  volontariamente  alla  fua  ubbidienza  , e riceveranno  le 
Truppe,  che  fi Jlimerà  proprio  di  mandare,  per  la  loro  ficureg. 
za , e per  la  foro  dif^a , faranno  non  folamente  trattati  così 
favorevolmente,  come  potranno  deftderare ; ma  faranno  anco, 
ra  mantenuti  in  tutti  i loro  privilegj,  e franchigie,  ed  avran. 
no  tutta  la  libertà  di  cofeienza,  con  eférdzio  libero  della  loro 
Religione . Ma  per  lo  contrario  quelli,  che  non  voranno  fotta- 
metterfi  di  qualunque  qualità,  0 condizione,  che  proccureran- 
no  di  refifiere  alle  forze  di  S.  M.  coll'  inondazione  delle  loro 
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■ ' ■ Dh^br  , 0 abrìmenti  faranno  ^iti  con  tutto  il  rigore  » JS 

in  tanto  fi  efercHeranno  tutte’  le  forte  d'  oftilità  centra  tutte 
quelli , che  vorranno  opporfi  a'  dtfegni  di  S.  M,  e quando  è 
gbiaccj  apriranno  il  pafiaggio  da  tutte  le  partì , S.  M.  non 
darà  alcun  quartiere  agb  Abitanti  della  Città t ma  darà  or- 
• 'dine,  che  fieno  facebeMùnt  i k>ro  beni,  ed  abbruciate  le  loro 

■ Cafe . Fatto  neit'  EJercito  fitto  Arnein  d dè  24.  Giugno 

■ ttji. 

A d)  14.  del  medellmo  mefe  la  Regina  aveva  partorito  un 
Kafcibdi  Principe  nominato  Luigi  PraiKclco  Duca  d’Angiò  , perchè  Fi- 
h*fc?Durt  JiPF*®  Duca  di  quello  nome  nato  a di  5.  Agollo  166S.  era  mono 
d^Angiò.  a di  10.  Luglio  1671.  ma  quell’ ultirkio  Principe,  il  quale  pareva, 

■ , che  doveffe  riparar  la  perdita  di  Tuo  Fratello , mori  anch’egli  a 

di  4.  Novembre  feguente . 

Nafcita  di  Madama  di  Montenfpan  diede  altresì  al  Re  un  figliuolo  que- 
Luigi  medefimo  anno.  Quelli  fu  Luigi  Celare  di  Borbon  Conte  di 

b^nBgiiw'  Veffin  ddlinato  Abate  di  S-Dionifio,  e di  S. Germano  E>c-Prcz; 
fo  di  Ma.  ma  non  godè  molto  tempo  quefte  concezioni , ellèpdo  morto  a 
*0-  Gennaio  1683. 

n Marche^  Intanto  il  Marchclè  di  Rochefort,  ch’era  fiato  fpedito,  come 
fe  di  Ro'  ho  detto  di  fopra  , a Utrecht , avanzatofi  nel  fuo  Paefe  , trovò 
«hefbrcpcr- maggior  parte  delle  Piazze  abbandonate  ; ma  in' vece  d’inol- 
na  occifio.i  S^i  » s’ impadronì  folamente  *di  Naerden  , 

ne  circa  e di  qualche  altra  Città  di  minore  importanza,  (^rtro  Uomini 
Mueden.  ^ cavallo  del  fuo  Efercito  , che  andavano  in  bul^  , vedendo  , 
cut‘rrMd"  incontravano  alcuno,  s’avanzarono  fino  aMuiden;  e’I 

oi4»d,.  Magiftrato  credendo,  che  il  Marchefe  di  Rochefort  gli  avelTc 
ifl  d»G».  fpediti  per  richiamarlo  in  fuo  nome  alfa  refa,  s’ avviò  loro  incon- 
ghi  mt  Iti  ^ portare  le  chiavi  ; ma  mentre  volevano  entrare  nel  Caftel- 
lo,  una  Giovane,  che  gli  foorfe  da  lontano  levò  prontamente  il 
Ponte  levatolo  , temendo  , che  andalTcro  per  farle  infulto  . Il 
Magifirato,  avendo  riconofeiuto,  che  i detti  Uomini  erano  foli, 
fece  lor  dare  a bere , e li  fece  ufeire  dalla  Città  , dopo  aver  lev» 
te  loro  le  chiavi.  Il  Marchefe  di  Rochefort,  che  feppc  queft’av- 
ventura  , volle  andarvi  egli  fieflb  , ma  non  era  più  tempo  . Il 
Principte  d’Oranges  vi  aveva  fpedito  prefidio  , per  riparare  il  fili- 
lo, che  fi  aveva  fatto  di  lafciarc  quella  Città  fenza  difefa  ; impe- 
rocché fi  può  dire,  ch’ella  è una  delle  chiavi  d’Amfierdam. 

• La  rapidità  delle  Conquifie  del  Re  aveva  fparfo  il  terrore  per 
tutto.  Non  fi  dubitava  quafi  più,  che  la  ricca  Provincia  d’Olan- 
da  non  diventafe  la  preda  del  Vincitore  . La  Città  fieflà  d’ Ara. 

fierdam , 
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'ilerdam  > pofe  per  quello  fi  dice  t in  deliberazione  > fe  dovefiè  i6jx 
renderli  fenza combattere,  o pur  difenderli.  03munque  fia,  ella 
fece  tagliare  tutti  gli  Alberi , eh’ erano  ne’ contorni  delle  fue  mu< 
ra,  gettare  a terra  le  Cafe  di  delizia,  rovinare  i Giardini,  e di- 
firuggere  in  una  parola  tutto  ciò  , che  in  cafo  d’a&dio  , aveffe 
potuto  eficre  di  comodo  agii  Alleanti , o di  nocumento  alla  db 
itti . Si  fece  di  più  ; fiocome  fi  era  in  penuria  di  Soldati , così  lì 
comandò  a tutti  i Qttadini  della  Città,  e alla  maggior  parte  de* 
Contadini  ; gli  uni  per  andare  in  prefidio  nelle  Piazze  di  fi:on> 
tkra,  e gli  altri  per  prefervare  le  Colte  , per  timore  d’uno  sbar< 
co.  Praticarono  in  tal  guifa  per  fiicilitare  la  raunanza  d’un  Cor< 
po  d’ Efercìto  , col  cui  mezzo  fi  potefie  fine  oppofizionc  almeno 
da  qualche  parte  al  rapido  corlb  deH’anni  del  Re. 

Gli  Olandefi  ridotti  a riporre  le  loro  ultime  fperanze  nelle  lo*  Battaelu 
ro  forze  di  mare,  volevano  proccurar  di  prevenire  le  intraprefe , 
delle  quali  li  minacciavaie  Annate  di  Francia,  e d’Inghilterra  uni- 
te  inficme.  Con  quello  difegno  la  loro  Armata  * fotto  il  cotnan-  va»4iti3v!^ 
do  dell’  Ammiraglio  Ruiter , attaccò  con  un  profpero  vento  l’Ar* 

-mata  Inglefe  **  la  quale  era  lèpàrata  da  quella  di  Francia,  ed>* 

-retta  dal  Duca  d’ Yorch  . Arrivatagli  addolfo  la  Capitana  Olan* 
defe,  quelli  fo  le  lece  in  fianco,  c le  {caricò  centra  il  Cannone, 
al  quale  Ruiter  rifpofe  con  tutto  il  fuo  , cofa  che  coprì  l’aria  d’ 

.un  cosi  denfo  forno,  che  non  vi  fo  più  modo  di  rawilàr  oos’ al- 
cuna ; elTendo  eziandio  il  poco  vento  , che  allora  foceva , caduto 
a&tto  in  quel  momento,  come  fotto  i colpì,  eh’ erano  fiati  fat- 
ti . £’  ìmpolTibile  rapprefentarfi  bene  , anzi  immaginarfi  tutto 
r orrore  della  battaglia,  che  lègiù  quella  prima  (carica . La  Na- 
ve chiamata  Le  fette  Provincie  , e la  Capitana  Inglele  furono 
per  più  di  due  ore  a fianchi , e (otto  il  fuoco  Funa  dell’ altra  * 

Il  Cannone  di  quella  di  Ruiter  fo  mdlb  in  opera  così  bene,  che 
i mofchecti  non  avrebbono  potuto  tirare  più  cclereraente,  e re- 
fiò  abbattuto  colla  fua  bandiera  roda  l’albero  maeflro  di  gabbia 
di  quella  del  Duca  d'York,  il  quak  avrebbe  allora  corfo  un  gran 
rifithio  d’cfTere  attaccato  da’ Brulotti , fe  la  calma  non  foffe  fiata 
loro  d’impedimento  . Prele  egli  dunque  in  quell’  ìnfiante  il  par- 
tito di  iieinrarfi  da  Ruiter  , a cui  non  fi  accodò  pofoia  mai  più; 
ma  in  fua  vece  fottentnvono  delle  altre  Navi  grofie  dd  fuo  par- 
tito, eia  battaglia  continuò  con  un  gran  fuoco  dall’ una,  e dall' 
altra  parte  . Avendo  il  Vice-Ammiraglio  Bankert  dal  fuo  canto 

Pppppp  1 meffo 
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* * Ctmptflé  di  ii6.  Nati  di  imtrra>  dt'Frauetfi  nt  avtva  eìrea  60. 
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meflb  il  Capo  fuUa  fquadra  bianca,  compofta  principalmente  <fì 
Francefi  , la  battaglia  non  aveva  nacn  afpramcntc  conainciato 
fra  quelli  ; ma  il  Conte  d‘  Etrecs  Vice-Ammiraglio  di  Francia 
girò  pretto  vcrfo  TOttro e con  quefto  mezzo  s’allontanò  dagl’ 
Inglefi . BanKert  lo  fcgul , e tettarono  quafi  tutto  il  giorno  im- 

E Ignari  inficmc,  calando  Tempre  i Francefi  fotto  vento,  c dando 
ro  addoiroBankert  con  tutta  la  fila  forza,  fenza  però  riportare 
molto  vantaggio*  Si  crede,  che  la  mira  della  Francia  non  fiilTe 
llata,  che  di  rimirare  da  lungi  la  battaglia,  per  confervare  le  fuc 
Navi  , lafoiando  le  due  Nazioni  dell’  Europa  più  potenti  in 
mare,  confumar  le  loro  ftirze  , e dittruggerfi  una  coll  altra  , afi 
fin  di  poter  meglio  nel  progreffo  venire  a capo  de’ Tuoi  difegni. 

Intanto  la  Scadrà  rofe  , ' e quella  di  Ruiter  continuavano  a 
fere  un  foocofpaventofo  l’unacontra  l’altra;  ma  finalmente  per 
mancanza  di  vento  fi  ridufier.ì  in  fiato  di  non  poter  reggerli , e 
nella  neceffità  di  ftaccarfi  le  une  dall’ altre;  a tal  fegno,  che  ap- 
pena fi  poteva  o&rvare  alcun  ordine,  e le  Navi , che  venivano 
ad  accottarfi,  tanto  più  s’incomodavano,  quanto  era  tmpolfibile 
Fallontanacfi  con  preftezza  . La  Squadra  bianca  del  Conte  d’ E- 
trcea  era  difcefii  più  di  due  leghe  fotta  vento  da  quella  degl'In- 
glefi,  c la  Squadra  di  BanKert,  .che  fi  trovava  in  buon  flato,  le 
dava  la  caccia  . Ma  ficcome  nelle  battaglie  Navali  fi  battono  i 
Navil)  in  diverfifiti  alle  volte  nclmcdefimo  tempo,  alle  volte  in 
tempi  dittèrenti  , c ’l  fumo  impedifee  fpeflb  , che  non  fi  vegga 
ciò,  che  fuccede,  talniente,  che  una  Squadra  , o una  porzione 
non  fe  la  maggior  parte  del  tempo  in  quale  flato  è l’alrrae  cosi 
i quafi  impoffibik  riferire  chiaramente  le  diffèremi  circoftanze 
di  ciò,  ch’è  fucceduto,  cambiando  corfo,  arrivando,  o girando, 
e non  collocare  alle  volte  più  tardi  nella  narrazione  ciò  , che 
in  fotti  è fucceduto  più  a buon’  ora,  o non  raccontare  più  a buon 
ora  ciò , ch’è  fucceduto  più  tardi  > Si  può  ancora  meno  fore  in 
una  volta  il  racconto  di  ciò  , ch’è  fucceduto  in  diflerenti  fili  nei 
medefimo  tempo:  perciò  mi  contenterò  di  dire,  che  fi  fecero  in 
quell’ occafione  delle  azioni  degne  d’ una  eterna  memoria,  e che 
avendo  la  notte , che  fopravvenne  terminata  quefla  memorabile 
Battaglia  , gli  Eferdti  fi  fepararono, , lenza  che  precifomente  li 
foppia  da  qual  parte  fia  flato  il  vantaggio. 

' I Francefi,  che  fe  ne  attribuivano  tutto  il  buon  fuccettb  ^ co* 
^ - • . / * . min- 

* Trevi  nondimrn»  , rbtP Armatt  Olanitfi  inenl-{l  tutte  ilgierne  feguente  guettm 
Ar'Trunctfi degP  iHgie^ , i quali  fthivaremeUiettmgliu  i cefa  U quale  pare  , eht 
iufijfui , rke  aeri  avtvaue  avute  i!  uantaggh  , , • 
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minciarono  ad  infultarc  la  mala  forte  delle  Provincie  Unite  , c 167Ì. 
a dire  mille  fcherzi  pungenti  intorno  alla  loro  pretefa  fuperbia 
paflàta.  Non  fi  vedevano  in  Parigi , che  nuove  Pafquinate  in 
quello  propofito.  Corfe  fra  l’ altre  cole  una  Medaglia , nella  qua-  defifop»  le 
le  fi  rapprclcntava  il  Re  fotto  la  figura  d’un  Sole,  il  quale  dopo  iof«>perd»te 
avere  alùti  alcuni  vapori  da  una  palude  , li  dilfipava  colla  forza 
de’fuoi  raggi,  con  quelle  parole.  Dijìrugger  li  [apro,  fe  alzar 
li  ffppi . Vi  fij  altresì  chi  ^ede  una  rifp^a  alfai  ingegnofa  alle 
parole  della  Medaglia  follàmente  attribuita  a Beuningcn . Quella  . ■ 
rifpolla  era  rinchiufa  in  quello  verfo.  Hunc  Solem  0 Jofue,  fifie- 
re  tempus  adejl.  In  fatti  era  tempo,  poiché  il  Vincitore  era  giA 
pervenuto  fino  in  Utrecht,  e vi  dava  le  fue  Leggi.  Delle  fette  Pro- 
vincie, onde  lo  Stato  è compollo  , ne  aveva  egli  fottomefle  tre, 
e la  quarta  , cioè  quella  di  Frifia  , non  ricbnolccva  quafi  più  al- 
tro Padrone,  fe  non  il  Vefeovo  di  Munller . Tale  in  poche  pa- 
role era  il  miferabile  fiato  delle  Provincie  Unite  , ne’  mefi  di 
Maggio,  Giugno,  Luglio,  e A gofio  di  quell'anno  . Ma  i loro 
afiari  cambiarono  prefio  fiiccia. 

Lo  fpediente,  di  cui  ho  detto  poco  tempo  là,  che  il  Re  s’era  ij Re  «rer- 
fervito  per  obbligare  le  altre  Città  a fottomettcrfi  , non  riufcl  , 
come  aveva  creduto.  Stettero  tutte  faide,  c non  vi  contribuì  po-  i diritti  del 
co  TelTere  fiato  levato  Tafledio  diGroninga  circa  quel  tempo.  Il  i»SoYrania 
Re  intanto  tenne  La  fua  Corte  per  qualche  tempo  ad  Utrecht  . 

Diede  delle  Leggi,  cambiò  le Confiituzioni , pubblicò  degli  Edit- 
ti , creò  de’  Magillrati  , ricevette  degli  omaggi , delle  vifite  fo- 
lenni,  e delle  Ambafdate  di  cerimonia  . In  quella  fielTa  Città 
ricevette  la  vifita  de’  Vefeovi  di  Munller,  e d’ Argentina,  il  com- 
plimento, che  il  Baron  di  Scomborn  venne  a fiirgli  da  parte  deli’ 

Elettor  di  Magonza  , e l’ Ambafciata  folcnne  della  gran  Brera-  ^ 

gna.  Non  s’è  mai  faputo  bene  a qual  fine  rendeva  quell’ Am- 
bafciata, e’I  Cavalier  Tempie  medefimo  conlèlfii  intorno  a ciò  la  ^ 
fua  ignoranza  . Se  dee  prefiarfi  fede  al  Mercurio  Olandefe  , fu 
per  una  rinnovazione  d’ Alleanza,  la  quale  fo  efeguita  realmen* 
te  e di  filtro,  e le  cui  Ratificazioni  forono  cambiate  a Londra  a 
di  14.  Agofio  feguente . Quello  farà  forfè  fiato  il  motivo,  ma  non 
fi  fa  ficuramente.  Tutto  ciò,  che  pare  di  più  verifimjle  in  que- 
llo propofito  è chela  troppo  proflima vicinanza  delReCrifiianifi 
fimo,  c degli  Stati  Generali  aveva  cagionata  dell’inquietudine  al- 
la Nazione  Inglefe  , la  quale  ben  s’immaginava  ciò  che  fucce- 
dette;  cioè,  che  gli  Stati  non  mancherebbono  di  fpedire  Depu- 
tati a S.M.  Criftianillìma  per  chiederle  la  pace.  . . j 

In 
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liji  In  i&tti  Giovanni  Vie  Gran  Peniionarìo  d* Olanda,  il  cui  ere* 
Gli  i>f«i  dito  era  ancora  aflài  grande  nella  Repubblica rimoftrò  agli  Stati, 
iWiftOTo  ^0^0  modo  di  confervareciò,  ebe  tettava  loro  di  Paefe,  era 
dTgii  Aai-  di  fare  prontamente  la  pace  colla  Francia.  Furono  tutti  della  fua 
biUiiioii  opinione,  trattene  le  Creature  del  Principe  d’Oranges.  Ma  fic- 
*’  i,i  come  elleno  erano  inferiori  di  numero  alle  altre  pedone  , cosi 
c*v.  T$m  fpedirono  degli  Aml>afciadori  al  Re,  ch’era  tuttavia  accampato 
fUTtm.  II.  pretto  ad  Utrecht.  Se  ne  fpedirono  pure  al  Re  d’Inghilterra  ; 
^D»m"  rna  fuetto  Principe  li  fccearreftare,  e condurre  adHamptoncurt, 
fono  pretetto,  eh’ erano  entraci  nel  fuo  Regno,  fenza pattapor- 
co,  e che  per  altro  li  accufava  di  venirvi  col  difegno  di  lare  de’ 
maneggi,  fe  non  lo  trovavano difpotto  a fare  c'iò,  che  defiderava- 
no.  Nondimeno,  ficcome  non  voleva,  che  fotte  detto,  eh 'egli  avef- 
fe  violato  il  diritto  delleGenti,  così  diede  loro  de’ Conunett^rj  per 
afcoltare  le  loro  propofizioni.  Cori  non  praticò  ilRevcrfo  quelli, 
che  gli  furono  fpedìti , i quali  erano  Odick , Gent , Grozio , ed  Eck . 
11  Segretario  di  Stato  Pompona  ebbeordine  di  conferire  con  loro. 
Ma  egli  no  dittero,  che  non  erano  venuti,  che  per  fapere  quali  con* 
dizioni  piacctte  al  Re  d’ impor  loro  perchè  nello  flato  in  cui  era- 
no, avevano  creduto,  che  non  fi  permetterebbe  loro  di  fottcnta- 
re  il  loro  diritto,  come  avrebbono  potuto  fare,  mentre  la  fortu- 
na era  loro  propizia . Quelli,  eh’ erano  andati  in  Inghilterra dif- 
fero  il  mcdefimo  . Si  trovò  quello  difeorfo  attài  umile  p«r  una 
Repubblica,  la  qi^il  era  cori  potente  due  mcfi  fà.  Ma  fi  com- 
prefe,  che  non  era  tanto  un  effetto  della  fuafommettìone,  quan- 
to della  politica  del  Principe  d’Oranges,  il  quale  voleva  conciò 
tirare  in  lungo  le  cofe  . Pretendeva  egli  di  dare  delia  gciofìa  ad 
amendue  i Re  , i quali  non  fapendo  ciò  , che  fi  foceva  nella 
Corte  l’uno  dell' altro,  non  oferebbono  di  determinarfi. 

Quello  d’Inghilterra  pel  timore,  che  la  pace  fi  fecette  in  fuo 
loftetb.  pregiudizio,  aveva  altresì  fpediti  degli  Ambafeiadori  verfo  il  Re 
meno  per  negoziare  alcun  accomodamento,  che  per  vedere  ciò , 
che  vi  fi  faceva.  Una  delle  ragioni,  la  quale  pare  , che  confer- 
^ mi  quetto  peofiero  è che  gli  Ambafeiadori  Inglefi  affettarono  di 

pattare  per  l’Aiì,  e di  darvi  tutte  le  fperanzed’una  proffiim  pa- 
ce. PafTarono  eziandio  fino  a dire  che  amavano  l’Olanda,  e eh* 
erano  buoni  Olandefi  ; che  la  mira  d^  loto  Ambafciata  era  di 
formare  il  progrettb  dell’ armi  di  Luigi  XIV.  Ebbero  a qucft’og- 
^to  molte  Conferenze  co’  Deputati  d^li  Stati , a’  quali  atre- 
ttarano  tutta  l’amicizia  immaginabile  per  la  Repubblica,  aduna 
ccccttiva  inquietudine  di  vedere  il  Re  di  Francia  cori  inoltrato 

nel 
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nel  loro  Paefe.  Diedero  ad  intendere  a’  Miniftri  Olandefi,  c1^  i€jx 
obblighcrebbono  Luigi  XIV.  a cedere  tutte  le  fue  Conquifte 
per  Maftricbt,  c che  s’egli  non  voleflè  ferlo,  avevano  ordine  d* 
entrare  in  nuovi  impegni  cogli  Stati , per  impedire  la  rovina 
della  Repubblica . 

Si  credeva  che  non  vi  folTc  infetti,  che  l’ Inghilterra,  la  qua-  Marrfaaei. 
le  potefle  fradornare  all* Europa  il  turbine  otid’tìra  minacciata  ; i’ Anbateis 
ma  fi  ebbe  predo  motivo  di  comprendere,  che  la  detta  Cotte  **"**“’“*“• 
era  più  che  miai  dretta  in  amicizia  con  quella  di  Francia  , 
che  per  paura,  che  i fuoi  impegni  contra  gli  Olandefi  nonfof- 
fero  troppo  deboli , ella  aveva  Inediti  i fuoi  Ambafeiadori  al  Re 
per  adìcurarli , e renderli  indilsolubili  • Avvegnaché  quedi  Pie- 
nipotenziarj , i quali  erano  il  Duca  di  Buckingam  , e i Lordi 
Arlington,  ed  Hallifax,  fodero  corrotti  dall'oro  della  Francia  , 
la  loro  abilità  però  era  riconofeiuta  da  tutti  e fecevano  men  di- 
fonore  alla  loro  Patria  dalla  parte  dello  fpirito  , che  da  quello 
della  probità.  Siccome  eglino  conofeevano  il  vero  interefsede^ 
la  Nazione,  ch’era  di  liberar  l’Olanda;  cod  ogn’uno  general- 
mente fi  perfuadeva , che  le  loro  intenzioni  fodero  confoitnl 
al  lorodifeernimento.  Ma  alcune  oredifoggiorno  nel  Campode* 

Francefi  li  rendettero  probabilmente  più  capaci  di  giudicar  fana- 
mente  delle  cofe,  edidìparonoquelgrave  terrore,  che  fi  aveva  del- 
la grandezza  del  Redi  Francia . L’eloquenza , e la  gencrofità  di  S. 

M.  li  convinfero  pienamente  della  moderazione , edellagii^izia 
delle  fue  intenzioni,  e fi  dimenticarono  predo  di  tutte  le  belle 
promedè , che  avevano  fatte  all’  A)a , come  pure  di  tutti  i difeorfi , 
che  loro  erano  paruri  più  giudiziofi.  L' ì^andimento  della  pof. 
fannia  de'  Francefi  non  doveva  recare  nè  [ofpetto  nè  timore,  per- 
chè eglino  erano  troppo  genero//  per  ahufarfene  ; per  fervirmi  dell’ 
efpreffione  d’un  Autore  di  quel  tempo.  La  prima  cofa,  cheque- 
di  Plenipotenziari  fecero  fapere  al  Principe  d’  Oranges  , dopo 
averlo  lafcìato  in  cosi  care  fperanze,  fu  , che  gli  Stati  doveva- 
no dare  foddisfezione  ad  amendue  i Re  unitamente  , e chefen- 
za  di  ciò  nedlina  delle  due  Corone  poteva,  o voleva  trattare  con 
edb  loro . 

Il  Principe  d’  Oranges  , c gli  Stati  reftarono  al  maggior  for-  Oìfetnidel 
prefi  nel  vedere  una  mutazione  grande  nell’lanimo  de’PIcni-  }■* 
potenziar).  11  Principe,  che  aveva  una  plenipotenza  per  tratta-  il. 
re,  e conchiudere  coll’  Inghilterra,  noti  volendo  darfene  più  lun- 
gamente fofpefo,  rifpofe  a’ Plenipotenziari,  che  avrebbe  foddis- 
fezione  di  fapere  qual  foddisfazione  defideravano  le  due  Corone. 
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Seppe  egli  pretto , che  non  era  meno,  che  il  fagn'fiziò  della' Ih 
bertà  di  cofeienza  e della  libertà  politica  delle  Provincie  Unite  . 
In  ttttti  il  Re  di  Francia  infitteva  intorno  alla  tolleranza  de’Car- 
tolici  ch’egli  domandava  , che  fbflTcro  ammetti  alle  Cariche  , c 
che  i Preti  avelTero  delle  penfioni  ; in  una  parola  che  i Cattoln 
ci  tt>(Tero  in  Olanda  trattati  come  i pretefi  Riformati,  e che  gli 
Stati  protegelTero  gli  uni,  e gli  altri  egualmente  . Quette  erano 
le  pretenfioni,  che  fpalleggiavano  i Minittri  Inglefi;  in  manica 
ra  che  fi  può  dire  coll’Autore  dì  quette  Memorie  , che  la  Corte 
d’Inghilterra  era  allora  cod  Francefe,  come  quella  di  Francia  .. 

, ■ Se  tale  fo  il  fuccettb  dell’  Ambafciata  Inglefe  pretto  al  Re , che 
' maraviglia  farà  che  quella  degli  Stati  vi  ila  Hata  iniruttuolà  , e 
che  il  Re  abbia  licenziati  i Deputati , dicendo  loro  , che  non 
aveva  niente  a proporre,  finche  quelli,  che  folTero inviati,  avef» 
fero  una  plenipotenza  di  trattare  con  lui?  Vi  fu  però  queftadif 
fetenza  fira’l  fuccettb  dell’ una,  e dell’altra,  che  dal  giorno  dell’ 
Ambafciata,  l’Alleanza  fra  i due  Re  non  fece  , che  calare  , ed 
indebolirfi;  laddove  dopo  la  Deputazione,  gli  Stati  fi  alzarono, 
e fi  fOTtificarono  fempre  più . 

I Francefi  erano  allora  nel  più  alto  grado  della  loro  gloria  . 
*e  ae^'^Re  Principe  mai  fuori  della  fede  ordinaria  della  fua  Corte 

comincia.  Comparve  con  più  fplendore,  e con  più  pompa  attorniato  dall’ 
so  a deeJi-  apparato  dello  Stato  Reale , di  quello  , che  Luigi  XIV.  fece  ad 
Utrecht.  Non  pareva,  ch’egli  li  affrettaffe  ad elercitarvi  tutti  i 
diritti  della  Sovranità  pel  timore,  che  ogni  poco,  che  difFcriffe, 
nonfolTe  più  tempo  di  farlo?  In  fotti  Utrecht,  la  quale  al  fenti* 
mento  de’ Minittri  di  Francia  , e della  maggior  parte  delle  Po- 
tenze dell’Europa,  doveva  aprire. al  Re  la  porta  della  Olanda  , 
fu  quella,  che  glie  la  chiufe.  Appena  ne  fu  egli  fuori , che  co- 
minciarono a declinare  i . fuoi  ai^ri . 

Giisuti  Sin  Jiel  principio  dell’anno  gli  Stati  Generali  avevano  fpediti 
Minittri  in  tutte  le,  Corti  dell’ Europa,  per  chiedere  un  pron- 
deiaK°c"<^o  to,  e potente  foccorfo,  con  ordine  di  rimottrarc  a tutti  i Prin- 
sgli  «Uri  cipi  quanto  la  ficurczza  pubblica  , e particolare  di  ciafeheduno 
Trincipi.  ffQvava  intereffata  nella  loro  confervazione . Ma  quan- 

tunque non  vi  fotte  cofa  meglio  fondata  di  quette  rimottranze  , 
nè  più  generalmente  r iconofeiuta  di  ciò , eh’  ette  infinuavano , non 
ebbero  però  tutto  l’ effetto,  che  fi  fperava.  Il  Re  di  Svezia  non 
era  d’umore  di  cavarfi  dall’Alleanza  del  ReCrittianittìmo.  Il  Re 
di  Danimarca  non  ardiva  di  dichiararfi  a cagione  del  fuo  più 
profCmo  vicino  . L’  Imperadore  nè  pure  lo  poteya  da  fe  fi> 

lo. 
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lo,  e fenza  il  parere  dell’  Imperio.  II  Re  di  Spagna  fotto  la  tu* 
tek  di  fua  Madre  cercava  di  trar  profitto  dalle  turbolenze  prefen* 
ti;  e circa  i Principi  deir  Imperio,  eglino  erano  la  maggior  par- 
te o tutti  della  Francia,  o indifferenti;  in  maniera  che  tutto  ciò, 
che  fi. potè  ottenere  dall’ Imperadore,  e dal  Re  di  Spagna  furo- 
no de’  Trattati , nc’<quali  quelli  due  Monarchi  s’  obbligavano  a 
fomminifirare  quanto  prima  delle  Truppe  aufiliarie  . Quanto  al 
Re  di  Danimarca,  egli  fi  contentò  d’entrare  in  un’ Alleanza d i- 
fenfiva,  che  fù  conchiufa  a Brutuvich  a di  zi.  Settembre  fra  1* 
Imperadore,  e lui,  coll’ Elettor  di  Brandenburgo,  co’  Duchi  di 
Brunfvich  Luneburgo , c colla  Langravia  d’ Aflìa  CafTel,  con  con- 
dizione, che  i tre  primi  mantenefiero  ciafeheduno  tre  mila  Ca^ 
valli,  e fei  mila  Fanti , i Principi  di  Luneburgo  mille  Cavalli, 
e due  mila  dugento  Fanti  e la  Langravia  d' Afiia  quattrocento 
Cavalli,  e quattrocento  Fanti;  a tal  fegno,  che  la  Cavalleria  do- 
veva afeendere  con  quello  mezzo  a dieci  mila  quattrocento  Uo- 
mini, eia  Fanteria  a vent’  un  mila  Uomini,  in  tutto  trentaun 
mila  quattrocento . 

. Ma  ficcome  quella  Lega  non  lu  conchiufa,  che  tardilfimo,  ed 
ella  non  rifguardava  propriamente  che  la  reciproca  ficurczza  di  di  Brandf. 
quelli,  che  l’avevano  fatta,  cosi  gli  Srati  non  ne  tràffero  alcun  bmso  &u« 
vantaggio  . Si  fatebbono  veduti  ridotti  a Ibllenere  tutto  il  pefo  j^J^'*'**'* 
della  guerra,  fenza  altro  foccorfa,  che  d’alcuni Reggimenti Spa- 
gnuoli  per  li  prefidj  delle  loro  Piazze,  fe  l’ Elettor  di  Brandem- 
burgo  non  fi  folTe  mollratopiù  pronto  degli  altri  Principi  ad  aiu- 
tarli. Gli  Stati  di  quell’ Elettore  confinavano  con  quelli  delle  Pro- 
vincie Unite.  Profellava  egli  la  medefima  loro  Religione  , e di 
più  giudicava  molto  dalla  grande  amicizia,  ch’era  fra  l’ Elettor 
di  Colonia,  e S.  M.  Crillinnilfinia  che  l’invafione  fi  fiirebbe  dal- 
la fua  parte , e che  difficilmente  egli  potrebbe  prelèrvarfi . Que- 
fte  confiderazioni , e la  generofità  naturale  dell’Elettore,  il  qual 
era  un  Principe  pieno  di  virtù,  c di  gran  qualità  lo  indulfero fà- 
cilmente a ciò  , che  gli  Stati  dcfideravano  da  lui , e fenza  più 
differire  fece  con  elfo  loro  un  Trattato  , in  virtù  del  quale  pofe 
in  piedi  un  Efcrciro  di  venti  mila  Uomini.  Avvegnaché  l’ImM- 
radore  non  fi  dichiaraffe  sì  pretto,  non  aveva  però  lafciato  difpe- 
dire  un  Efercito  aufiliario  fui  Reno  , per  unirfi  a quello  dell’ 

Elettore. 

• Il  Marefciallo  di  Turena  awutonc  awifo,  prefe  altresì  la  me- 1-* 
defima  ttrada  col  fuo  Efercito,  come  pure  il  Prineij^  ‘l*  Condè 
con  un  altro  Corpo  di  Truppe  . Ma  ficcome  la  ttagionc  era  già  neio. 
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1671  aflki  avanzata , cd  i paflàggi  ù trovarono  difficili  • cod  la  Gam>' 
pagna  paisò  dall' una  , c dall’altra  parte  fenza  intraprendere oos*> 
ak^na.  La  verità  è,  che  l’Eletrore  di  Brandeinburgo  non  aveva 
ibddislàzione  di  difguilariì  colla  Francia;  afpirava  alla  qualità  dì 
Mediatore;  e forfè  una  delle  principali  ragioni , che  l’avevano* 
obbligato  a levare  un  affedio,  era  (lata  per  rcnderfi  più  confide- 
rabde  ad  amendue  ì Partiti,  e per  far  accettare  più  prontamen<* 
te  le  ofiferte  della  fua  Mediazione.  La  Francia,  che  prendeva  il  fuo 
difegno,  o pel  gran  dilcernimento,  che  aveva,  o per  mezzo  del* 
le  fue  intelligenze  fegrete,  ne  aveva  del  rigoardo  quanto  lo  po<. 
teva  permettere  la  congiuntura;  a talfegno,  che  avendo  la  geo» 
te  del  Marcfciallo  di  Turena  forprefi , e condotti  via  cento  Uo- 
tnini  a cavallo  Brandemburgheft,  quefio  Marefciallo glieli  riman* 
dò  con  tutta  la  civiltà  immaginabile.  Avvegnaché  la  Francia  non 
aveffe  alcuna  intenzione  di  prenderlo  per  Mediatore,  e folTc  ri- 
folta di  proccurarc  tutto  quell’onore  alla  Svezia,  ella  non  lafcia* 
va  però  di  lufìngarlo  colla  fperanza  , che  ne  aveva  conceputa  . 
Gli  faceva  eziandio  intendere  fotte  mano  , e per  vie  indirette, 
che r armamento,  ch’egli  aveva  fatto  in  fevorc  degli  Olandefi  , 
era  la  fola  difficoltà,  che  teneva  in  dietro  S.  M.'Criuianiffima,  ed 
entrato,  ch’egli  (bife  nella  Neutralità  , ella  fubiro  da  fe  mede*' 
fima  s’ indurrebbe  a conferirgli  la  Mediazione  . Qudb  , fe  non 
m’ inganno,  è la  vera  parte  , dafla  quale  queft’  Elettore  fu  tcn-, 
tato,  c perfuafo  a rinunziare  all’  Alleanza  degli  Stati  Generali , 
come  diremo  nel  progreflb- 

, Gli  Olandefi  vedendo  le  loro  Città,  e le  loro  Provincie  in  prc- 
<1»  alle  Truppe  Regie  vollero  tentare  una  diverfionc  , la  quale 
pea’Onn-  portafTc  in  un  tratto  la  guerra  fu'  Con£ni  di  Francia  . 11  Prinò> 
P*  d’Oranges  con  quello  difegno  fece  inveftire  Carlcroi  a dì  15. 
«oCaSeroi*.  Dicembre  dalle  Truppe  Spagnuole,  alle  quali  comandava  il  Con- 
tft.  4tiu  te  Marfin,  e che  gli  aveva  Indite  il  Conte  di  Monterei.  Quello 
0/^4^  Principcviarrivòegli  medcfimocoH’Efercitod’Olanda.  Nonv’c- 
jfiÀi'a».  13  allega,  che  un  debole  prefidio  in  Carleroi , c ciò  , che  v'era. 
thtmt  jii.  ancora  di  peggio  il  Conte  di  Montai , Governatore  della  PiaZr 
za , era  alTente . Ma  indi  a pochi  giorni  trovò  egli  il  modo  di 
«entrarvi,  sforzando  con  cento  cinquanta  Soldati  le  Guardie,  ed 
• i ripari  de’  Nemici.  Non  lafciò  pofeia  loro  nè  quiete  , nè  refpi» 
ro;  Fece  ogni  giorno  delle  vigorofefortitc,  e ruppe  cosi  bene  le 
fue  mifure,  che  fi  ritirarono  eziandio  prima  d’aver  aperta  latrìn* 
cca . La  voce  della  marcia  del  Re , che  nel  cuore  del  Verno  partì 
per  awiarfi  verfo  i Confini,  fini  di  fconccrtarli,  e lì  fece  rifol- 
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ycrc  a fere  con  tutto  il  precipizio  la  loro  ritirata  . 

Tanti  diiawantaggi  obbligarono  gli  Stati  a penlar  più  che 
mai  ad  un  accomodamento  . Grozk>  uno  degli  Ambafciadori  , 
che  avevano  fpedito  verfo  il  Re  era  ritornato  a dir  loro,  ch’egli 
credeva,  che  quello  Principe  li  contenterebbe  delBrabanteOlan- 
defe;  mediante  che  rellituircbbe  tutte  le  fueGmquilte.  Bifognù 
raunare  gli  Stati  in  quello  propoTito;  ma  i pareri  fi  trovarono 
. divifi . Gli  uni  volevano , che  fi  concedelTe  al  Re  tutto  ciò  che 
• chiedelTe,  e quell'era  il  fentimento  di  quelli,  i qualinon  aveva- 
no alcuna  parzialità  pel  Prindpe  d’Oranges.  Ma  gli  altri  efcla- 
raavano  contra  quelle  condizioni,  non  eitendovi  colà  più  ingio- 
ila. Intanto  nel  tempo,  che  fopra  di  ciò  fi  deliberava  , queDi  d*^ 
Amllerdam,  i quali  non  fulfillcvano,  che  pel  Coramerzio  , ed 
avevano  paura,  che  quefia  guerra  ne  li  privalTe,  fi  raunarono  fra 
loro,  per  làpcre,  fe  IblTe  loro  più  vantaggiolb  darli  al  Re  .■  La 
loro  idicmblca  era  di  trentafei  perlbne  delle  più  conficferabili  del- 
la Città,  onde  fuole  quello  Gonfiglioeflcr  compollo;  E in  tutto 
quello  numero  non  fi  trovarono,  che  due,  i quali  furono- di  pa- 
rere di  confermarla  forma  del  loro  Governo.  Gli  altri  volevano,- 
che  poiché  le  altre  Provinac erano  o perdute,  o fui  punto  d’ef- 
- ferlo  prcllo,  fi  ^cclTe  una  Repubblica  a ratte  delta  Provincia  d* 
Olanda , la  quale  aedevano  di  poter  conlecvare  a cagione  della: 
fua  fituazione. 

Altri  dicevano,  che  ad  elcmpio  d’Hamburgo  , e di  Oanzfca,- 
ballava  la  fola  Qttà  d'Amllerdam  per  fare  una  Potenza  confide- 
rabile.  Che  il  Re  di  Francia  aveva  già  prefeVoerden,  Naerden, 
Odevater,  ch*erano  della  Provincia  , e che  lènza  pigliarfi  fidlidio 
della  difie^  deiraJtre,  ballava  peniate  alla  Tua  ficurczza  Ma  la 
maggior  parte  follentavano  , ch’era  più  fpediente  Ibttomettcrfi 
ai  Re,  e proccuravano  di  tirar  gli  altri  nd  lorolèntanento.  In- 
canto Halièlaer,  ed  Hop,  quefii  Penfionark>  delia  Città  , que^t 
' gran  Bali,  eh’ erano  1 due,  che  volevano  reHare  neB’ unione  ^1- 
■k  akreProvinde,  comindarono  a parlar fbrtcmente  contra  quel- 
li, ch’erano  di  quellaparere;  fc^n  di  che  vedendo,  che  il  ma- 
neggio era  d Ione  , che  appena  fi  potevano  afcx)ltare  , aprirono 
una  iìnellra,  che  corrifpoai^a  fiiUa  Piazza,  e minacciarono  di 
fiilcitare  il  Popolo,  k non  cambiavano  lèntiraentD- . (^iclla  mi- 
naocia  duigotci  i più  rifoluti,  e ficcocne  il  I^iticipe  d’Oranges  fii- 
•ceva  tutto  il  polfibtle  per  infinuafc  , che  v’eoino  de’ Trattori 
KB  tHCte  le  Città  , cod  amarono  me^io  di  non  ollinarfi  di  più 
ad  efpoefi  alla  furia  d’uo  Popolo . il  quale  prenderebbe  la  pri* 
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1671  ma  impresone  , che  gli  fi  defle  . Qjsì  due  foli  Uomini  furo*® 
h cagione,  che  il  Re  non  fu  Padrone  di  tutta  l’Olanda  ; impc' 
rocchè  fe  Amfterdam  fi  folTe  fenduto,  tutto  il  rimanente  fi  fareb- 
be conformata  fu  quella  Città,  la  quale  è più  confiderabiie  fola, 
che  altre  dieci  infieme. 

Grozio  ri-  Intanto  bifognava  rimandar  Grazio ,.  e prendere  mtomo  a 
torna  al  Ci  ciò  delle  rifoluzioni  utili  alla  Repubblica*  Si  raccoKcro  i voti  di 
le  Città,  la  maggior  parte  delle  quali  furono  di  parere  d’ac- 
comodarfi  col  Re , c di  cedergli  piuttollo  una  parte  , che  di  per- 
dere il  rimanente . Si  fpedì  dunque  una  plenipotenza  agli  Ambafcia- 
dori,  e Grozio  avutane  la  commelfione,  prefe  lallrada  dell’Efer- 
cito  del  Re,  dove  arrivò  la  fera.  Andò. a finontare  alla  Cafa  del 
Marchefe  di  Luvois-Minillro,  eSegretario  di  Stato  della  Guerra, 
il  quale  lo  tenne  a cena . Ma  ficcome  egli  non  voleva  far  niente 
lenza  i fuoi  Colicghi,  così  non  dilTe  altro  a quello  Miniftro-,  fc 
non  che  gli  era  llatal^dita  la  plenipotenza  defiderata  dal Re.  Si 
fece  il  giorno  appreflb  raunanza  dall’una,  e dall’altra  parte,  ed 
avendo  il  Re  richiedo  , che  gli  fi  lafciafièro  le  fue  Conquide  > e 
che  fi  rimborlàdero  i fìioi  Alleati  delle  fpefe  della  Guerra  , gli 
Olandefì  rellarono  sì  sbigottiti  a quede  domande  , le  quali  pare- 
vano loro  eforbitanti , che  dettero  qualche  tempo  fenza  offerir 
cos’ alcuna . Allegavano  per  ragione  , che  la  loro  plenipotenza  non 
fidendeva,  che  a confervare  l’unione,  eh’ era  nel  loro  Stato  , la 
quale  farebbe  infallibilmente  rotta,  fe  fofiè  neceflàrio > che  fi  fot- 
tometteffero  a condizioni  d^  dure.  Furono  però  dimoiati  a dire, 
ciò  che  volevano  dare;  ed  eglino  offerirono  Madricht  con  fei- 
milioni,  che  fecero  afeender  pofeia  fino  a dicci  > purché  fi  defle 
loro  del  tempo  per  pagare.  Il  Re  dal  fuo  canto  cedette,  ed  offe- 
rì di  contentarfi  delle  Piazze,  che  appartenevano  in  proprietà  al 
Marchefe  di  Brandemburgo,  e aH’Arcivcfcovofli  Colonia  , cioè 
d’ Orfoi , Rimberga  , Vefcl , Rees  , ed  Emerik  col  Brabante 
Olandefe  . Ma  ficcome  ciò  era  fopra  le  indruzioni , che  Grozio 
aveva  feco  portate,  così  ritornò  un’ altra- volta  all’Aia,  dove  tro- 
vò,  che  i Vit  eranodati  trucidati. 

Difrerdie  I*  Pcnfionario  in  vano  aveva  fperato  di  liberarfi  dall’  odio  pub- 
inteftinein  blico,  rifcgnando  la  fua  Carica.  Quedo  paflb  non  fervi,  che  ad 
oiinda.  .affrettare  , e a facilitare  la  fua  rovina,  perchè  il  Popolo  non  tro- 
vando  più  in  lui  il  inedefimo  carattere  , che  lo  feceva  par  l’ad- 
ufK»  ‘l'iu  dietro  temere  , e rifpettare  , non  fu  trattenuto  da  alcuna  confi- 
frwi».  dcrazionc  , e lo  fagrificò  inficme  con  fuo  Fratello  . Quedi  due 
sfortunati  Minidri  non  furono  i foli  cfpofli,,c dati  in- preda  aU‘ 
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odio  popolare  : la  maggior  parte  dc’Borgomaftri  - eScabbini,  ed  1^72 
altri  Uffiriali  ft  trovarono  nel  medcfimo  cafo  . Il  Popolo  non ‘fi 
potè  placare  , che  con  una  mutazione  quafi  generale  nel  Magi- 
flrato,.  e col  fagrifizio  d’un  gran  numero  di  Colonnelli,  e di  Ca- 
pitani accuGui  di  dappocaggine,  e di  tradimento  . Per  maggior 
confufione  , e fconcerto  , s’ introduf’e  la  difeordia  nel  Governo 
delle  Provincie  , e foprattutto  in  Zelanda  , dove  il  Principe  fa 
obbligato  a fare  un  viaggio  per  riunire  gli  animi , e in  Frifia  , 
dove  gii  antichi , e i nuovi  Magìfirati  tenevano  due  Afiemblec 
una  a Leuvarden,  e Falera  a SneeK. 

Bifogna  ancora  notare  , che  la  Provincia  di  Frifia  era  ogni 
giorno  in  pericolo  di  vcdeifi  invafa  dalle  armi  di  Francia  , e da 
quelle  di  Munfter,  e che  la  difeordia  , che  vi  regnava  , accrefcC- 
va  della  metà  il  rifirhioi  in  cui  ella  fi  trovava.  1 Magiftrati,  chè 
componevano  queft’  Aflemblea  fazionata  , lo  fapevano  altresì-, 
ma  nefiuno  di  loro  fi  cui^va  di  provedcrvi , tanto  generale  era 
allora  la  cecità.  Terminarono  però  finaliTiente  le  loro  differenze  ; 
ma  folamente  nel  mefe  di  Maggio  dell’anno  1673.  e dopo  lun^ 
ghi  Negoziati  fra  Plcnipotenziarj , come  fra  Nemici , raunatifi 
lèparatamentc  i due  Partiti  nella Cafa  della  Provincia*  e trattane 
do  colla  Mediazione  del  Governatore , e de’  Deputati  degli  Stati 
Generali  . Con  rotto  ciò  gH  Stati  Generali  ebbero  la  buona  foi> 
te , e la  gloria  di  confervar  fempre  la  loro  folita  fermezza , e pru» 
denza  . Tanto  è lontano  , che  provafftro  il  terrore  , che  allora 
regnava  ,,o  che  cedeffero  in  qualche  modo,  che  anzi  parve,  che 
ripigliafièro  -un  nuovo  coraggio  a mifura  , che  crefeeva  la  defola- 
zione,  e dicevano  fempre  più  de^nuovi  sforzi,  quando  anche  fs 
credeva,  che  non  avefsero  più-  il  modo  di  farne. 

Attefero  incontanente  a fedare  le  turbolenze  mtcrne,  concor^ 
rendo  cogli  Stati  d’-Olanda  , e dì  Veftfrifia  per  conferire  al  gio- 
vane Principe  la  Carica,  e la  Dignità  di  Statoder.  E nel  medefi*  Coa  qnji 
mo  tempo  fecero- aprire  i ritegni  d’acqua  ; cofa  , eh’ è l’ultimo 
fondamento  d’ajoto  , alla  quale  fi  ricorre  , quando  fi  difpera  di 
poter  falvare  il  paefe  in  altro  modo  , che  rovinandolo  per  qual-  na.ona’er» 
che  tempo  • Con  qucfto  mezzo  tutta  la  Provincia  fi  trovò  (otto  “‘“‘««ut» 
acqua  in  pochiffimi  giorni*  e del  tutto  inacceffibile  alle  armi  di 
Francia.  V’ erano  però  ancora  alcuni  Podi,  dove  forfè  avrebbe^ 
no  potuto  accoftarfi  ; cioè  Bodegrave  , Muiden  , Vefop  , Gor- 
cum  ,.  Govervelle  , e Scoonoven  ; ma  il  Principe  fraddofsò  In 
cura  di  guardarli  colle  Truppe,  che  aveva  fotto  il  fuo  comando, 
c delle  quali  fece  la  ripartizione,  fecondo*  che  ftimò  più  oppor- 
tuno. 
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tuno  . Queft’è  quello  » che  ft  può  dire  , che  làlvò  l’ Olanda»  e 
che  le  impedì  dì  diventar  la  conquilla  del  ReCrìlbaniflùso. 

La  Ixiona  fisrte  , ch’ella  ebbe  di  refiftere  alle  forze  navali  di 
Ella  è pre- Francia  » e d’Inghilterra  unite  inficme  non  contribuì  meno  a 
ferTita  aa  Jj^ratla  » Il  Vice-Ammiraglio  Ruiter  fece  quello  colpo  ; ma 
a"cii  In-**  ^ P“ò  naai  dire  , che  alla  ma  prudenza,  piuttofto  che  alla  fua 
gicfì  alTrC  fartuna  ne  debba  edere  attribuito  il  buon  fucctdb?  Egli  aveva  ei^ 

. poàa  tenaerariamente  in  una  medesima  Campagna  la  lalute  del- 
mÌ*^**"*  rifehio  di  tre  differenti  battaglie  , malgrado  gli  ordi- 

Àf»rn»ri>  ni  , che  aveva  ricevuti  in  contrario  , e fé  T Armata  Olandefe  , 
foSk  Hata  battuta  , com’  era  aflài]  probabile , effendo  quella  de’ 
Francefi,  c d^ringlefi  fuperiore  di  piò  d’un  terzo,  tutto  il  ri- 
manente delle  fette  Provincie  era  affitto  perduto-  Il  calo  vi  pro- 
vkle  vifibilmcnte  , e le  falvò  con  una  ftravaganza  . Non  lì  può 
far  di  meno  di  chiamar  così  la  llrada  llraordinaria , emaraviglìo- 
ià,  per  la  quale  furono  prefervate  dair  invafione,  ond’ erano  mi- 
nacciate collo  sbarco  dcgl’Inglefi  al  Téffel  poiché-  nel  giorno 
^abilito  , quando  non  fi  afpettava  fe  non  la  crefeente  per  far 
avanzare  i piccioli  Legni  a terra,  il Rifluffo centra  il  folito  durò 
Ib  ^azio  di  dodici  ore  , accidente  » da  cui  gl’  idioti  Marina)  del 
Teifcl  reffarono  talmente  focprefi , che  ne  parlarono  come  d’un 
avvenimento  Ibprannaturale  . Tutte  le  bocche  del  Popob  nella 
loro  idea  chiamavano  ciò  una  particolare  affillenza  Divina;  e lì 
ringraziò  Dio  con  pubbliche  Orazioni  della  protezione,  che  ave- 
va data  all’Olanda  in  quello  (ucceflb  - In  &tti  avendo  quefta  lun- 
ga baffa  marea  fatto  paffare  il  tempo  ,.  e perdere  l’ occalìoac  , 
onde  s’erano  lufingati  i Nemici,  fi  viderocollrecti ad  abbando- 
nare il  loro  progetto  . Qj^fio  ridulTo  in  folito  fu  ancora  feguito 
da  una  tempella,  la  quale  terminando  di  fconcertare  i loro  dife- 
gni , collrinlè  l’ Armata  Reale  ad  allontanarli  con  terrore  dalla 
«olla  , dove  aveva  pretefo  d’avvjcinarG . 

» quando  lì  propofe  un  accotnoda- 
ptopofto,  mento,  il  quale  in  verO' pareva  adài  difficile  a nnaneggjare  - Im- 
m* difficile  perocctó  fenza  parlare  dell’Alleanza  de’due  Re  , c delTaggiu- 
ftauKnto  de’loro'interein  , che  vi  facevano  un  grandiffimo  ora- 
colo > le  Parti  iorereilate  etano  altresì  trattenute  dal  loto  canto 
da  diverfe  conGderazioDi  imporranti  11  Re  Criffianiffimo  fi  hi- 
fingava  colla  fperanza  di  tirar  la  Spagna  nel  fuo  Partito , e fi 
^ometteva  di  ridurre  ùcilmente  l’Olanda  alla  fisa  ubbidienza  » 
lyiito,  che  il  ^loavellè  rendiito  il  terreno  férmo,,  e fodo-  On’ 
calgli  Stati  Gcnccali  non.  fi  può  negve,  che  la  pace  non  fofic  il. 

ptint' 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  SESTO. 

Principal  oggetto  di  tutte  le  loro  mire;  ma  eglino  avevano  degli  ei^ 
Alleati , fenza  il  parere  de' quali  non  potevano  trattare  nè  con 
buon  garbo^  nè  con  ficorezza,  -e  per  altro  (ìccome  quelli  medefi- 
mi  Alleaci  erano  lui  pumo  di  legarli  con  loro  più  urettamente  »- 
cd  eziandio  di  difgullarii  apenamente  colla  Francia  , cod  aveva" 
no  motivo  di  fpcrarc  diveder  prefto  una  mutazione  negli  adart  ■ 
Aggiugnece  a ciò  , che  la  Spagna  aveva  allora  tali  maneggi  nel 
loroConfigiio,  ch'ella  in  certo  modo  vi  governava^  E’almenocer* 
to>  chcD.Enùnuello  di  LiraMiniftrodi  quella  Corona  grillurm> 
nava  in  tal  guìlà  >.  che  difficilmente  avrebbono  potuto  prendere: 
alcuna  rifoluzione  contraria  i^l’intcreffi>  de’ quali  aveva  com» 
mcffioae . 

• Non  è dunque  Aupore,  che  la  Depotazione  degli  Stati  al  Re 
di  Francia  non  abbia  avuto  buon  fuccedb  > e dovremmo  piurtO' 

Ilo  maravigliarci,  ieave£è  avuto  T intento.  Nonm'è  notoqueU 
lo,  che  fuccedette  poicia  fra  Pompona,  e i Deputati  degli  Stati 
Generali  , e quali  propofizioni  fecero  quelli  ultimi  per  pervenire 
alla  pace.  So  folamente,  che  ne  fecero,  e che  ne  diedero  ezran> 
dio  un  Memoriale  in  ìfCTìtto,  ma  che  furono  rigettate  ; e per 
rifpofla  fi  diedero  a’  detti  E)eputati  due  Memoriali  da  parte  d^ 

Re  di  Francia  , e d’Inghilterra  , j quali  contenevano  delle  do" 
mande , e, delle  condizioni  , le  quali  pure  non  furono  accet* 
tate. 

Dopo  qucflo  tempo  ì Deputati  degli  Statinon  freero  gran  fog»Q„pjjj  ^5. 
giorno  ndl’Elèrcito  del  Re  Criflianiffimo . Furono  richiamati  fi>- 

c dall’ una  , c dall'altra  parte  fi  prefero  delle  mifure  , per  avere*'»  '}S*“** 
il  modo  di  trattare  in  apvvcnìre  con  un  buon  fondamento . I pVx'tiB 
Francefi  afpettavano  il  Verno  con  impazienza  , perfuadendofi  , paiano  Iiu 
ch’egli  li  renderebbe  Padroni  fenza  difficoltà  del  rimatienfc  dd  Guerra. 
Paefe  c gii  Olandefi  per  lo  coBcrario  , i quali  non  vedevano  , 
che  molta  apparenza  nel  difegno  de’ loro  Nemici,  lo  temevano 
più  di  tutte  le  cofe  del  mondo  . 11  Verno  finalmente  giunfe  ; e 
di  più  gelò  fortemente  ; nondimeno  i Francefi  non  traflero  da' 
quello  gelo  tutto  il  vantaggio  , che  avevano  prefo  di  mira  . Il 
Duca  di  Luccmburgo,  ch’era  ufciro  cTUtreclw  con  un  Efercito 
di  14.  mila  Uomini , le  Truppe  più  fcdte  dì  Francia  colla,- fpe» 
lanza  d’ impadronirli  dell’Afa  , dì  Leide , e del  medefimo  Am> 
ilerdam  , fii  fbrprcfb  nd  veder  cdfare  ali’  improvvìfb  il  gelo , a 
tal  fegno  , che  appena  potè  ritìrarfi  a tempo  , avvegnaché  con 
una  perdita  confiderabile  . Quello  fri  il  principio  della  hberazio* 
ne;  c di  fatto,  dopo  quefro  tempo  gli  affari  degli  Stati  andarono 
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lift  Tempre  più  migliorando»  trattane: la  fepnraEione  dcli’Elettor  dì 
Brandemburgo. 

L'&mor  <^efto  Principe  vedendo,  ^e  rimpcradorc,  e'IaSpagna  era- 
buf^o  ab"^  xjo  ful  punto  di  difguftarfi  apertamente  colla  Francia,  e che  per 
banlona  n tìò  l’Jmperio  farebbe  fommerfb  nelle  calamità  delia  guerra,  voi-. 
Vutitode-  ]e,  come  ho  detto,  aver  la  gloria  di  proccurargli  la  pace,  prima 
giiolidcfi.  jg  gQfg  iQjfefQ  giunte  ad  una  tale  eftremità  . Q)n  quèfta  mi- 
ra non  cAtò  più  a Aire  il  Tuo  Trattato.,  e a di  io.  Aprile  le  prin- 
cipali condizioni  ne  furono  flabilite  a Parigi ..  Per  far  però  me- 
glio guflare  in  certo  modo  quella  feparazione  agli  Stati  y o alme- 
no  per  prcpararveli,  emetterfi  in  fìcuro  dal  rimprovero  di  legge- 
rezza, c di  forprela,  fcrilTe  loro  una  lunga  Lettera,  la  quale  co- 
minciava con  lamenti  contra  alcuni  paccieolari.  Membri  del  Go- 
verno, ed  altri,  i quali. pubblicavano,  che  S.  A. non  aveva  cfe- 
guito  ilTrattato,  entrando  nella Vefl&lia,  come  doveva,  econ- 
tinuavacon  una  grande  enumerazione  de’fuoi  fervig)  in  un  tem- 
po, in.cui  Jo  Stato  ne  aveva  afTolutamente  bifogno,  e con- rim- 
proveri di  non  aver  eglino  fleffl  cfeguito  il  Trattato . 

Quella  Lettera  Ai  rilguardata  in. Olanda  come  il  Precutfore  d* 
nna  proAìnia  feparazione.,  e veramente  ella  fegul  indi  a poco  . 
Il  Colonnello  Pel vits  fi  portò  all’ Aja  da  parte  dell’Elettore  acer- 
.care  alcuni  milioni  di  Risdaleri,  .che  gli  fi  dovevano  ; il  .Tratta- 
to pofcia  fu  divulgato  . Alcuni  nondimeno  hanno  creduto  non 
. . avelTe  in  ciò  fatto  nientcTenza  la  participazione  degli  Stati , e 
che  la  Lettera  piena  d’afprezza^  che  prima  aveva  Icritta  , non 
folTe  fiata  , che  per  gettar  della  polvere  lugli  occhi  de’  Miniflri 
di  Francia  .,  e per  farli  acconfentire  più  preflo  a concedergli  la 
Mediazione  unitamente  colla  Svezia;  ma  ciò  mi  pare  troppo  ri- 
.cercato  per  «iTcr  ficuro.  Comunque  fia,  l’Elettore  non  credette, 
.che  quella  Lettera  folle  ella  fola  fufiìciente  per  produrre  l’elFetto, 
che  le  n’cra  propollo  , e nel  medefimo  tempo  , che  ufcl  il.fuo 
Trattato  fece  pubblicare  le  ragioni , che  aveva  avute  di  fiirlo  . 
Quelle  ragioni  erano  in  follanza^ 

I.  Che  il  Re  di  Danimarca  non  era  entrato  in  Trattato  cogli 
Olandefi  , fecondo  1’  accordo  llipulato  fra  ’i  detto  Elettore  , c 
loro. 

II.  Che  i detti  Olandefi  non  avevano  effettuata  I’  Alleanzat 
col, Duca  di  Brunfuick,  é Luneburgo  fecondo  la  loro  promd&  , 
la  quale  farebbe  loro  fiata  di  molto  vantaggio. 

III.  Ch’era  nccefiario  ottenere  dall’Elettore  di  Treveri  il  paf- 
uggio  per  le  Trupx>e  aufiliatie  pel  Ponte  -di  Coblcnts , e fare  in 
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maniera,  che  fomminiftraffe  i viveri  pe>  le  dette  Truppe;  c che  1^7^’ 
nondimeno  non  fi  aveva  dato  ordine  ad  alcuna  di  quefte  cofe. 

IV.  Che  la  Regina  di  Spagna  non  s*'era  difguftata  colla  Frati* 
eia,  come  gii  Olandefi  avevano  afTictirate,  ch'ella  irebbe. 

• V.  Che  il  Principe  d’Oranges  non  s'era  trovato  co’  quindief 
mila  Fanti,  e gli  ottomila  Cavalli,  per  marciare  dalla  parte  de^' 

Reno , come  era  ftato  accordato. 

■ VI.  E finalroeme,  che  gli  Olandefi  non  avevano  pagati-  i fuC* 

Cd}  detti  nati  per  l'Efercitonel  tempo,  ch’era  ftato  ftipulato.  ^ 

< Io  non  efamino  qui  fe  qiieftc  ragioni  foflero  bene,  ó mal  fon* 
date.  Batta  Udire,  che  fe  l’Elettore  avefie  difterito  anexira  alcu*’ 
ne  fettimane  fedamente,  avrebbe  vedute  fpianate  la  maggior  par- 
te delle  diflfcoltà,  delle  quali  fi  lairrcntava.  In  fatti  feorfero  appe- 
na duemefi,  che  l’Imperadore,  e la  Spagna  fi  dichiararono  per  1’ 
Olanda  , e l’Elettore  di  Treveri , e l’Elettor  Palatino  feguirono- 
U Partito  dell’  Impcradore  . E’  probabile  , che  il  Trattato  deir 
Elettor  di  Brandemburgo  abbia  contribuito  molto  ad  affrettare 
l’effetto  della  rrfoluzione , ch’era  ftata  prefa  nel  Configlio  di 
Vienna,  cin  quello  di  Madrid,  di  collegarfi  ottènfivamente  , c 
difènfivannente  cogli  Stati . -La  rifpofta  , che  fu  data  per  ordine' 
dcirimperadore  all’Inviato  n’è  in  certo  modo  una  pruova.  Ma 
convien  ripigliare  ciò  , che  rifguarda  k Mediazione  del  Re  di 
Svezia,  onde  ho  cominciato  a parlare. 

Cretto  Principe  l’aveva  fatta  offerire  al  Re  dal  Conte  di  Co» 
nigìmark  fuo  Anabafeiadore  pretto  a lui . Ella  era  ftata  eziandio 
accettata  con  nuca  la  prontezza  favorevole  , che  un  Alleato  po- 
teva moftrare  al  filo  Alleato  in  fimile  occafione  , e non  tettava 
fe  non  di  farla  gradire  fimilmente  al  Re  d’Inghilterra  da  una 
parte,  ed  agli  Stati  Generali  dall'altra  , cofa  , che  non  pareva 
difficile  . Non  fi  trattò  dunque  più  , fe  non  di  mandare  degli 
Ambafeiadori  alle  Parti  combattenti , per  offerir  loro  la  Media- 
zione nelle  debite  forme,  e per  efercitarla  in  cafo,  che  volcffcro 
venire  a quello  punto.  Il  Re  di  Svezia  nominò  quattro,  i quali  . . 

furono  il  Conte  d’Erenftein  , il  Conte  Tot , il  ^ron  Spar,  e’I 
Conte  della  Carde  ; c ficcome  un  Mediatore  potentemente  ar- 
mato ha  fempre  affiti  più  di  credito  d’un  altro,  cosi  fece  ranna- 
te una  gran  quantità  di  Soldati  a Sconen  , per  fervirfene  fecon- 
do le  occorrenze.  Scriffe  altresì  una  Lettera  al  Re,  alla  quale  S^. 

M.  diede  rifpofta  . Intanto  il  Conte  Tot  fi  portò  in  Corte  , ed> 
ottenne  una  favorevole  udienza . Il  Conte  della  Carde  pafsò  pu^ 
re  in  Inghilterra  , dove  fu  egualmente  ben  ricevuto  , e 1 Conte* 
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1671  ErenAcjn  col  Baron  Spar  andarono  in  Olanda  prefTo  agli  Stati 
Generali.  Nel  medefimo  tempo  appreflb  poco  TEIettor  diBran*  > 
demburgo  fece  oflèrir  pure  la  ìua  Mediazione,  e gli  Stati  l’avreb- 
bono  volentieri  antepolla,  & unita  a quella  di  Svezia,  ma  il  Re  ) 
d' Inghilterra  non  la  gradi , in  maniera  che  non  ebbe  alcuna 
confeguenza. 

La  Svezia  rellata  cosi  unica  Mediatrice,  propofe  (libito  un 
luogo  d’AlTemblea  , per  trattarvi  della  pace  , e Spar , ed  Eren- 
ftein  portatifi  ad  abboccarli  col  Principe  fotto  Carleroi , incon- 
tanente dopo  il  loro  arrivo,  propofero  Donchcrche,  e Colonia, 
epadarono  fubito  in  Inghilterra  per  ricevere  particolarmente  le 
inftruzioni  di  S.M.  Britannica  in  quello  propolito.  Il  loro.  via&- 
, gio  non  fu  lungo  , e ritornati  chiefero  un’  udienza  dagli  Staci  , 
dh’ eglino  ottennero  a di  6.Gennajo  di  quell’anno,  e nella  qua- 
le prefentarono  un MenK>ri.-dc , il  quale,  non  era  al  più,  che  un 
preliminare  di  Negoziato;  ma  pofeia  ne  prefentarono  un  altro, 
il  quale  conteneva  le  feguenti  propofizioni . 

1.  Che  poiché  le  loro  alte  Potenze  s’ erano  compiaciute  d’ac- 
cettare la  Mediazione  di  S.M.  Svedefe,  li  compiacelfero  altresì  di 
promuovere  un’  opera  sì  caritatevole  , e di  fare  dal  loro  canto  i 
palfi  nccelTarj,  pct  venire  ad  una  Conlèrenza. 

, IL.  Ch’eflcndo  (lata  nominata  da’ Re  di  Francia,  e d’Inghil- 
terra la  Città  di  Donchcrche  , le  lofo  alte  Potenze  vi  fpedilTero 
qu.1ntó  prima  i loro  Ambafeiadori . 

, III.  Che  le  loro  alte  Potenze  fceglieflèro  a quell’ oggetto  per- 
fone  amanti  della  pace,  e delTcro  toro  gli  ordini,  c le  inftruzio- 
ni necelCirie  , alHnchè  fblTe  condotta  ad  un  buon  fine  in  poco 
rempo  un’  opera  di  tale  importanza . 

! IV.  E finalmente  , che  le  toro  dette  alte  Potenze  predalTcro 
le  mani  ad  una fofpenfionc  d’armi,  finché  trovati  toflcro  i mez- 
zi di  conchiudere  una  buona  pace. 

licore  prò.  , Sopra  di  ciò  avendo  gli  Stati  Generali  nominati  de’ Deputati 
t^èitau'.  per  trattare,  il  rifultato  fu  di  ricufare  egualmente  e lafofpenfio- 
ne  d’armi,  e’I  luogo  difegnato  da’  due  Re  pel  Negoziato  . Ri- 
Iblvettcro  nondimeno  di  dare  comunicazione  di  tutto  l’ affare  a* 
Minillri  deirimperadorc  , e di  S.  M.  Cattolica  , affin  di  làperc 
prima  d’ogni  cofa  il  loro  fentìmento  . Quella  comunicazione  fi 
fece  i giorni  feguenti,  e fi  può  giudicare  da  ciò,  ch’é  (lato  già 
detto  , che  il  rifultato  non  fìi  contrario  a quello  degli  Stati  Gq- 
aerali  ; ma  che  i due  Minillri  fpalleggiarono  con  diverfe  ragioni 
le  rifoluzioni»  che  avevano  prefe. 
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• ' Portatane  Jarifpofta  agli  Ambafciadori  Mediatori,  non  poterò-  1671 
-no  fer  di  meno  di  lamentarfi  in  due  Memoriali,  che  prefentarc* 

no,  che  forte  flato  rigettato  il  luogo  del  Trattato  ad  inftigazio- 1*,,,  ' 
ne  de’  Miniflri  degli  Alleati,  i quali  non  avevano  niente  a Atre  a,m.a.i^, 
in  ciò , attefo  che  la  colà  era  tutta  alla  difporizione  delle  loro 
alte  Potenze  come  Farri  principali . Quanto  alla  fofpenfione  d’ 
armi,  dicevano,  che  non  avrebbono  creduto,  che  ciò,  che  ave- 
vano giudicato  utile  per  lo  Stato,  forte  flato  fpiegato  in  Tuo  pre- 
giudizio ma  che  ciò  non  impedirebbe  , che  non  continuartero 
a É»re  rutti  i loro  sforzi  prcflb  a’  due  Re  , affinchè  le  loro  alte 
Potenze  potclTero  ottenere  la  foddisfezione , che  defideravano 
i'oprartutto  in  riguardo  al  luogo  del  Trattato  . Vi  pofero  in  fat- 
ti lo  Audio  più  efficacemente  che  poterono,  ed  anzi  avevano fcrit- 
to  fin  nel  giorno  de’ ir.  de’ lunghi  difpacci  in  Francia,  e in  In- 
ghilterra in  quello  proposto  ; ma  non  era  ùn  affare  così  &cile 
ad  accomodare,  come  molti  penavano.  Il  Re  Criflianiflìmo -, 
il  quale  fi  credeva  in  flato  di  dar  la  Legge  , non  tollerava  vo- 
lentieri, che  gli  Stati  Generali  prctendelfcro  di  contendere  con 
ertblui  fin  ne’  primi  Preliminari . Credeva  altresì , che  la  nega- 
tiva, che  davano  d’ una  fofpènfione  d'armi  forte  ancora  un  ri- 
manente della  loro  pafsata  fupierbia  ; e’I  penfiero,  che  quella  ne- 
gar iva  altro  forfè  non  fofse,  che  un  effetto  della  loro  cieca  con- 
'defeendenza  per  la  Cafa  d’ Auflria  , non  poteva  mitigarlo  .11 

• Re  d’ Inghilterra  dal  foo  canto  più  aniniato  alla  guerra  del  Re 

-di  Francia  medefimo,  declamava  contro  di  loro  quanto  poteva, 
ed  imputava  loro  tutto  a colpa  . Secondo  lui  gli  Srati  Generali 
-non  avevano  alcun  dcfideriofincero  di  fer  la  pace;  la  loro  fierez- 
za continuava  nel  loro  infortunio,  come  nella  loro  profperità  ; 
Ricufevano  una  fofpcnfionc  d’armi, che  avrebbono  dovuto chie^ 
dere  con  fupplica  > e pretendevano  di  fer  eglino  l’elezione  del 
luogo,  in  cui  fi  doveva  trattare , ricufendo  per  capriccio  quello 
di  Doflcherche,  la  cui  fituazioneera  perconfeflionc  comune  più 
comoda  alle  ne  Parti  combattenti , di  quella  d’ alcun’  altra  Cit- 
tà, die  fi aveffe  potuto  foegliere.  Aggiugneva,  ch’era  inutile  allc> 
gare  la  ragione  invalida  della  Fortificazione  della  Piazza,  e dK 
-pendente  dal  Re  Oriflianiffimo , a lui , che  alcuni  anni  prima 
■aveva  voluto  trattare  con  loro  nel  loro  proprio  paefe  , e in  una 
■Cktànoti  foUmcnte  cinta  di  mura , ma  akte^  fortificata  còme 
Breda . ' 

Scritto  tutto  dò  in  rii{X)fta  dalla  parte  d’amendue  i Re  aSpar-, 

-C  ad  Brenftein , eglino  ne  diedero  àwifo  agli  Stati  Generali  a dì 
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^6J^  iz.  Febbraio , con  un  Memoriale  il  quale  conteneva  In  fi>- 
Aitro  Me-  ftanza  . Che  comunicata!  la  rifoluzionc  delle  loco  alte  Poten- 
ze  a’ Re  di  Francia , e d’Jnghilterra  , avevano  proccurato  di 
Stati  Gene  far  loro  accettare  una  delle  Piazze  pippoflc , e che  il  Re  rii  Fran- 
'*'*•  eia  non  aveva  data  in  quello  propofito  nè  pofitiva  negativa,  nc 
coniiderabile  fperanza;  naa  che  il  Re  d’  Inghilterra  aveva  fpic- 
gatala  loro  negativa  , come  un  oontralTcgno  (favcrfionc  per  fai 
pace,  e che  aveva  fatto  fapere  a loro  Mediatori , che  il  difturbo 
che  prendevano,  gli  era gratiflìmo;  ma  che,  poichegli  Statinoci 
foddìsiàcevano  a’  mezzi,  eh’ erano  flati  propelli , e^i  era  obbli- 
gato a lafciare  il  coefo  degli  affari  nelle  mani  di  Dio,  ed  allefue 
armi.  Sopra  di  che  pregavano  gli  Stati,  che  fi  compiaceffero  di 
fomminUlrar  loro  i mezzi  ncceflarj  per  Tavanzamemo  della  pa- 
ce, affinchè  la  ioro  fatica  non  fbffe  inutile.  Sopra  di  ciò  gli  Sta- 
zi deliberarono,  ed  ordinarono  , a dì  zi.  che  ^li  Ambafciadoc4 
fodero  affettuolanKnte  ringraziati  dell’attenzione  , che  femprc 
avevano  per  una  à fanta  opera,  come  era  quella  della  pace,- 
jna  fi  rapprdentò  loro  altresì,  che  Ja Città  di  Doncherche  non 
era  un  luogo  proprio:  che  avevano  lafciata  a i due  Re  reiezio- 
ne di  molte  altie  Piazze  neutrali;  e die  non  era  giudo,  che  il 
Trattato  foffe  rotto  per  un  d Iqggiero  motivo. 
t aedi  tutto  ciò  fi  vede  quanto  diduebo  diedero  a' Mediatori  i 
Tr«Ki» , « Preliminari.  Gli  odacoli,  che  vi  foprawenivano  da  tutte  lepar- 
fotono  conie  un  prefagio  del  poco  fuccefib  , che  avevano  r 
.illuigo prò  fpcrare  dalla  loro  Mediazione  , 24ondimeno  non  fi  perdeva- 
f»«o  p«t  no  d’animo,  c ficcome quanto  più  l’.affare  era  i^inofo,  c diiS- 
«atMre,  tanto  più  potevano  prometterli  d’onore.,  e di  gloria  in  Ca- 
io, che  viriufdffero,  cordavano  faldi  coatra  le  difficoltà,  enott 
ce^vanodi  fare  i loro  uffizj , eie  loro  indanze.  Avevano  di  nuo- 
vo fcritto  alle  Corti  di  Trancia,  xC  d’ Inghilterra  per  ottenere  da 
i dueRe  l’approvazione  in  ^ore  d’una  delle  otto  Piazze  pro- 
fode  dagli  Stati,  in  vece  della  Città  di  Donchecchet  -ma  non 
effendo  data  la  rifpoda,  quale-^cglino  defidcr^ano  ( o che  ì due 
Re  aveffero  foddisfezione  di  guadagnar  tempo  , o che  in  fatti 
^quello  della  gran  Braagna  folle  .così  difficile  intorno  all’elezione 
^el  luogo,  comemodrava  d’eflèrloj  non -redò  loro  .altro  parti- 
lo a prendere,  -fé  non  di<rinnovare.le  loro  indanze  predo  agli 
^taciper  ottenere-daloro  la  condiscendenza,  chegli. altri  ricufiv- 
vano  d’avere.  Con  queda  mira,  diedero  un  Memoriale  a di  icjt 
jMatzo , il  quale  conteneva  in  fodanza . 

Che  il  Re  Cridianiffimo  non  avrebbe  avuta  alcuna  ripugnata 
- . iza 
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aa  a fc^licre  una  delle  otto  Piazze  propofte,  e che  II  Red’In-  1x674 
■ghilterra  non  fi  larcbbe  pure  fenduto  difficile  in  quello  propofi- 
-CO,  fe  ve  ne  foflc  fiata  alcuna  fra  tutte  così  comoda  pel  Negozia-  “„[«oVgU 
.to,  come  quella  di  DonchcTche  . Marche  avendo  S.  M.  Britan-  Sutip^ot. 
Jiica  confiderato , -che  tutte  quelle  Piazze  erano  lontaniffimedal-  J'“Yconft*' 
.la  fua  Ck)cte,  ciò  le  aveva  fetto  credere , che  da  quella  parte  fi  limentp** 
^vcva  pochiflìma  inclinazione ^la  pace,  exhe  a cagione  di  ciò  ciò  chei 
.aveva  un  ibmmo  difpiaccrc  , per  quello  , .che  fi  diceva  j d’a- 
verla  dimollrata  si  gcande  dal  fuo  canto,  poiché  fi  rigettava. una 
iPiazza.,  ch’era  propria  a tutte  le  Parti  indifferentemente che 
in. quell’incontro  fi  aveva  più  riguardo  a’  Minillri  Stranieri,  che 

Re  medefimi,  come  Parti  principali,. ed  all’ amor  della  pace^ 

.^nzi  afiài  più  che  al, proprio  bene.dello  Stato;  e. che  .però  i det- 
.ti  Re  fpiegherebbono  quello  rifiuto  del  luogo  , e la  fofpenfione 
41’armi  propolla  per  un  contraflègno  evidente  d’una  averfione  al- 
ia pace;  ma  che  .ciò  non  oftantq,  non  lafcierebbono  di  perfille» 

're  nelle  loro  buone  indinazionl,  feil  medefimo  fi  fàcelTe  daque- 
ila  parte.  Che  la  loro  cauia  era  tanto  più  giulla,  quanto  erano 
^ti  più  pronti  ad.  offerire  la  pace  a’  loro  Nemici.,  ed  eglino  l’a- 
.vevano  rigettata.con  altrettanto  più  d’animofità;  ma  che.fel’InT 
.ghilterra  perfilleva  oflinatamente  a non  voler  altro  .luogo.,  che 
Ja  Città  di  Doncherche,  e che  gli  Stati  dal  loro  canto  ad  inllan- 
.za  de’ Miniar!  de’  loro  Alleati  , llefiero  afiplutamente  laidi  nella 
loro  prima  .propofizione,  pregavano  le  loro  alte  Potenze  a pen- 
lar  feriamente  a’  gran  preparamenti  di  guerra,  che  fi  fecevanoin 
Francia,  e in  Inghilterra,  e che  però  li  fupplicavano  affettuofa- 
rmente  ad  acconfetuire  finalmente  di  mandar  iioro  Arobalciado- 
.•ri  a Doncherche. 

Indi  a tre  giorni  gli  Ambafeiadori  Mediatori  diedero  nel  me- 
defimo  propofito  un  altro  Memotiàle  più  dtffufo  del  precedente,  Meaittóri 
ma  che  non  fece  però  più  effetto  . Verlàva  tutto  fulle  ragioni ìnotìii. 
,chc  inducevano  il  Re  d’Inghilterra  a non  voler  cedere  circa  la  xXw/’. 
.nomina  , che  aveva  fetta  della  Città  di  Doncherche.,  per  trat-  ium.jiì 
.tarvi  della  pace,  e non  era  propriamcnte.chc  una  comunicazio- 
ne  agli  Stati  delle  intenzioni  di  S.M.  Britannica,  giufta  le  ulti- 
■.me  Lettere,  che  gli  Ambafeiadori  Mediatori  ne  avevano  ricevo- 
,te.  'Vi  rimoflravano  alle  loro  alte  Potenze,  eh’  era  di  loro  pru- 
denza , e di  loro  equità  pefer  bene  le  ragioni,  che  la  fuddetta 
Maeflà  allegava  per  giullificare  il  rifiuto,  ch’ella  feceva  delleot* 
ito  Piazze  propolle,  e la  fua  rifoluzjone  di  non  trattare  altrovq, 
tchc'a  Doncherche. 

Md- 
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Il  quaU  contiene  ciò , eh*  è fucceduto  di  im- 
portante dal  frmcipto  del  Congrejfo  di 
Colonia^  Jìno  allaConvoca^one 
di  quello  di  Nimega 
nel  1676^ 

Vanzati  così  gli  afiàri  in  una  maniera  fcli-  Plenipote» 
ce  inficme,  ed  inopinata,  fipafsò  dall'una  ^'*ri 
e dall’  alera  parte  alla  nomina  de’  Pieni-  u*a^edall’ 
potenziarj  per  la  pace.  Gli  Stati  Generali  altra  parte 
delle  Provincie  Unite  nominarono  pri-  p«  la  Pace, 
mìeramentc  i loro,  i quali  furono  Bever- 
ning,  e Renfvode  per  la  Provincia  d’O- 
Janda,  Odick  per  quella  di  Zelanda,  Hai- 
rcn  ch’era  di  frefeo  ritornato  dalla  fua  Am- 
bafeiata  di  Svezia  per  quella  di  Frifìa  ec.  colla  qualità  d’  Amba- 
fdadori . Il  Re  CriftianHlìmo  dal  fuo  canto  nominò  parimenti 
per  fuoi  Ambafeiadori,  ePlcnìpotcnziarj  il  Duca  di  Sones,  Cur- 
tin,  e Bariglion  il  raedefimo  giorno  , che  il  Conte  Tot  gli  die- 
awifo  della  nomina  , che  gli  Stati  Generali  avevano  fatta  . 

Non  differì  pure  il  Re  d’Inghilterra  , ed  elefle  il  Contedi  Sun* 
dcrland,  e i Cavalieri  Gienkens,  eVilianfon. 

Sopravvenne  però  una  nuova  difficoltà,  che  ritardò  per  qual- 
che tempo  il  viaggio  degli  Ambafeiadori . La  Città  di  Colonia 
aveva  rcevuto  per  fua  propria  guardia  il  Marchefe  Grana  col  fuo 
Reggimento  Imperiale , c ’l  Duca  di  Lucemburgo  aveva  ìnter- 
cette  alcune  Lettere , dalle  quali  fi  aveva  intem , che  quello 
Marchefe  aveva  fatto  difegno  d’ introdurvi  di  nuovo  due  mila 
Cavalli  ; in  maniera  che  nè  il  Re  di  Francia,  nè  quello  d’Inghil- 
terra potevano  più  confiderare  quella  Città  , come  un  luogo  fi- 
curo,  e libero,  nè  per  confeguenza  fpedirvi  i loro  Minillri  . I 
Mediatori  diedero  awifo  di  rutto  ciò  agli  Stati  Generali  a di  5. 
del  mefe  d’Aprile,  e nel  medcfimo  tempo  della  rifoluzione,  che 
le  loro  MaellàCrillianiirima,  e Britannica  avevano  prclà  di  traf* 

por- 
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portare  il  Congreflb  , onde  Vera  convenuto,  ad  Aqui^jrana,  (e 
non  per  fetnpre,  almeno  finché  rimperadofe  avefle  fette  ufcirec 
le  fue  Truppe  di  Colonia,  e che  queib  Città  foffe  fiata  renduta^ 
ficura,  e libera,  folleciundo  nel  rimanente  le  loro  alte  Potenze 
àdjmpiegare  i loft)  buoni  uffizi  prcflbaS.M.Ceferea  a quefi’og-^ 

^ Siccome  non  v’èra  niente  a poter  dire  in  contrario  a quefia- 
nuta  da  ^ propofizionc  , così  gli  Stati  l’ accettarono  in  tutti  l fuoi  punti 
® acopnlcntito  di  fpedire  provifionalmente  i loro  Am- 

^mpera  - Aquilgrana,-  fccondo  T che  i dueAe  defidcravano 

promifero  d’impiegare  le  loro  inftanze  preflb  all’  Imperadore  , 
affin  di  levare  gli  oftacoli-,  che  fecevano  l’efclufione  della  Città 
di  Colonia.  Lo  fecero  in  fetti  incontanente  , ma  non  vi  trova- 
, rono  tutte  le  facilità,  che  avevano  forfè  fj«:rate.  L’ Imperadort? 

profeffava  del  diigufto  , ch’cflendo  ancora  Neutrale  , c non  a- 
vendocommdTa  deuna  oftilità  contra  la  Francia,  o centra  l’ In-; 
ghilterra,  venific  nondimeno  coofiderato  come  nemico,  e fivo-- 
leflc  obbligarlo  a fer  ufeioe  le  fue  Truppe  da  una  Città  Imperia-, 
le,  di  cui  era  il  Protettore,  e’I  Cufiode  naturale.  Aggiugneva,- 
che  le  Lettere  , eh*  s’  atccibuivano  al-  Marchefe  Grana  erano • 
fuppofie  da  perfone  mal  intenzionate,  le  quali  non  avevano  al-, 
tra  mira,  che  d’accendere  il  fooco  dcHa  difeordia  fra  lui,  e’IRc 
Criftianiffiino  ,■  ed’  impedire  i progreffi  della  pace  ; ma  che  in 
cgfo  , che  fi  potefiè  provare  , che  le  dette  Lettere  foffero  real- 
mente del  Marchefe  Grana  , egli  le  difapprovava  , e promette- 
va filila  filai  parola  , che  non  farebbe  entrare  nella  Città  nuove 
Truppe.  I Miniftri  degli  Stati  allegarono  fopra  di  ciò  diverfe  ra- 
gioni , tanto  di  loro  proprio  moto  , quanto  fu’  Memoriali  de’ 
Mediatori,  ma  non  poterono  impe^re,  che  l’ affare  non  tiraffe.. 

‘ ^ un  poco  in  lungo  e di  fetto  non  terminò , che  verfo  il-  fine  del 

raefe  di  Maggio,  e dopo  l’arrivo  di  molti  Miniftri- ad  Aquifgra- 
na.  Le  condizioni  furono  , che  il  Marchefe  Grana,  il  quale  s’ 
era  renduto  fofpctto  a’ due  Re  , foflfe  richiamato  a Vienna  , c 
che  il  Reggimento  intero  preftafle  giuramento  al  Magiftrato  del- 
la Città  di  Colonia  per  tutto  il  tempo  , che  durafiè  il  Congref- 
fo  ; cofe  , che  fu  effettivamente  cleguita  , efl'endo  fiato  altresì 
dato  il  Baron  di  Lejen  per  Comandante  da  patte  del  Magiftrato. 
al  detto  Reggimento  , 

ContiBui.  fi  trattava  il  punto  della  ficurezza  , e della  neutralità 

Ntgoiiati  . Colonia  coir  Imperadore  , i Negoziati  principali 

pnocipaii..  ^*on  Infoiavano  di  continuare,  avvegnaché  lentamente . Gli  Sta- 
te 
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ci  avevano,  faitta  una  Lettera  vcrfo  là  metà  dd'mcfc  d’’Aprifé  a 1^75  , 
S.  M.  Britannica  per  ringraziarla  deH^acconfentimento  eh!  > 

ella  s’era  compiaciuta  di  dare  in-  iavor  di  Colonia  pel  Trattato 
di  pace  , ed  avevano  dati  ordini  di  fpedirla  per  un  Trombetta  , 
ma  cambiarono- rifoluzione  a cagione  del  fofpetto  , che  quello 
palio  avrebbe  potuto  recare  al  Re  Criftianilllmo  ; cola  , che  fu 
loro  rapprefentata  da’^Mcdiatori,  con  offèrta  di  prendere  la  cura 
di  ringraziare  la  fuddetta  Maellà  Britannica  in  loro  nome,  c di 
Icrivere  al  Conte  Tot,  affinchè  làcelTe  lo  fteflb  in  riguardò  al  Re 
di  Francia,  fecero  di  più;  chicfero  di  nuovo  al  Re  d’Inghilter» 
ra  una  fofpenfione  d^armi  con  certe  condizioni , che  loro  erano 
fiate  prcfoittc  dalle  loro  alte  Potenze  , ma  inutilmente  avendo 
loro  quello  Principe  fette  comprendere  una  volta  per  tutte,  eh” 
era  rilolto  a non  trattar  niente  feparatamentc*  o in  pregiudizio 
del  fuo  Alleato.  Non  ì»db« 

Non  fo-  qual  nuovo  accidente  impedì  la  continuazione  di' luogo,  e c 
quell* affiirc;  ma  in  vece  della  cdfezione  d’armi  propolla,  fi  fé- 
cero  da  tutte  le  parti  nuovi  preparamenti  per  la  prolfima  Cain.'^i'^Vu*^* 
pagna  , c i Mediatori  eziandio  non  giudicarono  bene  di  fere  ilguo"*. 
viaggio  d’Inghikerra,  come  fi  credeva.  Si  può  nondimeno  giu- 
dicare  con  molta  probabilità,  che  le  fpefe  prodigiofe , che  i due  m,ZX*àì 
Re  avevano  fette  quell'anno  per  un  Armamento  navale,  dacuìriw^i*. 
appettavano  un  gran  buon  fucceflb,  abbiano  loro  impedito,  piut- 
tollo , che  alcun’  altra  ragione  d’ acconfèntire  ad  una  Triegua 
marittima , della  quale  finalmente  tutto  il  vantaggio  farebbe  ri» 
dondato  negli  Stati  Generali . Imperocché  con  quello  mezzo  a» 
vrebbono  micirc  in  ficuro  le  loroCÓlle,  le  loro  Armate,  eie  loro 
Navi  mercantili  dal  pericolo , ond” erano  minacciati  dalla  prolfi» 
ma  unione  delle  due  Armate  nemiche.  Alla  qual  cofa  fi  può  ag- 
giugnert,  che  dovendo  arrivare  nel  principio  della  State  il  Con* 
voglio  di  Smirne  , gli  Stati  Generali  amarono  meglio  di  mette- 
re la  Iklute  di  tutto  il  paelè  al  rifehio  d'una  Battaglia  , fecondo 
l’ordine  efprelTo,  che  ne  diedero  all’Ammiraglio  Ruiter  . Co- 
munque fia  ; non  fi  parlò  più  dopo  il  mefe  d’ Aprile  d’ alcuna  • 
fofpenfione  d’armi  particolare  , o marittima  , ma  folamente  d’ 
una  generale,  e gli  Ambafeiadori  di  tutte  le  Potenze  intereflàte 
fi  avviarono  al  luogo  del  Congreflb . * ^ Plenipo- 

■ Gli  Ambedeiadori  di  S.  M.  Criftianiffima  partirono  i primi  ; ^"n«Pnon 
ma  avevano  , per  quello  fi  dice  , ordine  di  rellare  un  mefe  per  lafciaiM.ai 
viaggio,  primieramente  per  vedere  come  giraffe  l’affiire  della  Pff 
ZKutralità  di  Colonia  » e per  farli  altresì  rendere  la  prima  vifiia,  j*, 
Parte  L Sfffff  fen-  Congteflo. 
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iÉ7S  fenza  contcfa.  Circa  gli  Atnbafciadori  d’Inghilterra  ; egliiK>  <1 
Accidente  portarono  ad  Aquifgrana  a buon’ora,  evi  trovarono  quelli  d’O- 
nafce°per  l^^da  , i quali  vi  erano  già  arrivati  . Pochi  giorni  prima  vi  fi 
viai!gio\  portarono  pure  i Mediatori  Spar,  edErenflein.  Eglino  s’imbar- 
carono a Rotterdam  per  andare  per  acqua  fino  ad  Heufden  ; ma 
il  rimanente  del  loro  viaggio,  che  fi  fece  per  terra,  incontrò  qual- 
che difficoltà . Giunti  jprelTo  ad  Oftervick  trovarono  dugento  Uo- 
mini a cavallo  Franceli , il  Capo  de’ quali  lor  dilTe  , che  aveva 
ordine  di  lafciarJi  paflare  per  StolTen , e non  per  Maftricht . So- 
pra di  che  avcr^ogli  richiedo  gli  Ambafeiadori  , fe  erano  dun- 
que prigioni,  egli  rifpofe  loro  di  nò;  ma  ch’era  obbligato  a f^- 
guire  i Tuoi  ordini  ; e che  non  dubitava  , che  gli  Ambafeiadori 
del  Re  non  ne  deifero  loro  di  si  buone  ragioni , che  le  loro  Ec- 
cellenze fe  ne  trovalTero  fodisfatte  . Il  medefimo  fuccedette  indi 
a pochi  giorni  nel  mcdefimo  luogo  agli  Ambafeiadori  degli  Sta- 
ti Generali , che  andavano  alue^  ad  Aquifgrana  ; con  quella 
differenza  però,  che  non  fi  diede  a quelli  altra  ragione,  fe  non 
che  fi  fapeva  , che  volevano  introdurre  in  Maftricht  quaranta 
cinque  Carrette  cariche  d’ogni  forra  di  provifione,  e che  non  li 
credeva  d’aver  obbligo  di  permetterlo.  Si  aggiunfe  , eh’  erano 
pregati  con  tutta  la  fcrietà  a prendere  la  loro  ftrada  perMafeik. 
Un  complimento  si  poco  afpettato  forprefe  molto  gli  Ambafeia- 
dori Olandefi,  i quali  non  potendo  fofferire  quella  fpezie  di  vio- 
lenza, dichiararono,  che  pioichc  non  fi  permetreva  loro  di  paf- 
fare  per  le  loro  proprie  Città,  erano  rifolti  altresì  di  non  fidarli 
di  quelle,  le  quali , come  Marfeick  erano  occupale  dall’  armi 
Francefi,  e che  ritornerebbono  indietro  quanto  prima  , Ciò  fu 
cagione,  che  Montai  fi  portò  a polla  a trovarli , e propofe  loro 
di  pallàre  per  StolTen  ad  efempio  degli  Ambafeiadori  di  Svezia  i. 
Eglino  accettarono  quello  partito,  ed  arrivarono  felicemente  ad 
Il  B.e  lem-  Aquifgrana  pochi  giorni  dopo  i Mediatori . 
bri  poco  Quell’accidente  avvegnaché  leggiero,  non  lafciò  di  fer  fare  a 
fap^’ce'!**’  ^olti  de’  mali  augurj  della  continuazione  del  Trattato  ; c 
ficcome  poco  prima  il  Re  Crillianilfimo  aveva  efclufo  dall’Am- 
bafeiata  Olandefe  Rcnfvode  , perchè  clTcndo  nativo  d’ Utrecht, 
et;a,  diceva  egli,  fuo Suddito,  e non  poteva  entrare  in  Negozia- 
to con  lui  ; cosi  fi  giudicò  , che  S.  M.  non  folTe  ancora  af^tq 
difpofta  a dare  la  pace  all’  Olanda  . Ciò  , che  v’ha  di  certo  è , 
ch’egli  meditava  de’ gran  difegni  contra  quello  Stato , il  quale 
non  trovava  umiliato  come  voleva,  ed  avrebbe  voluto  efifer  ficu- 
to  di  vedere  il  buon  fucceftb  dcllaÓmpagna,  prima  diconchiu- 
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à«rc  alcuna  cola  . Oltre  T Armamento  navale  , onde  molto  li  167 j 
prometteva,  aveva  progettato  Tafledio  di  Maflricht , e non  du- 
bitava di  non  terminarlo  felicemente  in  poco  tempo  . La  rapi- 
dità delle  fue  vittorie,  e delle  fueConquifte  dell’anno  preceden- 
te glie  n’ erano  come  un  pegno  ficuro , ed  era  co^  vero , che 
così  fe  nc  giudicava  alla  Corte  di  Francia , che  avendo  un  gior- 
no-il  Conte  Tot  detto  ad  uno  de’  Miniftri,  che  gli  Olandefi  non 
acconfentirebbono  mai  a cedere  Mallricht , perchè  avevano  un’ 
impegno  fegreto  colla  Spagna  circa  quella  Piazza , fu  loro  rifpo- 
Ho,  che  il  Re  farebbe  bene  in  maniera  , ch’ella  folTe  nelle  fue 
mani  innanzi  fei  fettimane  . Quello  Conte  , ch’era  partito  da 
Parigi  alcuni  giorni  innanzi  gli  Ambafeiadori  di  Francia  con 
un  prefentc  di  dodici  mila  feudi,  che  il  Re  gli  aveva  farro,  s’era 
«Itresi  portato  ad  Aquifgrana,  dove  trovò  i fijoi Colleghi,  e do- 
ve fi  fermò  finché  arrivata  la  nuova  della  fteurezza,  che  l’Impc- 
radore  aveva  finalmente  data  circa  la  Città  di  Colonia’,  e dell’ 
aggradimento  de’duc  Re  , tutti  quelli , che  fi  trovavano  ad  A- 
quilgrana,  fi  difpofero  di  nuovo  a partire  per  portarfi  in  quella 
Città. 

■Gli  Ambafeiadori  di  Francia  intanto  ,•  avvegnaché  de’ primi,  ^ 
che  fi  fòdero  medi  in  viaggio  marciavano  lentamente,  o per  le  fo  comin- 
ragioni,  che  ho  dette,  o lenza  verun  difegno.  Volevano  palTa-  eia  a fot- 
re  per  Mallricht , ma  non  fu  loro  conceduto  , fenza  aver  moti-  ^ 
vo  di  lamentarfi,  attefa  la  maniera  , ch’era  fiata  praticata  poco  cav.Tim. 
prima  con  qudii  d’ Olanda.  S'imbarcarono  dunque  fulla  Mola, 
c prefero  la  loro  llrada  per  Liegc  , per  Breuil , e per  Aquifgra- 
na, dove  videro  padando  i Mediatori . Si  portarono  a Colonia 
innanzi  tutti  gli  Ambafeiadori  ; cofa,  che  didrulTc  quafi  affatto 
la  voce,  ch’era  corfa  circa  i loro  prctefi  ordini  di  proccurarfi  la 
prima  vifita  con  un  indugio  premeditato  . Arrivarono  incogniti 
a dì  Giugno  , ed  andarono  il  giorno  appredb  a Benna  pel 
abboccarfi  coll’Elettore  , dopo  di  che  ritornarono  a Colonia  , e 
fecero  il  loro  pubblico  ingrelfo.  Giunfero  pure  a dì  8.  gli  Amba- 
feiadori di  Svezia  , e furono  vifitati  il  medefimo  giorno  da  que’ 
di  Francia,  ed  efiendo  parimenti  venuti  a dì  12.  que’  d’Inghil- 
terra, furono  vifitati  da  que’  di  Svezia  , e di  Francia  . Que’  d’ 

Olanda  capitarono  a dì  15.  e furono  vilìtati  a dì  16.  da  tutti  gli 
altri  Ambafeiadori  ; dopo  di  che  eglino  rellituirono  le  vifite  a 
quelli , che  le  avevano  fette  loro  . A dì  22.  arrivarono  pure  D. 
Emanuello  di  Lira,  e Odenoven  Pleniporenziarj  di  Spagna,  e’I 
medellmo  giorno  il  giovane  Baron  di  Schucrin  Minillro  di  Bran- 
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dcmburgo  . Dopo  oucfti  vennero  il -Conte  !di  Gonin^ek  , 

*■  Baron  d’Ifola  Miniftri  deU’Infiwradore,  e pofcia  il  Principe Gu. 
gliclmo  di  Fueftenberg  per  l’ Éiettor  di  Colonia , e Smifing  pel 
Vefeovo  diMunfter,  in  maniera -che  a poco  a poco  il  Congrego 
ili  rendette  compiuto. 

Ofa  fceiti  Siccome  tutti  i luoghi  non  fono  egualmente  proprj  per  ten^ 

perMuaar-  xe  delle  Conferenze  di  quella  natura  > foprartuttOj  quando  vi  fi 
debbono  trovare  molti  Minillri , così  fi  vifitarono  le  Cafe  più 
cofpicue  della  Città,  e fi  fcelfc  il  Monaftero  de’PP.Carmelitani, 
in  cui  erano  due  Appartamenti  con  due  ingreflì  difpollì  appun- 
to , come  fi  defiderava  ^ Quelli  Appartamenti  contenevano  in 
tutto  otto  Camere  , quattro  da  una  parte  , quattro  dall’  altra  ^ 
con  una  nona  Camera  in  mezzo.  Quella  fu  per  li  Mediatori,  ? 

1 due  Appartamenti  vicini  .per  le  Parti  contrarie  , cioè  uno  per 
li  Minillri  delflmperadore  , per  que’  di  Spagna*  c per  que’  d* 
Olanda  , c Taltto  per  gli  Arribafeiadori  di  Francia  , per  que’  d* 
Inghilterra,  e per  li  Plenipotenziari  di  Colonia,  e di  Munllcr- 
Ora  avendo  la  competenza  fra  i due  Re  cagionata  qualche  dilE- 
■coltà,  fi  convenne,  che  per  evitare  ogni  motivo  di  contefa tan- 
to in  quello  propofito  , guanto  in  qualunque  altro  , ì Minillri 
Jd’ogni  Potenza  avelTeco  la  loro  Camera  parte,  quantunque 
nell' Appartamento  di  que’ del  luo  Partito.;  di  modo  .che  dalla 
parte  dcllinata  a’  due  Re,  i Francefi  avevano  una  Camera  , c 
gflnglefi  un’altra  , gli  Elettorali  una  tenza  , e quc’di  Munller 
.una  quarta  ; così  pure  nelfaltro  Appartamento  gl’  Imperiali, 
gli  Spagnuoli  • e gli  Qlandefi  occupavano  ciafeheduno  la  loro. 
Tutto  ciò  fi  fece  ad  efempio  di  ciò,  ch’era  llato praticato  a Bre- 
da  , dove  prima  di  raunarfi,  i Minillri  difinterefifati  s’ erano  reci- 
procamente vìfitati  coll’ordine  con  cui  erano  arrivati.,  e dove 
ciafeheduno  di  loro  avevano  avuta  una  Camera  a parte  ; cioè 
una  per  gli  Ambafeiadori  di  Francia  , una  per  li  Plenipotenzia- 
di  Danimarca,  ed  una  per  li  Xkputati  d’ Olanda  da  una  par- 
te; come  pure  una  dall’altra  parte  per  gli  Ambafeiadori -d’In- 
ghilterra. Que’ di  Svezia  occupavano  una  Sala  , che  Heparava  j 
due  Appartamenti,  aflSnchè  avelTero  maggior  comodo  d’andare, 
e di  venire  verfo  le  Parti,  per  comunicar  loro  le  propofizioni,  c 
le  riTpolle  reciproche. 

, Nel . rimanente  fuccedettero  due  cofe  .nel  Congrefib  di  Colo- 
nia aliai  confiderabili.,  e nel  medefimo  tempo  vantaggiofiirimc 
a’ Minillri  di  Spagna,  i quali  non  avevano  il  primo  carattere* 
■ma  folamehte  qi«Uo  d’inviati  Straordinarj.,  e PlenipotcìrziàrJ-. 
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' -La  prìnoa  fii,  che  gli  Ambafciadori  deirimpcradore  diedero  fcrn- , tSjf 
-pre  loro  la  imno,  nelle  vifite,  che  ricevettero  da  loro.;  e la  fo 
•conda,  vche  quelli  ftelH  Mindlri  di  Spagna  ebbero  un  t»idacchi> 
no  nella  loro  Càmera  di  Conferenza  nel  Monaftero  de’PP.Car- 
(melitàni come  gli  .Ambafciadori  « avendone  il  Conte  di  Mon- 
■terel  fpedito  uno  a quell’ oggetto  a D.  Emanuello  di  Lira  , il 
^uale  era  di  velluto  cheanili  xicamato. d’oro , con  dodici  fedic 
.fimill. 

Difpofte  cosi  tutte  >le  cofe,  c fitto  il  cambio  delle  PIcnipoten*  _ . . . 
,ze  per  mano  de’Wcdiatori,  non  feiwa  alcune  difficoltà,  fi  diede  deiie"coB- 
•principio  a dì  i$-  alle  Conferenze,  e fi  cominciò  a negoziare  net  (cceue.. 

Ja  maniera^  ch’era  fiata  convenuta  prima;  cioè.o  per  via  diLet* 

4ere,  che  fervifiero  di  firunaenti  autentici,  o per  via  d’uffiz)  ver* 
ixiii  de’ Mediatori , i quali  pafiafièro  dagli  uni  agli  altri,  fecondo^ 
che  refigclfe  il  bìlbgno.  ^efia  prima  Conferenza  durò  dalle  due 
.della  mattina  fino  a due  ore  dopo  il  mezizo  giorno  , e paisò  fra 
£li  Ambafciadori  de’  due  R.&,  e que’  degli  Stati  Generali  a chie- 
derfi  reciprocamente  delle  propofizioni . I Francefi,  e gl’  Inglefi 
defiderayano,  che  gii  Olandefi  fieefiero.quefio  palio  , per  venire 
a vederli,  •ed  afficurarfi.anticipatamence  fopradi  che  verfava  ladi^ 
lìcoitàaffinchè  non  vi  fofie  più  contefi.  Gli  Olandefi  per  lo  contra- 
■fio  proccuravang  d’efimerfi , "col  dire , che  il  Re  era  T Aggreflbre , f 
che  nèpurfipevanofu  qual  Andamento  egli  avefie  loro  dichiarata 
Ja  guerra.  Gli  uni,  e gli  altri  avevano  deUe  ragioni  egualmente 
forti  per  praticare  così , cficndo certo.,  che  fe  gli  Olandefi  fofiero 
ilati  obbligati  a dare  un  Progetto,  non  avrebbono  potuto  efimeiiu 
-attefi  la.prefente  difpofizione  delle  cofe,  di  fire  delle  offerte.;  co* 
ia,  che. farebbe  fiata  unto  acquifio  a’  due  Re fenza  combattere., 

•e  lenza  pregiudizio  delle,  loro  pretenfioni.,  in  maniera  che  ne 
firebbe  loro-refiato  tutto  il  vantaggio,  come. tutto  il  danno  agli 
Stati  Generali,  (^efie  oonfiderazioni  fermavano  i Minifiri.,  ed 
impedivano  loro  di  fire  alcuna  pofitiva  propofizione  talmente  ., 
che  i Negoziati  arrenarono  fin  nel  loro  principio  . I Mediatori 
fecero  tutto  ciò,  che  poterono  i due  giorni  feguenti,  per  indur* 

■re  i Francefi  a non  infifier  più  fopra  una. formalità,  la  quale  fi- 
-nalmente  non  poteva  efiere  d’una  confeguenza  ^ confiderabile 
4>er  loro,  come, per. gli  Olandefi.  Non  maocarono.di.rapprefen* 
tar  loro  vivamente, . eh’ eflendovittorjofi  toccava  loro  naturalmen- 
te fpiegare  ciò.,  che  defideravaao  da’  loro  Nemici . Ma  furono 
inutili  tutte  le-loro  rapprefcntazìoni,.c  fu  loro  impoffibile  otte* 

,^er  niente  in  quello  propdlto;  o che  gli,  Ambafciadori  diFran* 
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xèji  da  avcflcro  foddisfezione  di  &r  comprendere  a buon'ota  a^ì  O- 
landcfi,  che  fc  volevano  aver  b pace,  dovevano  rifialverii  a con- 
ceder tutto  ciò,  che  fi  vddTe  efiger  da  loco;  o pure,  che  avefle- 
ro  ordini  politivi  dalla  Corte. 

In  quefto  mentre  la  nuova  Duchefla  d’  Orleans  partorì  a di 
Nitcifi  Giugno  un  Principje  nominato  Akflandro  Luigi  Duca  di  Va- 
Aleflandro  lois , il  quale  non  vifle,  che  fino  al  giorno  de’  15.  Marzo  1676. 
Luigi  Dnca  Q|j  Stati  Generali  intanto,  e ’l  Principe  d’Oranges  avevano  fcrit- 
* *■*“.*  to  all’Inrtpcradote  in  propofito  della  feparazione  dell’ Elettore  di 
Brandemburgo,  ed  avevano  data  commeffione  a’  loro  Miniflridi 
rinnovare  le  loro  inftanze  prefib  a S.M.  Ceiàrea  affirKhe  fi  conv 
piacefie,  giufta  le  fue  pronaeffe  d’entrare  con  eflb  loro  in  un’Al- 
leanza più  ftretta  delle  precedenti , ed  eziandio  di  non  più  dii- 
ferire  a fpedire  un  Efcrcko  fui  Reno  per  obbligar  quello  di  Fran- 
cia a fiir  dìverfione . Sopra  di  che  S-  M.  Cefarea  fera  una  matu- 
ra deliberazione  nel  fuo  Configlio  concedette  a quell' Inviato  tut- 
to ciò , ch’egli  aveva  richiello  da  parte  degli  Stati  con  un  ampia 
rifpolla  in  data  16.  Giugno. 

Omi^na  Giunto  il  tempo  d’entrare  in  Campagna,  il  Principe  d’Oran- 
*«jae  fui  un  Efercito  di  trentamila  (/omini  in 

iStm.u.A.  vece  di  venti  tre  mila  , eh’ erano  flati  promeffi  . Il  Vifeonte  di 
Turena  fii  deftinato  per  comandar  all’Efercito  , che  doveva  far 
teda  agli  Alemani , mentre  il  Re  continuerebbe  la  guerra  d’ O- 
landa  col  Principe  di  Condè,  il  quale  fi  trovava  rifanato  affetto 
dalla  fua  ferita.  Convenne  altred  fpedir  delle  Truppe  dalla  parte 
di  Catalogna,  dove  s’era  feputo , che  gli  Spagnuoli  fecevano 
marciare  alcuni  Reggimenti;  non  già  perchè  volcffero  ancora di- 
chiararfi  apertamente  in  fevore  de^i  Olandcfi  ; Avevano  per  lo 
contrario  foddisfezione, -che  il  pefo  del  la  guerra  (opra  di  loro  cadef^ 
fe,  e che  il  Re  vi  confumaffe  le  fue  forze,  prima  di  tirartele ad- 
dofib.  Ma  il  Re,  ch’era  informato  di  tutto,  in  vece  di  marcia- 
re centra  l’Olan^,  prefe  la  ftrada  di  Fiandra  ; e’I  Duca  d’Or- 
leans  pafeò  il  Canale  di  Bruges  alla  fronte  di  quindici' mila  Uo- 
mini.  Il  Governatore  de’  Paefi  baffi  Spagnuoli  (paventato  da  que- 
lla marcia  unprovife  mandò  a fere  un  complimento  a S.  M. , c 
le  fece  chiedere  con  molta  fommeffione  che  fi  compiaceflc  di  fer 
ufeire  le  fue  Truppe  dalle  Terre  foggette  al  Re  fuo  Signore , poi- 
ché quella  non  era  la  firada,  per  marciare  contra  i fuoi Nemici; 
Ma  il  Re  gli  diede  rifpofla  con  un’aria  piena  di  fierezza,  che  a 
lui  non  toccava  informarli,  dov’egli  andava  : che  tegoleréhbe  la 
marcia  delle  fue  Truppe,  feconda  , che  flimercbbc  proprio  , e 
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che  oiTcrvava  meglio  la  pace,  ch’era  fra  le  due  Corone  di  quello  1673 
che  aveva  ferro  il  Re  fuo  Signore  . Tutto  era  pieno  d’orrore,  e 
di  fpavento.  Il  Popolo,  che  abitava  la  Campagna  fi  ritirava  nel* 
le  Città,  dove  egli  recava  tanto  terrore,  come  fé  il  Nemico  fofiè 
^ià  fiato  alle  porte  . Il  Re  aveva  voluto  farfi  vedere  in  quel  pae- 
le  alla  fronte  d’ un  Eferciro  di  cinquanta  mila  Uomini , affin  di 
fer  cqmpreadere  agli  Spagnttoli  ciò  che  avevano  a tenacre  , le  1’ 
aveficro  una  volta  per  nemico.  Per  qucfto  motivo  egli  volk  an* 
cora-ayvicinarfia  Brufièlies;  cofa  che  acaebbe  talmente  .il  timo* 
re  di  Monterei , che  fi  ritirò  in  Anverfe  dopo  aver  raccomanda* 
ca  la  Città  alia  fedeltà  degli  Abitanti , nella  qual  colà  confeftcva 
la  fua  fòrza  principale.  Ma  ciò,  che  gli  fece  credere  affolutamen*' 
te  che  la  mira  dd  Re  fbfie  contra  i Paefi  bafii,  fu-  che  il  Mar- 
chefe  di  Rochefort  s'avanzò  dalla  parte  della  Sina , dove  af* 
feltò  una  Guardia,  ch’era  al  Ponte  diCapella  Bruges,  e che  ali 
voleva  contendere  il  paflaggio . Dopo  averla  feaedata , para 
egli  il  Fiume,  e prefe  i fuoi  Quanieri,  comefe  veramente avef* 
fe  ricevuto  ordine  di  bloccar  Bruffelles.  Circa  il  Re;  egli  allog- 
giò il  rimanente  del  fuo  Efercito  di  quà  dal  Fiume  dalla  Badia 
di  Forefio  fino  al  Villaggio  di  Sina;  cofe,  che  fini  di  perfuader 
Monterei , ch’egli  avei^  la  mira  diretta  contro  di  lui.  Ne  fii 
sì  convinto,  che  fece  marciare  da  quella  parte  non  folamente 
tutte  le  Truppe,  eh’ erano  nel  tratto  del  fuo  Governo,  ma  an- 
cora una  parte  di  quelle,  ch’egli  aveva  mandate  in  foccoribde- 
gli  Olandefi  , che  il  Principe  d’Oranges  gli  rimandò . Raunò 
altresì  un  picciolo  Corpo  d’Efercito,  rifoluto  d’introdurre  delfoc* 
corfo  nella  Città,  fubito  che  foCse  formato  l’afsedio,  o ezian- 
dio più  prefio,  fe  trovar  fe  ne  potelse  l’occafione  . Ma  il  Re 
che  non  aveva  fatta  quefia  finzione,  che  con  difegno  di  fergli 
cavare  le  Truppe,  che  aveva  in  Mafiricht,  appena  lo  vide  nella 
rete , che  gli  aveva  tefa  si  bravamente , che  fece  levare  i 
prefidj  di  Tongres,'  e dì  Mafeik  , con  che  Montai  inveftì  quel- 
la Piazza,  foftenuto  da  un  Difiaccamento,  che  condufic  il  Con- 
te di  Lorges. 

. Mafiricht  era  una  delle  Piazze  più  confiderabili , che  reftava- 
Bo  agli  Olandefi  dopo  le  perdite,  che  avevano  fette  nel  1672.  La 
Mola  la  divide  in  due  Città,  c l’eftenfionc  delle  fue  Opere  efie-  p„fo  d°iie 
riori  ne  rendevano  gli  approcci , e la  Circonvallazione  difficilif*  Troppe  Re 
fimi.  Gli  Olandefi  l’avevano  abbondantemente  munita  di  tutte  §**• 
kcofe,  e viavevano  introdottoun  Rinforzodi  fd  mila  fenti , c cun,»  iCo- 
mille  cento  Cavalli.  Qucfto prefidio,  la  fcelta  delle  loro  Truppe, 
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tif%  era  fotto-il  comando  d’un  Uffiziale  di  gran  concetto . Il  Re 
peva  lo  flato  delia  Piazza  , e pareva  , che  tutte  quelle  difficoltà 
dovefTero  divertirlo  dal  difegno  d’alTcdiarla.-  Egli  però  lo  fece  io> 
perfona  nel  inefe  di  Giugno , e ptefe , ch'égli  eb^  di  mezzo  giorno 
k Fortificazioni  citeriori  colla  fpada  allamanorattaccò  una  granc^ 
Opera  a corno v dove  gli  AlTc^ati  avevano  rìpofta  la:  loto  princi* 
pale  fiducia.  In  quefto-luogo  pure  eglino-Udilèlero  col  maggior 
vigore'.  Fecero  giuocare  fuoceffivamente  molte  mine , e molti- 
fornelli  ; ma  malgrado  quella  cefillenza  l’ Opera  lu  prefa , e que>- 
fia  Piazza,  che  aveva  follonuci  lunghi  aflèdj- centra  ibEhicadh 
Parma , e centra  il-  Principe  Federigo  Enrico  , fi-  rendette  al  Re; 
dopo  tredici  giorni  di  trincea  aperta.. 

Ciò,  che  11- Re  fr  mollrò  in  queft'alTsdio,  vigilante',  elàtto  , e laborioi 
il  Re  {o^  ma  le  cautele  ecceffive,  che  il  iàlfo  zselo  del  Màrcbefe  di  Lu- 
dique^aA  ^ d’ alami  altri  gli  foce  prendere  per  la  ficurczza  della  fua> 
l'eiUo-.  perfona  non  foce  un  molto  buon  elfotto  prefib  ad  una  Nazione,' 
che  ha  {)er  gloria  non  folamente  di  fiir  poco  conto  de’  pericoli 
ma  eziandio  di' cercarli,  Pielb  Mafiricht,  la  Campagna  terminò) 
pel  Re,  Divifo  egli  k fue  Truppe  in  molti  Corpi,  uno  de’ quali 
ne  Ipedl  nel  Pkefe  di  Tteveri  al  Marefeiallo  di  Tucena  , il  quale.' 
otfervava  gii  andamenti  di  Montecuccoii  Genetaiiffimo  delle  Trup- 
pe chè  rimpcradore  raunava  in  Boemmia  , 

. Quella  eonquiila , la-quale  non avevacollato più-di  tremila  Uo* 
mìni  a’Franoeli  cagionò  molta  conllemazione  Irai  Nemici,  kifàt* 
ti  non ftetteromolto  lènza  accorgerfi  delle  confogoenze  ,-  ch’ella 
lì  tirava  dietro.  Si  cavarono  prdlo  contribuzioni  da  tutta  la  Giu- 
nfdizionedìBouIeduc,  ch’èd’una  grand’cllenfione;  a tal  fogno,, 
ch’eglino  non  poterono  tr»-ne  più  cos’alcuna  . Convenne  lora> 
dunque  cercare  un  altrofondo  per  far  fuffillere  il  prefidio,  ch’era, 
mantenuto  prima  da  dò,  che  quefta  Gìurifdizione  kiD  fommi- 
ftrava  . Ciò' recò- altre^  uno  fpavento  grande  agH  SpagnuolL , a** 
quali  fi  levava  con-  ciò  la  Cotnunìcazione  di  Ruremonda  ,-  e di' 
Venloocon  Namur.  Oltre  che  non  potevanopiù  conforvarcil  lo- 
ro Diritto  di  palTaggio  fuUa  Mofa  , per  la  cui  ficurczza  avevano» 
fiibbricato  il  Forte  di  Navagna  fra  Liege  ^ e Mallridit . Perciò  una 
delle  prime  cofo,  chefifoce,  fu  demolir  loroquello  Forte,,  dal  mo- 
mento , che  (ir  furono  dichiarati  ; in  maniera'  che  fi  léce  perder 
. loro  con  quello  mezzo-  una  deUe  più  belle  rendite,  che  aveficfoc 
in  Fiandra  . Dopo  la  pace  hanno  rillabilito  quello  diritto , ma 
xion  il  Forte',  fervendoli  d’ una  Cafa  poco  buona  , e d-’  un  Ri-: 
éscto  di  poca  confidcottione  , dove  manceogono  alcuni  Soldats 
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affin  di  dar  braccio  a'  quelli  , che-  k)  rìfcuotono . 167I 

Mentre  fuccedcvano  quelle  cofe  in  terra,  le  Armate  di  Fran- 
eia,  c d’Inghilterra unitcfi  nella  Manica,  partirono,  ed  arsi-.i^A'rmita* 
varono  a di  4.  Giugno  alla  vifta  dell’ Armata  Olandefe,  nonlun*  Francefe,e(i 
gi  da  Oftenda.  Il  cattiro  tempo  fu  cagione',  che  non  fi  potève^  i- 

nire  alle  mani  innanzi  la  fera  de’fei  , che  l’aria  cominciò  a ri«  stati Gcm^ 
ichiararfi,  e che  gl’Inglefi  fi.  prepararono  ad  attaccare  qudl’uK  tali, 
tima  Armata.  Ella  era  corapofia  di  68.  Navi  colle  Fregate,  e d» 

38.  fra  Brulotti,  e Barche  d’ avvilo . Quella  d’ Inghilterra  era  dr 
60.  Navi  di  guerra,  e 30.  Brulotti,  e quella  di  Francia  di  30.  Na- 
vi di  guerra,  e 11.  Brulotti.  La  mattina  de’  7.  35.  Fregate,  e 13. 

Brulotti  cominciarono  ad  avanzarli  col  vento  in  poppa  ; (opra 
di  che  il  grolTo  dell’  Armata  Olandefe  diretta  dall’ Ammiraglio 
Ruiter  fi  pofe  in  atto  diriceverli.  La  Squadra  Francefe  della  ban- 
diera bianca  , ch’era  più  a tramontana  s’  impegnò  con  quella 
deir  Ammiraglio  Tromp,  e combattè  più  d’un  ora,  prima  che 
le  altre  due  avellèro  attaccate  quelle  di  Ruiter  , e Bankert , le 
quali  per  non  reltat  feparate  tenevano  altresì  verfo  vento  Levan- 
te quanto  potevano  ; ma  prefentatafi  finalmente  l’occafionc  di  gi- 
rar verfo  l’ Olirò,  fi  diede  il  fegno  a quell’  oggetto  all’Ammira- 
glio Tromp;  e con  quello  mezzo  la  .Quadra  di  Ruiter  s’attac- 
cò a quella  della  Bandiera  rolla  degl’  Inglefi,  eia  Squadra  di 
Bankert  a quella  della  bandiera  turchina.  La  battaglia  fu  per 
molto  tempo  ollinata.  Tromp  tormentò  vivamente  col  Canno- 
ne il  Vice- Ammiraglio  della  bandiera  rolTa.  Ruiter  pafsò  per 
mezzo  alla  Squadra  , che  gli  eraoppolla;  e Bankert  penetrò  al- 
tresì per  mezzo  a quella  della  bandiera  turchina.  La  feconda  Nave 
del  Q>nte  d’Etrees,  che  comandava  per  liFrancefi,  fu  gettata  a 
fendo,  e la  Nave  llelTa  di  quello  Conte  sì  mal  trattata  , che  fu 
collretta  a ritirarli.  La  battaglia  durò  fino  a dieci  ore  della  fera 
con  vantaggio  degli  Olandefi,  i quali  ne  avrebbono  forfè  tratto 
ancora  maggior  profitto,  le  le  tenebre  non  vi  avelTero  pollo  fi- 
ne dall’ una,  e dall’altra  parte.  Io  fobeniflìmo,  che  i Francefi. 
e gl’ Inglefi  fi  fono  attribuiti  l’onore  di  quella  vittoria;  la  ritira- 
ta però  de’  primi  due  leghe  fotto  l’attacco , unita  al  gran  numero  di 
Navi , che  gli  uni , c gli  altri  perdettero  in  quella  battaglia  » 

■onde  fi  videro  il  giorno  appreflb  gallegiare  gli  alberi  full’ acqua,- 
pare,  che  alTicuri  agli  Olandefi  il  vantaggio  d’un’  azione  , che 
la  fola  notte  aveva  loro  impedito  di  profeguire . Second* 

. Comunque  fia  ; pollefi  le  due  Armate  a dì  iz.  del  medefimo 
mefe  in  atto  di  ricominciare  , quella  d’ Olanda  s’avanzò  centra 
. Parte  /.  ' Tttttt  I Fran-  dd. 
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t6n  i Franccfi , c gl’  Ingfcfi , i quali  trovandoli  mcn  forti  di  xi.  vele 
della  prima  volta',  non  afpcttarono  i Nemici , i quali  venivano 
contro  di  loro  a piene  vele,  ma  allargandofì,  pareva,  che  volef» 
' foro  fohivar  la  battaglia  . Intanto  la  Squadra  della  bandiera  tur- 

china, che  aveva  la  vanguardia,  poftafi  a far  alto,  diede  il  tem- 
po all’  Ammiraglio  Tromp  di  poter  giugnerle  addoflb , fopra  di 
che  cominciò  la  battaglia  . L’  Ammiraglio  Ruiter  s’  attaccò  a 
quella  degringlefì  diretta  dal  Principe  Roberto  , la  quale  fi  bat- 
tè in  ritirata,  c quella  di  Francia  fo  attaccata  da  &nkert.  Tromp 
a’ accollò  alla  Capitana  della  bandiera  turchina  , e fo  ne  farebbe 
impadronito  , fo  un*  altra  Nave  groffa  non  folTe  venuta  in  fuo* 
ajuto  . La  battaglia  in  fomma  durò  fin’  a notte  ben  avanzata  ,■ 
battcndofi  i Francefi , e gringlcli  fempre  in  ritirata  , ed  incal- 
zandoli gli  Olandcfi  fino  folle  loro  colle  , malgrado  le  tenebre  . 
Si  allìcura,  che  i primi  perdettero  più  di  fei  delle  loro  Navi  groC« 
fo , fenza  che  le  altre  ne  abbiano  perduta  una  fola  - Ciò  , che 
v’  ha  di  certo  è , che  fe  ne  vide  abbruciare  una  dalla  parte  de’ 
Francefi,  ed  un’altra  gettare  a fondo , avendo  la  notte  nafeofte 
le  altre  circollanze  di  quell’ afiàre. 

Tem  b*t-  Qjj  Jngfefi  non  lafciarono  di  pubblicare  , che  avevano  prefen- 
é*uigliÒii!  *3ta  due  volte  la  battaglia  agli  Olandelì  ; ma  ch'eglino  l’aveva- 
deC  hanno  no  ricufata,  e s’ erano  ritirati  dietro  i banchi  di  Sconevclt  ; che 
allora  gringlefiavevanoprefa  la  flradadi  Tramontana,  per  vede- 
re , fo  potelTero  cogliere  alcune  Navi  , che  venivano  dall’  Indie 
Orientali-  L’Armata  Olandefe  però  , dopo  l’azione,  di  cui  ho 
parlato  , aveva  incalzata  quella  di  Francia  , e d’Inghilterra  più 
di  fei , o fette  leghe  in  mare  ; la  qual  cofa  era  fogno  , eh’  ella 
non  avclTc  ricufata  la  battaglia  . E’  vero  , che  a di  due  Agollo- 
r Armata  Francefo,  e Tlnglefe  comparve  verfo  fora  dinanzi  alla 
Mofa  , e che  tre  Navi  leggiere  s’avanzarono  eziandio  preflb  a 
terra;  ma  divenuto  placido  il  tempo,  e non  potendo  le  altre  fc- 
guirle,  fi  ritirarono  colla  marea  . A di  ^/allo  fpuncare  del  gior- 
no fi  vide  quell’ Armata  fotto  Schevelin , si  prelTo  a terra,  che  fi 
potevano  perfettamente  dillingucre  le  tre  Squadre  particolari  - 
Quella  della  bandiera  turchina  faceva  l’ala  delira  , la  bianca  il 
corpo  di  guardia,  e la  rol&  l’ala  finillra.  Ella  vi  rellò  fino  dopo 
mezzo  giorno , e perchè  fi  temeva  , ch’ella  volelTe  larvi  qualche 
djarco  , tutte  le  Compagnie  de’  Cittadini  dell’_Ajt , alcune  di 
Deift , e tutti  i Contadini  de’ Villaggi  vicini , fi  rendettero  a 
Schevelin  per  opporvifi.  Vi  furono  altresì  condotti  con  tutta  di- 
ligenza 1 8.  pezzi  di  Cannone  , che  fi  fpararono  fopra  foi , o fette 

Fre- 


il  vanta- 
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Fregate,  che  s’accoftarono  aterra  . Gl’Inglefi fpararono  altresì  i iS-ji 
loro  pezzi , ma  non  ferirono  alcuno , perchè  tirarono  fcmpre  o trop- 
po alto , o troppo  baffo . Finalmente  ritornarono  in  mare  Scen- 
do vela  dalla  parte  di  tramontana.  Scorfero  molto  tempo  lungo 
le  cotte,  fenza  intraprendere  cos* alcuna,  e fi  portarono  a dì  15. 
del  medefimo  mefe  dinanzi  al  Tcffel . L'Armata  Olandefe,  eh’ 
era  partita  ad)  7.  da  Sconevelt  per  andare  a cercarli , arrivò  a di 
20.  all’Holder,  dove  li  vide  comparire.  Il  giorno  appretto  l’ Ar- 
mate di  Francia , e d’ Inghilterra  arrivarono  allo  fpuntarc  del 
giorno  fopra  vento  dell’Armata  Olandefe  , ch’era  una  lega  fuo-’ 
ri  della  cotta  di  Petten;  ma  ritornate  a tramontana  verfo  le  otto 
ore  , gli  Olandefi  divifi  in  tre  Squadre  s’avanzarono  allora  per 
dar  loro  la  battaglia.  BanKert  colla  Vanguardia  conrra  la  Squ.t- 
dra  delia  bandiera  bianca  del  G>nte  d’Etrees,  l’Ammiraglio  Rui- 
ter  col  Corpo  di  battaglia  contra  quella  della  bandiera  rotta  del 
Principe  Roberto,  e l’Ammiraglio  Tromp  colla  Retroguardia 
contra  quella  della  bandiera  turchina  d’  Odoardo  Sprag  . Non 
entrerò  nelle  particolarità  di  quett’ azione  , di  cui  farebbe  dittlìci-i 
le  riferire  tutte  le  circoftanze  . Batta  dire,  che  dopo  effere  ritor-( 
nati  all’attalto  dall’una  , e dall’altra  parte  più  volte  ; cofa,  che 
durò  fino  alle  fette  ore  della  fera  , le  Armate  Francefe , ed  In* 
glefe  furono  obbligate  a ritirarli . Gli  Olandefi  le  incalzarono 
qualche  tempo,  aveiub  loro  prefe,  o abbruciate  più  di.vcnticin- 
que  delle  loro  Navi  fra  grandi , e picciole  , fra  le  quali  fi  conta- 
no fei,  o fette  Navi  di  guerra  , e la  Fregata  chiamata  Enrichet- 
ta,  ed  ammazzati  alcuni  Uttiziali . Dalla  loro  parte  eglino  per- 
dettero due  Vice-Ammiragli , e due  Capitani  con  un  picdolo 
numero  di  Soldati . ^Non  ebbeto,  che  una  Nave  affai  maltratta- 
ta , che  fu  la  Provincia  d’ Utrecht , il  cuiXlapitano  tettò  ferito 
in  un’occhio. 

flette  perdite  marittime  bilanciarono  i vantaggi,  che  le  armi  iiRemar. 
del  Re  avevano  riportati  per  terra  \ ma  ficcome  gli  Spagnuoli 
non  fi  dichiaravano,  così  quello  Principe  nonfapeva  dove  rivoi-  L^eoacon 
gere  i fuoi  patti  per  far  nuove  Conquifte.  Qi^nto  agli  Olandefi,  tutta  k 
eglino  fe  n’ erano  metti  in  ficuro  , coll’ aprire  i loro  ritegni  d’ac-  Corte, 
qua,  rimedio,  che  fi  avrebbe  potuto  dire  peggiore  del  male,  fai-  « 
vo  che  non  doveva  fempre  durare;  laddove  la  perdita  della  loto' 
libertà  era  un  male  fenza  rimedio.  11  Re  dopo  aver  ben  confide- 
rato  il  partito,  che  aveva  a prendere , fece  riloluzione  di  marciare 
in  Lorena  , dove  era  neceflària  la  fua  prefenza  , per  dittipare  i 
difegni  d’ alcuni  Faziofi , i quali  alla  voce  della  guerra  coll'Im- 
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*675  peradore>  avevano  rifolto  di  de*  maneggi  nella  Provincia  ia 

favore  del  Duca  di  Lorena  loro  antico  Signore  - Spedi  dunque 
ordine  alla  Regina  , ch’egli  aveva  feco  condotta  in  Fiandra  , e 
che  aveva  lafcìata  a Turnai*  di  marciare  da<]uella  parte/  ed  el- 
la r afpcttò  a ReteL  li  Re  arrivato  prefe  la  ftrada  di  Nane) , do*  '' 
ve  sfilava  una  parte  delle  Tue  Truppe  , efiendo  reftata  l’altra  in 
Fiandra  fotto  la  direzione  del  Principe  di  Condè«  che  le  condii* 

_ ce  va  vcrfoUtrccht- 

Quello  Principe  ♦ per  le  medefime  ragioni , che  avevano  ob- 
principe  ai  biigato  il  Re  ad  allontanarli , fi  vide  ridotto  adoflfervarefolamentei 
Conde.  Nemici . Eflcndo  però  incompatibile  col  fuo  umore  quella  fotta  ' 
d’ozio  ; intraprefe  una  cofa  penoik  , e difficile,  la  quale  fu  di 
far  feorrere  le  acque,  facendo  de’ tagli  alle  Dighe  , per  dove  gli 
fidava  ad  intendere,  ch’entrerebbono  in  mare.  Ma  tanto  è lon- 
tano, che  quell’  operazione  avelTe  qualche  riufetta  , che  ne  fuc- 
cedette  una  del  tutto  contraria  [al  fuo  penfiero  ; imperocché  le 
acque  del  mare  trovando  un  paflaggio  libero  , finirono  d’ inori* 
dare  la  terra  nel  tempo  delia  marea  , a tal  fegno  , che  bifognò 
tralalciare  il  lavoro  . Il  Principe  non  avendo  dunque  niente  a 
^rare  da  quella  parte  /accollò  a Boislcduc,  dove  era  fiato  ten- 
tato lo  fiefib  inutilmente  , ma  dopo  dTere  fiato  a riconofeere  la 
Piazzalbpm  l’argine,  ch’età  la  fola  firada,  per  cui  fi  poteva  ar- 
.rivarvi,  cisendoil  rimanente  inondato  più  di  due  leghe  in  giro, 
fi  ritirò  vedendo  la  gran  difficoltà  , che  v’era  di  voler  alfediarla 
per  quella  lingua  di  terra,  ch’era  la  fola  accelTibile.  Nondimeno 
egli  non  la  giudicò  imponìbile  , e così  ne  diede  avvifo  al  Re  ; 
ma  moke  circollanze  gl’ impedirono  di  fi>rmarne  ildif^no  . In 
fatti  bifognava  penfar  piuttollo  a difenderli , che  ad  alfalcare.;  e 
la  marcia  degli  Alemani  faceva  temere  , che  gli  affari  cambiaife- 
ro  prefto  faccia  • Gli  Spagnuoli  da  un’altra  parte  non  afpettava- 
no  , che  il  primo  fucceflb  delle  loro  armi  per  dichiararli , e fa- 
l^ndo,  che  doveva  giugnere  un  foccorlb  al  Re  d’ alcuni  Inglcfi, 
li  preparavano  a chiudere  loro  i paffaggì. 
itiwiifor-  1 Mediatori  avevano  ricevuta  poco  prima  una  Lettera  del  Re 

aìitori*ler  Signore  per  S.  M.  Grillianiflima  il  cui  argomento  , c mira 
proccurare  principale  era  di  proccurare  la  folpenfione  d’ armi  sì  fpeflb  pro*k 
uaz  fcf^o-  polla  , e fempre  riculàta  , ora  dagli  Olandefi  , ora  dall’  uno,  a 
dall* altro  de’ due  Re  . Convennero  dunque  , che  il  Conte  Tot 
faceffe  il  viaggio  diMaftricht,  per  portarla  egli  medelimo  al  Re, 
che  allora  era  in  quella  Città,  e per  impiegare  i fuoi  uffizj  pref> 

^ ^ d’ impegnarla  ad  acppfcntirc  a quella .fofpcnfio» 
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ne.  Il  Conce  abbaftanza  infbrmato  delle  intenzioni  del  Re  dal- 
-la  fua  propria  bocca  , prefe  congedo  da  S.  M.  e ritornò  a Colo- 
■nia.  Vi  capitò  a di  io-  Giugno  , e’I  medefimo  giorno  ebbe  due 
Junghe  Conferenze  , Tuna-cogli  Ambaftiadori  di  Francia,  e d* 
•Inghilterra,  e l’altra  con  quelli  degli  Stati  Generali  . Difle  egli 
a quelli  ultimi,  che  aveva  trovata  molta difporizione  nell’animo 
del  Re  a concedere  una  folpcnfione  d’armi,  purché  gli  Stati vo- 
lelTero  domandarla,  -o  almeno  acconfentirvi , -fenza  mettervi dif- 
iicoltà,  come  prima  • Che  non  dovevano  perder  tempo  per  av- 
vertirne le  loro  alte  Potenze,  affinché  fi  potefle  trar  profitto  da 
una  congiuntura  sì  favorevole  , e fermar  le  Conquille  del  Re 
Criftianiffimo  . La  rifpolla  degli  Ambafeiadori  Olandefi  fu  , che 
comunicherebbono  quella  propofizione  a*  Minillri  de’ loro  Allea* 
ci , e che  fino  a quel  tempo  non  potevano  dir  niente  di  pofìti- 
vo  . Lo  fecero  in  fatti  il  giorno  feguente  in  una  Conferenza  , 
che  fu  tenuta  in  cala  di^D.  EmanuelJo  di  Lira. 

Fu  detto  in  quella  Conferenza,  che  non  era  altrimenti  a prò-  .coafcfen. 
pofito  accettare  la  propofizione  de’ Mediatori,  perchè  fotto  l’ap-  tenuu 
parenza  amichevole  d’unciraedio  {aiutare.,  ella  nafeondeva  un  <1^;  MmU 
veleno  perniziofiffinao  ; eh’ era  fecile  di  riconofeere.,  ch’eflà 
fceva  da  qualche  neceffità  fegrcta  del  Re  di  Francia,  piuttollo,  p». 
.che  dalla  fua  generofità , -come  i Franoefi  volevano  darlo  ad  in-'poCtp. 
.tendere  . Ch’era  una  maffima  generalmente  nota,  e ricevuta  di 
non  dar  mai  ad  un  Nemico,  ciò,  ch’egli  domanda,  e che  fe  fi 
trafeurava  in  quell’ occatìont,  ne  potrebbono  rifulrarc  grandiffi- 
mi  inconvenienti;  perché  lafciando  al  ReGrillianiffimo  tutto  il 
tempo  di  fere  ì fuoi  preparamenti , gli  fi  darebbe  campo  di  ter- 
minar le  Conquille  , .che  aveva  si  felioemente  cominciate  . A 
quelle  ragioni  l'ode  , e fpeziofe..  Lira  , .eh’ era  uno  de’più,elo- 
quenti  Minillri  del  fuo  tempo  , foggiunfe  , che  le  loro  Macfià 
Ceferea,  e Cattolica  erano  tutte  difpolle  a dichiararli  apert^en-> 

.te  in  favore  degli  Stati,  e ad  entrare  a quell’oggetto  con  lom  in* 
un’Alleanza  più  llretta  , e più  ampia  delle  precedenti  ; che  l’im- 
pcradore  non  aveva  diffieritcr fin’ allora  a ferlo,  che  in  confiderà-- 
zione  della  Dieta  , ch’egli  aveva  voluto  ridurre  a poco  a poco* 
ne’liioi  lentimenti , e particolarmente  degli  Elettori  di  Magon-' 
za,  di  Treveri.  e del- Palatinato,  de’ quali  gli  era  alTolutamente' 
necelfetio  alficurarfi,  prima  di  cominciare: la  guerra  . Che  in  av~ 
venite  tutto  dò  era  quafi  fenza  difficoltà  , e che  perciò  l’ Impe-* 
radore  non  ne  avrebbe  più  di  conchiudere  il  Trattato  propollo; 
che  non  feue  poteva  dubitare  dopo  la  Dichiarazione  pofitiva,  che; 
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S.M.  Cattolica  aveva  data  adì  x6.  Giugno  all’Inviato  delle  loro  alte 
Potenze  a Vienna  , la  quale  era  Hata  fegujta  dal  Trattato  con* 
chiufo  all’Ajì  il  primo  del  corrente  mefe  di  Luglio  fra  le  fuddet* 
te  loro  Maeftà  Gcfarea  , e Cattolica  , le  loro  alte  Potenze  , c S. 
A*  S.  il  Duca  di  Lorena;  c che  finalmenre  circa  S..  M. Cattolica, 
le  fuc  favorevoli  intenzioni  s’ erano  chiaramente  vedute  in  tutte 
le  pruove  , ch’ella  ne  aveva  date  loro  per  lo  paflato,  e chefem.* 
...  pre  più  continuava  a dar  loro  giornalmente . 1 

^coiii*qui  ciò  fi  conchiufe,  che  poiché  le  loro  Maeflà  Cefarea, 

li  i due  Re  c Cattolica  s’ erano  compiaciute  di  far  afiìcurare  da’ loro  Minifiri, 
•cconfenn.  ch’elleno  erano  affatto  rifolte  ad  entrare  fenza  dilazione  in  un 
lice.  * Trattato  d’ Alleanza  oflènfiva,  e difenfiva centra  la  Francia,  Be* 
verning,  ed  Hairen  andaflero  incontanente  in  Olanda  per  dar 
relazione  di  tutte  quelle  cofe  alle  loro  alte  Potenze;  e che  intan- 
to non  fi  dtflc  rifpolla  poiitiva  a’ Mediatori , ne  circa  la  fofpen- 
fion  d’armi , nè  circa  verun’ altra  propofizione  , ch’eglino  po- 
telTero  fare  da  parte  de’  Francefi , finché  le  loro  alte  Potenze  a- 
velTero  prefa  la  loro  ultima  rifoluzione  . Ma  nel  tempo , che  i 
Minillri  d’ Olanda  fi  preparavano  ad  andar  a ricevere  le  loro  in- 
flruzioni  in  quello  propofito  , furono  prevenuti  da  una  lunga 
Lettera,  la  quale  conteneva  una  lilla  delle  pretenfioni,  c condi- 
zioni , colle  quali  i due  Re  acconfentivano  a far  la  pace,  le  qua- 
li erano  apprelTo  poco  le  ftclTc  dell’anno  precedente. 

Dalla  parte  del  Re  di  Francia,  quelle  condizioni  erano  in  lo- 
flanza;  che  gli  Stati  Generali  cedelTero  a S.M.Crillianilfima  tut- 
te le  Piazze  , eh’  erano  fotto  la  Generalità  , cioè  quelle  di  Bra- 
bante,  come  appartenenti  di  ragione  alla  Regina  di  Francia,  c- 
fimilmente  tutte  quelle  di  Fiandra;  che  i detti  Stati  Generali  ce- 
dclTero  al  Vefeovo  di  Munllcr  tutta  la  Provincia  di  Frifia;  cheS. 
M.  tenclTe  prefidio  pel  corfo  di  dieci  anni  nel  Forte  di  Schink  ; 
che  folfe  libero  l’efercizio  della  Religione  Cattolica  nella  Città, 
c Provincia  d’Utrecht,  dappoiché  ella  folfe  Hata  reftituita;  e che 
il  Magillrato  ne  folfe  Cattolico;  che  i detti  Cattolici  avcflcrodel- 
le  Chicle  pubbliche,  e un  libero  cfcrcizio  della  loro  Religione  in 
tutte  le  Città  d’ Olanda  , e nelle  altre  Provincie  di  quello  Stato: 
che  fi  ^celfe  una  Regolazione  circa  la  libertà  del  Commerzio 
nell’ Indie  in  riguardo  alle  due  Nazioni  ; che  gli  Stati  Generali 
rellitùilfcro,.e  fecelfero  rellituire  all’Ordine  di  Malta  tutti  i be- 
ni, c Commende  fituate  nel  tratto  del  loro  Dominio;  che  i det- 
ti Stati  pagaflero  a S.  M.  quindici  milioni  per  le  fpefe  della  guer- 
ra, e lè  prefcntalfero  ogni  anno  una  Medaglia  d’oro,  colla  qua- 
le 
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Ic'ricohofccflcro  , che  S.  M.  aveva  loro  reftituita  generofamcnfc 
una  parte  de’ loro  Stati , dopo  averne  fatta  conquifta  ; e final- 
mente, che  fi  deflc  foddisfezione  al  Re  d’Inghilterra;  mediante 
che  il  Re  Criftianiflìmo  acconfentiva,  che  fi  reftitui fiero  loro  tut- 
te le  Piazze  , e Paefi  conquifiati , tanto  da  lui,  quanto  da’fijot 
Alleati;  intendendofi  però  , che  reftituiflcro  a’  Principi  dell’Im- 
perio tutte  le  Piazze  , Città  , Villaggi , c Calali , che  loro  ap- 
partenevano, c che  fi  ritenevano. 

- Dalla  parte  del  Re  d’Inghilterra  furono;  che  gli  Stati  Generali 
delle  Provincie  Unitegli  pagafiero  unafommadi  dieci  milioni  per 
le  fpefe  della  guerra,  c gl’impegnafiero  la  Città  di  Fleflinga  per 
ficurezza  del  detto  pagamento,  finché  fofie  del  tutto  compiuto  ; 
che  deficro  a S.  M.  foddisfazione  circa  1* affare  di  Surinam.  e ri- 
lafciafiero  fenza  alcuna  eccezione  tutti  i Sudditi  di  S.  M.  Britan- 
nica, che  vi  fi  trovavano  ritenuti;  che  in  avvenire  tutte  le  Navi 
degli  Stati  rendefiero  a S.  M.  tutti  gli  onori  delia  bandiera  fenza 
alcuna  diftinzione  di  Navilio,  che  i detti  Stati  Generali  riftabilifTero 
il  Principe  d’Oranges  in  tutte  le  cariche  , onori , e dignità  ere- 
ditarie de’fuoi  Antenati,  tanto  di  quelle  di  Statolter,  e diCapi- 
tàno,  ed  Ammiraglio  Generale,  quanto  di  tutte  le  altre,  ch'egli- 
no poteliero  aver  pofsedutecol  medefimo  titolo  d’eredità;  che  fi 
fiicefse  una  Regolazione  circa  il  Commerzio  dèli’ Indie,  e la  cui 
difpofizione  fbCse  favorevole  agl’  Inglefi  ; e finalmente  , che  i 
detti  Stati  pagafiero  a S.  M.  Britannica  un  Tributo  annuale  di 
cinquantamila  lire  fterline  per  la  libertà  della  pefea. 

Quelle  nropofizioni  flraordinarie  vennero  acconciamente  a* 
Minillri  Olandefi  per  avere  un  prcteflo  circa  il  vigore  di  Bever- 
ning , e d’Hairen  , e per  occultarne  il  vero  motivo  , di  cui  era 
colà  importante  , che  nè  i Mediatori , nè  i Francefi  aveficro  al- 
cuna notizia,  finché  fofie  terminato  del  tutto  l’ affare.  Con  que- 
lla mira  atteftarono  agli  Svedefi  in  una  Conferenza  , eh’  ebbero 
con  efibloro  il  medefimo  giorno  de’  ii.  Luglio  il  loro  ecccfiìvo 
ftupore  d’  un  progetto  così  poco  accettàbile  come  quello  , e gli 
aflìcurarono  , che  non  erano  in  alcun  modo  preparati , nè  mu- 
niti d’ inflruzioni  ncccflaric  , per  rifpondere  a fimili  propofizioi 
ni.  Che  avevano  eziandio  motivo  di  dubitare  , che  le  loro  alte 
Potenze  volcfiero  in  alcun  modo  fentirne  parlare;  ma  che  non- 
dimeno affinchè  non  fi  potefle  rimproverare  loro  come  Amba- 
feiadori , di  non  aver  fatti  tutti  i paffi  necefiarj  per  proccurare 
una  buona  pace  per  lontana,  ch’ella  fembrafic  , avuto  riguardo 
allefuddettepropofizioni,  avevano  rifolto,  cheduedi  loropartif- 
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ySji  fero  inccfsantcmcnte  per  andar  ad  informarne  le  loro  alte  Po* 
tenze,  t»mc  pure  della  fofpenfione  d’armi  propofta  , e ricevere 
delle  nuove  inftruzioni  circa  l’uno>  c l’altro  interelx. 
le  loro  lite  ' lo  non  fo  Ciò,  chc  i Mediatori  penfarono  di  quella  rifpofta  p. 
♦otente  le  ma  quale  potefle  eflere  il  loro  penfiero  , non  farebbe  loro  flato 
HgKnno^,  jji  {^domare  gli  Ambafeiadori  Olandefl  dalla  rifoluzione» 
che  avevano  prefa . Finfero  d’ elferne  foddisfàtti ed  altro  noi» 
fecero,  fe  non  eflbrtarli , fecondo  il  folito  , a/proccurare  una 
pronta,  e favorevole  rifoluzione  dalla  parte  delle  loro  alte  Po- 
tenze , Indi  a due  giorni  Beverning  , ed  Hairen  partirono  di 
Colonia,  ed, arrivarono  all’Aja  . Furono  preflo  fluiti  da  Lira» 
il  quale  nella  prefente  congiuntura  aveva  interefle  pel  Re  fuo 
Signore  d’oflcrvarli  da  vicino-,  ed  impedire  , che  gir  Stati  non 
accettaflero  la  fofpenfione.  Per  altro  fìccomecgli  era  quello,  che 
aveva  ayvuta  fin  allora  la  direzione  principale  degli  affari  d’O-, 
landa,  così  era  a propofito- per  lui  medefìmo,  che  vi  fi  portafle» 
afEn  di  non  lafciace  ad  un  altro  la  gloria  di  dare  l’ ultima  manot 
alla  grand’ Opera,  che  aveva  cominciata,  e maneggiata  da  tan- 
to tempo.  Girò  sì  deftramente  gli  animi  del  Penfionario ,.  c de* 
principali  Membri  degli  Stati  Generali , che  fu  rigettata  unanw 
mamenre  la  fofpenfione  d’armi  con  una  rifoluzione,  che  fu  pre- 
la a dì  »7-  nell’ Affemblca  Da  quel  giorno  tutta  rapplicazionc: 
fu-  per  la  conchiufione  dell’  Alleanza . 
jUCìtts  i'  • Qjiantunque  il  Re  fi  vedefle  addoflb  una  sì  gran  moltitudine- 
d’affari,  diede  però  ordine  » tutto  con  molta  prudenza  . Egli 
ad  «catta-  Ji-vcva  folte  forc  alcune  nuove  Fortificazioni  a Nanci,  e dopo  et 
K la  Neu-  ferfi  fotte  vedere  in  quella  Provincia , aveva  prefa  la  flrada  dell* 
Alfazia.  Per  fermare  i fuoi  Alleati  , i quali  erano  fortemente 
■ ■ ' foJlecitati  a prendere  partito  contro  di  lui , bifognava  foftenere 
la  fua  riputazione  colla  fua  prefenza,  e foprattutto  impedire  ,. 
che  la  Qttà  di  Argentina  non  gli  voltafle  le  fpalle.  Siccome  la 
liia  fituazione  apriva  Tingreffo  dell’ Alfazia,  così  fi  trattava  d’af- 
iicurarfene,  e’I  Marchefe  di  Luvois  fi  addofsòqueflo  Negoziato, 
ma  moflrandofi  difiScili  que’  della  Città  , fi  abbruciò  il  loro  Pon- 
te , per  obbligarli  ad  accettare  la  Neutralità , che  ricufovano  pri- 
ma. Non  fi  potè  fperare  il  medefimo  dagli  altri , che  avevano 
abbracciato  il  Partito  della  Francia  nel  principio  della  guerra  . 
Il  Principe  Palatino,  malgrado  l’ Alleanza  di  fua  Figliuola  col 
Duca  d’ Orleans,  fi  rendette  non  folamente  alle  promefle  de’ Ne- 
mici, ma  fervi  loro  ancora  per  ifviare  gli  altri  Alleati  del  Re.. 
La  Corte  di  Francia,  che  aveva  fempre  gli  occhi  aperti  daquel- 
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•la' parte,  reftò  forpreià  da  una  direzione,  la  quale  pareva  ranco  1675 
più  imprudente  in  quell’ Elettore,  quanto  efponeva  vifibihnen- 
te  i Tuoi  Staci  alle  correrie  continue  del  prefidio  di  Filisburgo. 

Si  tentò  fubito  di  ridurlo  a dovere,  coll’ intimorirlo,  maflìma  irMarefcUl 
ordinaria  della  Corte  veifo  ogni  Prinicipe  cT  Alemagna  , di  cui 
ella  teme  l’oppofizione.  Il  Marefciallo  di  Turena  ebbe  dunque  "excrredel 
ordine  di  marciare  col  lùo  Efercito  negli  Stati  dell’ Elettore , af  Elettotp*. 
fin  di  fargli  fentirc  anticipatamente  ciò,  che  gli  celierebbe  s’egli 
anceponclTe  i’ amicizia  dell’ Imperadore  a quella  del  Re  Criflia> 
nillìmo.  Fa  devaftato  tutto  il  Paefev  ed  alcuni  Villaggi  reftaro* 
no  inceneriti.  Ma  l’Elettore  per  ciò  non  cambiò  fentimento  ^ 

Egli  aveva  già  prefo  probabilmente  il  Tuo  partito , e ciò  , che 
diede  motivo  di  crederlo,  fii,  che  in  vece  di  rivolgerfi  a’  Mini- 
ftri  del  Re  per  chiedere  riparazione  de’  danni,  che  gli  avevano 
^cagionaci  le  Troppe  Francefi,  rioorìè  alla  Dieta  di  Ratisbona  , 
la  quale  non  era  nè  in  flato  , nè  in  volontà  di  rimediarvi  . A 
parlar  però  propriamente  dall’Imperadoremedefimo  egli  l’afpet- 
cava,  non  ^la Dieta.  Ma  avendo  S.M.  Cefarea  iòddisfàzione, 
che  molti  Principi  portaflèro  i loro  lamenti  alla  Dieta  nel  me- 
defimo  tempo,  affin  ch’ella  fbfle  più  facilmente  difpolla  a una 
Dichiarazione  di  guerra,  l’Elettore  non  volle  trafeurare  un’in- 
ftanza,  ch’era  neceflaria  a quefto  fine  . Scriflc  però  una  Lette^ 
ra  all’lmperadore;  (òpra  di  che  S.M.  Celkrea  ordinò  a’  fuoiMi- 
niftri,  tanto  alla  Dieta  , quanto  à’ Circoli  di  Svevia,  e di  Fran- 
conia  di  follecitare  fortemente  il  foccorfo  , eh’  era  neceflàrio  a 
quell’  Elettore  , 

Ideilo  di  Treveri'dal  fuo  canto,  il  quale  aveva  fetta  una  lun- 
ga  refiflenza  alle  Ibllecitazioni  dell’  Imperadore  , aprì  finaimcn-  ai  Treveri 
te  gli  occhi,  e riconobbe,  ohe  nello  flato  in  cui  erano  le  cofe,  »'  unifee 
una  rottura  colla  Francia  gli  era  divenuta  neceflaria  . La  fitua- 
zione  de’  fuoi  Stati  gli  fece  penfare,  che  gli  farebbe  impoflìbile  ^ 
oflcrvare  una  Neutralità  in  mezzo  ad  una  guerra  generale,  e che 
avendo  a prendere  la  quercia  d’uno  de’  due  Partiti,  non  poteva' 
abbracciar  quelb  del  Re  contra  l’ Imperadore  , fertza  ptegiudi-.’ 
care  a’  fuoi  intereffi , o per  meglio  dire  , fenza  rovinare  affetto 
fe  fteflb.  Per  altro  egli  non  era  foddisfatto  della  direzione  de* 

Francefi,  i quali  dopo  le  apparenze  della  guerra,  ch’era  per  ac-' 
cenderfi  in  AJemagna,  facevano  nel  fuo  Paefe  piuttofto  da  Pa- 
droni rigorofi,  che  da  buoni  Alleati.  Quefte,  le  non  m’ingan- 
no, erano  le  dilpofizioni  dell’Elettore  di  Trevcri  verfo  la  metà 
di  quell’anno;  .tempo  nel  quale  egli  ricevette  prefidio  Imperia* 

Parte  1.  Vuuuuu  le 
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le  nella  (iia  Fortezza  d'ErenbreirAein  fotto  il,  comando  del  Ba-' 
ron  di  Lejen , eh’ egli  vi  pofe  per  Governatore  j avendolo  aqueft’ 
oggetto  chiamato  da  G>lonia,  dove  aveva  il  comando  del  Reg* 

, gimento  di  Grana. 

Oftiiici  Marelciallo  diTurena,  ch’era  in  que’  contorni  col  fuoEfer* 
commefie  cito,  e che  non  afpettava  fe  non  un  rinforzo  delle  Truppe  di 
^ quelle  , che  avevano  fette  l’afledio  di  Maftricht 
Tu*reL  fai  attaccarlo,  reftò  molto  sbigottito,  quando  nc  feppc  la  nuo* 
k Terre  di  Va,  e A pentì  d’avcr  avuti  tanti  riguardi,  in  vece  di  bloccar  la 
queft'Eiet  Piazza  fubito  colle  Truppe,  che  aveva.  In  difpetto  di  ciò  ; o 
come  dicevano  i Francefi,  per  gaftigare  l’ Elettore  della  fua  in- 
fedeltà, il  Marefciallo  permife  a’  Tuoi  Soldati  d’efercitare  ogni 
Corta  d’oftilità  nel  fuo  Paefe.  11  Marchefe  di  Rochefort , il  qua- 
le venne  indi  a poco  col  rinforzo  di  Maftricht,  fece  lo  fteflb,  co- 
me pure  il  Cavalier  di  Furille,  e’I  Marchefo  Trufeì,  eh*  egli  ave- 
va diftaccati  a pofta  dal  fuo  Efercito  ; in  maniera  che  rArcive- 
feovo  di  Treveri  fi  trovò  in  un  tratto  inondato  di  Truppe,  e 
trattato  con  tutto  il  rigore  . Il  Marchefe  di  Rochefort  prefe 
arrivando  Sarbruk,  e pofeia  diverfe  altre  picciole  Città;  mentre 
il  Marchefo  Trufeì  eugeva  contribuzioni  dalie  tre  Caftellanie 
di  Munfter,  Mejen,  e Bergsleg,  c per  ferfole  pagare  attaccava 
la  picciola  Città  dì  Mein  con  minaccia  di  paftarvi  tutto  a filo  di 
fpada  • fo  non  gli  fi  portava  il  danaro  al  fuo  Quartiere  . L’ Elet- 
tor  forprefo  da  una  cosi  vigorofa  efocuzione  , o almeno  fingen- 
do d’efterlo,  e non  giudicando  bene  di  venireall’eftremità,  pri- 
ma d’ eftere  in  fiato  di  rifpingere  la  forza  colla  fòrza',  prefe  il 
partito  della  dolcezza  , e del  riguardo  . Permife  a’  Cittadini  di 
pagare  al  Marchefe  gli  undici  mila  Risdali , che  domu^ava  » 
con  patto,  ch’egli  levafte  raffodio  , e ne  facefte  una  4^^ta  ; 
ma  avendo  il  Marchefo  ricufeta  quefi’ ultima  condizione  , per- 
chè temeva,  che  il  fuo  Scritto,  foifo  prodotto  alla  Dieta  di  Ra- 
' tisbona  , e contribuiffo  ad  innafprire  gli  animi  contra  il  Re 
fuo  Signore,  raffodio  continuò,  avvegnaché  fenza  riufcita,  per- 
che la  vigorofe  refifienza  degli  Affodiati  nè  impedì  l’ effetto.  \ 

Senekmcn  Spedì  intanto  l’Elettore  con  tutta  la  diligenza  due  Inviati  , ^ 

ta  inutiU  uno  al  Re  Crifiianiftìmo,  il  quale  era  allora  a Nanci , e l’al- 
HiJ'mPfit  Ambafeiadori  di  Svezia  a Colonia  , con  commeftìonc 

egualmente  ad  amendue  di  fere  le  loro  rimofiranze  fui  modo 
violento  di  procedere  delle  Truppe  Francefi  nehPaefo  di  Trevc- 
ri . Ma  ficcome  ciò  non  fi  faceva , che  per  guadagnar  tempo  , 
e'I  Re  fepeva  benifiirao  le  intenzioni  dell’Eiettore  , co^  non 

• ottcn- 


Digitizod  by 


PARTE  PRIMA,  LIBRO  S ETT IMO.  1071 

ottcnncroalcuna  foddisfezione  intorno  alle  loro  domande.  An-  167  j 
zi  appena  S.  M.  volle  afcoltar  quello , che  gli  era  ftato  inviato  ; 
c circa  Taltroj  quantunque  gli  Ambafeiadori  di  Svezia  in  qtia> 
lità  di  Mediatori  lo  riceveflèro  con  tutta  la  benignità  , egli 
non  riportò,  fe  non  riCpolle  generali , le  quali  non  ffgnificava- 
vano  niente;  avendo  gli  Ambafeiadori  di  Francia  detto  a quel- 
li di  Svezia;  che  le  oftilità,  delle  quali  ft  &cevano  de’  lamenti, 
erano  ftate  commeflc  fenza  ordine  del  Re , e che  non  era  fem- 
pre  in  podeftà  de’  Generali  il  reprimere  la  licenza  del  Soldato  ; 
oltre  che  non  ft  credeva , che  foffero  cosi  grandi , come  fi  rap- 
prelèntavano.  Tutto  ciò  pareva  affai  lontano  da  un  accomoda- 
mento. Nondimeno  ficcomc  gli  affari  d’ Alemagna  erano  anco- 
ra in  uno  ftato  a non  dover  eflere  precipitati , c fenza  voler  per- 
dere in  un  tratto  il  fiotto  di  tante,  e ^ lunghe  pratiche  , eh* 
erano  ftate  mantenute,  per  evitare  la  guerra  aperta  , bifognava 
almeno  far  vifta  di  badare  a qualche  Tòrta  di  Negoziato , cosi 
fu  data  commeffione  al  Principe  di  Furftemberg  d’andar  a pro- 
porre a*  due  Eiettori  di  Treveri  , e di  Magonza  un  partito  , 
alla  negativa  del  quale  S.  M.  prenderebbe  le  mifure  , che  ftimo- 
rebbe  effcrle  più  convenevoli . 

Io  non  ab,  dice  l’ Autore  di  quelle  Memorie  , quali  furono  le 
propofizioni , che  fece  il  Principe  ; ma  sòXoggiugn’egli , che 
furono  rigettate , e ch’eziandio  egli  fu  quafi  obbligato  a venire 
alla  fpada  col  Conte  d’  Asfclts  intorno  a brindifi  fatti  all’  Impc- 
radore,  e al  Re  di  Francia,  in  un  Convito  , che  fi  fece  a Ma- 
gonza nel  Mohaftero  de’  Certofini,  e nel  quale  l’Elettore  fi  tro- 
vò in  perfona.  Sò  di  più,  die’ egli  ancora,  che  ritornato  , che 
fu  il  Principe  nell’  Efercito  di  Turena  , le  oftilità  ricominciaro- 
no come  prima,  e che  fopra  di  ciò  l’Elettore  prefe  la  rifoluzio- 
ne  di  portare  i fuoi  lamenti  all’  Imperadore , e alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona,  in  una  Lettera,  che  fcriflc  in  quello  propoTito . 

La  metterei  qui,  fc  non  temefll  d’effcre troppo  lungo.  Dirò  LaDi«a 
folamente  ch’ella  pareva  concertata  coll’ Imperadore,  e ch’eflcn- 
do  fiata  prefentata  alla  Dieta  , vi  fu  raccomandata  fòrtemente  I^^aÌRe?* 
da’  fuoi  Miniftri.  Perciò  produffe  in  certo  modo  il  fuo  effetto; 
imperocché  rAffcmblea  fi  trovò  divifa  , ed  avendo  la  pluralità 
de’  voti  inclinato  alla  dolcezza  , avvegnaché  neflùno  ignoraffe 
più  i Trattati,  che  l’Impcradore  aveva  fatti  colla  Sp^na,  e coll’ 

Olanda  fi  fece  rifoluzione  di  fcrivere  al  Re  Criftianimmo  in  no- 
me di  tutto  l’Imperio,  per  pregare  S.M.  a fer  dare  foddisfiizio- 
ne  all’Elettore,  come  pure  agli  altri  Principi,  e Stati,  cheave- 
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vano  rice  vutof|uaJche  danno  dalle  fue  armi . L’Elettore  ftimando  , 
che  dopo  la  pubblicazione  di  quella  Lettera,  e la  rifpofta,  chel’ 
Abate  di  Granvda  Ambafeiadore  di  Francia  vi  diede,  i Francefi 
non  fofléro  piu  per  avcrealcun  riguarda,  fapcndo  per  altro,  che 
dcfideravano  da  molto  tempo  la  Città  di  Treveri,  e che  non  af- 
pcttavana,,  fc  non  un  fimile  pretello  per  impoflelTacfcnc  s’era 
accomodato  cogli  Spagnuoli , per  darla  loro  nelle  mani . Quello 
farebbe  Hato  un  gtandiffimo  vantaggio  per  la  Cafa  d*  Aullria,  la 
quale  avrebbe  aÌTicurato  con  quello  mezzo  la  comunicazione 
deir  Imperio  co’  Paefi  baffi  Spagnuoli . Ma  fa  impedita  rdècu- 
zìone  di  quella  progetto. dalla  diligenza  de’  Francefi,  i quali  pre- 
vennero gli  Spagnuoli  wentiquattr’ore,.  in  maniera  che  quando^ 
quelli  arrivarono  fotto  la  Città,  trovarono  prefi. i polli.  IJCava- 
lier  Furille  invelll  la  Piazza  a di  27.  del  mefe  d’ Agoflo  , e a di 
z8.  il  Marchefe  di  Rochefort  vi  arrivò  col  rimanente  dell’Eferci- 
to.  Il  medefìmo  giorno  fi  fece  loro  una  domanda- di  trentadue 
mila  doppie,  per  falvarfi  dal  facco.  Ma  un  vecchio  Colonnello 
nominato  la  Grandezza,  ch’era  llato  una  volta  Governatore  d’ 
Homburgo  pel  Duca  di  Lorena,  e che  l’fera.alIora  di  Treveri  per 
r Elettore  di  quello  nome , la  difefe  per  dicci  giorni  con  un 
prefidio  di  trecento-Soldati,.  e di  due  mila  Contadini..  E’  vero 
che  finalmente  fu  obbligata  a rcnderfi  con  condizioni  durifC- 
me;  imperocché  il  prefidio  ufd  coi.ballon  bianco  alla  mano  ; e 
oltreché  i Cittadini  furono  difarmati  , fi  collrinfero  ancora  a 
chieder  perdono  al  Re  Crillianilfimo  della  rcfillcnza,.  cheavcva^ 
no  Bitta. 

Intanto-!  Minillri  dell’ Imperadòrc  non  trafeuravano- niente- 
alla  Dieta  di  Ratisbona,  per  animare  gli  animi  contra  la  Fran- 
cia, e per  far  comprendere  il  pericolo  imminente  , ch«  minacr 
dava  l’Imperio.  Rapprefentavano  a tutti  la  potenza  llraordi* 
nariadel  Re  Crillianiffimo  c la  vallità  de’fuoi  difegni . Dice- 
vano, che  fe  fi  lafciava  in  abbandono  l’Olanda  alla  difcrczio- 
ne  delle  fije  armi,  ella  non  potrebbe  più  refillergli  una  feconda 
Campagna,. e che  d’amica,  ch’ella  era,  diventerebbe  per.lafua 
Conquilla  la  nemica  più- formidabile  deU’Impcrio  che  il  Com- 
merzio-allora  farebbe  affatto,  chiufo,  foggeteato  ih  Reno  , e bloc- 
cato tutto  l’Imperio  dalla  parte  del  Mare  fenza  alcuna  fperanr 
za  di  foccorfo  contra  un  Re,- il  quale  non  effendogià,  che  trop- 
po formidabile  avrebbe  accrefeiute  le  fue  forze  colla  propria  dir 
ftruzione  delle  loro,  e di  quelle  de’ loro  Alleati . Non  v’era  cofa 
fiàvera  di  tutto  ciò,  nè  più  ncceffaria  nella  congiuntura  d’al- 

lora,. 


Digifized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  SETTIMO.  107J 

bra  , che  una  favia  cautela  centra  Tavvenire . Ma  ficcome  Tlm»  1673 
pcradore  aveva  per  altro  le  Tue  ragioni  particolari  per  armare 
contea  la  Francia,  così  quelle,  cb- erano  generali  a tutto  l’ Im* 

;perio  perdevano  la  loro  forza,  e diventavano  fofpette  nella  boc 
ca  de’  Tuoi  MiniUri.  In  fotti,  oltre  la  gelefia,  che  regna  Tempre 
fra  i Ptincipi  grandi , e’I  timore  di  perdere  nella  prima  guerra 
ciò  che  gli  reflava  in  Alfozia,  o ne’  contorni  ^ ^ a notare,  che 
r Imper^ore  non  aveva  Te  non  una-  Figliuola  della  defunta  Im> 
peradrice,  e temeva,  che  prima,  ch’egli  potefle  avere  degli  Ero* 
di  d’un  altro  matrimonio,  il  Re  Criflianiflimo  vittoriofo,  e pie* 

210  di  foflo  focefle  eleggere  Tuo  Figliuolo  per  Re  de’ Romani.  Era 
sì  vero,  che  tali  erano  le  mire  di  queflo  Monarca  , che  fin  nel 
mefe  di  Giugno  167»  , il  Principe  d’ Analr  aveva  poflo  nelle  ma- 
ni deU’Imperadore  un  Memoriale  delie  oflerte  , che  S.  M.  Cri- 
ftianilCma  foceva  all’EJettor  di  Brandemburgo  per  ottenere  il  Tuo 
voto,,  ed  avendo  ella  fenza  contraddizione  più  danaro  a fparge- 
‘re  d’alcuna  Potenza  dell’Europa  l’Imperadore  non  poteva  pren- 
dere mifure  baftanti  per  rompere  i Tuoi  difegni . I Miniftri  però 
di  Francia  fi  sforzavano  di  pubblicare  per  tutto  , che  il  Re  loro 
Signore  non  aveva  alcun  difègno  foli’ Imperio:  ch’egli  ofserve- 
rebbe  puntualmente  la- pace  di  Veflfelia,  e ch’era  un  forgli  tor-, 
to,  il  Ibfpettare  in  lui  mala  fede  . Non  fr  vedevano  da  tutte  le 
parti,  che  Memoriali  prefentati,  O'  pubblicati  a queft’ oggetto-, 
cioè  per  iftabilire,  e provare  una  verità  , di  cui  non  v’  era  alcu- 
no, che  non  fofse  del  tutto  perfuafo.  Ma  tali  fono  leafluzie  or- 
dinarie della  Politica,  che  permeglio  nafeondere  i veri  motivi 
che  danno  degli  flimoli,  fi  grida,  e fi  va  in  collera- fu  vani  pre- 
tefli,. de’ quali  in.  foflanza  non  fi  fa  verun  cafo. 

Sarebbe  egualmente  difficile,  efoperfluo  riferir  qui- tutti  i ma-  Aftifijij, 
neggi , che  fi  fecero  nell’Imperio  in  quefl’occafione  . Il  Re  di  strila  coae 
Francia  n’ebbe  fui  principio  rutto  il  vantaggio;  ma  il  fuo  parti- <)>  Francia 
to,  quantunque  grande  fi  difllpò-a  poco  a poco.  Il  primo  buon 
fucceffo  confidcrabile  , che  l’Imperadore  potè  offervare nelle  Tue  ^ 
follecitazioni , fu  la  rifoluzione  , che  la  detta  Dieta  aveva  prefa 
fin.il  primo  d’ Agoflo  1672.  per  la  ficurezza  pubblica,  e l’Arma- 
mento generale;,  e quafi  nel-medefimo  tempo-  egli  ricevette  dek 
le  rimene  di  Spagna,  e d’ Olanda,- che  gli  diedero  modo  di  met- 
tere in  marciale  Truppe,  che  aveva  già  raunate.  11  Re  di  Fran- 
cia fpaventato  con  ragione  daquefli  principi , s’immaginò,  per 
troncar  il  piede  a tutto  , di  for  offerire  la  Mediazione  fra  lui , c. 
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i67j  gli  Stati  Generali  a’Principi  dell’Imperio:  artifizio,  ch’ebbe  fu 
Wto  r effetto,  che  areva  potuto prometterfene,  e che  diede  mol- 
to difturbo  a’Mtniftri  dell’Iraperadore.  1 Principi  Partigiani  del- 
la Francia  efageravano  la  generofità  del  Re  Crillianifiìmo  , ed  i 
vantaggi  di  qucft’oflèrtaj  gl’indifièrenti  trovavano,  ch’egli  ave- 
va ragione  , ludngandofi  d’effere  i veri  Mediatori , fe  fi  veniva 
mai  a quello  palio  e i propri  amici  dell’  Imperadore  duravana 
&tica  a petfuaderfi , che  folle  più.  a propofito  impegnarfi  in  una 
lunga»  e fiillidiofà  guerra  , che  prevenirla  , terminando  quella  » 
ch’'era  già  cominciata  fra  i vicini . Si  comprefe  però  al  fine  qua- 
li generalmente , che  non  v’  età  ficurezza  rvel  progetto  della 
Francia,  e che  l’efecuzione  n’era  eziandio  impolCbile  . Ciò  fu 
cagione  , che  l’ Imperadore  trovò  nel  progrelfo  più  facilità  ad 
unire  gli  animi , e contribuì  a far  rifolvere  in  Tua  favore  diveiiì 
Principi , che  bilanciavano  ; tanto  è vero , che  le  mifure  me- 
glio prefe  in  Politica  riefeono  alle  volte  affatto  al  oontratio  di  ciò, 
ch’era  flato  prtfo  di  mira . 

Non  fi  ricavò  però  gran  vantaggio  quell’anno  da’ preparamenti 
Ptepirimb  fatti  per  la  guerra . La  Cagione  era  troppo  avanzata  , quando  le 
entrarono  in  Campagna,  perchè  fi  poteflfe  intraprentfo 
Lquel? Vq-  cos’ alcuna  di  confiderabile  , e per  altro  elleno  fi  ritrovarono 

ritaixlate  contra  ogni  afpettazione  al  pallàggio  del  Reno  dagli 
Elettori  di  Magonza  , e di  Treveri . L*^  Imperadore  s’era  lufm* 
gato  , che  quando  quelli  due  Principi  vedeffero  TEfcrcìto  aufl- 
liario  alle  loro  porte,  non  bilancierebbonopiù  a fere  ciò,  ch’egli 
dcfideravada/oro,’e  non  foiamenre  gli  concederebbono  il  paflag- 
gio  necefferio , ma  altresì  lo  ticuferebbono  all’Eferciio  di  Fran- 
cia . S’era  eziandio  impegnato  a ciò  nel  fuo  Trattato  fegreto 
coll’ Elettore  di  Brandemburgo,  e cogli  Stati  Generali,  e fuque- 
fto  fondamento , in  vece  di  far  prenderò  la  firada  d’Olanda  agli 
Bferciti  aufiliar) , dappoiché  li  furono  uniti  fui  Vefer  , fi  fecero 
marciare  dalla  parte  di  Franefort . II  dìfègno  era  dì  trapaflare  il 
Palatinato  per  entrare  in  Lorena  , o d’an^rc  lungo  il  Reno  fi- 
no in  Abazia,  e fi  giudicava  con  ragione  , che  quella  diverfione 
farebbe  più  favorevole  agli  Olandefi  , come  pure  alla  Caufa  co- 
mune, che  fe  fi  avellè  tenuta  la  ftrada  di  cercare  i Francefi  nelle 
loro  Conquifte  , dove  farebbe  flato  ncceffario  combattere  di  ma- 
no in  mano,  e formare  tanti  affedj , quante  Città  s’incontraflc- 
10.  Si  promettevano  ancora  gli  Alleati  d’impadronirfi  arrivando 
d*  alcune  buone  Piazze  in  Lorena  , c in  Alfazia  , e d’ afficucacli 

d’Afl- 
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d’  A«entlna  , Città , la  cui  importanza  era  sì  grande  , che  fei>- 
za  eim  non  ù poteva  fat  la  guerra  in  quelle  parti,  che  condilav* 
vantaggio.  • 

Queff*  era  il  progetto  comune,  prima  che  gli  Elettori  di  Ma*  Qual  era  u 
gonza  , di  Treveri , c del  Palatinato  li  dichiaraflero  contra  la 
Francia . Altro  mezzo  non  reftava  agli  Alleati . che  di  porurfi  forame 
lungo  il  Reno  fino  ad  Argentina  > e di  prendervi  il  loro  ]>a(Iag* 
gio.  Ma  ciò  pure  non  fu  loro  pollìbile  , per  la  cautela,  che  ho 
detto,  che  avevano  prela  i Francefi  d’abbruciare  il  Ponte  di  quel- 
la Città  * malgrado  i lamenti  degli  Abitanti , i quali  non  erano 
in  (lato  d’opporvifì  . Tutto  ciò  era  ftato  di  fommo  pregiudizio 
airimperadore,  ed  aveva  allontanate  moltc^lc  fpcranze  , cono 
pute  (funa  pace  generale  . L’Elettor  di  Brandemburgo  ezian- 
dio , quantunque  ben  intenzionato  per  la  Caula  comune  , ne 
prefe  occafione  di  fepararfi , come  ho  detto . e d’ accettare  l’ Al- 
leanza del  Re.  Circa  l’Elettor  di  Baviera,  egli  non  cambiò  mai 
mrtito  . Amico  della  Francia  fin  nel  principio  , lo  fu  fino  al 
fine;  ma  ficcome  La  fua  amicizia  non  poteva  condurlo  più  lungi 
della  Neutralità , cod  Tempre  fi  contenne  ne’ limiti,  ch'ella  prc- 
Icrive,  e non  lafciò  di  fomminiftrare  la  fua  contingente  porzio- 
ne di  Truppe  agli  Eferciti  dell’ Imperio . Altro  non  fi  poteva  af- 
pettate  dall’Elettore  di  Magonza , che  una  fimile  Neutralità  , 
attefe  le  Tue  antiche  aderenze  , e i Tuoi  impegni  colla  Francia  . 

Ma  la  fua  morte  fucceduta  nel  mefe  di  Febbraio  di  quell’ an- 
no , avendo  dato  campo  all' Elezione  del  BarondiMetternik  Vo- 
feovo  di  Spira  per  l’Arcivefcovado  , rifvegliò  le  fperanze  degl' 
Imperiali . Ciò  non  fu  affatto  in  vano  ; ma  prima  di  parlare  del- 
le mutazioni  fuccedure  dopo  di  ciò  nelP Imperio,  bifogna  dire 
ancora  qualche  cola  de’ Vefeovi  di  Colonia,  e di  Munller.  j - 

1 loro  Eferciti  uniti  infieme  avevano  fatti  de’progreffi  confidc-  aflir*!  de* 
rabili  nelk  Provincie  d’Overifel , di  Frifia  , e di  Groninga  . A-  vefeovì  dì 
vendo  la  prcla  di  Coeverden  una  delle  più  forti  Piazze  del  Pao 
Ce  , aperta  loro  la  llrada  fino  alle  parte  di  Groninga  , nefsuna  uim.  u a. 
cola  aveva  loro  impedito  di  formare  TalTedio  di  quella  Capitale. 

Fu  fetto  con  tutto  il  vigore,  trovandofi  il  medefimo  Vefeovo  di 
Munller  ogni  giorno  alla  trincea , accompagnato  da  fette  , o 
otto  perfone  vellite  come  lui,  per  fchivare  i colpi,  chefpcffogli 
fi  avventavano.  Mala  fua  fortuna,  dopo  averlo  condotto  fin  là, 
ve  lo  lafciò  talmente  in  abbandono,  che  malgrado  lefue  fatiche, 

e’I 

* A a x6.  Novrmhf  167».  10!  mrxx*  di  fH0ttr0  Bruhtti  , rif  in  tre  ere 
di  tempo  ridujfert  il  Pente  in  tenere , 
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lirji  c i coraggio  del  fuo  Efcrcito , il  quale  confifteva  In  trenta  mila 
-Uomini,  Ili  obbligato  a ritirarli  a di  26.  Agollo.  Lo  ftelTo  iù  di 
Groninga  verfo  quello  Principe  , che  fu  d’ Utrecht  verfo  Luigi 
XIV.  voglio  dire,  che  Taccoltarli  a quella  Città  fu  fetale  per  lui. 
In  fatti  dopo  quel  tempo  tanto  è lontano  che  guadagnalTe,  che  altro 
non  fece , che  perdere , e Timportantc  Piazza  di  Coeverden , ch’egli 
poteva  contare  per  la  migliore  delle  fue  Conquille  , gli  fii  prelà 
in  due  ore  nel  tempo  del  Verno  . (^ella  difgrazia  non  fu  la 
fola  , che  gli  fuccedettc  nell’  anno  . Fece  una  intraprefa  fopra 
Svarcsluis,  la  quale  non  gli  riufd  punto,  e tutto  ciò,  che  potè 
cfeguirc  con  un  buonidlmo  Efercito  , che  aveva  in  piedi,  fu  di 
mettere  la  Provinciadi  Frifia  fotto  contribuzione, 
li  primo  Da  un’altra  parte  J’ Imperadore  fi  moftrò  al  maggior  -fegno 
«’nnifce  all’  f<Jegnato  contro  di  lui  a cagione  delle  Alleanze  , eh’  egli  aveva 
r™^raU°o  prefe  col  Re  di  Francia  , e fin  nel  mcfe  di  Febbraio  il  Duca  di 
penta  alla  Bumonvillc  Generale  deU'Eforcito  Imperiale  , pubblicò  utf  Or- 
P*«*  dinazione,  c Proclama,  in  cui  era  impofto  a tutti  gli  Uffizia- 
li,  e Soldati , eh’ erano  al  fuo  fervigio  , o in  quello  delP  Arcive* 
feovo  di  Colonia , d’ abbandonarlo  quanto  prima  per  portarfi 
all’ Efercito  di  S.M.Cefarea.  Tutto  ciò  unito  alladifcordia,  che 
cominciò  a nafeere  fra  i due  Prelati  dopo  ralTedio  di  Groninga 
in  propofito  delle  fpefe  ; eh’ erano  Hate  fatte  , c della  divifione 
delie  Conquille  , obbligò  l’Elettor  di  Colonia  ad  unirfi  aU’Im- 
peradore,  come  avevano  già  fetto  quelli  di  Treveri , e de|  Pala- 
tinato , e’I  Vefeovo  di  Munfter  a penfare  alla  pace  . Quello  di 
Virzburgo  feguì  preflo  il  loro  efempìo  , e da  tutte  le  parti  co- 
minciarono ad  appianarfi  le  difficoltà  . In  quello  mentre , e hn* 
mediatemente  dopo  la  pubblicazione  del  Trattato  di  Brandem- 
burgo  , l’ Imperadore  diede  a’  MinKlri  degli  Stati  la  rìfpolla  fe- 
vorevole,  e definitiva  del  giorno  de’ 26.  Giugno  , di  cui  ho  par- 
feto:  e’I  Baron  d’Ifola  per  fuo  ordine  conchiufe  all’ Aja  il  pri- 
mo di  Luglio  un  Trattato  d’ Alleanza  in  fevore  dei  Duca  di  Lo- 
rena fra  S.  M.  Ceferea,  e’I  Re  di  Spagna,  e gli  Stati  Generali. 
Quello  Trattato  lu  come  il  precurforc  d’  un  altro  , che  l’Impe- 
radore  conchiufe  in  particolare  a dì  50.  Agofto  colle  loro  alte 
Potenze , come  pure  di  quello  dei  Re  Cattolico  il  medcfimo 
giorno. 

jore,'*V*i  Quell’ultimo  Trattato  conteneva  un  Articolo  feparato  circa 
Re  d!  Spa-  fe  Città  di  Maflricht , che  gli  Stati  promettevano  di  cedere  , e 
gna  cniie-  j^re  a S.M.  Cattolica.  Promefla,  che  cambiava  aflblutamen- 
f/ndf’jon  i ^ feccia  degli  affari , che  gettava  a terra  tutto  il  Negoziato  , 

ira  il  Re,  echc 
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e che  riduceva  gli  Ambafeiadort  Olandefi  alla  necelGtà  di  ritrar-  s6jt 
tarfi . La  cofa  era  difficile , ma  fperavano  di  poter  fervirfi  util- 
mente d’una  riferva,  che  avevano  porta  in  fine  d’un  Memoria- 
le prefentato  ad)  15.  Agorto  agli  Ambafeiadori  Mediatori,  colla 
quale  proteftavano  di  non  più  tenerfi  obbligati  con  quefto  Me- 
moriale , quando  non  fi  accettartèro  le  condizioni  fenza  dif- 
ferire . Querto  Memoriale  non  era  flato  prefentato  a'  Mediato- 
ri, fe  non  perchè  non  fi  poteva  far  di  meno  di  rifponder  loro; 
ma  nel  medefimo  tempo  s’era  lor  fiitto  intendere  , ch‘  ertendo 
fatto  b sforzo  maggiore  della  Francia , e la  Campagna  cos) 
avanzata , le  loro  alte  Potenze  non  avevano  giudicato  a propo- 
fito  di  predar  mano  ad  una  fofpenfione  d’armi , e molto  meno 
ancora  di  chiederla.  Ma  che  fc  il  Re  Crirtianiffimo  era  veramen- 
te indotto  alla  pace,  nefluna  cola  impediva,  che  non  fi  conchiu- 
deffe  altresì  fàcilmente  , e in  quel  poco  tempo,  che  fi  potrebbe 
impiegare  a regolare  le  condizioni  della  fofpenfione  d’armi  pro- 
pofra  ; e che  con  querta  mira  eglino  s’ erano  indotti  in  un  trat- 
to a propofizioni  cosi  confiderabili , come  quelle,  eh’ erano  con- 
tenute nel  loro  Memoriale  . La  verità  è , che  dopo  la  conchiu- 
ibne  de’ Trattati  dell’ Imperadore , e del  Re  di  Spagna  cogli 
Stati  Generali , le  loro  alte  Potenze  cercavano  piuttofto  una  rot- 
tura, che  dar  orecchio  in  avvenire  ad  alcun  accomodamento. 

jBen  fe  ne  accorfero  i Mediatori  ; ma  l’impiego  , chè  aveva- 
no non  permetteva  loro  di  cedere  per  le  difficoltà  . Per  altro  GliSredefi 
avevano  diverfe  ragioni  per  impedire  con  tutto  il  foro  potere  la  “o" 
feparazione  del  Congreffo  . Perciò  tanto  è fontano,  che  dertero 
alcun  fegno  de’ foro  fofpetti  a’Miniftri  Olandefi  , che  anzi  prò-  jóro*Me- 
mifero  foro  d’impiegarfi  più  che  potevano  prefso  a’Francefi  , e diaiicae, 
agl’lnglefi,  per  condurli  ad  un  accomodamento  , quale  poteva- 
no defiderare . Vi  pofero  in  fatti  tutto  lo  Audio  con  buona 
jriufeita  in  alcune  Gjnferenze  tenute  nel  principio  di  Settembre, 
e dichiararono  agli  Olandefi  , che  le  foro  Maertà  Crirtianiffima, 
e Britannica  erano  difporte  , la  prima  a non  aver  più  alcuna 
pretenfione  circa  le  Piazze  marittime  della  Fiandra  , e del  Bra- 
bantc  , purché  fe  le  deffe  un  equivalente  ragionevole  ; e la  fe- 
conda a non  infiftere  intorno  al  rilàrcimento  , eh’  ella  aveva  ri- 
chierto.  Ma  ficcome  tutto  ciò  non  appagava  i Minirtri  d’ Olan- 
da , i quali  avevano  meno  voglia  d’avanzarfi  , che  di  tornare 
indietro,  cosi  domandarono  di  nuovo  , che  fi  feceffe  in  un  trat- 
to una  propofizione  , fopra  la  quale  fi  poteffe  o negoziare  , o 
venire  ad  una  rottura  . Ed  avendo  i Mediatori  confegnate  loro 
I.  Xxxxxx  due 
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#6;^  due  rifpoftc  in  ifcritto  , una  da  parte  del  Re  d’ InghilterKr  ,■  e 
l’altra  da  parte  del  Re  Criftianillìmo  ,■  fopra  le  quali  fi  videro 
obbligati  a fpiegarlì , dichiararono  apertamente  , che  non  bifo> 
gnava  più  penlare  alla  cellìone  di  Maftricht , perchè  dopo  l’oP 
KTta , che  n’craftata  fetta,  le  loro  alte  Potenze  avevano  prcft 
degl’ in^gni  co’ loro  Alleati,  che  cambiavano  la  conftiaizione 
degli  agrari . 

Soggiunfcro  nondimeno,  che  le  loro  alte  Potenze,  perfi^ 
degli  ftcndo  femprc  più  nella  loro  perfetta  inclinazione  pel  riftabili* 
Geneniitl  mento  della  pace,  non  fi  prevalercbbono  , come  avrebbono  po^ 
tuto  fere  delle  loro  nuove  Alleanze , c preftercbbono  volentieri  le 
’maniaqualcheacoomodamcntoragionevoleconcambio.concair-- 
penfezione,  o in  altro  modo,  circa  la  detta  Piazza  di  Mafiricht,-. 
ma  che  intorno  a ciò,  che  rifguardava  quelle  di  Breda  , Boisle- 
duc  , CrevcGor  ec.  era-  un  perdere  il  tempo  il  domandarle  loro  ». 
perch’elleno  le  confideravano  come  i Bafiionì,  e gli  Antemura- 
li del  loro  Stato  dalla  parte  del  mezzo  giorno;  e eh’ erano  per- 
fuafe  r che  dalla  confervazione  di  quelle  Piazze  dipendeva  quel- 
la delle  loro  Provincie  ^ 

Vna  Dichiarazione  sì  vigoiofa,  e fetta  per  cosi  dire  fui'  fetto< 
sbigottì  i Mediatori , e diede  loro  molto  a penfare  . Non  fepe- 
Vano  con  certezza  che  confeguenza  ne  doveflero  cavare  ma: 
vedevano  bene  , che  gli  affitti  non  prendevano  una  buona  pie- 
ga, e die  lo  pace  era  ancora  più  lontana  di  quello  , che  aveva- 
no creduto.  In  fetti  non  v’era  quafi  apparenza  di  poter  ridurre, 
ad  una  buona  unione  Partiti  così  opp>o(li  • come  quelli,  in  fa- 
vore de’ quali  avevann  interpofta  la  loro  Mediazione  . Fecero 
• però  ancora  qualche  tentativo  ; ma  prima  di  vedere  quale  ne 
tu  il  fucceflb  , ritorniamo  al  Trattato  d’ Alleanza  , che  S.  M.- 
Cattolica  aveva  conchiulb  cogli  Stati  Generali.- 

^ vantaggi , che  la  Corona  di  Spagna  ricavava  dialle  ftipula- 
Jaconchiu”  «luefto  Trattato  non  erano  afetto  sÀ  grandi , come  D- 

fione  4ei  Emanufillo  s’era  lufingato  nel  principio  d’ottenern  ; ma  non- 
zratutb  lafciavano  d’eflcre  confidèrabiti,  e da  antepx>rfi  lenza  difficoltà  a. 
Spjgna'c^  tutto  ciò,  chc  fi  poteva  fperare  dalla  Francia  . Il  folo  concetto 
gli  oUn-  dell’ importante  Piazza  diMaftricht  valeva  più  di  tutto  ciò,  chc 
. la  Francia  offeriva  ; non  già  , che  io  voglia  mettere  Maftricht 
in  equivalenza  con  tutte  le  Piazze , che  il  Re  CriftianilCmo 
aveva  prefe  alfa  Spagna  nel  67.  e 68.  ma  perchè  non  v’era  al- 
cuna ragione  di  dubitare  , che  l’Olanda  non  efeguilTe  puntual- 
mente ciò,  ch’ella  aveva  promefib  circa  Mafiricht , c non  era 
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'flf&tto  k) ilcflb  della  Francia  circa  le  fue  conquide,  attefe  le  di- 
«verfe  pretenfioni,  che  fi  fapeva  bene,  eh’ ella! teneva  femjve  in 
petto  (opra  i paefi  baffi,  e eh’ erano  baftantiffime  per  fommini* 

<drarle  guanti  pretefii  ella  avefie  voluto  per  deludere  una  refiitu- 
'.eione  sì  confiderabile.  Nel  rimanente,  ficcomc  quella  medefima  ■ 
areflituKione,  oj'icupera  era  ftipulata  nell’Articolo  XVI.  del Trat^ 

•tato,  co^  fi  poteva  fperare  di  giugnervi  col  mezzo  della  guerra 
iin  certo  modo  con  più  ficurezza,  le  non  in  tutto,  almeno  in.pap- 
ite,  non  dTendovi  alcuna  probabilità,  che  la  Francia  per  onni* 

3>otente,  che  allora  moftrava  d’cfTere,  potefTe  .refifiere  all’lmpo- 
-riOj  alla  Spagna,  e all’Olanda  unite  infieme  , foprattuto  in  ca- 
vfo,  che  fi  potefTc  fitte  una  pace  fèparata  fra  'l  Re  d’ Inghilterra  1, 

«egli  Stati,  come  s’ era  convenuto. 

- Non  fi  aflPettò  di  tener  fegreto -quello  Trattato  ^ in  maniera 
•che  i due  Re  Alleati  n’ebbcre  fiibito  awifo ,,  e ficcome  fi  avreb- 
be avuta  nondimeno  -fodditfazionc  , che  la  rottura  fi  fofle  fetta  orfinieJ»* 
dalla  parte  del  Re  Crifiianifiìmo,  cosi  il  Conte  di  Montete)  fece  ne  pubbU- 
diverfi  iinoti  nd  mefe  di  Settembre,  che  tendevano  a quello  fine,  catane’VM 
Fece  fi-a  l’altrccofc  pubblicare  un’Ordinazione  a BrulTelles  a dì 
a6.dd  medefimo  mele,  'la  quale 'Conteneva,  che  poiché  tutte  le  Momettl. 
Ordinazioni  di<ìiugno.  e d’ottobre  dell’anno  antecedente,  le 
•quali  egli  aveva  fette  pubblicare  per  impedir  tutti  1 mali , tutte 
,le  correrie.,  ed  altre  infolenze  , che  Ibno  fiate  fette  fiotto  prete* 
ilo  della  guerra  fra  la  Francia  , e 1’  Olanda  , erano  fiate  fenza 
•efiètto,  S.  JE.  per  prcfervarc  1 Sudditi  del  Re  da  maggior  perdi- 
ta , e. danno , aveva  fiimato  bene  d’ordinare.,  che  i Contadini 
prcndeflcto  le  armi , e^che  fi  mctteflero  a tutti  i Paflaggi Pon- 
ti, eJJarricre=,  -.e  non  pcrmctteffero  a Truppe  firaniere  d’ intra*’ 
peendere  cos’dcuna  contra  la  quiete  pubblica,  ma<vi  fi  oppone^ 
iero  a forza  d’armi,  ed  in  cafo,  che  non  folTero  abbafianza  for* 

,ri , awertifiero  le  Città  vicine  , ordinando  a tutti  i Governato- 
ri .,  'Comandanti , Xlffiziali  di  guerra  , ed  altri  dì  prdlar  mano 
all’efecuzione  degli  ordini  di  S.  £. 

. -Si  preparavano  nel  .medefimo  tempo  tutte  le  cofe  per  la  guer- 
ra dc’'Paefi  balli  Spagnuoli . Si  raunarono  altre^  molte  Truppe 
prelTo  ad  Anverfa  per  unire  a quelle  , .chc' venivano  d*  Olanda.» 
c dìfpofto  tutto  , come  bifiagnava  , gli  Stati  Generali  fecero  al 
Conte  di  Monterei  una  Richiefia  , per  impegnarlo  ad  una  roc* 
mra  aperta  colla  Francia.  Quefio  Conte  non'lafciò  però  d’afpec* 
tare  ancora  tre  fettimane,  prima  di  dichiararfi,  avendo  giudica» 
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to  a propofito  di  dare  qucfio  tempo  alla  continuazione'  de*  pre- 
paramenti neccfsarj , e per  vedere  altreà  , fe  i Ftancefi  pigliai- 
iero  i paffi  innanzi. 

Intanto  i Mediatori  Svedefi,  non  làpendo  più  a qualipedien» 
tc  ricorrere  , s'immaginarono  d'intavolar  di  nuovo  lafofpenfio- 
ne  d’armi  rigettata  dagli  OJandelì  a Colonia  , com’  era  fiata  a 
Ratisbona  dagl'  Imperiali . Efpofero  di  più  un  nuovo  progetto 
da  parte  de’FranceQ,  di  cui  non  fo  il  contenuto,  ma  tutto  ciò* 
!chc  polso  dire  con  certezza  è,  che  in  vece  di  rifpondervi  artico- 
lo per  articolo  , gli  Olandefi  fcrilsero  una  Lettera  , ncHa  quale 
dichiaravano,  die  gli  alti,  e potenti  Stati  Generali  loro  Signo 
ri,  e Padroni,  temendo  la  totale  rovina  , e defblazione  de* loto 
Stati , erano  flati  dibligati  a contrarre  nuove  Alleanze  coll*  Im- 
peradore,  col  Re  di  Spagna,  e col  Duca  di  Lorena  ; che  s’ era 
già  fatto  il  cambio  delle  ratificazioni  ; in  maniera  che  non  po- 
tevano più  continuare  il  Negoziato  lenza  la  prefenza , e comu- 
nicazione de’ Miniftri  di  quelli  Principi  , e particolarmente  di 
quello  di  S.  A.  S.  di  Lorena,  per  Ja  cui  licurezza  domandavano 
con  inflanza  , e quanto  prima  i paflaporti  neceflàr)  ; oonchiu* 
dendo  nel  rimaneste,  che  gli  Arnbafeiadori  de’ due  Re  fàceflero 
fapere  le  intenzioni  delle  loro  Maeflà  circa  la  Mediazione  deli* 
Imperio,  la  quale  eglino  Ambaliciadori  delle  loro  alte  Poten- 
ze offerivano,  per  operare  unicamente  con  S.M.  Svedefe,  c 
nella  quale  le  loro  dette  Maeflà  , ed  alte  Potenze  potrebbono 
far  entrare  rifpetcivamence  j Principi,  che  loro  piacefle  di  no> 

Quella  Lettera  fu  la  pietra  di  fcandalo  , che  finì  d’alienare 
gli  animi , eh’ erano  già  al  maggior  fegno  dìvifi , e di  far  per- 
dere tutta  la  fp>eranza  d’una  pace  , che  non  era  Hata  mai  ve- 
duta , che  da  ìoiuano  , e come  per  mezzo  ad  una  denfa  nuvo- 
la di  difficoltà.  Gli  Arnbafeiadori  de’  due  Re  avendola  veduta , 
non  dilTero  altro,  fe  non  che  ne  fcriverebbono  a’ loro  Sovrani* 
dopo  di  che  diedero  una  rifpofta  pofitiva  . Ma  li  afpcttò  inutU- 
mentc  quefla  rifpofla  più  meli , foprattutto  quella  di  Francia  , 
Ja  quale  non  venne  mai . Gli  Arnbafeiadori  di  quefla  Corona 
diflero  folamente  a bocca  , che  il  Re  non  voleva  fentir  parlare 
di  dar  paflaporti  à’Miniflri  del  Duca  di  Lorena,  perchè  l' Alfem- 
l>lca  di  Colonia,  non  era-flata  convocata,  che  per  trattare  della 
pace  cogli  Olandefi , e non  per  farvi  intervenire  le  differenze , che 
jK)tcvanocfferiralui,egli  altri  Principi  della Criflianità  - Chel’af^ 
..  ..  ..  iàrc 
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jbre  del  Duca  di  Lorena  in  particolare,  eflendo^ato  molto  tempo  in 
danzila  guerra  d’Olanda,  non  poteva  elser  nel  Trattato.  Che  anzi 
era  (laro  convenuto  nel  tempo  della  pace  diMunfter,  ch’egli  non 
IXìteffe  efser  corapofto,  cheanoichcvolnionte  dairimperadore,  e 
dagli  Stati  dell’  imperio..  Che  circa  la  Mediazione  dell’  Imperio 
propofta,.ella  non  poteva  al  più  elTer  buona,  che  in -riguardo  al* 
le  differenze  del  Re  CriftianilSmo  e dell’  Imperadore  : e che  in 
•quello  calo  eglino  l’.accetterebbono  volentieri  ; ma  che  intorno 
.agli  affari  d’ Olanda,  era  tropi>o  tardi  per  chiamarvelo,  -quando 
non  fi  aveffe  difegno  di  perpetuare  il  Negoziato  . .Che  non  po< 

-tevano  in  vero  iàr  altro  giudizio  di  quello  degli  Stati , dopo  tue* 
ri  gii  ollacoli , che  avevano  polli  di  pura  -volontà  al  Trattato . £ 
xhe  finalmencc  fé  non  fi  voleva  farla  pace  era  meglio  dirlo  con 
■tutta. franchezza  , che  tenete  più  lungamente  a bada  il  Mondo 
■con  Negoziati  poco  inceri  . i i 

Spirato  il  termine , che  il  Come  di  Monterei  aveva  rifolto  d’  OichUi*. 
■afpettare  per  dichiararfi,  c vedendo,  che  la  Francia  era  rifolta 
.di  non  .venire  Ja  prima  ad  una  rottura,  léce  egli  finalmente, una  ^ 
JDichiarazione  di  guerra  della  qualequelli  fono  i •termini . cont»'u 
. ElTendo  ilato  rilblto  di  trattare  i Sudditi  del  Re  Crillianilfimo  Francò  » 
come  nemici  dichiarati  del  Re  nollro  Signore  e de’fuoi  Regni 
.e  d’efercitare  ogni  forca  d’ollilità,  e di  violenza  contro  di  loro  , 
ienza  ammettere  aJoina -corrifpondenza  , comunicazione  , o 
.commerzio  lira  loro,  e i Sudditi  del  Re  nollto  Signore  j*  mapiut* 
rollo  fitrloro,  lèntire  con-ogni -forca  di  mezzi  i .rigori  della  guer- 
ra; perciò  ciafeheduno  è avvertito  a prendere  notizia  dalla  prc- 
icnte  Pubblicazione . Nel  CallelJo  d’  Anverfa  i6.  Ottobre  167^- 
Si  pubblicarono  altresì  gli  ordini  feguenti  nella  roedefima  Cic* 
ià  d’ Anverfa. 

Perla  guerra,  che  v’ha  lira  le  Corone  di  Spagna  , c di  Fran* 
eia,  fi  £i  fapere  a tutti  i Cittadini  ed  Abitanti  di  quella  Città  «■ 
che  debbano  prontamente  cavare  tutti  i beni,  ed  efièctl,  chepo* 
reffero  avere  in  Francia,  o ne’  Pad!  ceduti,  in  fi:de  di  che  è-lla> 
ra  fottoferitta  la  prefente  in  Anverlà  a di  18.  Ottobre  167J. 

.Si  ordina  da  parte  di  S.  E.  che  tutti  i Francefi  naturali  , deb* 
bano  ufeir  dalle  Terre  della  Giurifdizione  di  S-M.  Cattolica  col* 

Je  loro  Mogli,  Figliuoli,  e Famiglie,  Cotto  pena  d’elTerc  tenuti 
.per  prigioni  di  guerra  e d'elTere  trattaci  come  tali.  Nel  Collegio 
•»o.  Ottobre  1675.  . • 

Il  Re  Crifiianilfimo  il  qualc;non  afpectava  fe  non  ciò , per 
dichiararfi  anch’egli,  fece  pubblicare  Indi  a ue  giorni,  cioè  adì 
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1672  39.  del  medcfimo  mefe  d*  Ottobre  una  Contradichiaraiìone  » I 

cui  tenore  e*l  fcguentc . 

S.  M.  inforraata,  che  il  Governatore  de’  Paeii  ba^  Spagnuo* 
eichian-  li  ha  fatti  cominciare  degli  atti  cToftilità  per  tutta  la  Frontiera 
woae  ai  fopra  i Sudditi  di  S.M.  a di  16.  di  oucfto  Mefe,  ha  ordinato,  cd 
Re‘ contra  Ondina  colla  prcfente  fottofcrittadi  ua  mano,  a tutti i fuoi  SucU 
cliSp^gnuo  dici,  Vailàlli,  c Servidori  di  dare  addoflb  agli  Spagnuoli  ^ per 
li  dej^por-  orlare,  come  per  terra  , e loro  ha  proibito  , e proibite  d'avere 
Ottobre***'  per  rawenire  con  loro  alcuna comunicaaione,  commerzio,  oin- 
eelligenza  fotto  pena  della  vita.  £ a quell’ oggetto  S.  M.  ha  pre- 
fentemente  revocati,  e revoca  tutti  i palfaporci,  licenze  , falva< 
guardie,  o laivocondotci,  che  potdfeco  edere  flati  conceduti  da 
efla,  o da*  fuoi  Luogotenenti  Generali,  cd  altri  Uffiziali  contra- 
rj  alla  prcfente,  e gli  ha  dichiarati  nulli,  e di  niun  valore,  proi- 
l^ndo  a chi  li  fìa  d’ avervi  alcun  riguardo.  Ordina  S.M.alCoi> 
te  di  Vcrmandois  Ammiraglio  di  Francia,  a*  Governatori , e Luo- 
gotenenti Generali  per  S.M.  nelle  fuc Provincie,  e ne’  dioiEfer- 
citi,  Mareicialli  di  Campo,  Colonnelli,  Maellri  di  Campo,  C» 
. pitani.  Capi,  c Condottieri  <della  Ina  Soldatefca  sì  a Cavallo  • 

- ' come  a piedi,  Francefi,  -e Stranieri,  c a tutti  gli  altri  fuoi  Uf> 

&tiaU,  a*  quali  toccherà,  che&cciano  efeguire  U contenuto  nella 
prcfente  , ciafebeduno  nel  tratto  delle  loro  Ghirifdizionii;  im* 
perocché  tal  è la  volontà  di  S.  M.  la  quale  intende  , che  la  prò* 
iente  fia  pubblicata,  cd  affida  in  tutte  le  fue  Città  ^ marittime* 
come  altre,  e in  tutti  i Porti,  ed  altri  luoghi  del  fuo  Regno  * 
dove  farà  il  biibgno,  acciò,  che  a tutti  ila  noto,  yeifaglies  adì 
JCS-  Ottobre  167J. 

A quella  Contradichiarazionc  il  Conte  di  Monterei  fece  fuc- 
cedere  un’  Editto,  che  conteneva  un  ordine  efprelTo  a tutti  i Sud- 
diti naturali  del  Re  Cattolico  eh’ erano  allora  nelle  Tetre , e paefi 
del  Dominio  Fraixefedi  ritornare  fotto  quello  della  fudetta  Mae- 
flà  Cattolica  ed  a quelli  del  Re  Criflianiffimo  d’ufcire  nello  ^>a* 
zio  d’otto  giorni  colle  lorò  famiglie  da  tutti  i Paefi  baffi  5pa* 
gnuedi . 

Ordine  da»  ' Patte  quelle  pubblicazioni  il  Re  CriilianKIiino  fpedl  a di  zi. 
to  all' Am-  del  medefimo  mefe  d’ Ottobre  Pompona  al  Conte  di  Molina  Ani- 
di^'swwa  Spagna*  per  ordinargli  in  fuo  nomc.dijitirarfi  dal- 

d'ufctre  di  hi  Corte,  e dal  Regno,  concedendogli  nondimenouna  proroga  ra- 
Ftancia.  gioncvolc,  c qualc  lo fteik)  Ambalciadore  voIelTc  prendere.  Qi^ 
Ko  Conte  ricevette  l’ordine  conTifpetto  , e dopo  aver  promeflb 
d’ ubbidirvi  quanto  prima*  domandò^  che  gli  fofle  pcrmelTo  di 

pren- 


Digitized  by  Google 


PARTE  'PRIlfTArzrBRO  SETTmo. 

pretidet  eongede  dal  Re  di  partire."  còla  , che’Pompona  1^7} 
concedette  ancora  i e fii  aflègnato  il  giorno  de’t5.  per  l’udien- 
za. Il  difcorfo  del  Conte  fii  al  maggior  fegno  moderato  . Non 
versò  , che  intorno  alle  difgtazie  » che  la  guerra  cominciata  fi 
tirerebbe  infiiBibilmcote  dietro,  e fini  con  queftc  parole;  ch'egli 
partiva  conteniijjimt , e che  confervereblre  io  tutti  i luoghi  un 
profondo  rìfpetto  per  un  sì  gran  JKe.  Alla  qwd  colà  S.  M.  rifpofet 
eh’  ella  non  giudicava  nec0atio  eh'  e^  diceflk  moke  cofe  in 
fuo  nome  al  fio  Re,  per  effere  Minore •,  ma  che  lo  fregava  a 
/aiutar  la  Regina , e ad  ajjic otaria  , che  ^uefta  rottura  non 
alterava  l'a0gione,  che  k poetava , e di  età  darebbe  delle 
pruove  in  tutte  le  occafioni.  Intanto  il  Marcbcfc  di  ViJlars  che 
aveva  fimilmente  prefa  la  Hia  udienza  di  congedo  a Madrid  , fi 
portò  fili  Fiume  Bidafsoa  , appreffo  poco  nel  medefimo  tempo  > 
che  vi  giunfe  il  Conte  di  Molina  , ed  ivi  fi  fece  il  cambio  , fe« 
condo  le  convenzioni,  che  n’ erano  fiate  prkm  ftabiiite. 

Il  Principe  d’Oranges  in  quefto  mentre  affediò  Naerden  , c.Nterden  *' 
predò  colla  prefa  di  quedaQ'ttà  un  gran  fervigio  al  fuo Paefe.  Atta  dai 
Il  Duca  diLuccmburgo»  che  fi  preparava  a venire  a foccorrer- 
la  , avendo  intefo  per  firada  , ch’ella  a’era  già  renduta,  reftò 
Ibrprefo  della  vigliaccheria  diDupas,  che  comandava  nella  Piaz-  c«»rr4  4'o- 
za,  tanto  più  quanto  il  Marefciallo  di  Turena  ne  aveva  fetto  il 
mallevadore  il  Re,  ed  egli  aveva  molto  tempo  fervito  nel  fuo 
Reggimento . Ne  fcriffe  egli  a S.  M.  la  quale  diede  ordine  di 
fargli  il  fuo  procedo  ; ma  effendo  data  commutata  la  pena  di 
morte  in  prigione  perpetua,  e’I  Prigione,  ad  indanza  del  Ma-  > 

sefciajlo,  avuta  la  permifCone  d’ introdurli  in  Graves  , vi  mo- 
ri piò  gloriofàmente  da  una  mofehettata. 

Dopo  la  prefa  di  Naerden  , il  Principe  tfOranges  vedendo  Afiedio^l 
il  Principe  di  Condè  occupato  in  Fiandra  entrò  nel  Paefe  di  Co-  Benna  fat- 
Ionia  > dove  pofe  tutto  a fuoco  , ed  a fanguc . Fece  eziandio 
rifoluzione  di  mettere  rafiédio  fotto  Bonna , fubito,  ch’egli  *“”®‘ 
aveflc  potuto  unirli  alle  Truppe  dell’  Impcradorc , che  s’avan- 
zavano  verfo  il  Reno.  Elleno  erano  di  vile  in  tre  Corpi.  Il  Du- 
ca di  Burnonville  conduceva  il  primo,  e marciò  dalfa  parte  di 
Norimberga , il  fecondo  fotto  gli  ordini  di  Vertmullero,  pre- 
fe  la  fua  drada  verfo  il  Palati  nato  fiiperiore  , el  terzo  era  diret- 
to dal  Conte  MontecuccoH  , al  quale  ubbidivano  gli  altri  due. * • " 
Unitoli  quell’ ultimo  al  Principe  d’Orangescon  venticinque  mi-, 
la  Uomini,  fu  aperta  la  trincea  fotto  Bonna  a dì  5.  Novembre. 

Il  Vifeonte  non  ardi  d’ avanzarli  per  foccorrere  la  Piazza  per  ti->. 
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more  d’eitere  fcon6tto  dagl*  Imperiali,  i quali  avevano  aitai pilt 
mippe  di  lui,  e Bonna  fi  rendette  a patti  a dì  12..  del  medeii« 
fimo  mefc  - 

Intanto  il  Principe  dì  Condè,-  il  cui  Efercito  era  fiato' al  mag* 
gior  fegna  indebolito  da’foccorfi,  che  n*  erano  fiati  cavati' pel 
Marefciaib'di  Turena,  non  potè  efegu ire  colà  veruna  di  confi« 
derabile  in  Fiandra.  Alla  nuova,  ch’egli  ebbe  , che  il  Principe 
d’Orangcs  era  entrato  nell*  Arci vefcovado  dì  Colonia  ^ e che  afi> 
fediava  la  Città  di  Bonna,  non  fece  altro,  che  mandare  da  quel- 
la parte  il  Marefcrallo  d’Humierescon  fette  mila  Uomini.  Que- 
fto  Macelciallo  avanzatofi  aitai  vicino  a Bonna  , difiaccò  cento  Dra* 
goni ,-  i quali  entrarono  felicemente  nella  Piazza . Alcuni  alt» 
Squadroni,  ch’egli  volle  introdurvi,  non  ebbero  la  medefima 
fortuna.  Gli  uni  fijrono- fcoperti , e tagliati  a pezzi,  o fatti  pri- 
gioni , e gli  altri  fi  ritirarono  per  non  efporfì  allo  fteltb  perico- 
lo. Il  Marclciallo  d’Humieres  li  ritirò  incontanente  ad  Utrecht, 
dì  cui  era  fiato  fatto  Governatore  - Il  Principe  di  Condè  andò  in- 
contro ad  alcune  Truppe,  che  il  Re  d*  Inghilterra  mandava  al 
Re  di  Francia,  ed  alle  quali  gh  Spagnuoli  pretendevano  di  con.» 
tendere  il  paffaggio,-  come  abbiamo  già  detto  v Con  ciò  il  Prin» 

' cipe  terminò  quella  Campagna- 

Dopo  la  prefa  di  Bonna  il  Marchefe  Grana  vi  entrò  dentro' 
n Retob  con  un  ptefidio  d’Alemanij^  e tutte  le  altre  Piazze,  che  i Fran-^ 
'’bbandi'na  f^^re  dell’Elettor  di  Colonia  furono  fi- 

re  le'iu'f”*  milmcnte  occupate  dagl’  Imperiali.  Il  Re  fu  eziandio  obbligato 
Conquide,  ad  abbandonare  verfo  il  fine  di  quell’anno  tutte  le  Conquìfie  , 
eh’  egli  aveva  fette  in  Olanda  , trattene  Graves  , e Maftricht  . 
Comprefe  egli  finalmente  avvegnaché  un  poco  tardi , che  conferà 
vando  delle  Truppe  in  tutte  le  Piazze  conquiftate,  ft  rendeva  im- 
potente ad  operare  oontra  i fuoi  Nemici . Il  Duca  di  Lucembur- 
‘ go  prima  d’abbandonare  quelle  Piazze,  ne  fece  demolire  le  For- 
tificazioni, ed  obbligò  gli  Abitanti  a dare  delle  Ibmme  eccefilvo 
di  danaro  per.prefervarfi  dal  lacco. 

. . I Plenipotenziar>  frattanto  raunati  a Colonia,  fi  confumava- 
à\Coìuniì  progetti  inutili , e difpcravano  finalmente  di  veder  mai  il 
inutili.  frurto  de’  loro  Negoziati . La  verità  è che  le  mire  delle  princi- 
Mtmtrii  di  pali  parti,  eh’ erano  in  armi,  o in  alleanza , erano  ancora  trop- 
j-tmfii . pQ  lontane , e i loro  intcreflì  troppo mefcolati , per  poter  effere  ben 

conciliati  con  un  generale  accomodamento  . L’Impcradorc  non 
avendo  armato  , che  per  l’Olanda,  non  voleva  pace  fenzaeffa. 
La  Spagna  , fperando  di  trarre.de’  gran  vantaggi  col  mezzo  de’ 
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cambi  > e delie  compenfazion»,  era  nel  naedeTimo  fentimento.  La  <673; 
Francia  per'.lo  contrario  voleva  trattare  colla  Caia  d’Auftria  ad  ef- 
cluiionc deli’ Olanda,  ocoll* Olanda  ad  efclufìone della Cafad’Au> 
firia;  e quanto  agli  Stati  Generali , (ìccome  non  potevano  fare  al* 
cuna  buona  pace  col  ReCrifiianifiìmocosl  non  avevano  altra  mi> 
ra,  che  di  diftaccare  il  Re  d’ Inghilterra  dalla  fua  Alleanza»  e di 
fer  la  loro  pace  con  eflblui  fèparatamente . Quell’ era  effettivamen' 
te  il  loro  vero  intereflc,  ed  infieme  quella  degli  altri  Alleati  ; ma 
non  era  probabile,  che  fi  potefie  venire  a capo  a Colonia,  dovei 
Miniftri  di  Francia  invigilavano  giorno  , e notte  alle  azioni  » e 
agli  andamenti  di  quelli  d’ Inghilterra . Quell’  è quello , che  in- 
dulTe,  come  io  penlb,  gli  StatiGenerali  a prendere  la  rifoluzio' 
ne  di  negoziare  direttamente  col  Re  della  gran  Bretagna  , e a 
non  richiamare  gli  Ambalciadori , che  avevano  prelso  a lui , fe  non 
agli  ellremi;  alla  qual  cofa,  polliamo  aggiugnere  le  perfuafioni 
di  D.  Emanuello  di  Lira  Minillro  di  Spagna , il  quale  gli  allicU' 
rava  fempre  più,  che  la  Regina  fua  Padrona  fi  dichiarerebbe  in 
loro&vore,  contra  l’Inghilterra,  come  ella  aveva  fatto  contra 
la  Francia,  in  cafo,  che  tutte  le  loro  propofizioni  folTcro  riget- 
tate . Comunque  fia  ; gli  Stati  Generali  fcrilTero  a S.  M.  Britan- 
nica una  lunga  Lettera,  che  le  fpedirono  per  un  Trombetta. 

‘ Gli  Stati  pubblicarano  quefia  Lettera  ; e ficcomc  il  Parlamento  Matrimo. 
d’Inghilterra  era  allora  raunato,  cosi  ne  fperavano  qualche  grand’ 
effetto,  e non  dubitavano  quafi  punto,  che  il  Re  non  foSe  ob-  colia Prin« 
bligato,  parte  per  compiacenza,  parte  per  timore,  e parte  per  peisadiMo. 
ragione  d’ intereffe  di  darvi  una  rifpofla  favorevole  . Ma  l’ afiàre  f 
del  Duca  d’York  che  fopravvenne  appunto  in  quel  tempo,  eia  d^r^p«u- 
proroga  del  Parlamento  ruppero  le  mifure  , che  gli  Stati  aveva-  memo, 
no  prefe,  e ne  ritardarono  refiètto  alcuni  mcfi.  Convien  fape- 
re,  che  per  rompere  il  Negoziato  della  Corte  d’Inghilterra  , Li  ““ 
quale  voleva  farfpolàre  l’Arciduchcfla  d’Infpruk  al  Duca  d’York, 
il  Re  Criftianiflìmo  le  fece  proporre  Maria  Eleonora  d’ Efle  Prin- 
cipeffa  di  Modona,  a cui  egli  promife  di  dare  cinquecento  mila 
feudi  per  dote,  come  aveva  fatto  per  quella  della  PrincipeffaEn- 
richetta  d’Inghilterra,  che  il  Duca  d’ Orleans  aveva  fpofata  , c 
per  quella  dell’Infanta  di  Portogallo,  che  fu  maritata  al  Recar- 
lo II.  11  Re  adempì  quelle  tre  promefTe  , e con  quello  prezzo  s’ 
impadroni  della  Corte,  e dell’ animo  di  quelli  Principi  in  manie- 
ra che  non  mancò  da  loro,  ch’egli  non  fofle  altresì  Padrone  de’ 
loro  Regni.  La  Nazione  Inglefe  indarno  mormorò  di  quello  ma- 
trimonio, e’I  Parlamento  fece  tutto  ciò  , che  potè  per  rompere 
Parte  l Yyyyyy  il  prò* 
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Ì€jÌ  progetto;  Non  era  più  tempo  . Tutto  era  già  ftabilito  (tDZX 
fua  faputa;  c la  cerimonia  craftata  &ttaper  Proccuratore  di  con<- 
fienfo  del  Re,  come  S.M.  Britannica  lo  dichiarò  colla  fua  rifpo* 
fta  del  giorno  dc’jo;  Ottobre  alla  fupplica,  che  i Comuni  Jepre- 
ftarono  per  impedirlo . Quella  rifpofta'  non  impedì  alla  Camera’ 
di  fare  molto  ftrépìto;  ma  la  pronaga  del  Parlamento  rimeflb dal 
giorno  de’ 4.  Novembre  a quello  de’ 7;  di  Gennajo  fufleguente,. 
impofe  fiIenz:io  a’  Comuni  c in  quell’  intervallo  di  tempo  arri- 
vò la  Principeffa*  Il  fuo  arrivo  non  acchetòancora  la  Nazione-- 
Ella  rifguardava  quella  Princìpellà  Italiana  come  una  pedona  t- 
che  andava  a portare  il  fuoco  ne'  tre  Regni  della  gran  Bretagna 
col  fuo  zelo  ardentìflìmo  per  la  Religione  de’fuoi  Padri,  e come 
un  prefente  della  Francia  r la  quale  non  s’era  ingerita  in  quelle 
ifiegotiati  nozze,  che  per  trarne  il  fmtto,  che  ne  Iperava. 
degl»  Stati  II  Re  d’Inghilterra  non  lafciò  di  dar  rifpofta  agli  Stati  Gcne- 

^*"*'^m*  ® quantunque  parelTe  dalla  Lettera  , che  loro  fcrilTe  , eh'' 

gnire'«  egli  non  aVclfe  ancora  molta  inclinazione  per  la  pace  , gli  Stati 
Carlo  alla  però  nc  traftero  un  buon  augurio,  làviamente  giudicando  ,•  che 
Ogni  vòlta,  che  fi  vuole  entrare  in  Negoziato  fopra  un’affare 
fi' ha  altresì  della  difpofiZlone  per  raccomodamento.  Onde  in  ve- 
ce di  perderfi  d'animo  a’timprovcri  del  Re  , ne  ptefero  occafior 
ne  di  fcrivergli  di  nuovo,  e d'impegnar  deliramente  il  Negozia- 
to immediato  r ch’era  ciò  ,-  che  maggiormente  defideravano  •• 
Queft’ultima  Laittera,  col  progetto  di  pace,  dà  cui  fu  accompa- 
gnata, incontrò  una  congiuntura  favorevole  in  Inghilterra,  eh’ 
era  il  difgufto,  che  il  Pàrfemcnto  aveva  conceputo<dcl  Matrimo- 
‘ nio,  di  cui  s’è  parlato.  Il  progetto  fu  prefentato'a  S.M.  Britan» 
nica,  e tutto  l’affare  fu  ^ deliramente  maneggiato  dal  Marchefe 
dì  Frefno  Minillro  di  Spagna  a Londra  , che  il  Re  efaminò  if 
progetto,  e vi  rifpofe  . Rimeffo  immediatamente  dal  detto  Mi- 
niftro  queftò  Memoriale  agli  Stati  Generali,  eglino  nominarono 
fubito  Deputati,  per  conferirne  con  D.  Bernardo  di  Salinas  al- 
lora Inviato  Straordinario  diSpagna  all’ Aja.-  Il  rifultato  delle  lo- 
ro Conferenze  fu , che  gli  Stati  Generali  deffero  i due  milioni  , 
che  il  Re  Cattolico  aveva  fatti  offerire  in  loro’  nome  al  Re  d'In- 
ghilterra; ma  che' ciò  non  foffe  come  un  rifarcimcnto  delle  fpefe 
della  guerra,  attefo  che  egli  non  avevano  dato  motivo  alla  rot- 
tura . Che  foffe  terminato  l'affare  diSurinam  colla  foddisfazione 
di  S.M. Britannica;  che  circa  il  Commerzio  dell’Indic,  egli  fof- 
fe regolato  in  una  tal  maniera , che  S.  M.  aveffe  tutto  il  motivo’ 
tTcficrne  contenta,,  ma  che  intorno  alla  pefea  delle  Aringhe  r 
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gli  Stati  non  fi  fottomctteflcro  in  alcun  modo  a dare  alcuna  ri-  167^ 
cognizione  alla  fuddetta  Maefià,  nè  a chiedere  pure  licenza  per 
continuarla.;  non  avendo  Ja  fuddetta  Maefià  formata  una  preten< 
fionc  in  quello  propofito.  Prefe,  e formate  quelle  conchiulioni , i 
Deputati  Gomroellarj  ne  fecero  la  loro  relazione  all’  Allemblea  degli  ' 

Stati , i quali  dopo  aver  approvato  tutto  ciò , eh’  eglino  avevano 
filtro,  fcrificro  una  terza  Lettera  al  Re  d'Inghilterra,  e vi  uniro' 
no  un  fecondo  progetto  di  pace . v • , 

Mentre  fuccedevano  tutte  quelle  cofe,  e l’Efercito  Imperiale  , ajn°2.e*  a"* 
e quello  di  Francia  erano  venuti  dall’ una,  e dall’altra  parte  alle  Mediatoti 
.vie  di  fetta:  i Mediatori  fecero  delle  nuove  inllanze  prelTo  alle 
parti  ri  nterelfete,  per  far  loro  accettare  una  fofpenfione, d’armi  .ttfranm- 
11  Rendente  di  Svezia,  ch’era  a Rathbona  prefentò  eziandio  a petio,  e la 
di  1.  Novembre  a’  tre. Collegi  dell’Imperio  un  Memoriale  , nel  Pf*"«»P«r 
quale  S.M.  Svedefe  gli  efortava  tutti  come  Membri  dell’ Imperio 
ad  interporre  i loro  uffizi  per  impedire,  che  l’ Alemagna  non  di*  utm.  ptUt. 
'ventaflc  il  Teatro  d’ una  lunga  ed  afpra  guerra  .,  ed  a pregare  1’ 
Impetadore  d’un  .comune  accordo  a richiamare  il  fuo  Eforcito 
nelle  Terre  ereditarie  folla  parofej  .cheul  Re  di  Francia  aveva 
data.,  che  ferebbe  ufcire  altresì  il  fuo  dalle  Terre  dell’Imperio  > 

.con  promdTa  di  non  riporvi  mai  più  il  piede,  e di  reftituire  tut- 
-to  ciò,  che  apparteneva  all’Iraperio,;  come  pure  di  dare  unafod* 
disfezionexagionevole  de’ danni,  che  il.fuo  Efercico  potevaaver 
.cagionati  nel  detto  Imperio,  e di  -vivere  in  avvenire  in  buona 
intelligenza  coll’Imperadore,  e co’jfuoi  Alleati^  Ma  nulla  fervi 
•quefto  Memoriale , come  .ne  pure  tutti  quelli , .che  forono  pre* 

-fentati  fol.medefimo  propofito.  LaSvezia  era  iaquel  tempo trop< 
po  fofpetta  a Ratisbona  per  efiere  afcoltata,,  e i’  Imperadore  fo< 
prattutto  n’era  maliffimo  edificato.  Gli  pareva  cofa  ftravagante, 
eh’ ella. ne  pure  avefie  offertala  foa Mediazione  a lui,  e aÌRe  di 
-Spagna,  e fi  lamentava,  che  fi  foffe  per  lo  contrario  dimoffrata. 
parziale  in  tutto  ciò,  che  rifguardava  l’uno,  .e  l’altro  . Il  ter- 
zo !Partito,  che  fi  pretendeva,  .che  quella  Qjrona  volefle  for- 
mare in  Alemagna,  fi  univa  a .quelle  .confìderazioni , ed  accrc* 
fceva  il  fuo  difgullo  ad  un  fegno  , che  gli  -Svedefi  non  erano 
prefib  a lui  in  miglior  confiderazione  di  quello .,  che  folfero  i 
Francefi.  Io  non  to  pure.,  fc  mi  avanzerei  .troppo,  dicendo  ., 
che  tutta  la  differenza,  che  {metteva  fra  loro,  era,  che^rilguar* 
dava  gli  uni  come  nemici  fcopcrti , e gli  altri  come  nemici  oc- 
culti.. Infetti  fi  dura  fatica  a comprendere  qual  ragione  potè  ini- 
fedire  al  Re  di  Svezia  d’offerire  i fuoi  buoni uffizj  aU’lmperado* 
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tSjl  re,  e al  Re  Cattolico,  c d’ interporli  per  loro,  come  per  l'Olan- 
da; e non  polTo  far  di  meno  d'attribuire  a quella  Politica  la  mag- 
gior parte  del  cattivo  facceflb  della  Mediazione.  Comunque  Ila, 
teaminò  l’anno  a Colonia,  com’era  cominciato,  voglio  dire,  fen- 
za , che  li  avelTe  veduto  alcun  avanzamento  negli  a&ri . 

Nifcit*  di  Circa  quello  tempo  Madama  di  Montefpan  partorì  una  prin- 
luift  Fnn.  dpeflfa  chiamata  Luifa  Franceica  di  Borbon  Damigella  di  Nan- 
ceficadiBor  tcs  maritata  a di  14.  Luglio  1685.  a Luigi  Duca  di  Borbon  . 
jeiu  diSu"  intanto  i Franceli  pubblicavano  una  quantità  di  cofe  del  Con- 
CM.  grelTo  di  Colonia;  e Ira  le  altre,  che  quando  Beverning  partì 
per  l’Aja,  c prefe  congedo  da’  Mediatori  , diflc  loro  , che  gli 
Stati  avevano  £itto  un  fondo  di  ventiquattro  milioni  per  la  prof- 
lima  Campagna.  Sopra  diche  per  quelbft  dice,  i Mediatoriri^ 
pofero,  che  loro  non  collerebbe  tanto  per  aver  la  pace  , eflendo 
il  Re  Criftianidimo  tutto  difpofto  a concederla  loro  con  patti  ra- 
gionevoli. Che  circa  la  Lorena,  eglino  potevano  afficurare,  che 
la  fuddetta  Maellà  era  rilblta  di  redimirla  al  Duca , ma  che  non 
voleva  elTcrvi  sforzata,  c che  non  era  giudo  altresì  di  voler  elì- 

gere  da  eflk  di  là  da  ciò,  che  fi  conteneva  nel  Trattato  di  Mun- 
er;  che  doveva  edere  cofa  indifferente  agli  Stati,  come  i e per 
qual  drada  d fàcede  la  redituzione  , purché  finalmente  ella  fodie 
fetta;  c che  in  ogni  cafo,  s’ eglino  avevano  talmente  a cuore  il 
xidabilimento  del  Duca,  potrebbono  redare  nella  loro  prima  Al- 
leanza con  lui,  e Farne  eziandio  una  riferva  nel  Trattato  gene- 
rale di  Colonia.  Aggiugnevafi , che  a quedo  difeorfo  gii  Amba- 
feiadori  Olandefi  avevano  rifpodo  fui  tuono  ordinario,  che  aven- 
do fetta  il  Duca  di  Lorena  Alleanza  cogli  Stati . eglino  non  po- 
trebbono in  alcun  modo  negoziare,  fenza,  ch'egli  vifodè  compre- 
io,  come  pure  gli  altri  Alleati,  giuda  i Trattati  fetti  con  loro, 
ne’  quali  età  cfpredamente  contenuto,  che  non  fi  potefle  fer  pa- 
ce fenza  una  reciproca  participazione , ed  nn  confenfo  generale. 

Si  può  ben  con  ragione  dubitare  , che  le  cole  fisdero  in  effet- 
to tali,  come  le  Ipacciavano  quedi  Signori . Ciò  che  quindi  al- 
meno appare  è,  che ptxxrcuravano  digiudificarfi  dell’accufa,  che 
fi  faceva  loro  d’edere  la  cagione  della  dilazione  della  pace,  e di 
non  cercare,  che  a darne  la  colpa  agli  Olandefi;  quantunque cia- 
fcheduno  fode  bene  informato,  che  non  mancava  da  loro  , eh* 
ella  non  folfe  fetta  molto  tcnapo  fe,  c che  la  fola  cofa  , che  l’ a- 
veva  impedita,  era  la  negativa,  che  i Franccfi  avevano  fempre 
data  circa  i pada porti  necedàrj  a’ Minidri  del  Duca  di  Lo- 
<£nii  . 

. Avru- 
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Avvegnaché  il  Negoilato  della  Francia  foflc  rcftato  cod  fofpe-  1674 
fo,  lo-ftcflb  non  era  di  quello  d* Inghilterra  , Egli  s’avanzava  a Coàtmua- 
mifura,  che  l’altro  tornava  in  dietro;  non  già,  come  credo  d’a-  Ncgozil^o 
ver  detto,  per  un  effetto  dell’ inclinazione  del  Re,  ma  piuttoHo  cominciata 
della  condeicendenza  , ch’egli  aveva  vcrfo  il  fuo  Parlamento  - i«p|niter 
Gli  Spagnuoli  furono  i veri  Mediatori  in  quell’affare;  nondime-  [fGew'rafr 
no  gli  Svedcfi  non  lafciarono  d’ entrarvi  parimente , o perchè  fi  Mim.  7J- 
credeffero  utili  a qualche  cofa  , o pJÙ  vetifimilmente  perchè  fi  c«.x«Bp. 
aveva  foddisfazione  di  non  dar  loro  alcun  motivo  legittimo  di 
lamento.  Per  altro  gli  Ambafciadori  Inglefi , eh’ erano  a Colo- 
nia, fi  fcrvivano  volentieri  del  loro  Miniftero  , per  comunicare 
le  loro  propofizioni , perfuafi,  che  quello  foffe  il  vero  modo  d’ 
imbrodiare  gli  affari,  piuttoffo,  che  d’ accomodarli.  Ciò  che  v’ 
ha  di  ìtupendo  è , che  gli  Staci  non  s’accorfero  di  quella  Politi 
ca,  e che  non  offantc  le  loto  infianee  dirette  al  Re  d’inghilter- 
xn , e gli  uffizi  del  Marchelè  del  Frefno .,  e di  Salinas  , credette» 
ro  Tempre,  che  il  Trattato  fi  farebbe  a Colonia..  Comunque  fia« 
non  depofero  il  difegno,che  avevano  fonoiato^li  fare  un’ultimo 
tentativo  prelTo  al  Re . Per  altro  avevano, di  frefeo  ratificate  , e 
cambiate  le  ratificazioni  d’un  nuovo  Trattato  colla  Spagna  nel 
quale  quella  Corona  s’ impegnava  a venire  ad  una  rottura  aperta 
coir  InghHcerra,  tre  feteinaane  dc^  il  detto  cambio'fatto,  fe  S. 

M.  Britannica  perfilleva  in  non  voler  convenire  a condizioni  ra» 
gionevoli;  in  maniera  che  qualunque  .cofa  poteffe  fuccedere  xra 
di  loro  intereffe  paflare  alla  conchiufione  dell’affare..  Le  loro  al- 
te Potenze  fcrilTero.dunquc  fopra  di  ciò  una  Lettera  a S.M.Bri- 
.tannica  accompagnata  da  «n  nuovo  Progetto  d’ Alleanza. 

Dee  prcfumerfi,  actefaJa  difpofizione.di  fpirito  , e d’umorej  . . 
in  cui  era  allora  il  Re  d’ Inghilterra  , e ’l  fuo  .Configlio  , che  "nfù'fKro 
queff*  ultima  inllanza  degli  Stati  non  avrebbe  avuto  più  frutto  queOo  Re 
delle  precedenti  , le  per  altro  i fuoi  affari  fòlTero  Tempre  flati 
nella  medcfima  pofitura.  Ma  eglino  avevano  ricevute  due  mu- 
«azioni  si  confùlerabili  dal  principio  dell’  anno  , che  non  v’ 
era  più  a tardare,  nè  a bilanciare  intorno  alla  fcelta  d’  una 
pace  profittevole  , <o  della  continuazione  d’una  guerra  , la  qua- 
le non  poteva  più  avere  altro  preteflo  legittimo .,  che  la  fe- 
dele effervanza  deli’  Alleanza  filtra  col  Re  Crillianilfimo . La 
prima  di^quelle  mutazioni  era  la  Ratificazione  de’  Trattati  Ira 
la  Spagna,  e l’Olanda,  colla  condizione  di  rottura,  che  vi  era 
anneffa,  e la  feconda  una  fpezie  di  fedizione  , o piuttoflo  una 
confpicazionc  gcneralc^.che  s’era  formata  nel  Parlamento  . d’In-.  - 
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1674  ghilterra  contra  i Miniai  del  Re  , in «ocalione  della  continua» 
zionc  della  guerra  ^ e deU’averftone  , che  jnoftravano  d’ avere 
verlb  la  pace . 

L’uno,  e l’ altro  di^uefti  afiàri  fuccedetteroquafi  nel  medeC» 
mo  tempo,  e furono  accompagnati  danna  nuova  del  tutto  prò* 
pria  a colorire  una  riibluzione  di  pace,  in  cafo,  che  S.  M.  Bri» 
tannica -voldrc  preftarvi  la  mano;  Gli  Stati  Generali  avevano 
dichiarate  ereditarie  a’ Figliuòli  del  Principe  d’Orangcs  tutte  le 
Cariche,  e Dignità,  eh’ erano  ftate  una  volta  pofledute  da’fuoi 
Maggiori . Sopra  di  che  il  Lettore  dee  notare  , che  grintcreffi 
di  quello  Principe  avevano  fatto  uno  de’ principali  motivi  di  dii» 
jgulto  , che  S-  M.  Britannica  aveva  pubblicati , quando  aveva  di« 
chiarata  Ja  guerra  agli  Olandefi  4 non  già  , che  io  voglia  adlcu» 
rare,  che  quelli  medefimi  intcrefli  foffero  co^  cari  al  Re,  come 
egli  voleva  tarlo  credere,  m^  corrvicn  reftare  d’accordo,  che  tic» 
■come  avevano  allora  fervilo  ad  addurre  per  prctefto  la  rottura  « 
non  poteffero  parimente  fervirc  ancora  al  pretefto  d’accomoda- 
mento . Comunque  .fia  , i Miriiftri  Inglefi  credettero  dopo  una 
matura  deliberazione -,  che  non  folTc  po(C bile  di  riculare  d’en* 
trare' in  Trattato,  fenza  tirare  ibpra  <di  loro  J’txlio  del  PopolO;« 
e fenza  far  mormorare  centra  il  Governo. 

• Da  uri’ altra  parte  , ficcome  làpevano  t)cniffimo  , che  quella 
guerra  aveva  cagionato  un  difguQo  generale  in  tutto  il  Regno  , 
cosi  temevano  i maneggi  tJegli  Ambafeiadori  d' Olanda  , e que» 
fto  Ai  il  vero-motivo,  che'loro  fece  prendere  Ja.rUbluzione. in  un 
'Configlio  di  Gabinetto,  di  fpedire  piuttofto  un  AmbaAiata:,  che 
■di  riceverla  in  qudfta -materia  , x mcdeftmo  tempo  At  nomk 
nato  il  Cavalier  Tempie  . Portatofi  queAo  Miniflro  alla  Corte 
per  ricevervi  i fuoi  ordini , il  Re  gli  comandò  di  prepararfi  a 
partire  incontanente  per  l’ Aja , affin  di  trattarvi  la  pace  ; c In 
fatti,  egli  pratidò  tutte  le  dil^eoze  a quell’oggetto..  Ma  Jn. ca- 
po a tre  giorni  il  Matchefe  ^cl  Frefno  mandò  a dire  a Milord 
Arlington , -che  aveva  ricevuta  pierijpotenza  dagli. Stati  diccon- 
chiuder  la  pace , e eh’  era  pronto  ad  entrare  in  Negoziato , quan- 
'do  il  Re  voldTc.  Quella  notiAcazione  ruppe  tutte  Jcmifure,  eh’ 
erano  Hate  prefe  , e’I  Cavalier  Tempie.,  quantunque  nomina- 
to, come  ho  detto,  Ambafeiadore  Straordinario  , fu  egli  mede- 
■Amo  di  parere  d’accettare  la  propofizione,  e di:noh.dtferir  più 
;a  trattare.  Le  fue  ragioni  erano,  che  oltreché  era  colà  più  ono- 
‘Tcvolc  alla  Corona  il  fere  la  pace  a Londra,  che  all’ Aja,  fipo- 
ttrebbe  più. ^ilmentefar  . valere  gl’ intereffi  della  Nazione  eden- 
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db  ricercati  dagli  Stati,  che  fc  fi  andafle  a cercarli  in  cafa  loror  1674 
Uniamo  a ciò  , che  facendo  l’articolo  della  bandiera  una  delle 
più  gravi  difficoltà,  fi  poteva  fperare  dal  carattere  delta  Nazione 
Spagnuola , che  il  Marchefe  dei  Freùio  da  le  mederimo-  s’^indu* 
ccfTe  a dare  in  quello  propofita  a S>  M..  tutta  lafoddi^^one. 
eh’  ella  poteva  dedderare  . li  Re  approvò  molto  il  penfiero'  di 
Tempie , e gli  ordinò  d’ andar  a trovare  il  Marchefe  dei  Frefno  * 
e d'inravolare  con  ellb  lui  il  Negoziato,. 

Egli  credette  intanto,  che  avendo  ad  annunziare  una  sl^rata 
nuova  al  Parlamento,  non.doveflè,  nc  differire,  nè  fervidi  per 
ciò  d’altra  bocca , che  delia  fua>  Si  trafportò  dunque  alla  Carne-  mete  a«i 
ra  alta,  c dopo  aver  chianata  quella  de’ Comuni , fece  loro  un 
dìfcùrfo,  per  chiedere  il  loro  parere  intorno  alla  propollzione  di  terra 
pace.  Ritiratoli  pofeia  il  Re,  le  due  Camere  deliberarono  ciaf^  qiuitopro. 
checfcina  in  particolare,  QiKlla de’Comuni  domandò,  fe  la  pa-po^to* 
ce  , che  il  Re  pretendeva  di  £ire  , farebbe  ad  efcluftone  della 
Francia,  o nò;,  ed  avendo  intefo  di  si,  rifolvette  di  ringraziare 
S,  M,  della  oortefe  comunicazione  , ch^cllia  s’era  compiaciuta  di 
far  loro  di  queff^aflare  , in  coniìderazione  del  quale,  e delle  prò? 
poftzioni  fote  dagli  StatiGeneraii,  erano  umilmente  di  parere, 
che  piacelTc  a S.M.  d'entrare  in  Trattato  co’  detti  Stati  Genera- 
li, amn  d'ottenere  una  pace  pronta,  e felice.  Circa  la  Camera 
alta,  ella  ebbe  un  poco  più  di  difficoltà.  Defidcrò  incontanente 
di  vedere  il  Trattato,  ch'era  fiato  fitrto  fra  la  Francia  » e Tln-^ 
ghilterra  ; indi  domandò  , che  il  Ptindpe  Roberto  delTc  una 
Relazione  efacta  di  ciò  , ch’era  fucceduto  in  mare  nell’ultima 
Campagna,  e finalmente  ella  oonchiufe  a di  7.  in  fiivore  d’una 
pace  onorevole  , e.  giufia , 

Siccome  ciò  non  s’ era  potuto  fiirc^  fegretatnente,  che  . 

chefe  di  Ruvigni  Inviato  Straordinario  di  Francia  non  ne  ffifse  l'Atnbtfcit 
fiato  incontanente  avvertito  , ed  eziandio  a mifura  , che  fucce-‘*.°'^*Pf*- 
devano  le  colè  , cosi  egli  prelèntò  a di  ja  Gennaio  un  Memo*  «vagone 
riale  a S.  M.  per  difirolparii  verfo  il  Re  fuo  Signore  » quantun- 
que nel  fondo  giudicallc  bene , che  in  avvenire  la  pace  fblfe  un 
affiire  rilblto , e irremediabile , 

Non  eficndo  più  d’  elezione  del  Re  della  gran  Bretagna  il  Plenipo. 
fare  la  pace,  o’I  non  feria,  fi  ebbe  pochifllmo  riguardo  al  con*  tf"*i*r)no. 
tenuto  di  quello  Memoriale  , e S.  M,  non  lafciò  di  nominare  i ** 
fuoi  Plenipotenziari , i quali  furono  il  Lord  Devcnrrl , il  VifegranB»», 
conte  di  Latimcr,  il  Duca  di  Montmuth  , il  Duca  d’Ormondy8“*« 
il  Conte  d’Arlington,  e ’l  Segretario  di  Stato  Convenul.  I due 
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Muti /Copra  i' quali  vi  Cu  più  a contendere  , furono  quelli  defla 
bandiera,  e quello  delle  Truppe  IngleCu  eh’ erano  al  Cervigiodi 
Francia,  le  quali  fi  domandava,  che  foffero  richiamate  . Per  le- 
vare l’ultimo  oftacolo  fi  promiCe  di  laCciar  perire  le  Truppe  a 
poco  a poco,  negando  le  reclute  j e Ce  nc  Cece  un’Articolo  Ce- 
greto,  nel  fine  del  Trattato,  oltre  il  quale  fi  convenne  a bocca, 
e Culla  fede  della  parola  Reale , che  gli  Stati  Generali  potefCero 
levare  in  Inghilterra  quanta  gente  vokfTero  per  le  reclute  delle 
loro  Truppe,  e de’ loro  Marina)^ 

Continna-  Ritorniamo  ora  a Colonia  , dove  abbiamo  lafciati  gli  Svedefi 
Negoziati  molto  imbarazzati  nella  Mediazione;  gli  Auftriaci  Coddù&tti,  e 
éi Colonia. contenti;  gli  Olandefi  racconColati  affatto,  e pieni  di  Cperanza, 
g j Francefi  tifolti  ad  ogni  rifehio,  piuttofto  , che  a dare  i paf- 
faporti , «he  fi  voleva  efiger  da  loro . 

Quefta  difficoltà  aveva  come  affatto  fofpefi  i Negoziati  dal 
giorno  de’ 9. Ottobre,  e fecondo  le  apparenze  ella  avrebbe  £nal« 
niente  cagionata  la  Cepacazione  del  Congreffo,  Ce  la  cattura  del 
Principe  di  Furftemberg  non  ne  aveffe  fomminifirato  in  breve: 
un  motivo  affai  più  effenziale  ; non  già  > che  il  Re  Crifiianiffi- 
mo  non  parefic  diCpofiiffimo  a riftabilire  il  Duca  di  Lorena 
egli  Ce  n’aera  Cpicgato  in  una  maniera , che  non  poteva  quafi  la> 
iciare  alcun  dubbio  in  quello  propofito  , ed  aveva  eziandio  ac- 
conCentito,  che  quefl' affare  fàSe  regolato  in  un  Ckingreffo  par- 
ticolare fra  i Minifiri  dell’ Imperadore  , e dell’  Imperio  , quelli 
degli  Stati , ed  i Cuoi , co’  termini  del  Trattato  di  Vcftfiilia . Nè 
pure  s’opponeva , che  fc  ne  feceffe  un  Articolo  nel  Trattato  di 
Colonia  , nè  che  rimperadore  e gli  Stati  ne  reftaffero  a loro> 
voglia  mallevadori  verfo  il  Duca  di  Lorena  . Ma  non  poteva- 
■ Offerire  , che  dc^  tanta  condefeendenza  dalla  Cua  pane  per 
, tutto  il  corCo  del  Negoziato,  fi  volefle  paflare  fino  a dare  la  leg- 

ge a lui,  il  quale  si  poco  tempo  prima  aveva  comandato  da  Pa- 
i-one  , c da  Vincitore  a tre  quarti  delle  Provincie  Unite  ; ch*^ 
egli  non  aveva  perduto  quello  diritto  , Ce  non  perchè  d’ aveva 
egli  lleffo  abbandonato , e che  ne  poffedeva  allora  la  maggior- 
parte  delle  Città  di  Frontiera  , e delle  migliori  Piazze  jiin  ma- 
I niera  che,  dicevafi  in  Cuo  nome,  non  dipendeva  Ce  non  da  lui , 
il  far  portare  di  nuovo  i Cuoi  Stendardi  fino  nel -cuore  del  Pae- 
* fe  ; che  idirò  di  più  ? Pareva  a quello  gran  Re  colà  maravi- 

.1  glioCa  inficine,  e poco  ragionevole,  che  una  picciola  Repubbli- 

• casi  di  frefeo  umiliata  dalla  Cuperioritàdellefue  armi,  le  cui  forze, 
attuali  non  confillevano,  che  in  Alleanze.,  pretcndeffe  d' efiger 
< * . da 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  SETTIMO.  lo^ 

da  lui  ciò  , che  T Imperio  , e la  Spagna  armati  potentemente  1674 
non  avevano  potuto  ottenere  a Munfter  dopo  trent’  anni  di  guer- 
ra . S’egli  avedè  ragione  > o nò  j il  Lettore  ne  farà  giudice  : 

Suanto  a me,  mi  contento  d’aver  riferito  iftoricamente  in  que- 
e poche  parole  il  precifo  di  ciò , che  fu  detto , e dichiarato  da* 

Mediatori  in  diverfe  Conferenze  . Aggìugnerò  nella  flefTa  for- 
ma, che  i Francefi,  i quali  per  la  ragione  fenza  rifpofta  del  lo- 
ro intereffe,  defideravano  allora  veramente  la  pace,  fecero  offe- 
rire da’ Mediatori  d’evacuare  fcambievolmente  tutte  le  Piazze,  c 
tutto  il  Paefe  occupato  in  Alemagna  dalle  armi  Imperiali , c 
Francefi,  fenza  eccettuarne  l’,Arcivefcovado  di  Colonia,  che 
acconfentivano  di  fgombrare;  ma  quella  propofizione  non  ebbe 
alcuna  confeguenza . 

Verfo  quello  tempo  fegul  a Colonia  la  cattura  del  Principe  di  Cattrtnaet 
Furllemberg  per  ordine  dell’Imperadore  ; accidente,  che  cagio- 
nò  pofeia  la  rottura  del  Congrego.  Ecco  come  fuccedette  la  co- 
la  . 11  Principe  di  Furllemberg  ritornando  verfo  le  quattr’  ore 
dopo  mezzo  giorno  dalla  Contellà  di  Mark  , a cui  aveva  fotta  *•!*' 
una  vifita  , e paifondo  per  una  firada  vicina  alla  Chiefa  di  San 
Maurizio  per  andar  a trovare  l’Elettore  nel  fuo  Chioflro  , dov’ 
era  alloggiato , fu  afiàlito  da  alcuni  Uffiziali  Imperiali  del  Reg- 
gimento Grana  , i quali  erano  venuti  a pofb  da  Bonna  in  nu- 
mero di  nove,  o dieci,  e che  con  quello  difegno  l’avevano  già 
offervato  tre  o quattro  giorni . Quantunque  l’affare  folfe  flato  ^ * 
ordinato  , e diretto  con  tutta  la  fegretezza  , il  Principe  ne  ave- 
va avuti  però  degli  awifi , fopra  i quali  egli  s’ era  cautelato, 
camminando  con  armi , e bene  accompagnato  . Quel  giorno 
egli  aveva  nella  fua  Carrozza  lo  Scudiere  della  Contclfa  della 
It^rk,  il  fuo  Segretario,  e quello  della  Conteffa,  ed  era  feguito  da 
fei  Servidori , ^ Aiduchi,  i quali  focevano  in  tutto  col  Tuo  Coc- 
chiere undici  perfone.  Il  Principe,  e quelli  tre  Uomini,  eh’ erano 
con  lui  nella  Òrozza  erano  armati  di  corazze  fotto  i loro  vediti , 
c preparati  a ben  difenderfi  . Ma  ficcome  una  Carrozza  non  è 
un  podo  molto  proprio  per  batterli , ed  anzi  dava  un  gran  van- 
taggio agli  Aggrelfori , cosi  fu  finalmente  codretto  a cedere  . 

Alcuni  fwito  di  quedi  Uffiziali  occuparono  il  paffaggio  , e pre- 
fcro  le  redini  de’ Cavalli  per  fermarli,  mentre  gli  altri  s’accoda- 
rono alla  Carrozza  . Quegli , che  lor  comandava  , diffe  al  Prin- 
cipe, che  lo  faceva  prigione  da  parte  dell’  Imperadore  , ed  ap- 
pena egli  ebbe  formate  quede  parole,  che  fu  gettato  a terra  con 
un  Capitano  Luogotenente  delle  Truppe  chiamato  Hambits. 

Parte  I.  TL-mxu.  Gli 
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Gli  a/tri  vedendo  ciò , fecero  fuocodalla  loro  parte  r edamnia& 
Zarono  in  un  inftante  il  Cocchiere , c due  Lacchè . Ferirono  af- 
fresi  gravemente  quelli  > ch’erano  nella  Carrozzar  e gH  akrì  Sef* 
vidori  ; in  maniera  che  di  tutto  il  feguito  del  Principe  non  vi 
• iu,  che  un  folo  Aiduco,  che  reltalTe  fenza  efler  ferito  . La  Cori' 
reffa  della  Mark  , la  cui  Cafa  era  vicina  a quel  luogo  ufei  allo 
Crepito  della  battaglia  ,•  e vedendo  non  fo  quanti  iJomini  mor- 
ti , o feriti  (lefr  fui  fuolo , fi  pofe  a gridare  ajuto  di  quanta  fòrza* 
che  aveva.  Intanto  il  Principe  ufei  dalla  Carrozza,  fubito,  che 
Vide  gettato  a terra  il  fuo’  Cocchiere , fperando  di  poter  lalvarff 
nella  confufione/  ma  gli  fli  impedito  fui  fetto  da  uno  degrim» 
periali,  che  gli  prefentò  la  bocca  della  carabina,  e che  Io  fece 
rientrare  nella  Carrozza,  in  cui  tre  di  loro  andarono  a collocar* 
fi  colla  ^ada  ignuda  alla  mano  . Nel  medefimo  tempo  un’altro- 
montò’fulla  fedia  del  Cocchiere  , accompagnato  fulla  medefimd 
fedia  dal  Conte  Francefeo  Pietro  Bagnafeo  Cugino  del  Marche- 
fe  Grana,  e *1  rimanente  della  Truppa  montò  di  dietro  nel  luo^ 
go  dc’Lacchè  tutti  colla  fpada  ignuda  alla  mano.  Prefero  inque* 
ita  manient  la  ferada  della  Porta  d’Hana  con  un  gran  trotto  de** 
Cavalli»  e pafiktaia  fenza  impedimento,  trovarono  di  fuori  una 
Squadra  di  venti  Soldati  , che  li  feortò  fino  ad  una  certa  diflam 
za  dalla  Città,  dove  erano  attefl  da  un*^altra  Guardia  di  Cavalle' 
ria»  che  li  condufTc  a Mulein  , c quindi  a Duitz,  dove  il  Prin- 
cipe dormi  , 11  giorno  appreffo  fu  condotto  a Benna  , donde  il 
Marchefe  Grana  fcrifse  una  Lettera  ad  un  fuo  amico  a Colonia, 
affinché  la  pubblicafse,  e ierviffe  a fedare  un  poco  il  tumulto  , 
che  doveva  efsere  fucceduto  nella  Città  in  quell’ occafione,  come 
pure  a giuflificare  i fuoi  UfHziali  del  colpo  ardito  , che  avevantz 
tatto.  Ella  era  conceputa  in  quelli  termini . 

Iftfef*  ^ei  Avendo  S.  M.  Cejdrea  Jlimato  bene  di  far  arrefiare  , e con- 
Wirchefc  dur  qui  il  Principe  di  Furfletd^erg,  probabilmente  per  giugnere 

pace,  atta  quale,  come  pure  all'Unione  delP 
polito.  Alemagna,  egliba ^fii  tanti  oftacoli  da  tanto  tempo,  debba 
avvertirvi,  che  l'affare  è (iato  e feguito  ieri  fera  , e che  quan~ 
tunque  fi  avefse  fperato  et'  effettuarlo  Jentia  alcuna  violenta  , 
nondimeno  pofiifi  molti,  eh' erano  con  lui  in  una  vigorofa difefa , 
ve  ne  furono  di  feriti  dalPuna,  e dall  altra  parte  . Quanta 
allo  fteffo  Principe  fi  aveva  ordine  di  lafciarb  andare  piatto^ 
fio  , che  fargli  il  menomo  male  ; in  con/eguen^a  di  che  egli  fi 
trova  oggi  a Bonna  in  perfetta  fallite;  aove  riceve  ogni  forta 
di  buon  trattamento  . Per  me  , non  ho  altra  parte  in  ciò  » fe 
< non 
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mn  ^uelU  dell' uhbìdktnia t eterei  con  tutto  il  cuore  preJìargS  1674 
-jervfgio  in  tutto  ciò  j che  non  è cantra  gl' ìntereffi  del  mio  Signo- 
re, e quanto  al  rimanente  ec.  Bonna  15.  Fefbrajo  1674, 

II  Magiftrato  non  aveva  attefo  fin’ allora  a fere  le  fue  diligen-  Ciò,  cW 
■z£  . Aveva  egli  fubito  fetto  chiudere  le  porte  della  Città  , im* 
prigionata  la  fentinella,  che  aveva  lafeiata  palfere  la  Carrozza,  Boionra  !■ 
ed  arrcilati  tutti  quelli , che  avevano  avuta  parte  nell’azione , <]ueitv>ccs> 
tanto  i morti , <juanto  i moribondi . Il  folo  Marchcfe  Obitski, 
fcappò  quaqtunmc  gravemente  ferito,  avendo  avuta  ancora  for- 
za ballante  per  walcinarfi  in  un  Chiollro^  Il  Magifirato,  fapup 
tolo , gli  fpedi  delle  Guardie,  e gli  fece  domandare  , perche  ave- 
va comtnf^oqueirattentato,  alla q.ual  cola  eglirifpofe,  che  ave- 
va ubbidito  agl’ ordini  dell’ Imperadore  - Intanta  gli  Ambafciap 
dori  di  Francia  prefero  le  fue  Carte,  e fecero  de*  gran  lamenti  al 
Magifirato  di  Cobnia,  doraandan^gli  riparazione , e foddisfe- 
zione  dell’attentato  commefTo  comra  jl  Principe  di  Furftemberg 
Plenipotenziario  dell' Elettore  , nella  perfonaAel  quale  era  (lato 
violato  il  diritto  delle  Genti  < 5opra  di  ciò  il  Magifirato  mandò 
a Bonna  per  chiedere  la  liberazione  del  Principe  ; ma  non  gli 
fii  data  altra  rifpofta , He  non  , -eh*  egli  doveva  rivolgcrfi  all’Im- 
peradore,  per  ordine  delquale/era  fatto  il  tutto,  o afpettare  il 
ritorno  del  Conte  di  Bagnafeo  , ch’era  andato  a Vienna  , per 
render  conto  dell’  afface  a S.  M-  C.  e ricevere  i fuoi  comandi 
circa  la  perfooa  del  Principe..  Vedendo  dunque  , che  non  refta- 
va  più  altra  ftrada  a prendere',  fe  non  quefta  , il  Magiftrato  di 
Colonia  fece  rifoluzione  di  ferviriène  , e deputò  due  de’  fuoi 
Memhil  pter  andare  a Vienna.  L* Elettore  fece  il  medefimo  dal 
fuo  canto;  come  pure  il  Veicovo  d’ Argentina,  il  quale  fi  rivol- 
fe  a quell’oggetto  al  Nunzio 

CK^to  a*  Francefi,  eglino  continuavano  ne’  loro  lamenti 
merlati  di  minacce , e nonfapendo  che  partii»  prendere  afpct-  aYitor!  a t 
taronolarifpòlla  del  Re  lor  Signore  , al  quale  avevano  fpedito  M.Cefirca 
un  Corriere  il  giorno  medefimo..  Tutta  la  Città  era  sbigottita  , 

« i Minillri  ddrimperadoce  non>  erano  più  tranquilli  d<^li  al-  2<,w.  ^ ^ 
tri  , vedendo  quanto  ciafeheduno  gridava  alla  violenza  , e tro- 
vandofi  lohbligati  afofteneregiotnalmente  i lamenti , e i rimpto- 
veri  degli  Sv^efi  , i quali  non  potevano  a fufficienza  efegerare 
quanto  volevano  reccefifo  di  quell’ azione  , ed  avevano  .tanto 
più  giidlaT^ione  di  fcuoterfi  , quanto  raffronto  li  rìfguardava 
•direttamente,  c particolarmente  corne  Mediatori , e Mallevado- 
ri della  pubblica  ficurezxa..  £’  da  notare  altresì , che  quelli  Mi- 
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1674  niftri  avevano  fcritto  a di  16.  a Bonna  per  domandare  la  libera* 
zionc  del  Principe:  ma  il  Duca  di  Burnonville  non  aveva  poni» 
to  lor  dare  alcuna  foddisfazionc  , ed  altro  non  aveva  loro  rifpo* 
fto , fe  non  che  non  mancherebbe  di  render  conto  a S.  M.  Ce- 
iarea  deil’inflanza>  che  gli  avevano  fiitta  ; in  maniera  che  per 
non  perder  tempo  , furono  obbligati  a fpedire  in  fretta  un  El^ 
predo  a Pufendorf  Refidente  della  loro  Nazione  a Vienna  , a& 
finché  portaflè  i Tuoi  lamenti  all’ Im{)eradore . PufTendorf  lofece 
verfo  il  fine  di  Febbrajo  con  un  Memoriale  , al  quale  diede  rif- 
pofta  r Imperadore  , e la  rifpofta  fu  feguita  indi  a pochi  giorni 
da  uno  Scritto  pubblico,  nel  quale  fi  proccurava  di  ghiflificareil 
modo  violento  praticato  contra  il  Principe  di  Furftemberg . 
Daaarode-  Siccome  quell’ azione  aveva  forprefa  tutta  l’Europa  , cosi  fi. 
«inatto  al  giudicherà  facilmente,  che  1 Francefi  non  olTcrvarono  il  filenzio. 
5e5eXrup°  fimile  occafionc  . II. Re  fpiegò  fubito  ì fuoi  fentimenti 

del  Re  in  una  Lettera  generale  diretta  a tutti  i fuoi  Ambafeiadori , ed 
ptefo  dagl’  altri  Miniftri  Stranieri  ■ dopo  di  che  efaminato  l’affare  da’  Giu- 
*'CConfulti  per  follener  dall’ una,  e dall’altra  parte  rintereife  de’ 
loro  Sovrani , fi  vide  in  poco  tempo  ufeire  un  gran  numero  di 
Scritti  litigiofi  . I Francefi  ebbeco  tutto  il  vantaggio  in  quella 
difputa , e ciò , che  fini  di  far  loro  guadagnare  la  Caufa  , fu  il 
nuovo  affare  fucceduto  il  primo  di  Marzo  . Il  Re  Crifiianifilmo 
voleva  fpedire  certo  danaro  aNuispel  pagamento  delle  fue  Trup- 
pe; ma  divenutone  il  trafporto  difficile  dopo  la  rottura  coH’Im- 
peradore,  S.  M.  giudicò,  che  la  firada  più  ficura,  e più  comoda 
foffe  indirizzarlo  a’ fuoi  Ambafeiadori  a Colonia,  e caricarlo  fo- 
pra  alcuni  Carri , che  dovevano  portar  loro  in  breve  le  livree 
della  loro  gente  cori  altro  bagaglio  . Fu  feguita  la  cofa  giufta 
quello  progetto,  non  immaginandofi  il  Re,  nè  i fuoi  Miniftri, 
che  fi  vifitaffc  il  bagaglio  de’ fuoi  Ambafeiadori  ; ma  l’efito  fece 
vedere,  che  ciò  fi  poteva  fere  beniffimo  . In  ferii  gl’  Imperiali 
avuto  avvifo  da  una  Lettera  intercetta  del  Conte  disamigli,  che 
il  Re  Criftianiffimo  aveva  fpedito  certo  danaro  pel  pagamento 
delle  fue  Truppe,  e che  quello  danaro  doveva  paffete  a Colonia 
fra’l  bagaglio  degli  Ambafeiadori , non  temettero  di  fèrmafe  i 
Carri  alla  porta  di  Colonia  medefima  , e d’impadronirfi  del  (fe> 
nato,  la  cui  fomma  afeendeva  a quarantaotto mila Risdali . Sao 
cheggiati  i Carri , fu  portato  il  danaro  ne’racdefimi  barili , ne* 
quali  era,  in  cafe  del  Baron  di  Kilmanfeck.  Il  Baron  cTIfolavi 
fi  portò  incontanente  , e fatta  la  vifita  de*  Barili  alla  fua  prefen- 
2a,  furono  pofeia  chiufi,  c figillati  col  figillo  dell’ Ambafciata 
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per  effere  cuftoditi  fino  all’ ordine  dell’ Imperadore  , al  quale  1674 
amendue  icriirero  il  gk^no  medefimo. 

In  quello  mentre  tutti  i Minillri  del  CongrelTo  fpedirono  de*  Limeoti 
Corrieri  alle  loro  Corti . Quelli  di  Francia  in  particolare  fecero  *“ 
gran  ftrepito,  e citarono  il  Magillrato  a reftituire  il  danaro  prc- 
lo,  con  minacce  d'ufare  delle  rapprelàglie  , s’egli  non  foddisfa-  p*ìì*. 
ceva  prontamente  alla  loro  domanda  . Vennero  altresì  indi 
pochi  giorni  alcuni  lamenti  egualmente  forti , deli  in  una  Let> 
tera  del  Re  a’  fuoi  Ambafeiadori  • ed  a*  fuoi  Minilh’i  predo  a* 

Principi  Stranieri  intorno  alla  cattura  del  Principe  Guglielmo  di 
Furftenberg.  Ella  lu  predo  feguita  da  un’altra  pel  Magidratodi 
Colonia*  nella  quale  S.  M. dichiarava  le  die  intenzioni  in  una 
' maniera  viviffima  fopra  l’uno,  e l’altro  affare,  dicendo  , eh* el- 
la confidcrava  raffronto , che  quedo  Principe  aveva  ricevuto, 
come  fatto  a fc  medefima , e che  fe  il  Corriere,  che  i Mediatori 
avevano  fpedito  a Vienna,  non  otteneva  la  riparazione  dovuta, 
e ragionevole,  la  fuddettaMaedà  farebbe  obbligata  a richiamare 
i fuoi  Ambafeiadori , ed  a rompere  il  Trauato  di  pace  , aggiu- 
gnendo,  eh* ella  aveva  dato  loco  ordine  anticipatamente  di  non 
continuare  il  detto  Trattato  innanzi  la  rifpoda  di  Vienna. 

Il  Magidrato  fpaventato  da  queda  Lettera  minacciofa  , rad-  * 
doppiò  le  indanze,  che  aveva  già  fatte  a^i  Ambafeiadori  dell* 
Imperadtn'e,  per  ottenere  la  remcuzione  di  quedo  danaro  , e fi  giu. 
dice  ancora,  che  alla  codante  negativa  de* detti  Ambafeiadori  « 
alcuni  furono  di  parere  nd  Configlio  di  Città  di  ripigliarlo  per 
ferza  in  cala  del  Baron  di  Kilmanfek.  I Mediatori  dal  loro 
canto  fecero  tutto  ciò , che  dipendeva  da  loro  per  far  dare  fod- 
dis&zione  a*Francefi,  ora  foHecitando  direttamente  gf  Imperia- 
li , ed  ora  pregando  gli  Olandeii  ad  interporre  ì loro  buoni  ufE- 
zj  predo  ali’ Imperadore.  Ma  tutto  ciò,  che  poterono  ottenere, 
ili,  che  il  Baron  di  Kilmanfek  offeriffe  diconfegnare  il  danaro 
al  Magidrato  della  Città,  purché  s’obbligadè  a renderlo  all’  Ira- 
peradore,  quando  S.  M.  lo  defideraffe  ; cofa  . che  il  Magidrato 
non  volk  accettare.  Intanto  cominciò  la  Francia  ad  ufàrc  effet- 
tivamente delle  rapprefaglie  . e In  cambio  dc'4&.  mila  Rifdaii  , 
eh’ erano  dati  fermati,  confidò  tutti  i beni , che  trovò  apparte- 
nere agli  Abitanti  di  Colonia . Fece  mettere  in  prigione  tutte  le 
perfone,  che  potè  aver  nelle mani,  e promifè  delle  ricompenfe 
a quelli,  che  feceflero  de*  prigioni.  Q icfle  aff. 

Fermato  da  tutte  quefle  cofe  il  corfo  dé’  Ncgov.iati , gli  fMan-  ff’e.ize»*r. 
odefi  cominciarono  ad  annojarfi , 0 almeno  lodnfcro  j imi>eroc- 

che  Negoziato, 


Digitized  by  GnOgle 


IC9S  ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 

1674  che  tutti  erano  pcrfijafi,  ch’eglino  foflero d’accordo  in  tuttocoIT 
Imperadore . Dichiararono  nondimeno  a’  Mediatori , ch’erano  ftan- 
chi  d’afpettare  da  tanto  tempo  una  rifpofta  pofitiva  circa  i paflaporti, 
che  avevano  richiedi  per  li  Minidri  del  Duca  di  Lorena  loro  Al< 
kato:  che  aoconfentivano  a continuare  il  Negoziato  , fe  fi  vo- 
leva conceder  loro^uedo  punto  fenza  dilazione;  ma  che  altri- 
menti fi  ritirerebtx)no , e rederebbono  difcolpati>  e liberi  da  tut- 
to il  biafimot  e da  tutte  le  dirgcazie»  che  la  feparazione  delcom- 
merzio  tirerebbe  infallibilmente  dopo  di  fe.  Qneda  Dichiarazio- 
ne era  contenuta  in  un  Memoriale  , che  i Mediatori  comunica- 
rono a’  Minidri  di  Francia.  Qued’  è la  rifpoda  , che  riferirono 
a quei  d’ Olanda;  Che  gli  Ambafciadori  di  S.  M.  Cridianifljma 
non  potevano  continuare  il  Trattato,  fe  primieramente  non  foflc 
dato  liberato  il  Principe  Guglielmo  dalla  fua  prigione:  aggiugnen- 
do,  che  lo  pregavaix)  a fere  i loro  sforzi  preÌTo  all’  Imperadore 
per  ottenere  la  fua  libertà . Alla  <jual  cofa  quedi  replicarono  , 
che  non  potevano  ancora  far  ciò,  ma  che  lo  farebbono  , quaiv 
do  il  Re  di  Francia  aveffe  dati  loro  i paffa^rti  necefiarj  per  U 
Minidri  del  Duca  di  Lorena  . affin  di  continuare  il  detto  Trat- 
tato. 

Quedi  finot»  gli  ultimi  negoziati , che  fi  fecero  a Cobnia  fra 
FrarKia,  e la  Olanda  ; imperocché  avendo  riferita  i Mediato- 
«uti.;  Ti  queda  propofizione  a Curtin,  e a BariUon,  ed  avendoli  pre- 
gati ariceverla,  e a rHpondervi,  eglino  fe  ne  fcuiàrono,  dicendo 
che  non  avevano  più  alcuna  podedà  di  negoziare , avendoli  il  Re 
richiamati  con  un  ordine  pubblico.  Ma  per  attedare  a’  Mediato- 
ri r inclinazione,  che  avevano  di  fere  quabhe  cofa  , che  potefiè 
bro  elfer  grata,  modrarono  di  prender  volentieri  il  loro  Scritto 
in  qualità  di  femplici  particolari , e che  b fpedirebhono  a S.  M. 
fenza  leggerb.  Ndmedefimo  tempo  confegnarono  a*  Mediato^ 
^ ri  una  Copia  autentica  dell’Ordine  , e Dichiarazbnc  del  Re  in 
quedi  termini. 

V Sìuanttmauc  T attentato  commejfo  nella  perfona  del  Prìncipe 
iA^<fùetò^uglielmo  ai  Fur^mberg  PUnì^tentìarìo  dell Elettor  di  Col(h 
ffojioijto.  nta^  inme^^alle  Conferente  della  pace.,  foffe  fiato  efuguito  da!: 
U^tfaìi,  e Stddatì  del  Reggimento  Grana,  il  Re  non  volle  rìf 
guardare  fubito  i' Imperadore , come  Autore  A'udìmprefa  sì  odio- 
fa.  S.M.  che  da  fe  me  de  fona  [ente,  che  nef una  vòf a dee  e fere 
così  mvhlaiiJe  a tutti  i Re  come  t offervanzadella  loro  parola, 
ere  dette  di  fare  una  troppogrande  ìngit/rìa  al  hnoeradore , creden- 
ddloxapaced'etvervìolatacan  quejla  intraprefa  la  fede , elee  aveva 
. dola. 
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data,  non  meno  a tutta  l'Europa,  che  a tutto  fimwrìo  nella  1674 
Dieta  di  Ratisbona  per  la  Jicurezz^  » t la  neutratitd  et  una 
Città,  da  cui  tutta  la  Crijuanità  ajfpettava  la  fita  quiete. 

Con  quefta  mira  S.M.  fofpefe  il  rifentimento  , che  avrebbe  po. 
tufo  dimoprare  di  quefi'  anione  ; volle  dare  il  tempo  all'Jmpera- 
dore  di  far  cono/cere , eh' ella  era  Rata  fatta  fen\a  fuo  ordine, 
ed  ebbe Joddirfa^ione , eh'  egli  poteffe  cancellare  col  gafligo  di  quel- 
li, che  l' avevano  efeguita,  quefta  macchia,  che  avevano  fatta 
alla  fua  riputazione . 

Per  quefto  motivo  ancora,  aftin  di  dargli  campo  d'ai  teff  are  , 
thè  il  fuo  difegno  non  era  fiato  di  rompere  con  quefla  violazione 
della  fede  p$ìbblica  il  negoziato  della  face  , ella  ftimò  bene  di 
non  richiamare  i fuoi  Ambafeiadori  da  Colonia , awe^aebè  la 
Neutralità  di  quefta  Città  , ch'era  fiata  offefa  , le  dejjfe  un  mo- 
tivo legittimo  di  temere  per  loro . 

Ciò,  che  S.  M aveva  occafione  di  temere.,  s'è  trovato  pur 
troppo  vero  nel  progre{so . La  medeftma  ficurezzn,  ch’era  fiata 
violata  nella  perfona  d'un  Miniftro  d' un  Principe  Alleato  di$. 

M.  l'è  fiata  in  riguardo  a'  fuoi  Ambafeiadori . Le  liuree  de'  lo- 
ro Equipaggi  fono  fiate  fermate  in  Colonia  dalle  medefmeTruf- 
pe  dell Imperadore . Il  danaro  di  S.M.  caricato  fopra  uno  de* 
loro  Carri  è fiato  prefo  per  ordine  del  Comandante  del  Reg- 
gimento Grana  in  una  Città,  in  cui  la  libertà  è comune  a tut- 
ti di  farne  ufeire  . Un  Corriere,  che  loro  era  fpedito  dal  Conte 
di  S amigli  è fiato  fermato , e /valigiaio.  In  fomma  Colonia,  eh* 
era  fiata  confagrata  alla  pubblica  ficurez^a  e divenuta  con  una 
mutazione  affai  ftr avagante  un  fanguinofo  Teatro  , in  cui  le 
Truppe  deftinate  per  confervarne  la  neutralità,  dopo  il  giura- 
mento, che  ne  avevano  fatto  al  Magijirato,  efercitano  imfune- 
mente  le  violenze,  che  loro infpir ano  l'avarìzia,  e la  vendetta. 

S.M.  t'èdifefa,  quanto  ha  potuto , d' attribuir  niente  di  tuttè 
quefie  azioni  agli  ordini  dell'  Imperadore  , e proccurerebbe  per  t 
intere ffe , eh' ella  vuol  prendere  ancora  nella  fua  gloria  di  per- 
fuaderft,  che  fono Rate  intratrefe  contra  la  fua  intenzione:  ma 
oggi,  che  la  rifpofia  data  alla  Maeftà  del  Re  di  Svezia  a Vien- 
na , fa  abbaftanza  conofeere , che  fa  cattura  del  Principe  Cui- 
glielmo  è fiato  l'effetto  del  comando  dell' Imperadore , S.M.  non 
può  più  dubitare,  che  ciò  eh' è flato  intraprefo  contra  i fuoìAm- 
bafciadorì  non  fia  finta  una  confeguenza  de'  medefmi  ordini^  . 

Élla  dee  a fe  medeftma,  e dee  alla  ficurezzn  de' fuoi  Ambafeia- 
dori, non  lafciarli  più  lungamente  ejpofti  a violenze  t eh' e ccitd- 

ran- 
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ranno  fen^a  dubbio  Under  nazione  di  tutta  /’  Europa . 

■ quello,  che  induce  S.  M.  a dar  loro  tempo  di  comu- 

nicare agli  Ambafciadori  di  Svezia , che  hanno  ejercitata  la 
Mediazione  del  Re  , per  tutto  il  corjfo  di  queft'  Affemblea  , con- 
vocata per  fua  dilige w^a,  la  rìfoluzione,  ch'ella  ha  fatta  di  ri- 
chi amarli.  Sono  fiati  eglino  tefiimonj  delle  facilità  proccurate 
da  5.  M.  per  far  riufcire  il  negoziato  della  pace  ; lo  fono  fiati 
de' mezzi  ti  violenti,  che  V Jmperadore  ha  impiegati,  per  impe- 
dirne il  fucce  fio , e Io  faranno  ancora  delle giufie  ragioni,  che  ob- 
bligheranno J.  At  a far  vendetta  colle  armi  dello  fprezv>  » 
fiato  fatto  di  ciò  , che  v'ha  di  più  fagro  ne'  diritti  delle  Centi, 
ed  a cofirìgnere  i fuoi  Nemici  cella  guerra  ad  tma  pace , ch'egti- 
no  proc  curano  dì  tener  lontana  per  ftrade  così  impraticabili . Se 
tutto  l'Imperio  fa  la  r'dejfione,  che  dee  fu  quefia  direzione  dell* 
hnperadòre,  gli  fari  facile  di  comprendere , eh'  ella  nafeonde 
de'penfieri,  i quali  fono  di  fommo  pregiudizio  alla  fua  libertà  . 
Neffuna  cola  fcuopre  maggiormente  lingiufiìzia  , e la  grande:^ 
za  d' un  difegno,  che  i mezzi  odiofi,  che  fi  adeprano  per  farlo 
riufcire.  Se  l Imperadore  avejjft  avuto  un  menomo  intereffe  d'im- 
pedire, che  l' Affemblea  di  Colonia  potè ffe produrre  la  pace,  non 
avrebbe  avuto  ricorfo  ad  un'affare,  che  rompe  i vincoli  più  fan- 
ti della  focietà  umana;  non  avrebbe  violata  la  neutralità  del 
luogo  dell  Affemblea  nella  perfona  degli  Ambafciadori  di  Fran- 
cia, e non  avrebbe  tollerato,  che  ì fuoi  Uffzinh  ofaffero  in  una 
Città  libera  toccare  un  danaro  , che  apparteneva  a S.  M.  Av- 
rebbe operato  in  una  maniera  più  nobile  nella  guerra , ch'egli 
ha  dichiarata  a S.M.  fe  ave  ffe  meno  temuto  di  vederla  finire  % 
finche  duravano  le  Conferenze  , e fin  che  i Mediatori  proccura- 
vano  d'unire  le  parti  intere ffate  . L' Jmperadore  vedendofi  nel 
rifehio  d'effere  difar  maio  dalla  pace,  perdeva  la  podefià,  che 
ha  ufurpata  d alt  anno  feorfo,  di  prendere  indifferentemente  de', 
quartieri  preffo  a'  Principi  dell  Imperio  , di  fortificare  le  fue 
Truppe  a loro  fpefe  , di  contravvenire  apertamente  fiotto  vani 
pretefii  a'  Trattati  di  Vefifalia  , e d'innalzare  una  Potenza 
sì  formidabile  una  volta  alla  libertà  Germanica , la  quale  non 
è fiata  ridotta,  che  dopo  lunghe,  e fanguinofe  guerre  ne'cofffini 
legittimi;  e eh' egli  temeva  pel  fuc ceffo  de'  Negoziati  dì  Colo- 
nia, quando  il  fine  et  una  querela  firaniera  alt  Imperio  avefse 
fermati  i dijegni,  che  forma  contra  t Imperio  mede  fimo . Il 
Re  non  dubita  punto  , che  non  folamente  il  Re  di  Svezia , il 
quale  fi  trova  sì  notabilmente  jnterefsato  nella  mancanza  deU 
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le  parole , delle  quali  era  depof$tarìo  , • come  Mediatore  , ma  1674 
altresì  tutti  i PriacM , che  Josio  m<^  dal  defiderio  della  pa- 
ce > no»  rigettino  full'  Imperadore  foJo  la  rottura  d'u»  Afsem^ 
bica,  ch'era  capace  di  proccurarla  alla  Criftianità  . Tutto  I 
Imperio  può  rk.ordarfty  che  la  fua  tranquillità  gli  farebbe 
rejtituita  , molto  tempo  fa  ,fe  /'  Imperadore  avepe  dimoprata 
la  medefsma  difpoJÌTiiotte  , che  aveva  S.  M.  per  mantenere  il 
Trattato  di  Veftjalia,  e fe  avefse  voluto  promettere  di  non  dar 
foccorfo  a' Nemici  della  Francia  » come  S.  M.  s'obbligava  a 
far  ufeire  i fuoi  Eferciti  dall'  Alemagna , fubito,  eh' elfa  avefse 
qu^apcuregia . 

. . Conferva  S.  M.  fempre  più  i medepmi  fentimenti  : la  Giufi- 
^ìa,  che  la  impegna  nella  guerra  non  diminuìfee  niente  la  pri- 
ma affe^ne  per  la  quiete  dell'Imperio,  e non  crederà  mai  più 
felici  i fuceejp,  co' quali  vorrà  Dio  benedire  le  fue  armi,  che 
quando  ridaranno  i fuoi  Nemici  alla  pace,  Verfaglies  x$.  Mar- 
zo 1674.  . 

. Quefto  Memoriale  fu  comunicato  a di  5.  Aprile  agli  Olandefi , 
i quali  non  ne  moftrarono  nè  forprefa  , nè  rincrefeimento  , an-  goziat!  di* 
zi  parevano  tutti  difpofti  a far  venire  de*  pafTaporti  à quelli  di  Colonia* 
Francia  per  la  loro  partenza,  come  in  fatti  ne  fecero  venire  in- 
di a pochi  giorni . Intanto  i Mediatori  fi  lambiccavano  in  fpc- 
dienti,  per  unire  le  Parti . Non  paflava  giorno  , che  non  for- 
maffero  qualche  nuovo  progetto  d’  accomodamento  ; e ficcomc 
non  potevano  ignorare  , che  la  cattura  del  Principe  Guglielmo 
di  FurUembcrg  da  una  parte,  e la  negativa  de’  pafTaporti  per  li 
MiniAri  del  Duca  di  Lorena  dall’ altra,  non  fofTero  allora  gliofta- 
coli  principali,  che  impedivano  la  continuazione  del  Trattato  , 
cosi  propofero  particolarmente,  che  T Imperadore  rimctteffe  U 
Principe  in  libertà,  e che  il  Re  CriAianiffimo  dal  fuo  canto con- 
cedefTe  i paflàporti  richieAi  • Ma  trovarono  tutti  egualmente  Tor- 
di, c rifoluti  a cercar  la  pace  perla  viaj dell’ armi , piuttofto,  che 
per  quella  de’  Negoziati . 

•■In  quefto  tempo  la  Duchefta  la  Valicra  folain  preda  a’ fuoi  do-  it 

lori,  fi  vedeva  abbandonata  da  tutti . Non  efrendoft  ella  curata  vaiìera  ab- 
di  farfi  degli  amici  nella  fua  fortuna,  non  ne  trovò  alcuno  nella  \ ^ 
fua  difàvventura.  E ficcomeladifgrazia  èuna  fpezie  di  contagio  riSra  nelle 
alla  Girte,  così  ciafeheduno  s’allontanava  dall’ infelice,  pcrattac-  Carmeiitai 
carfi  alla  nuova  Favorita.  Vedendo  dunque,  che  tutti  correvano"®* 
a Madama  di  Montefpan,  e che  non  v’era  per  efta  più  fperan- 
za  di  rimedio,  fece  rifoluzione  d’abbandonare  la  Corte  . Fortu- 
Parte  I.  Aaaaaaa  nata 
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j#;4  nata  nell’  eflere  ftafa  ricondotta  dalla  pàffionc  folla  ftrada  della  vii» 
tù.  Lafeiò  ella  il  fuo  Amante  fra  le  braccia  della  fua  Rivale,  efr 
ritirò  in  a n Monderò  per  finirvi  i fuoi  giorni^  Ognun  fa  , eh** 
ella  fcelfe  quello  delle  Carmelitane  nel  borgo  di  S.  Jacopo  a Pari- 
uno  de*  più  aufteri,  che  vi  fieno  nel  Regno  . A qualunque- 
ihotivo,  che  fi  porta  attribuire  il  fuo  ritiramento,  iUprogreflb 
della  fua  vita  ha  fette  vedere,  che  fe  la  paiTionc  l’ ha  cagionato 
là  riflertione,  e’I  pentimento' l’hanno  foftenuto.  Ella  poteva paf- 
farvi  i frioi  giorni  in  una  totale  feparazione  dal  mondo  , e nella 
fbavità  d’una  vita  privata,  come  hanno  fatto  nx>itirtlme  Dame;, 
ma  volendo  riparare  i fuoi  felli  partati  con  una  -penitenza  fincor 
ra,  prefe  l’ àbito  di  Monaca,  e ibrtenne  fino  al  fine  fenza  alcu- 
na diftinzione  tutte  le  auAerità  del  fuo  Ordine.  Il LibrìcetMÌo- 
bielle  P^eJJioHi  (ulta  Mifrricordia  di  Dioy  ch’ella  compofe  nella» 
Iha  folitudine,  è un  monumento  della  fua  pietà  , e una  viva  ef- 
preflìone  de*  veri  fentimenti  del  fuo  cuore . Cosi  mori  al  Mondo 
Luifa  Francefea  della  Baume  le  Blanc  Duchefla  della  Vallerà,  o 
di  Vaujour  figliuola  di  Lorenzo  della  Baume  le  Blanc,  e di  Fran- 
cefea le  Prevot.  Ella  ebbe  due  figliuoli  dal  Re.  Il  primo  fu,  co- 
me ho  detto.  Madamigella  di  Blois,  maritata  pofoia  al  Principe 
di  Comi,  e l’altro  il  Duca  di  Vermandois  Principe  d’una  gran 
Ipcranza,  ma  che  mori  giovanetto , e che  fu  molto  compianto  . 

• Non  bifogna  dubitare  , che  il  ritiramento  della  Vallerà  non 
fi  fuo  ritira  foffe  di  foddisfezìone  al  Re . Quantunque  egli  la  ftimaflc  forfè  an- 
niento è di  cora  molto , per  non  aver  diigurto  di  vederla , è certo , che  I» 
*>‘*^'*^*‘®-prefenza  d’una  Favorita  abbandonata  farebbe  fiata  un  oggetto» 
diMadama  difearo,  che  avrebbe  continuamcntc  rimproverata  ai  Re  la  fu» 
di  Montif-  incortanza , e la  violazione  delle  promeffe  , ch’egli  le  aveva  fet- 
te  d’ amarla  fempre.  Madama  di  Montefpan  dal  fuo  canto,  che 
cxtnofceva  lo  fpirito,  e’I  merito  della  fua  Rivale  , non  aveva  diP 
piacere  di  vederfene  liberata.  Ella  fi  vedeva  con  ciò  fenza- Con- 
corrente, e in  iflatodi  godere  pacificamente  d’una  conquida  , 
che  le  aveva  codato  mille  indegnità.  Non  ne  gudòperò  il  dolce, 
fenza  il  meicuglio  di  qualche  amaro.  Ma  lafciamo  di  riferire  le 
iraverfic,  chelefufcitarono  i fuoi  Invidiofi , per  parlare  di  cofe  di 
maggiore  importanza. 

ft  Re  di  Tutto  il  vantaggio,  che  il  Re  riporrò  dalla  rottura  del  Con- 
de'iVUriU  Colonia,  fu  impegnare  il  Re  di  Svezia  ne' fuoi  interef- 

fodelUFfi  fi-  Gli  fece  egli  rapprefentare  la  poca  confiderazione , che  gli  Al- 
«*»•  Icati  avevano  per  lui , poiché  con  difprezzo  della  fua  Mediazio- 
ne, avevano  rigettate  le  propt^izioni,  che  loro  erano  date  fatte, 
- - _cri«> 
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^ JMm^ieradóre  non  aveva  vvoluto  dare  Ja  libertà  al  Principe  di  ■ i6j4 
.furftemberg  a lua  inftanza;  e Teppe  egli  si  bene  perfuaderlo  che 
* .tutto  l'af&onto  di  quello  cattivo  (uccello  ricadeva  fopra  di  lui  , 

4che  quello  Principe,  prendendo  gullo  nelle  ragioni , ed  ancora 
}>iìi  nel  danaro  della  Francia  fi  determinò  fenza  fatica  ad  abbrac- 
ciate il  Tuo  Partito.  Il  calore*  col.  quale  , fi  vedeva  prendere  al 
Re  quello  del  Principe  Guglielmo , non  lafciò  più  campo  di  dq- 
Jjitare  de’fervigì  importanti,  che  ne  aveva  ricevuti,  e di  quelli* 

:che  quello  Monarca  fperava*  che  gli  preflerebbe  ancora  co’  Tuoi 
.maneggi  nelle  Corti  dell’ Imperio.  . . 

Il  Trattato  dell’  Inghilterra  coll’  Olanda  fii  iéguitoJalla  rilblu- 
xione,  che  fu  prefa  nella  Dieta  di  Ratisbona  * dell’Armamento 
;gcnerale  degl’  Imperiali.  L’Imperadore  fece  partire  da  quella  Cit-  ^ 
tk,  Granvclla  Ambafeiadore  di  Francia  , il  quale  fu  obbligati 
.ad  ufeirne  in  tre  giorni,  e in  quindici  da  tutto,  l’ Imperio  . Gro- 
.monville  Inviato  di  Francia  a Vienna  ebbe  lo  llellò  ordine  quali 
Jiel  medefimo  tempo . L’  efempio , e i lamenti  di  Carlo  Luigi 
Filettor  Palatino , di  cui  i Francefi  avevano  defdato  il  paefe  « 
'contribuirono  molto  a fiir  prendere  quello  partito  a’  Principi 
(dell’ Imperio.  Rodolfo  Augnilo Principe  di  Brunswick  e di 
.Volfcmbuttel  e Giorgio  Guglielmo  Duca  di  Luneburgo,  e di 
Zeli , abbandonarono  la  Neutralità  , e fecero  una  Lega  co^i  Sta- 
ti Generali,  nella  quale  s’obbligarono  a condurre  Tedici  mila  Uo- 
mini in  loro  foccorlo,  mediante  una  certa  fomma  di  danaro. 

. Da  un’altra  parte  l’Elettor  di  Colonia  , e’IVefcovo  di  Mun-  ^ 
ller  vcdendofi  circondati  da  tutte  le  parti  da  Nemici  per  l’arma,  bmdona  lé 
mento  generale  dell’Imperio*  e temendo  con  fondamento,  che  {^*9°"''*** 
gli  affari,  da’  quali  era  il  Re  per  clTere  opprdTo,  gli  levalTero  il 
modo  di  foccorrere  i Tuoi  Alleati , fecero  il  loro  accomodamento  * 
coirimperadore,  c cogli  Olandefi,  a’ quali  refiituirono  tutte  le 
Piazze , che  avevano  ancora  di  loro  ragione-  Quelli  vantaggi 
per  li  Stati  furono  feguiti  da  un  altro  ancora  più  confiderabile  . 
Imperocché  il  Re  avendo  a refiAere  a tante  Potenze,  abbando- 
.nò  il  rimanente  delle  Piazze , che  aveva,  appartenenti  agli  Olan- 
defi, fuorché  Grave,  e Ma&icht,  afiìn  d’ingrofiàre  ì TuoiEfer* 

-citi  co’prefidj,  ch’era  obbligato  a tenervi.  Il  Macchefe  diBelle- 
.fons  , che  comandava  qcl Paefe,  ne  ufd  , c confegnò  agli  Stati 
Cenerali  Zutfen,  Arncm,  Nimega,  e tutte  le  Piazze  della  fu- 
•periore,  ed  inferiore  Betavia.  1 prefidj,  chele  ne  cavarono,  for- 
inarono  un  Corpo  conliderabile  , che  fij  ricondotto  in  Francia 
.idal  Marchefe  di  BcUcfqns . Era  flato  ncceflario  replicargli  più 
. . .Aaaaaaa  a volte 


Digiti2ed  by  Google 


no4  ISTORIA  DJ  LVIGJ  XIV. 

iX£74  vdte  r ordine  d'abbandonare  qucfie  Piazze  , perche  egli  aveva 
' creduto  avere  delle  ragioni  aflài  forti  Mr  impanare  il  Configlio 
del  Re  a cambiare  rifoluzionc  fuUe  lue  rimouranze  . Ma  ficco* 
me  fimilj  indugi  aurebbono  potuto  elTere  d'una  pericolofa  confe* 
guenza,  fe  fonerò  Itati  imitati  in  qualche  altra  occafione  , così 
BeUefons  arrivato  in  Francia,  fu  relegato  nelle  fue  Terre  di  Nor* 
mandia. 

_ ^ Non  fi  può  diflìmulare,  che  la  Francia  non  fi  foffe  mai  veda* 

fitnra'^d?**  in  un  tale  imbarazzo,  come  quello  , in  cui  fi  trovò  ridotta  , 
tttou&ri.  per  cfière  abbandonata  da  tutti  i Tuoi  Alleati . Qualunque  idea, 
• che  fi  avefle  della  fua  potenza  , non  ‘fi  poteva  credere  , ch’ella 

folte  capace  di  refifiere  a tanti  Nemici  uniti  infieme  in  un  trat* 
to.  I più  zelanti  Francefi,  e i Miniftri  medefimi  non  poterono 
crederlo,  e qualunque  buon  contegno,  che  affettaflero  d’avene 
di  fuori,  fi  fa  quanto  n’erano  turbati  di  dentro.  Tal  è la  forte  in- 
certa deir  armi,  che  dopo  la  più  gloriofa  Gimpagna,  che  fia  fia- 
ta giammai  veduta,  ed  un  numero  prodìgiofo  di  Conquifte  fatte 
in  pochifiìmo  tempo,  la  fortuna  fi  cambiò  in  un  tratto,  e riduf- 
fe  il  Vincitore,  dinanzi  al  quale  tutto  cedeva  , a difènderli  anch* 
egli . In  fatti  dopo  aver  veduto  il  più  florido  paefe  del  Mondo 
defolato  fubitamente  dalle  armi  d’  un  Re  vittoriofo  , noi  abbia- 
mo veduto  pofoia  quello  medefimo  Re  formato  nel  fuo  corfo  da 
una  potente  barriera  , oppofia  dinanzi  a lui , quando  mcn  vi 
penfava , e fiamo  per  vederlo  ancora  afialito  da  tutte  le  parti  nel 
fuo  proprio  Regno , abbandonato  da’  fuoi  Alleati , e vicino  final- 
mente a foccombere  fotto  i loro  sforzi,  fe  il  fuo  coraggio  non  F 
avclTe  fofienuto  con  fortuna  pari  al  vantaggio . 

Per  ben  concepire  la  prefente  congiuntura  , in  cui  fi  trovava 
Alttecrfco  quefto  Monarca , non  balla  rapprefentare  la  quadruplice 
«»nie’7°- A^*c3nza,  che  l’ Imperadore , il  Re  di  Spagna  , gli  Stati  Gene- 
fa«uaiRc.rali,  e’I  IXica  di  Lorena  avevano  formata  contro  di  lui:  bilbgna 
di  più  confidcrare,  che  oltre  che  egli  era  fiato  abbandonato  dal- 
la maggior  parte  de’  fuoi  Alleati,  l’Elettor  di  Treveri,  l’Elettor 
Palatino,  e’I  Vefeovo  di  Munfier , eh’ erano  in  quefto  numero, 
non  coutenti  d*  aver  abbandonato  il  fuo  partito  erano  pafiati  in 
quello  de' fuoi  Nemici,  il  quale  fi  trovava  con  ciò  conliderabil- 
mente  fortificato.  L’Elcttor  di  Brandemburgo  s’ era  altresì  impe- 
gnato di  nuovo  coir  Imperadore,  e cogli  Stati , malgrado  il  fuo 
Trattato  dell’anno  precedente , ed  altro  non  fi  poteva  afpettarc 
da  quello  di  Magonza,  attefe  le  inegualità  della  fua  direzione  ; 
■a  meniera  che  il  Re  non  poteva  in  avvenire  far  fondamenta 
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* fuiramicizia  d’ alcuno  nell’ Imperio.  E’vero,  che  ì Duchi  diB»>  1(74 
vicra,  e di  Neuburgo  perfillevano  ancora  nelle  loro  &vorevcJi 
intenzioni;  ma  il  tempo  era  divenuto  cosi  contrario  • che  non 
iirdivano  quafìdi  montarle,  e'i  maggior  fervigio,  che  S.  M.  Crj« 
^ianiiCma  poteva  (perare  da  loro^  u trovava  ridotto  a non  veder 
£li  Efcrciri  nemici  ingrodati  delle  loro  Truppe  particolari . Per 
altro  ù giudicava  bene*  che  non  potrebbono  Ilare  per  nooltotem* 
po  ne’  limiti  delia  Neutralità , e che  làrebbo  no  fìnalmente  obbli* 
gati,  malgrado,  che  ne  avellerò,  a prendere  il  partito  deH’Impe- 
radore,  e, dell’ Imperio , come  in  fatti  ciò  fuccedette  l’anno  fe- 
guente- 

Tante circollanze  difarvantaggiofercndevano  ladirezionedegli  *“***^R“* 
.^arifommamente  difficile;  ma  ciò,  che  neaccrefeeva  le  difficoltà  Mantiene 
è,  che  nel  medeGmo  tempo,  che  la  Francia  eraaflalica  si  pronta-  nelle  Cooi 
mente  da’  Nemici  di  fuori , ella  ne  nodriva  nel  fuo  feno , i quali  non  s«f*ni«te» 
erano  meno  a temere  degli  Stranieri . Vi  fi  erano  introdotte  le  di- 
feordie,  e alle  difeordie  era  fiicceduta  la  ribellione  dc’>popoli.  Noi 
piegheremo  ciò  più  particolarmente  nel  progrelG).  Intanto  per 
^jr  di  dare  un'idea  perfetta  dello  flato,  in  cui  fi  trovava  la  Co- 
rona di  Francia,  bifogna  aggiugnere  a ciò  , che  ho  detto  , che 
Jn  mezzo  ad  una  congiuntura  si  contraria,  il  Re  Vera  conferva* 

^to  fopra  i fuoi  Nemici  un  afeendente  fempre  il  medefimo.  Tre 
gran  vantaggi , eh’ egli  godeva , e de’ quali  eglino  erano  privi, 
contribuivano  molto  a ciò;  T unione  de’  fuoi  Eferciti  fotto  Tub- 
.bidienza  de’ fuoi  comandi,  in  manierachè  non  avevano  alcnn’ttl- 
xro  defiderio,  nè  alcun  altro  interdfe  , che  il  bene  del  flio  fervi- 
gio:  la  forza  delle  fue  Frontiere,  che  fi  trovavano  afficurate  da 
un  numero  incredibile  delle  migliori  Piazze  del  Mondo,  e le  in- 
telligenze fcgrcte  per  mezzo  delle  quali  penetrava  fino  nel  Gabi- 
netto de’ Principi  Alleati-  Aveva  foprattutto  una  si  prccifa  noti- 
:zia  di  ciò,  che  fi  &ceva  in  quello  dell’ Imperadore  , che  non  vj 
fi  deliberava  niente,  di  cui  non  fofiè  fubito  avvertito,  e fui  rifui- 
tato  di  quelle  deliberazioni,  egli  prendeva  le  fue  mifurc  per  le 
operazioni  della  Campagna . Non  fi  può  dir  veramente  per  qual 
Ilrada  gli  poteffero  venire  quelli  av^ifi.  Il  Principe  Lobeovits  ne 
fu  acculato,  ma  non  convinto-  Cosi  almeno  fi  dee  credere;  poi- 
ché in  vece  d’una  morte  ignominiofa  , che  farebbe  fiata  fenza 
dubbio  il  gafligo  d’un  sì  gran  delitto,  non  fu  condannato  , che 
aH’efilio,  e ciò  non  fu  eziandio  con  un  Decreto  facto  contea  dì 
Jui-ncIIc  forme  ordinarie  della  Giuflizia  , ma  folamcntc  con  un 
ordine  particolare  dell’ Imperadore  . Comunque  fia  ; ognun  è d* 
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1674  accordo  che  fc  il  R-c  Criftianiffimo  fbiTe  flato  meno  Inftruito  dé* 
fegreti  della  Corte  di  Vienna,  tanto  è lontano  , che  aveffe  efe- 
guite  le  gran  cofe,  che  fece  quell’anno , che  anzi  avrebbe  dura- 
la fatica  a refiflere  a’  differenti  affalti  de’  fuoi Nemici.  11  difegno 
<le’  fuoi  Alleati  era  da  una  parte  d’entrare  in  Lorena  con  un  E- 
fercito  di  cinquanta  mila  Uomini , nel  medefimo  tempo  , che 
•■dall’altra  il  Principe  d’Oranges  alla  fronte  difeffanta  mHa  andafr 
fc  a cercare  i Franccfi,  per  sforzarli  ad  una  battaglia  , e faceflc 
pofeia  qualche  affedio  d’importanza.  Ciò  non  era  tutto  ; T Ar- 
mata d’ Olanda  forte  di  cento  venti  vele  , e ch’era  carica  d’  una 
quantità  di  Trupp>e  doveva  fare  uno  sbarco  fulleCpfledi  Norman- 
dia col  mezzo  di  certe  Piazze,  che  dovevano  aprire  le  loro  por- 
te; e’I  Duca  di  S.  Germano  , mediante  una  fimilc  intelligenza 
doveva  entrare  nel  Roffiglionc^  e ridurre  quella  Provincia ^l’ub- 
■bidienza  del  Re  Cattolico. 


Troppe  de-  prevenire  tutto  ciò , il  Re  Criflianiflimo  come  abbiamo 

ftiMtewr  detto,  ordinò  fubito  al  Marchefe  di  Bellefons  d’evacuare  Nimc- 
s«efta  -Ci-  ga,  e le  altre  Piazze  « che  teneva  di  ragione  degli  Olandefi  da 
quella  parte.  Spedi  il  Marefciallo  di  Turena  fui  Reno  con  ven- 
timila Uomini,  e’!  Principe  diCondè  con  un  Amile  numero  vcr- 
Ib  i Pacfi  baffi-  Fece  altresì  marciare  alcune  Truppe  in  Norman- 
dia., e in  Bretagna,  per  ivi  unirli  alla  Milizia  in  cafo  di  sbarco, 
-e  diede  per  altro  tutti  gli  ordini  neceffarj  per  la  ficurezza  delle 
Cotte . 11  Conte  diSciomberg  fri  deflinato  per  la  Catalogna  , co- 
me il  più  proprio  a ùr  cella  al  Duca  di  S.  Germano  , col  quale 
aveva  avuto  già  a fere  nelle  guerre  di  Portogallo  in  una  maniera 
aflài  gloriofa  a lui  medefimo,  e all’ armi  del  Re,  delle  quali  ave- 
va il  comando.  Circa  la  fpedizione  della  Franca  Contea  , che  S. 
M.  aveva  particolarmente  in  mira ella  fe  ne  volle  riferbare  la 
•gloria.  Vi  fpedì  intanto  anticipatamente  il  Duca  di  Navaglies 
-con  una  parte  dell’ Efcrcito,  come  per  fervi  l’apertura  della  Cam- 
pagna, equefloDuca  adempì  cosi  bene  quella  Commeffione  , 
che  in  meno  d’unmefe  ridulTe  all’ubbidienza  del  Re  più  di  quin- 
dici Città,  o Caflelli,  che  avevano  prefidio.  La  Città,  e’I  Caflct- 
I0  diSantamur  fu  una  delle  fue  prime  Conquifle.  Indi  feguiro- 
no  Laubespine,  Pefme,  Mornais,  il  Gattello  d’ Ogni, Grai,  do- 
ve comandava  il  Colonnello  Maffiere  Uomo  d’ un  gran  concetto, 
Veful,  che  dava  al  Re  un  Baliaggio  compotto  di  più  di  cinque- 
cento Villaggi,  cche  copriva  tutta  la  Lorena,  Lion  leSaunier^ 
ed  OrgcI.,  p^i  confidcrabiliffimi  dalla  jwrte  della  Breffa  , Cis  , 
Yoligni  ed  alcuni  altri  ancora  , i prcfidj  de’  quali  chiudevano  1 
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paCsaggi,  ed  occupavano  il  pacfe.  Fece  pure  gettare  a terra  cer-  1674 
ti  bolchi,  che  non  valevano  meno  delle  Cittadelle  , e finalmen- 
te diede  si  buc>a  ordine  a tutto , che  quando  piacque  al  Re  di 
portadì  nella  Provincia,  non  vi  trovò  fé  non  degli  allori  tut- 
ti pronti  ad  tfser  raccolti . j 

. Tutto  ciò  fu  efeguito  innanzi  il  fine  di  Febbraio  . Ma  prima  Ma«eg;>i 
di  farli  (Padrone  di  quella  Provincia  , il  Re  aveva  fpedito  agli  Frw. 
Svizzeri  il  Signor  di S. Romano,  per  indurre  i Cantoni  a toUe- 
rar  volentieri  la  conquifla,  che  ne  voleva  fare.  Aveva  loro  prò-  re^"sw^ 
pollo  prima  di  fitrfi  Mediatori  prefib  alia  Spagna  , per  impegna-  ali» 
re  quella  Corona  ad  acconlèntirc  alla  Neutralità  di  quefto  paefe 
per  cui  gl’  Imperiali  potevano  entrare  nel  Regno.  Ma  rigettata  ca  Contea* 
la  loropropofizione,  fi  fececomprcndcrea’Cantoni , thè  quefio  w»». 
difprezzo  formale  della  loro  Mediazione  era  un  contraffegno  » 
che  gli  Spagnuoli  volevano  mantenere  la  guerra  nel  loro  vicina-  Htiifìm. 
co;  e che  non  dovevano  aver  fofpetto  della  conquifla  > che  la 
Francia  voleva  fare  della  Franca-Contea,  la  quale  non  fervireb* 
bc,  che  a mantenere  la  tranquillità  fulle  loroTrontiere  . L’in- 
tcrefic  de’ Cantoni  era  , che  quella  Provincia  reftafle  in  potere 
degli  Spagnuoli  > perch’eficndo  rinchiufà  lira  gli  Stati  di  diverfi 
Sovrani , pareva  , che  non  doveffèro  niente  temerne  ; laddove 
impofiefrandofene  la  Francia,  gli  Svizzeri  fi  vedevano  efpolli  alla 
vicinanza  d’un  Re  potente,  la  cui  proffimità  era  loro  molto foT- 
petta.  11  Negoziato  perciò  ebbe  delle  grandi  difficoltà  non  {bla- 
mente per  rintereffe  proprio  della  Confederazione  Elvetica, ma 
ancora  per  le  continue  fdlecitazioni  della Cafad’Auflria, per in> 
pedirne  il  fuccefib.  Non  fi  può  dire  quanti  sforzi  ella  fece  con 
quella  intenzione.  Promefle,  minacce  , carezze,  rimoflranze, 
tutto  fu  meflb  in  opera  dalla  fua  parte  , trattone  il  danaro  il 
quale  era  pelò  il  mezzo  più  proprio  per  riufeirvi  . La  Francia 
avvezza  a ùlt  giuocare  quella  macchina , non  mancò  di  ricorrer- 
vi in  quell’  occafionc  . Le  fomme  di  danaro  , che  S.  Romano 
sborsò,  furono  più  eloquenti  di  tutte  le  ragioni  della Cafa  d’Au- 
Uria.  Un  milione  di  lire  pagato  in  contanti , e dugento  mila 
feudi , per  la  ficurrezza  de’ quali  fi  dava  a godere  Neucatel , e 
Salins,  perfuafero  gli  Svizzeri,  che  il  Re  non  avelTe  torto  di 
voler  metterfi  in  pofiefib  di  una  Provincia,  fopra  la  quale  aveva 
un  diritto  cosi  notorio.  , Ragioni, 

Si  diflero  frà  loro,  che  vicino  per  vicino,  un  Re  , che  era  che  impel 
Tempre  fiato  loro  amico,  e che  non  aveva  loro  mai  domandate  8"*'“  8*^ 
Truppe,  che  col  fuo  danaro,  era  meno  a temere  d’ulia  Cafa  , «lef/ntiM 
..  . che  t1. 
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rC74  che  gli  aveva  per  tanto  tempo  oppreffi,  e che  non  s’cra  ancont’ 
dimenticata  delle  fue  antiche  pretenfioni . Che  per  altro  fareb- 
bono  affai  più  in  quiete,  quando  la  Contea  di  Borgogna  fi  tro-’ 
vaffe  in  potere  d’un  Principe  affai  potente  per  mantenerla  pa- 
cifica , che  fe  ella  reftaffe  Tempre  in  contelà  fra  le  due  Parti  ; c 
che  poiché  la  Corona  di  Spagna  s'craoftinata  a ricufame  la  Neu- 
tralità, era  affai  giufto  , che  il  danno  ne  ricadeffe  fopra  effa  * 
piuttollo , che  fopra  loro , i quali  avevano  fatto  tutto  ciò  , che 
avevano  potuto  per  ottenerla.  Tali  erano  in  quel  tempo  i difeor- 
fi  ordinari  degli  Svizzeri,  i qtiali,  prima  di  rendtrfi  alle  premu- 
refe  inftanze  de’Francefi,  avevano  in  effètto  proccurato  dimet- 
tere la  Provincia  in  neutralità.  Ma  la  Cafa  d’Aufiria  aveva  Tem- 
pre ricufato  d’ accettarla  , col  penfiero,  che  gli  Svizzeri  non  ac- 
confentirebbono  mai  a vedere  il  Re  Criftianiflimo  ftabilirfi  cotì 
preffo  di  loro,'  tanto  più,  quanto  qucfto  paffaggio  era  affoluta- 
mente  neceflario  per  Tefecuzione  dc'difcgni,  eh’ erano  fiati  for- 
ni chi  fi  fer  fuirAHazia,  e fulla  Lorena. 

ri  le  Fran-  Comunque  fia  : palsò  tutto  il  Verno  in  quello  Negoziato  , e 
eia  perciò,  folamcnte  verfo  il  nne  di  Marzo  fii  conchiufo  il  Trattato  colla 
UfiT/"****  ' Qycfto  Ih  uno  de’ colpi  più  importanti  , eh’  ella  fece- 

queft’anno.  Ne  venne  a capo  c<^  mezzo  d’un  Domeftico  dell’ 
Abate  di  S.  Gallo,  il  quale  aveva  molto  credito  preffo  agli  Sviz- 
zeri . Eglino  fe  ne  diffidavano  tanto  meno,  quanto  lo  credeva- 
no intereflàto  per  la  Spagna,  i cui  Minillri  l’impiegavano,  egli 
davano  una  penfione.  Ma  effendo  più  confiderabile  quella  del  Re 
di  Francia  , fece  de’  maneggi  in  fuo  favore  contra  gl’  intereffi 
dell'altra  Corona  . Ne  fu  egli  ben  ricompenlàto  . Il  (Re  diede 
a lui  due  Compagnie  Franche  negli  Svizzeri,  ed  a fuo  Figliuolo 
un  Benefizio  confiderabile  nella  Brifgavia.  Col  Trattato,  di  cui 
ho  parlato,  gli  Svizzeri  s’obbligarono  a non  concedere  il  paffag- 
gio a Truppe  dcll’Imperadore  , o de’fuoi  Alleati . Mantennero 
si  puntualmente  la  lor  parola  , che  quando  il  Duca  di  Lorena  fi 
prefentò  col  fuo  picciolo  Campo  volante,  per  andare  in  foccor- 
Ib  del  Principe  di  Vaudemont  fuo  FigliutÀ) , che  comandava 
nella  Franca-Còntea,  glie  lo  negarono  affolutamente  in  manie- 
ra chè  fu  obbligato  ad  andare  a cercarlo  per  l’Alfazia,  dove  tro- 
vò il  Vifeonte  di  Turena,  che  glie  lo  impedi  ancora  . Il  Duca, 
che  aveva  fatta  una  diligenza  incredibile  per  venire  in  foccorfo 
della  Franca-Contea  fu  difperaro  nel  vederfi  fermato  : avrebbe 
volentieri  arrifehiata  una  battaglia  col  Marefciallo  di  Turena,  fe 
il  Conte  Captata  aveffè  ^voluto  acoooièntirvi . Lo  fbllecitò  piu 
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Tolte;  ma  qoefio  Generale  fe  ne  difefe  Tempre  fuU*  obbligazJo*  1674 
ne,  che  aveva  di  rifparmiarc  le  Truppe  deirimperadore,  e per 
che  eiTendo  ogni  giorno  per  ricevere  nuovi  rinforzi , la  pruden* 
xanon  voleva,  ch’eglino s'efponc0èro  con  precipizio  al  perico* 
lo  evidente  d’un  cattivo  fucceÌR}.  Convenne  dunque  tornare  in 
dietro,  e cercar  pallàggio  per  un’altra  parte. 

11  Marefciallo  di  Turena  aveva  trovato  modo  , Scendo  lare  Battaglia 
molte  moflè  ad  un  picciolo  Corpo  di  Cavalleria,  e di  Dragoni , 
che  aveva,  di  dar  ad  intendere  al  Duca  di  Lorena  , che  rauna-  fa<oBt«*ù 
va  un  grolTo  Efercito.  EfTcndon  pofeia  immaginata  la  ftrada  , Duca  dì  l» 
che  terrebbe  il  Duca,  e ’l  tempo,  che  impiegherebbe  a &r  la  vlìfcoatedi 
fua  marcia  , rifolvette  di  raunare  paflkndo  tutte  le  Truppe  « . 

che  poteflc  difperfe  ne’  quartieri  fino  a Filisburgo  , ficuro  , per 
quello,  ch’egli  diceva,  d’incontrare  il  Duca  di  Lorena  verfoSin* 
zeim.  L’effetto  fece  vedere,  chedifeorreva  giufio.  Parti  eglidun* 
que  da  preffo  a Bafilea  col  gran  Prior  di  Vandomo  ^incipe  gio* 
vane  vivo  ed  ardito  a’  fianchi , ed  arrivò  con  tutta  la  poflìbile  di- 
ligenza a Filisburgo.  Fecepaffare  iul  Ponte  volante  tutte  le  Trup- 
pe , che  aveva  raunate,  a mifura,  che  arrivarono,  e vi  uni  una 
parte  della  Fanteria  di  quella  Piazza.  Con  quello  Corpo,  ch'era 
quafi  eguale  a quello  del  Duca  di  Lorena  , marciò  dirittamente 
a Sinzeim,  dove  aveva  Tempre  preveduto  d’ incontrarlo.  Egli  ve  . • • 
lo  trovò  effettivamente,  ma  trovò  altresìjde’grandi  offacoli  ad  at- 
taccarlo, ed  a vincerlo.  Vide  arrivando,  che  le  Truppe  delDu< 
ca  di  Lorena  fi  mettevano  in  battaglia  fopra  un  picciolo  luogo 
eminente  dall’altra  parte  della  Città,  e d’un  Rivolo  , in  un  ter- 
reno affai  ftretto  perchè  l’occupaffero  interamente.  11  Duca  ave- 
va pure  introdotti  alcuni  Dragoni  in  Sinzeim,  sì  bene  che  bi  fo- 
gnava prendere  la  Città,  le  cui  mura  erano  intatte,  e paffare  un 
Rivolo , prima  di  poterlo  combattere . Il  General  Francefe  non 
perdette  tempo , e fece  attaccare  Sinzeim  dalla  fua  Fanteria , che 
fe  ne  impadronì  in  un  tratto.  L’appofiòeglipofcia  in  alcune  fiepi 
a delira , e a finiftra  dall’  altra  pane  del  Rivolo  ; e cominciò  a 
&r]sfilare  la  fua  Cavalleria  a quattro  a quattro  per  la  porta  della. 

Città,  ed  a formare  fubito  una  Linea  di  pochi  Squadroni  coper- 
ta dal  fiuxxi  della  fua  Fanteria.  A mifura,  che  la Qivalleria pren- 
deva terreno  , la  Fanteria  s’  avanzava  dalle  due  parti  nelle  fie-; 
pi  per  foftenerla  . In  fotti  effendo  venuti  i Nemici , che  occu-t 
pavano  una  maggior  fronte  ad  attaccarla  quando  era  la  metà 
pafiàta,  ed  introdottovi  eziandio  qualche  fconcerto  , ella  fi  rao- 
colfe  fono  il  fooco  della  Fanteria,  ch’eglino  non  poterono  fbftoi 
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1^4-  nere.  Intanto  fempre  più  paflava  il  riniancnté  delle  Trupjpc  def 
Marcfciallo,  e formava  una  feconda  Linea;  maficcome  bilogna' 
va-;  che  la  prima  s’avànzalsc,  per  lafciar  del  terreno  alla  fecon- 
da, così  il  Duca  di  Lorena  da  Uomo  fperimentato  , prcfequefta> 
teóipo  per  fare  una  feconda  fcarica.-  Il  folto,'  che  aveva  fetto  San- 
tabro  Luogotenente  Generale,-  fporgendo  troppo  infiiori  le  ale,» 
"e  lafciando  il  fuo-  fianco  feoperto-  dinanzi  ad  un  Nemico , che 
occupava  una  maggior  fronte,-  fece  , che  una  parte  di  que-» 
Ha  Linea  fu  battuta,  ed  egli  ammazzato.  Ma  Tafiàre  fu  rimeflb* 
dalla  feconda  Linea,  e da’  buoni  ordini  del'  Generale  . Qpando 
egli  vide  pafTate  tutte  le  fue  Truppe,  c l'ebbe  diflefe  dall’ una 
e dall’altra  parte , in  maniera  che  aveva  una  fronte  eguale  a quel- 
la de’  Nemici,  impugnò  la  fpada,  c diede  addoffo  egli  mcddimo- 
alla  fronte  del  Reggimento  Colonnello.  Quella  audacia  pofe  in 
fuga  TLfercita  del  Duca  di  Lortna  che  Turena  incalzò  per  mól- 
to tempo  fino  a’’  bofehi , c luoghi  flretti , dove  ne  prefe , ed  am- 
mazzò un  gran  numero.  Quella  fii  la  terza  azione,  in  cui  fitto-- 
vò  il  gran  Prior  di  Vandomo  , affai  giovane  ancora' , che  s’  erà! 
incontrato  fanciullo  all’ufcita  di  Candia,  ed  al  paffoggio  del  Re-; 
no  nel  anno  1672 ,-  e che  s’è  fegnalatopofcia  in  molte  altre  bar-- 
taglie^ 

i^refa  ai  Quella  vittoria  dovuta  al  valore  del  Marcfciallo  di  Turena,  fo-- 
iefanton.-  lo  capace  d’immaginarfi,  c d’efeguire  una  fimile  azione,  fii  un' 
felice  prefagio  pel  rimanente  della  Campagna.-  Il  Re  l’aveva  co* 
minciata  a buon’  ora  colla  prefo  di  Befanzone  , ch’egli- fece  in- 
Vellirc  dal  Duca  d’Anghien Il  Baron  di  Soja  Governatore  d[ 
duella  Città  la  difendeva  con  un  prefidio  di  tre  mila  Uomini  .-  Il 
Re  portatoli  al  Campo  il  primo  di  Maggio  vifitò  il  giorno  ap- 
prcllb  le  Fortificazioni  elleriori  della  Piazza;  indi  norati  i fui  per 
attaccare  nel  medelimo  tempo  la  Città,  c la  Cittadella,  fece  aprir 
la  trincea  a dì  6.  Le  pioggie  , e le  nevi  continue  incomodarono- 
al  maggior  fegno  le  TTruppe,  c ritardarono  molto  i lavori.  Egli- 
no fi  trovarono  ancora  pcnofifiimi  tanto  pel  gran  fuoco  degli  A- 
fcdiatij  che  bifognava  tollerare,  quanto  pel  terreno  falTofo , edif 
ficilc  a cavare.  Per  altro  gli  Alfediati  facevano  ogni  giorno  delle 
fortite,  ch’erajio  tanti  afpri  combattimenti  r Ma  elfendofi  final- 
mente le  Truppe  Regie  alloggiate  fuIIaContrafcarpa  , la  Città  fi 
fendette  in  poco  tempo  . I Cittadini  furono  confermati  ne’  loro- 
privilegj,  ma  il  prefidio  rellò  prigione  di  guerra  . Il  Principe  di 
Vaudemont  fi  ritirò  nella  Cittadella,  che  palfava  per  infupcrabi- 
Je.  I Francefine  avevano  terminate  le  Fortificazioni  foprai  fon- 
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idamenti  gettati  dà’  Francefi  nel  1668.  Ella  è quafì  tutta  circonda*  9674. 

• ta  dal  Fiume  Doux,  e éibbricata  fopra  un  ialào  fcofccfo.  Fu  at- 
taccata di  .mezzo  giorno.;  i Soldati  col  nDczzo.del  Cannone,  eh’ 

.^cra  {lato  pollo  in  b^atteria  fopra  due  luoghi  eminenti  più  alti  anr 
•cora  deiUa  Cittadella,  guadagnarono  la  cima  della  rupe  , arram- 
picandoft , e vi  piantarono  le  loro  infegne  . Quell’  azione  del- 
le più  ardite , che  fieno  fiate  giammai  vedute  , intimorì  tal- 
anente  gli  AlTediati,  che  batterono  la  cafsa  per  renderli  fette  gior- 
ni dopo  la  refa  della  Città.  Il  prefidioufcì  con  armi,  e bagaglio, 
é’I  Re  diede  de’  palsaporti  alPrincipe  di  Vaudemont  per  andare 
.a  BrufseilesL.  > 

Indi  a due  giorni  il  Re  fi  portò  a Dola  , .che  aveva  fetta  In-  Ai 
vellire  . Pece  arrivando  il  giro  della  Piazza , e rifolvette  'd’.at-‘°°J^]j,pfl 
.taccarla  in  un.fito',  che  gli  parve  più  .debole  di  quello,  ch’erafia-.ca.CoDcea.. 
to  fcelto  la  prima  volta  . Mentre  i Generali  -ofeervavano  i quar- 
tieri dcirEfcrcito,  i Nemici  fecero  una  gran  forrita;  ma  lùrono 
Tifpinti  colla  fpada  alla  mano  fino  nella  Città.  Il  giorno apprefeo 
S-M.  fece  chiamare  alla  refe  il  Marchefe.di  Berghes  della  .ófad’ 

.Elle  Govcrnatore.dclla  Piazza;  ma  gli  rifpofe , .che  gli, era  trop- 
po gloriofo  difènderfi  .conera  un  si  gran  Principe , per  perderne 
roccafiQnc  . Fu  dunque  aperta  la  trincea  la  medefima  notte  da 
due  Battaglioni  delle  Guardie  Francefi  , e dalla  prima  Compagnia 
.del  Corpo  di  sguardia.  Si  piantò  pofeia  una  batteria  di  quattordi- 
'Ci  pezzi  di  Cannone,  col  mezzo  dclla>qualeiluiivanzato  il  lavo- 
ro fcicento  palfi . Il  dì  feguente  fe  ne  prepararono  altre  due , una 
per  batterc.Ìa  Cortina  , e Taltra  per  irovinare  i fianchi  d’ alcuni 
Ballioni.  :La  notte  fi  prefe.1*  alloggio  fulla  Contrafearpa;  ma  non 
vi  fi  llette  molto  tempo. ‘Gli  Afeediati  fecero  una  vigocofafortita^ 

•e  ne  fcacciarono  le  Truppe  Regie.  Elleno. riguadagnarono  pofda 
•quello  pollo  .colla  fpada  alla  .mano  , <e  vi -fi  mantennero . Finàl- 
■jnente avendo  le  .mine,  1 Fornelli , e Jc  :Battcric .degli  Afeedian- 
ti  fetta  :breccia  per  tutto  .,  la  Città  .capitolò  dopo  otto  giorni  di 
trincea  aperta. ^Quello  medefimo  giorno  il  Delfino  arrivò.alCam- 
po  accompagnato xla’Principi .di  Conti.,  e della  Rochefurion  .. 

1 Francefi  , che  mettono  tutte  le  congiunture  a profitto  , non 
mancarono  di  trarre  da  quella  un.buon  augurio  pel  .fuccdso dejT 
armi  di  quello  Principe- 

Intanto  ifMarcbcfe  della  Feugliada  -era  andato  da  uti’.altra 
partecon  un  Corpo  di  Truppe  . ’Prefe  Pontallicr  , Sdins,,  c’i 
Forte.di  S.  Andrea,  il  quale  avrebbe  collato  più  d’àlcuna  altra 
^Jazza  di  quellg  Provincia , iè  .1  Nemici  non  fofeero  Itati  ipaveo 

Ebbbbbb  3.  (tati 


Digitized  by  Coogle 


ISTORIA  DI  LUIGI  XlV.  . ' 

1^4  tàtj  dall’arrivo  del  Realia  fronte d’ un Efercitó  vittoriofr).  lIDuca 
di  Duras  per  la  fteifa  ragione  ebbe  il  medelimofucceiso  per  la^prc* 
'{z  di  Giù,  e del  Forte  di  S.  Anna.  Quella  conquilla  delia  Fran< 
<a  Contea,  dicono  qui  gli  Ifrorki  Francefi,  prevale  tanto  più  a 
quella  deH’anno  z668,  quanto  i Nemici  furono  lorprelì,  e fi  di- 
fefero  debolmente  nella  pròna,  laddove  in  quella  s’ erano  pre- 
ti Principe  ® pcr  tutto  una  vigorofarefillcnza.  . 

4i  Coo^'  Avendo  gli  Alleati  rilbito  di  fare  il  loro  sforzo  più  grande  in 
va  a comi-  Fiandra , il  Principe  di  Condè  vi  fi  portò  a di  6.  Maggio  con  un 
Efercito  di  quaranta  mila  Uomini , e s’ impadronì  del  Cafrello 
d’Argenteau  a di  17.  del  medcfimo  mefe  . A di  18.  egli  s’accam- 
5JÒ  lotto  Navaigne,  che  prefe  in  tre  giorni.  L’Efercito  degli  Al- 
leati era  più  forte  di  ventimila  Uomini , di  quello  del  Principe; 
eglino  però  fretterò  due  meli , fenza  intraprendere  cos’  alcuna 
•Ne  avevano  il  comando  il  Conte  di  Souches  Generale  delleTrup- 
:pe  dell’ Imperadore  , il  Conte  di  Monterei,  e’I  Principe  d’O- 
ranges,  al  quale  il  Re  di  Spagna  aveva  dato  il  titolo  di  Generar 
liffimo  de’  fuoi  Eferciti.  La  difoordia,  ch’era  fra  i Capi , impe- 
■diva  loro  di  fate  alcuna  rilbluzione  ; ma  finalmente  il  Principe 
tl’  Oranges  fece  afrediar  Grave  da  dieci , in  dodici  mila  Uomini 
fotto  la  direzione  di  Rabenaupc.  > 

A Mio  Ji  Principe  di  Condè  , che  conolceva  il  valore  deVMarchefc 
Crave  facto  di  Samigll  Governatore  di  Grave,  non  s’affrettò  molto  a correi 
Aai^nci-  re  in  fuo  foccorfo.  E io  fatti  Rabenaupt  riconobbe  prefio  dalla 
vigorola  refiftenza  d^li  Afièdiati , ch’egli  non  potrebbe  ridurte 
quella  Piazza  colla  poca  gence  , che  gli  era  fiata  data.  Prefe  fi- 
nalmente il  partito  di  fortifìcarfi  nel  ilio  Campo  , e*l  Marcheiè 
di  Samigtt,  prevalendofi  della  ouiete,  che  gli  fi  falciava*  fortifi» 
cò  dal  fuo  canto  i lìti  più  deboli  della  Piazza  . Intanto  il  Prin- 
cipe di  Condè  s’era  trinceato  fili  Fiume  Pieton  , avendo  dietro 
di  lui  la  Cambra,  a’ lati  Carkroi,  c Fontanal’Evequc  , e dinan- 
zi due  bofehi,  onde  poteva  impadronitfi  io  poco  tempo;  e ira  i 
quali  bifognava  , clic  il  Principe  d’ Oranges  paffrtflfc  neccEàriih 
mente  per  venir  a combatterlo  . Quefio  Principe  proccurò  più 
volte  di  levarlo  da  quefio  pollo  ; ma  tutti  i fuoi  sforzi  fixono 
Inutili.  Quanto  gli  Alleati  deftderavano  di  venire  aUernani,  al- 
■trettanto  i Francefi  avevano  cura  di  fchivarlo.  Si  crede,  checkà 
che  ritenne  in  quefi’occafione  l’ arder  naturale  deil  Principe  di 
Condè,  fu.  ch’efTcndo  fiato  in  cattiva  politura  alla  Coree  dopo 
ia  fua  ritirata  in  Spagna  * c’I  fuo  ritorno  in  Francia , temette 
. 4’cflere  imputato  più  d’ un  altro,  £e  fuccedeva  qualche  grandif* 
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«àxia  al  Tuo  Efercito . In  &tti , fe  gli  Alleati  avciTero  banuto 
xEfercito  del  Principe*  & {aretino  aperta  .una  firada  in  Fran- 
cia , La  (fualc  non  aveva  alcuna  Piazza  fòrte  da  quella  parte  ; 
■cola , che  avrebbe  potuto  avere  dellefiravaganti  confeguenze , e 
dare  una  gran  fcofla  a quella  Corona,  a cagione  de'difgufti  fpar- 
•lì  generaitnente  nel  Regno*  e <ne* quali  fi  fofpeuava,  che  ìlme* 
■defitno  Prìncipe  di  Condè  avefic  qualche  parte.. 

, La  Duchdla  d’Orleans  partorì  a di  2.  Agofio  un  Principe  chia- 1 
mato  Filippo  oggi  Duca d’ Orleans*  Cavdiere  degli  Ordini  dd  | 
Re*  e del  Toifian  d’Oro.. 

- Gli  Alleati  finalmente  credendo  * che  non  vi  folTe  altro  mez- 
zo di  tirare  alla  battaglia  i Franccfi,  che  intraprendere  i’afTedio  < 
liì  qualche  Piazza  conlìderabile  * per  impegnarli  a venire  a fbc- , 
correrla*  levarono  H Campo  a di  11.  Agoflo,  e marciarono  dal;  < 
Ja  pane  di  Seneif.  11  Conte  di  Souches  comandava  alia  Vatv;’ 
guardia,  il  Principe  d’Qranges  al  Corpo  di  battaglia*  e gliSpa- j 
gnuoli  facevano  la  Retroguardia . Siccome  bifognava  palT^  per . 
molti  luoghi  ilretti*  corì  furono  .obbligati  a marciare  in  tre  Cor-  ‘ 
pi  feparati,  c‘l  Principe  di  Vaudemonc  fi  pofe  alla  coda  dell’£>  ‘ 
ìcirito  con  quanto  miù  Cavalli  affin  .di  coprire  la  loro  màrcia  * 
J1  Principe  di  Condè  informato  dalie  Jfue  l'pie  delle  mofTe.,  che 
facevano  gli  Alleati , rifblvette  di  prendere  una  .parte  del  loro 
Efercito  , mentre  fiofiè  .impegnato  ne’ luoghi  flretti.,  dove  dove- 
va necefiariamente  pafiare  . Afpcttò  egli , che  la  Guardia  gran- 
de* e*l  Corpo  di  battaglia  fbfsero  pafTati*'  ma  fubito*  che  vide* 
che  la  Retroguardia  oorainciava  a sfilare  , -ufe)  da’  Xuoi  ripari , c 
diede  addofTo  agli  Spagnuoli  con  tanto  vigore , che  li  ruppe  fen- 
za  nriolta  refìflenza . Fece  attaccare  nel  medefimo  tempo  il  ViL 
laggiodi  Seneff,  dov' erano  mille  quancocento  , x)  cinquecento 
Fanti*  i quali  furono  tutti  ammazzaci,,  o prefi*  e la  Retroguar- 
dia de’ Nemici  benhactuta.  11  Princi^  .d’Qranges,  ch’era  alla 
fronte  deli’ Efetcico  appena  ebbe  incefo  ciò,  che  fi  faceva  .alla  co- 
da, che  vi  accorfe  a briglia  fciolta,  e vedendo*  che  ilPrincipe  di 
Condè  proccurava .di  tagliare  una  parte  deirEfeccico,  ch’era  (c- 
parato  da  alcuni  bofehi*  s’ impadronì  d’ un  luogo  eminente  chia- 
mato S.  Niccolò  , icofccfo  da  amendue  le  parti  { vi  appellò  Ja 
fila  Cavalleria , e/ecc  avanzare  nel  medefimo  tempo  tre  groffi 
Battaglioni  per  cuflcdire  un  luogo  flretro..Jl  Prìncipe  di  Condè* 
che  non  voleva  dargli.il  tenapodi  fòrtificarwitì  * fece  attaccare 
quella  Fanteria  da’ primi  Battaglioni  della  Tua  * e la  loro  CavaL- 

icri» 
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ii74  lerìa  dal  O>rpo  di  <^uardia>  dalla  <jcore  d’armi,  e da*  Cavale^ 
gieri  della  Guardia  - Il  luogo  'eminente  fu  prefo , e la  maggior  ‘ 
parte  ddla  Cavalleria  Olandefe  volta  foflbpn’a , ed  ammazzata 
in  alcune  acque  , e ilrade  profonde,  che  I’  erano  di  die- 
tro. 

■S’ impegn»  - Sc  il  Principe  di  Condè  fi  folTc  contentato  di  quello  vantag- 
in  una  bit-  gio,  è fuori  di  dubbio,  che  non  gli  fi  poteva  contendere  la  glo- 
Mglia  gene*  yjg  ^’^ycr  fatta  una  bdla  azione.  Ma  quel  coraggio  impecuofo, 
a*  rfrottò  che  lo  moveva  atentarele  intraprefe  più  ardire,  lenza  confiderarc 
delfBopii-  le  difficoltà  , dalle  quali  erano  accompagnate  , non  gli  xiermife 
«0|'*““8-di  trattenerfi  ..  Colla  fperanza  , che  TEfcrcito  nemico  non  ole- 
rebbe  più  di  fargli  teda  , dopo  aver  veduta  la  rotta  degli  Spa- 
gnuoli,  e d’una  parte  della  Cavalleria  Olandefe,  fece  avanzare 
tutto  ilfuoEferclto,  e comandò  al  Cavalier  di  Furille  Luogote- 
nente Generale  , di  marciare  contra  il  Principe  d’  Oranges  . JI 
Cavaliere  gli  rifpofe,  che  anderebbe  per  tutto  dove  gli  comanr- 
daflc  I ma  che  le  gli  fofle  permeflb  di  dirgliene  il  'fuo  fentimen? 
to,  i Nemici  occupavano  un  pofto  ^ vantaggiofo  , eh’  egli  per- 
derebbe molta  gente  in  quell’ attaccò.  Sopra  di  che  ilPrindpedi 
Condè,  che  non  l’amava,  gli  diflc  con  un  tuono  di  difprezzo, 
che  non  gli  domandava  il  fuo  configjio,  ma  la  Tua  ubbidienza  , 
aggiugnendo,  ch’egli  non  s’  era  ingannato  nel  giudizio,  che 
aveva  fempre  fatto  di  lui,  cioè  , eh* era  aflài  più  proprio  a difeor- 
rere,  che  a combattere  . Quefl’Uffiziale,  il  quale  non  meritava 
del  tutto  quello  rimprovero  iii  punto  al  vivo  da  queft’.ukime  pa- 
role , c fenza  replicare  di  più  , parti  per  efeguircgli  ordini  del 
Principe  -,  c giuftificÒ  préfto  colla  fua  propria  difgrazia  , che  la 
ragione  piuttofto,  che  il  timore  gli  .feceva  vedere  tutto  il  perico- 
lo, che  v’ era  d’andar  ad  ;dfrontare  i Nemici  nel  pofto  vantag- 
giofo, che  occupavano-  S’avanzò  contro  di  loro,  c li  .attaccò  ' 
con  un  coraggio  intrepido;  ma -fu  finalmente  «obbligato  a. ritirar- 
li , dopo  aver  perduti  quali  tutti  gli  'Uffiziali , eh’  erano  con  dfo 
lui,  ed  aver  ricevuta  e^i  ftefib  una  ferita,  dalla  quale  mori  indi 
ad  un’ora.  Si  racccmta,  ch’elfendo fui  punto  di  fpirarc,  dilsc.a 
quelli,  che  fi  trovarono  prefso  di  -lui , che  non  gli  difpiaceva 
morire,  poiché  era  pel  fervigiodcl  Re  ; ma  bend  di  non  poter 
vivere  ancora  mólto  per  vedere  come  il -Principe  di  Condè  jiu- 

'Perchè  egli 

non  fe  nè  Vi  farebbe  Tiufeito,  dìfse  un  TJffiziale  , -che  fi  trovò  in  qucH* 
•^P^"®“°-occafione,'ed  avrebbe fcònfitto  J’Efcrcito  de’Nemici , fe  avelsc 
potutoavere  inquelmomemoxutta  la  fua  Fanteria  inficme  , ko 
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ic  quelfa  dell^  deiira  fóTaroatte  fòik  pa&ta  dietro  it-fuo  Can*-  1674 
po,  e caduta  fui  fianco  de’  Nemici coia»  che  avrebbe  po> 
aito  &re,  (è  fofs^  {bica  prima  loiperta  la  loro  marcia  . Ma  pe^ 
che  qucfta  Fanteria  della  deQra  feguiva  in  colonne  quella  (fella 
iiniflra,.  c pai»vaper  (Irade difficili,  e luoghi  firetti  » arrivò  tar> 
di,  e ioizalena  > Il  Principe  di  Condè  non  potè  però  dargli  il 
com(xio  di  raunarfi  infieme  ; imperocché  vedeva  ritornare  TEfer* 

^ito  dell’Impcradore,  che  aveva  avuta  la  Vanguardia  quel  gior« 
no,  e confiderando,  che  fe  ella  era  una  volta  appoftata  nelYil- 
laggio  delFci  attorniato  da  fiepi,  da  acque,  e da  campi  di  lupo* 
li  non  potrebbe  mai  fcacciarnelo  , fece  attaccare  il  pollo  de’ Ne- 
mici da  Reggimenti  a mifura,  che  arrivavano.  Avvegnaché  pe- 
rò le  Truppe  lo  &ce(xro  con  tutto  il  valore,  non  fu  peròpoffibilc 
prenderlo,  e fi  perdette  in  quello  fito  un  numero  di  gente  egua- 
le alla  loro  . Fece  allora  il  Principe  appoflare  la  fua  Cavalleria 
in  una  picciola  pianura  , ch’era  alla  fua  delira  , e alla  linillra, 
del  Villagio  del  Fei,  per  prendere  la  bro  parte  di  dietro;  c per 
timore  ,•  che  un  gran  Corpo  della  Cavalleria  dell’  Imperadorc  , 
che  vedeva  fulla  fua  delira  , lo  prendelle  in  fianco  , diede  ordi- 
ne a Lucemburgo  d’andar  ad  opporvifi  colla  Brigata  della  Gen- 
te d’armi  ; mentre  egli  entrava  col  rimanente  del  Corpo  di 
Guardia  , e colla  Brigata  di  Quelus  nella  picciola  pianura  , eh’ 
era  alla  finillra  del  Villaggio  - lì  Principe  vi  trovò  la  Cavalleria 
deir  Imperadore  già  arrivata . Il  Còrpo  di  Guardia  ruppe  la  loro 
prima  linea  , ma  la  feconda  gli  fi  voltò  contra  . Egli  lo  fece  fb* 

Iknere  dalla  Brigata  di  Quelus , che  li  rifpinfe  di  là  ad  un* 
acqua  , che  terminava  da  una  parte  al  Villaggio  del  Fei  , 
dov’  era  il  groffo  della  loro  Fanteria  , e dall’  altra  ad  un  bo 
feo , dove  ne  avevano  altresì  introdotto  . Quell’  acqua  attra* 
verfava  tutta  la  picciola  pianura . Sopra  il  luogo  eminente 
avevano  cinque  pezzi  di  Cannone  , e’I  groffo  della  loro  Cavai-, 
cria  arrivava  per  foflencre  quello  pollo,  che  fu  la  falute  del  lo 
ro  Efercito.  Imperocché  fe  foffero  flati  fcacciati  di  là,  fi  avreb- 
be prefa  a rovefeio  tutta  la  loro  Fanteria  , che  combatteva  con- 
tra quella  del  Re  fra  i campi  di  lupoll , e ’l  Villaggio  del  Fei. 

In  quello  fito  il  Principe  di  Condè  vide  bene  , che  aveva  bifo 
gno  di  Truppe,  e fpedl  a Defroches  fuo  Capitano  delle  Guar- 
die, i^er  far  marciare  verfo  di  lui  quella  Soldatefca,  che  feguiva 
il  Duca  di  Lucemburgo.  Defrtxhes  arrivò  alla  fronte  della  Com- 
pagnia della  Gente  d’armi,  compolla  di  due  grolfi  Squadroni , 
c diretta  dal  Marchefe  D.  L.  F.  da  cui  prendo  quello  racconto  . 

Non 
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1674  No»  frguitate  Lucemhurgo  alla  fronte  della  voftra  Briga  fà  I 
difle  Defroches  a quello  Marchefe , ma  venite  in  foecorfo  dei 
Principe  di  Condè,  eh' è per  efser  fconfitto  , e perduto, Je  voi 
tardate.  Mi  avanT^aì  prontamente , dice  rAntorc  di  quelle  Me-* 
morie,  co' miei  Squadroni  con  quello  de’ Cavategieri  Delfini  , e 
eolia  Gente  d’armi  d' Angìò  . Trovammo  effettivamente  ciò  a 
che  refiava  del  Corpo  di  Guardia  , e la  Brigata  di  ^uelus  ob^ 
hligati  a cedere , e che  ripagava  il  Fiume  , ma  con  ordine  ^ 
Marciammo  ver  fio  i Nemici  , e gli  incalvammo  di  là  dall' ac^ 
qua,  donde  non  fecero  controdi  noi,  che  un  gran  fuoco  diCan* 
none , r di  mofehetterta . 

La  Batta.  ' H Principe  di  Condè  voire  rn  quell'  inllanre  fer  jntrodur- 
glia  fico,  it  rn  queft' acqua  i due  Battaglioni  delle  Guardie  Svìzzere, 
ch'erano  i foli , che  ivi  aveva  . Ne  avrebbe  fatta  abbandonare 
**  infallibilmcnfe  la  riva  a’Nenaici , e con  ciò  conchiufo  l’affiire/ 
ma  eglino  non  fecero,  che  piegare  lefpalle  fenza  avanZarfi,  la- 
fciandofi  ammazzare  come  gente  piena  dt  paura.  H Principe  di' 
Condè  difperato,  quantunque  fùriofodi  natura,  nondiffe  altro» 
fé  non  , hifogna  cercarne  degli  altri’,  quefti  non  ander annoi. 
cofa,  che  ra  vedere,  quanto  egli  era  PadrtKie  di  fe  nelle  grandi 
occafioni . Gli  erano  flati  già  ammazzati  fotto  due  Cavalli , ed 
ivi  un  terzo. 

• Ogni  altro,  che  if  Principe  di  Condè  larebbe  flato  fermato  dal 
pericola  manifefto,  che  v’era  a fcacciare  i Nemici  da  un  polla 
si  vant.^giofo  ; ma  quello  Principe  , il  quale  non  fapeva  , che 
cofa  fofle  averfi  del  riguardo  , lenza  far  riffeflìone  falle  pcndite  , 
ehe  aveva  fatte  nelle  due  occafioni  precedenti,  fece  marciare  del- 
la gente  da  quella  parte,  e trovati  per  viaggio  i tre  Battaglioni, 
de'quali  ho  parlato,  ne  ammazzò  una  parte  , e pofe  in  foga  il 
rimanente . Arrivato  finalmente  alla  villa  del  Villaggio  di  Fei , fpe- 
ctì  il  Duca  di  Lucemburgo  dalla  parte  del  bofeo,  dove  il  Principe  d* 
Granges  aveva  introdotta  della  Fanteria,  mentre  colte  fuc  Trup- 
pe migliori,  egli  intraprefe  di  sforzare  il  Villaggio.  Qui  la  bat- 
taglia ricominciò  ad  impegnarfi  con  una  furia  ecceflìva  dall’Una, 
c dall’altra  parte.  Il  Duca  di  Lucemburgo  fu  coftretto  a ritirarli 
dopo  aver  veduta- perire  la  miglior  parte  della  fua  gente.  Ma  il 
Principe  irritato  dalla  forte  refiflenza  de’  Nemici,  e rifolto  di 
morire  piurtofto  , che  di  cedere,  s*  infuriò  femprc  pii»  . Non 
era  più  una  battaglia  , ma  un  lànguinofo  macello  . L’efempia 
del  Principe  , ch’era  fempre  nel  più  forte  della  mifchia  , non 
fervi,  che  ad  accrefcerc  il  numero  de’ morti;  imperocché  gli  Uf. 
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fiziaii  non  potendo  vedere  it  perìcolo , a cui  (ì  eTponeva  un  prt^ 
mo  Prìncipe  del  fangue,  non  penlàvano,  che  a dividerlo  con 
ciTo  lui , e correndo  alla  battaglia  > correvano  la  maggior  parte 
ad  una  morte  inevitabile. 

- La  notte  finalmente  fopraggionlè  ^ -manoiv^hì  la  battaglia  . 
Il  Principe  di  Condè  , il  cui  coraggio  non  fì  ftant^ava  giammai 
ordinò  , che  li  avanzaffero  de’ Battaglioni  frefehi , e che  fi  an- 
dalTe  a cercar  del  Cannone  per  attaccare  di  nuovo  i Nemici  allo 
{puntare  del  giorno . Tutti  quelli , che  intefero  quella  propofi- 
zione  ne  fremettero  , e parve  vifibilmente  , ch’egli  folo  aveflc 
ancora  voglia  di  batterli . Si  dicevano  però  1 preparamenti  per 
ricominciare  . 11  Prìncipe  di  Condè  aveva  pollo  piede  a terra,  o 
tutto  era  in  una  gran  calma  d'amendue  le  parti , quando  verfo 
le  undici  ore,  li  léce  dall’ una  , c dall’altra  parte  una  terribile 
feartea.  1 Nemici  dicono,  che  la  cominciarono  i Francefì,  e i 
Francefi  pretendono , che  furono  i Nemici . Comunque  lia  , 
quafi  tutta  la  Cavalleria  fe  ne  fuggi,  e’I  Conte  d’Oflain  primo 
Scudiere  del  Principe,  Uomo  di  gran  coraggio,  durò  molta 
fica  a metterlo  a cavallo.  Subito,  ch’egli  vi  fu  , Tenti  uno  flre< 
pìto  di  timpani , e di  trombe,  ed  aocorfovi  trovò  lo  Squadrone 
del  Marcheie  D.  L.  F.  ch’egli  feceva  marciare  con  buon  ordine 
verfo  un  bofehetto  , che  aveva  offervato  il  giorno  , e dove  in 
quello  fconcerto  voleva  far  fpyalleggiare  la  defrra  della  fua  Trup* 
pa  per  non  elTere  prefo  in  fianco  . Il  Principe  ebbe  un  fommo 
contento  d’ averlo  trovato  , e raccolte  meglio  , che  potè  le  fue 
Truppe,  lo  fpavento,  che  aveva  avuto  gli  fece  cambiare  il  dife- 
gno  d’attaccare  i Nemici  allo  fpunure  del  giorno,  in  quello  di 
ritirarfi  in  quel  momento.  Non  durò  frtica  a farlo  con  buon  or^ 
dine  ; imperocché  i Nemici,  per  quello,  che  pofeia  fi  Teppe,  fi 
ritiravano  altresì  nel.medeftmo  tempo  verfo  Mons  . Così  fini 
quella  terribile  giornata,  dopo  aver  durato  dalle  fette  ore  della 
mattina  fìno  alle  undici  della  fera. 

. Circa  Tei , o fette  mila  Uomini  furono  ammazzati  dall’  una  , 
c dall’altra  parte.  Ciafehedun  partito  fi  vantò  d’  aver  riportata 
la  vittoria  ; ma  è meglio  dire  col  Cavalier  Tempie,  il  quale  ef- 
fendo  Inglefe  ha  potuto  giudicare  più  fanamente  d’ un’  azione , 
nella  quale  la  fua  Nazione  non  ebbe  parte:  che  T uno,  e t altro 
f retendeva  la  vittoria \ ma  che  l'uno  , e l'altro  la  pretendeva 
forfè  fen^a  molta  ragione.  Quell’ è quello  , che  le  relazioni  di 
quel  tempo  aflìcurano  d’un  comjjne  accordo  , ed  è quello  , che 
il  progetto  fece  vedere  affai  chiaramente  ; imperocché  l’uno  de’ 
Parte  I.  Ccccccc  par- 
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partiti  non  riportò  fopra  l’altro  alcun  vantaggio  in  conlègutn4^ 
za  di  quella  battaglia  ; cofa , che  non  avreb^  riiancato  di  £ice  , 
avelie  guadagnata  una  vittoria  un  poco  confiderabilè  contra  ik 
fuo  Nemico.  Si  crede  in  vero,  che  vifolTe  più  gente  ammazza^ 
^ ^ ta  dalla- parte  de’ Francefi;  ma  ì Francelìfeccraunmaggior  nu- 

Allicrerze  ^ 

Atte  « p:->  Si  fecero  intanto  delle  grandi  allegrezze  a Parigi , e per  tutta; 

ngiin<^ue  la  Francia  della  vittoria,  che  i Francefi  pretendevano  d’aver  ri-» 
pr*po-  a Seneff , e’I  Re  ftelTo  fpedl  la  Lettera  feguente  al  Prc- 

pofito  di  Parigi,  affin  di  farvi  fere  dc’hiochi  d’allegrezza; 

* Carifftmo,  e dilettìjjimo  . 1 grandi , e vani  aggio ft  fuccejji  ^ 
eo' quali  Dio  s'è  compiaciuto  di  benedire  la  gì^tya  delle  no^ 
fire  armi  dal  princìpio  d$  quefia  Campala  fin  ora  in  tutta 
la  conquìfta  della  Franca-Contea , e glt  altri  vantaggi  imi 
portanti  , che  fono  fiati  riportati  dal  nofiro  Efercito  ffotto  il 
comando  dì  nofiro  Cugino  , il  Marefciallo  di  T arena  contrae 
quello  dell'  Imperadore diretto  dal  Duca  di  Lorena  nella 
lattaria  di  Sinjèimt  e la  fugd,  ch'egli  l'ha  cojjretto  a prenw 
dere  fin  di  là  dal  Menot  non  fono  fiati  fufikienti  per  far  com^ 
prendere  a'  mìei  Nemici  la  necejfità , che  hanno  d'  accettare 
una  pace,  la  quale  è fiata  loro  oj^rta  sì  fpefjj).  La  fiducia, 
che  avevano  nella  unione  dì  treEferciti,  citfi  quello  dell  Im* 
peradcre , di  Spagna  , e d' Olanda , dava  loro  motivo  di  for- 
mare de'  nuovi  atfegnì,  d'attaccare  , e di  prendere  le  nofire 
principali  Piastre  , e di  mettere  il,  piede  nel  nofiro  Regno  / 
ma  la  Pr (evidenza  divina  ha  difirut ti  i loro  gran  difegni,  e 
permeffo,  che,  nofiro  Cugino  il  Pripeipe  di  Condè  gli  abbia  at- 
taccati a dì  II.  del  prefentt  mefe  , con  tanta  forza  , e co- 
raggio,  che  dopo  una  battaglia  di  ore  , la  più  fanguino- 
fa,  che  fia  fiata  data  da  molto  tempo,  egli  ha  del  tutto  ro- 
vinata , e rotta  la  Retroguardia  del  loro  Efercito  , e~  cofiret- 
ti  gli  altri  a prender  la  fuga  . Ne  ha  ammazz^tti  pretto  a 
' tre  in  quattromila,  prefi  cento  fette  frac  Stndardi,  e Infegne, 
lutto  il  loro  bagaglio,  ed  equipaggio  della  loro  artiglierìa,  e 
provi filoni,  col  danaro  , ch'era  defiinato  per  la  paga  del  loro 
• Efercito  i fatti  quattro  , o cinque  mila  prigioni  , fra  i quali 
ve  n'ha  otto  de' loro  primi  Colonnelli , quattro  de' quali  fono 
Principi  dell' Imperio . E attefo,  che  l' afiifienza  continua  del- 
la grazia  Divina  Culle  nofire  intraprefe  ci  obbliga  a perfi fie- 
re parimente  in  foìenni  ringraziamenti , noi  abbiamo  ordina- 
to , che  fi  canti  il  Tedeum  , nella  Cbiefa  Cattedrale  della 
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■ttctìr/t  buòna  Città  Ai  Parigi,  e che  vi  fi  facciano  Aèlle pubbli.-  -^$^4. 
xbe  aUegrettxe  nella  miglior  forma  , jcbe  fi  totrà  ; perciò  noi 
vi  fpeAiamo  quefia  Lettera , imponendovi,  che  facciate  accen- 
Aere  de' fuochi  d' allegrezza*  tutta  la  Citta  nel  giorno  af- 
fegnato  ^ imperocché  tal  è la  acfira  feria  brama  , e volontà  5 
Ver  faglie}  li  19.  Agofìo  1674.  Luigia 

Ancorché  la  Francia  s’attribuiflc  quella  vittoria  , xh’clla  riC.  ^ 
guardava  come  indubitata  , il  Re  fpedi  però  il  Conte  di  Gran-  ptocedere 
prè,  e"!  Marchefedi  Perfan  al  Principe  di  Condè  , a£Bnch’cgli  delia Fran. 
fe  ne  fervide  in  luogo  di  -quelli , eh’  erano  ibti  ammazzati , o 
feriti.  Diede  altresì  ad  altre  perfone  molte  Cariche  vacanti  per  divella  non 
•Ja  morte  de’  primi , e fece  convocare  la  Nobiltà  nella  maggior  *»eva  gù«. 
parte  delle  Provincie»  afHnch’elIa  fi  ritrovarfTe  al  luogo  della  rau- 
nanza  generale  pel  giorno  de’  i$.  Settembre  fegucntc  ; in  ma» 
niera  che  molti  non  potevano  comprendere , che  queda  vittoria^ 
della  quale  fi  feceva  tanto  ftrepito  , folTe  cosi  reale  , come  fi  vo« 
leva  dare  ad  imendere  ; poiché  quella  direzione  era  nn  conuaf» 

-fegno  del  contrario. 

. Comunque  fia  ; non  fipuÓ  abbaftanzaammirare  il  valorelncom* 
jparabile  ,che1  due  Generali  mollrarono  inquell’occafione . Il  Prin-  i°dwn- 
.tipe  diConde  comparve  fempre  nel  più  forte  della  mKchia.  Tre  doe  i Gè- 
'Cavalli  gli  Girono  ammazzati  lòtto,  e’I  Duca  d’Anghien  ..acuì  "“***• 
pure  Jie£i ammazzato  .uno,  ebbelagbria  dicavare  qudloPrim 
icipc  da  un  foffofotto  un  Cavallo,  tutto  infanguinato,  e dimet- 
terlo fopra  un  altro  . 11  Principe  (T  Qranges  non  fi  fece  meno 
.ammirare  iid  corfo  di  .quella  battaglia..  Diede  lutti  gli  ordini 
neceflarj  con  molta  prudenza  , e non  tralcurò  alcuno  de’ fuor  ' 
vantaggi  . Ora  raccoglieva  le  fue  Truppe  , c le  riconduceva  all* 

•aflalco»  ed  ora  folleneva  con -una  intrepidezza  incredibile  gli 
•sforzi  de’Franccfi,  lira  i .quali  fi  meiiolò  più  vòlte  . 11  Conte  di 
Souches  fcrKTe  in  quello  propofito  agli  Stati  Generali , che  in 
tutta  la  .battaglia  quello  Prìncipe  raveva  dimdUrata  la  prudenza, 
d’un vecchio  Capitano»  e"!  valore  d’un Celare.  Il  Principe  di 
.Condèmedefimonon  potc.&r  .diimcno  .di.direpai'landorlclPrin' , . ^ 

cipeid’Orangcs,  tch’egli.avevaopQrato  in  .tutto da  vecchio .Cap 
pìtano,  ialvo  che>efponcndofiia;troppi  pericoli»  nella  qual  cola 
aveva  operato  da  giovane.  Se -con  quelle  ultime  parole  il  Princi-  • 
pe  di  Condè  biafima  nel  Principe  d’Omngcs.quel  fiacofo  impeto,  . i 
che  gli  léce  affrontare  i maggiori  pericdli , condanna  femedefimo,  * 

poich’egli  s’era  efpofto  quanto  il  più  giovane  Cavaliere  del  fuo 
Efcrcitoj  cola,  ch’craiwtatantopiù.riptenfibileinlui , quanti» 
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1574  era  ia  un’età  da  dover  o(rcrvare  un  poco  più  di  moderazione:  lad- 
dove il  Principe  d’Oranges  era  allora  nel  primo  vigore  della  Tua 
età. 

- Il  Principe  d’OrangC5riftabiH  il  fuoPfcrcito  (òtto  Mons,  e fe- 
ce de’  preparamenti  per  una  nuova  intraprefa  > Il  Principe  di 
Condè  potè  il  fuo  in  quartieri  di  rinfirefoo  dall’  altra  parte  della 
-fiambra,  cocolle  Truppe,  che  il  Re  gli  fpedl  dalla  Franca  Con- 
tea, e con  quelle,  che  poteva  cavare  dalle  Piazze  difpofe  tutte  le 
cofe  per  metterli  in  (lato  di  piombare  diligentemente  fopra  i Ne- 
mici, da  qualunque  parte  volellèro  indirizzare  la  loro  marcia. 

> Mentre  i due  Èferciti  fi  mettevano  in  ftato  di  formare  qualche 
ai*^eu!  ”*^ovo  difegno,  il  Duca  di  Lorena,  e’I  Conte  Caprara  colle  Trup- 
tmrjo.  °*pe,  che  avevano  potuto  raunare  dagli  avanzi  della  battaglia  di 
Sinzeim,  s erano  raccolti  prelTo  a Idelberga,  ed  avevano  ricevu- 
to un  rinlbrzo  à conliderabile , che  il  loroEfercito  fi  trovò  la  me- 
tà più  fortft  di  quello  del  Re.  Non  fi  credettero  però  in  ficurezza; 
entrarono  nel  Palatinato  bra’l  Meno  , e’I  Necro  , e fi  trincearo* 
no  prelTo  a Lademburgo.  11  Miirefciallo  di  Turena,  ch’era  ritoc- 
nato  dì  qua  del  Reno,  rifolvctte  d andare  a cercarli , per  com- 
batterli un’altra  volta.  Parti  da  Loken  a dì  g.  Luglio  , palsò  il 
il  Reno  a Filisburgo,  arrivò  a di  4.  fulle  rive  del  Necro,  s' impa- 
dronì del  guado  predo  a Vidlinghen,  e fece  gettar  fubito  un  pon- 
te di  barche  pel  palTaggio  della  Fanteria*  e dell* Artiglieria . Ma 
il  giorno  appredu,  elTcndo  egli  fùl  punto  di  paflare,  ièppe,  che 
i Nemici  avevano  levato  il  Campo  il  giorno  innanzi . Il  Conte 
di  Rofa,  didaccato  con  .alcuni  Squadroni  diede  addodb  alla  loro 
Cavalleria,  che  faceva  la  Retroguardia , e che  l’afpetcava  in  bat- 
taglia in  una  piccioni  pianura  di  là  da^igemberga.  La  pofefof* 
fopra,  e l'incalzò  fubito  lino  al  grodb  delia  Fanteria  , che  fidifh 
perfe  per  guadagnate  ì bofehi.  La  Cavalleria. Francefe  infegui  i 
foggitivi  lin  di  là  da  Darn'dlad,  ne  ammazzò  un  gran  numero, 
e foce  molti  prigioni.  1 foro  Generali  col  rimanente  del  loro  & 
’forcito  fi  fàlvarono  dalla  parte  dì  Francfort. 

Menidelù  ’ La’goerra  aperta  aveva  interrotti  i negoziati  in  tutti  i luoghi', 
Fraaciaper  t parfìcoiarmence  nelle  Corti  de’  Principi , che  s-’ erano  nuov<v 
’teipHntì  dichiarati  centra  la  Francia,  come  in  quella  di  Treveri  •,/  ' 

f!di!*iarà*  ^ d’Idclbctga^  nongià,  che  malgradotuteo  ciò  non  fi  avdTecon-  \ 
ti  co«tra  ef.  lervata  molta  fpccanza  di  riguadagnare  quedi  Principi,  collacon- 
fidcrazione  del  bene  de’  loro  proprj  Stati  ; ma  fiocome  la  fottu- 
ta era  ancora  troppo  recente,  cod  non  fi  giudicava  a propofito 
di  tentare  d preHo  la  Urada  delle  propoliziohi  > Si  preparavano*  ’ .> 
- ■ intaa- 
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intanto  da  lungi  le  cofe*  per  venire  a quefto  fegno  « quando  fi  1^74 
credefie,  che  fwe  tempo»  e quefiaera  la  vera  ragione,  che  ave- 
va indotto  il  Marelciallo  di  Turena  a permettere  , contra  il  fuo 
naturale  giufi»,  e benigno,  che  i fuoi  foldati  commetteflero nel 
Palatinato  tutti  i mali,  che  vi  commifero.  Ne  aveva  egli  rice- 
vuti ordini  efprefiì  dalia  Corte,  la  quale  voleva  fervirri  di  quefio 
mezzo,  per  ìai  fentire  all* Elettore,  che  qualunque  partito , cb’ 

.egli  fi  rifolvefiè  di  feguire,  nonne  troverebbe  mai  di  più  pregiu- 
diziale a*  fuoi  interelTiAli  quello  de’  Nemici  del  Re . Col  medefi- 
mo  dilègno,  e per  la  medefima  ragione  ilMareicialJo  pochi  gior> 
oi  dopo  la  battaglia  di  Sinzeio],  aveva  fcritta  una  Lettera  al  Cir- 
colo di  Svevia,  che  doveva  raunarfi  quanto  prima  ad  Ulma,  nel- 
la quale  rapprefentava  loro  la  granvittoria,  che  aveva  riportata;, 

■c  gli  efortava  a rientrare  nella  neutralità,  che  il  Re  fuo  Signore 
fi  compiaceva  ancora  di  conceder  loco. 

Il  Re  medefimo  ne  fcriffe  un’altra  appreflo  poco  del  medefimo  ^2 
tenore,  e nel  medefimo  tempo  all’  Abbate  di  Granvdia  , ch’era  foprattnuo 
ancora  a Ratèbona,  afiEnche  potefie  comunicarla  innanzi  la  fila  l’Eicttoc 
partenza  a tutti  i Deputati  dell’ Imperio,  che  vi  fi  trovavano  rau-  *’*‘®*«®* 
iuati.  Aveva  egli  particolarmente  in  mira  di  tirare  a fe  i'Eleccor 
Palatino,,  ch’egli  credeva  più  atto  ad  . edere  pcrfualb,  tanto  a ca- 
gione dell’ affinità  , ch’egli  aveva  con  S.  M.  pel  matrimonio  di 
i'ua  Figliuola  col  Duca  d’ Orleans.,  quanto  per  la  vicinanza  diFi- 
Jisburgo,  che  metteva  tutto  il  filo  paeié  lòtto  contribuzione  , e’I 
cui  prdidio  fiiceva  ogni  giorno  violenze  alle  porte  medefune  d’  ‘ 

Idelberga.  Quell’ Elettore  efiettivamenre  ne  fend  tanto  incomo- 
do, e per  altro  la  villa  de’  mali,  che  commettevano  giornalmen- 
te le  Truppe  del  Marefdallo  di  Turena  gli  recava  tanto  travaglio;, 
che  fii  .obbligato  a fuggire  dalla  fiu-  Capitade,  e ritirarli  a Ma- 
neim . In  un  tal  tempo  il  Re  credendolo  più  difpofio  a prellar 
Torecchio  ad  un  accemodanaento  , fece  pubblicare  una.  Dichia- 
razione, per giufiificare  l’intento  delle  kic  armi.  Ma  ficcome 
4]ucllo  Principe  non  era  meno  mal  difpollo  allora  verfo  la  Fraq- 
■cia,  che  oifgullato  degl’  imperiali,  cod  non  vi  ebbe  attenzione, 
ed  ella  non  produfle  verun  efietco. 

Mentre  tutto  ciò  fuccedeva,  le  Truppe  imperiali  :s*.era-  GiìfmM- 
aio  ingolfate  di  più  della  metà  per  l’ arrivo  di  quelle  di  Mun-rùii  p,^- 
ilcr,  (otto  il  Margravio  di  3aden„  e di  quelle  di  Luneburgofot- 
to  il  Ducad’Ohlein.  L’Elettorjdi  Magonza  , il  quale  fin  allora  * «'impauro 
non  aveva  oliato  di  fare  alcuna  cola  in  &vore  degli  Imperiali,  dio-  nifeen»  a«i 
de  loro  pa^ggio  fopra  U £uo  Ponte  > c nella  fiu  propria  Città  , 

' . ' eque’  ® 


V 


Digitized  by  Coogle 


1122  ISTERIA  DI  LUIGI  XIV.  : 

41(74  c que'  (T  ArgetiTìna  non  ta’darono  a feguicare  il  fuo  efempio.  0 
Mareicialio  di  Turena  avuto  awiibdi  ciò,  ch’erafucceduto  a Ma* 
gonza,  fe  ne  lamentò  aliai  afpramente  coll’ Elettore,  e ricevette 
-per  rìfpc^a,  che  la  colà  era  ìuccedura  imperdàtamenre  , e chi* 
-eirendo  ilatocooceduto  il  pàffli^io  agli  ammalati , ed  al  bagaglio 
folamente,la  Cavalleria  ien’eraiprevaluta,  ed  era  palTata  ^treà 
‘contraciò,  ch’era  flato  convenuto.  Toccò  al  Marcfciallo  arrcn- 
flerlì  a quella  ragione,  quantunque  poco  buona  , o almeno  fx 
vifla  di  contentarfene  finché  fi  prelentallcroccafione  didimoflra- 
re  il  fuo  rìfentimento.  Intanto  per  impedire,  che  una  cofa  fimi- 
ie  non  fliccedeflè  ad  Argentina  vi  fpedl  inoomanente  Machauc 
con  ordine  di  rimoflrare  feriamente  al  Magiflrato,  quanto  il  Re 
il  troverebbe  ofiTefo , fe  in  pregiudizio  d^  paiola  data  egli  deHè 
palTaggio  al  Nemico  fui  fuo  Ponte,  e per  dfere  più  iicuro  del  fuo 
&tto,  lo  fece  feguirea  gran  giornate  dal  Marchefedi  Vaubrua 
! con  <Ucune  Truppe,  affin  efimpadronirlene  per  cautela . Ma  per 

quefla  volta  gl’ Imperiali  furono  più  diligenti  de’  Francefi , c't 
Marchefe  al  fuo  arrivo  fi  trovò  preceduto  dal  Conte  Caprara,  il 
quale  con  mille  Dragoni,  e tre  mila  Cavalli  fe  n’eraàmpoflcflà* 
to  col  confimlb  di  que’  della  Città , i quali  eziandio  tirarono  fui 
Marchefe  di  Vaubrun  tutto  il  Canrwnc  de*  loro  ripari*,  • .• 
MifoTe,tbe  <^efla  nuova  fu  un  colpo  di  fùlmine  pel  Marefciallo,  il  quale 
iiMmWa*  inferiore  a*  Nemici  di  più  del  terzo  aveva  ripdHa  tut- 

lodtTine-  <a  la  fùa  fperanza  nella  guardia  del  Ponte  d*  Argentina.  11  dolo* 
■w.  Te,  che  ne  concepì  fu  cosi  grande,  che  non  potè  ferodi  meno  di 
perdere  quella  modoazionc  ammirabile  , che  confcrvava  femprc 
nelle  occafioni  piu  perlcolofe,  e non  fapcndo  clic  rimedio  recare 
ad  un  gran  male , rìfolvette  di  fare  una  volta  nella  fua  vita  un* 
azione  temeraria  * Dopo  aver  pafiàti  alcuni  giorni  nel  poflo  di 
Lavanfcnau,dove-s* era  trinceato,  afpettandoqualchepicciolorin- 
forzo,  elle  gli  veniva  cTAirazia,  marciò  vcrib  i Nemici , c gli 
attaccò  ad  Enzeim . Qui  cs^i  ebbe  più  che  mal  hlfogno  della  fua 
fperlenza,  del  fuo  coraggio , c della  flia  flirtuna  * Egli  non  ave- 
va trentaclngoe  mila  Uomini  elèttivi,  e gli  Imperiali  erano  pref- 
fo  a cinquanta  mila  j cofa , che  fece  ammirare  il  fuo  ardire  a lu^ 
to  il  Mondo,  c conchiudere  nel  medefimo  tempo,  che  hifogna- 
va,  eh* egli  aveffe  delle  ragioni  grandi  perfer  cosi . Ne  aveva  in 
fatti  di  grandi  9 imperocché  oltre  che  era  più  a propofito  conv 
battere  i Nemici  in  quel  luogo,  che  afpettarc,  che  foffero  entra- 
ti fuIlcTerredi  ragione  del  Re,  non  poteva  ignorare,  che  !’& 
lettore  di  Rranderaburgo^era  alpettau»  da  un  giorno  all’  altro , c 
. ■ che 
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chcfublro,  ch'egli  aveflc  unite  le  (ueTnjppe  aF  groAb'deU’E£er>  >6741 
cito,  non.  vi  farebbe  più  modo  di  &r'loro  alcuna  oppofìzione  < 

Vera  ancora  un'altra  ragione  ^ che  gli  faceva  fperare  un  febee 
iuccedb  di  quella  intraprefa;  ed  è,  ch'egli fapeva,  che  i fuoiloK 
dati  fatti  fieri  dalle  due  vittorie»  che  avevano  riportate  nella  me* 
defima  Campagna  , e contra  i medefiml  Nemici  » fi  perlùadlevar 
so,  che  malgrado  l'inegualità  del  numero  , ne  riporterebbono 
fiicilmente  una  terza;  dil'pofizione&vorevole»  dallaquale  credeva 
di  dover  trarre  profitto,  prima»  che'iF  tempo,  e la  rifleflfone  1* 
avefiero  cambiata.  Alla  qual  cofa  fi  può  aggiugnere  , ch’el^ni> 
dogli  fiata  fin  allora  cosi  utile  la  mafiìma  d'attaccare  i Nemici  ' ' 

innanzi  la  unione  delle  loro  fòrze»  non  doveva  allontanarfene. 

Con  tutto  ciò  non  fi  può  negare  , che  in  quell  occafione  egli 
non  del^  molto  ai  cafo  , e alla  necefiltà  delta  congiuntura,  e lo 
aedeva  così  bene  egli  flefk> , che  obbligò  i fuoi  Uffiziali  a fare 
un  nuovo  giuramento  di  coraggio  , e di  fedeltà  prima  di  venire 
alle  mani.  Ma  a ben  confiderare  non  v'era  mezzo  , bìfognavi 
o cond>attere»  o lafciare  in  abbandono  a’  Nemici  l’ Alfàzia  , e 
la  Lorena.  1 . • r 

Combattè  egli. dunque  , e là  fUa  coraggiofà  rifofuzione  fu 
felicemente  fecondata  dalla  fortuna , che  ne  riportò  ancora  in  quell'  ^uadigmu 
azione  il  vantaggio;  tanto  è vero,  che  non  è Tempre  il  numero,  «1  Mare- 
che  dà  la  vittoria.  Parti  da  Lavanrzenau  a di  Ottobre,  ed  arrivò 
la  l'era  fu'luoghi  alti  di  Mcdfein  » donde  feoprì  gl’  Imperai  accam* 
pati  di  là  da  due  Fiumi,  eh’ egli  fece  pafsarc  la  notte  ;c1giorno  ap* 
prcfsoallofpuntare  del  giorno  le  fue  Truppe  fi  trovarono  in  batta- 
glia. La  delira  de’ Nemici  era  circondatati  grofse  fiepi , e la  loro 
linifira  cojjertain  parte  da  unbofeo,  edifela  dal  Villaggio  d’En- 
zeim,  dove  avevano  della  Fanteria,  c del  Cannone . L’alsalto 
cominciò  dal  bofeo  con  molto  Calore,  e Tucciiìone  fu  grande dalF 
una,  c dall’altra  parte.  Gli  Alemani  furono  fpelTo  incalzati , c 
più  volte  fi  raccolfcro.  Ma  dopo  otto  ore  di  battaglia  fi  ritiraro- 
no in  difordine  lotto  Argentina.  Ebbero  in  quella  terza  battaglia 
più  di  tre  mila  Uomini  uccifi . Perdettero  dicci  pezzi  di  Canno- 
ne, trenta  Stendardi,  o Infegne  , la  maggior  parte  del  loro  ba- 
gaglio, e fi  fece  un  gran  numero  di  prigioni. 

L’Elcttor  di  Brandemburgo  arrivò  indi  ad  otto  giorni  all’Efer- 
cito  degli  Alleati , e dopo  ciò  fino  al  fine  della  Campagna  tutto 
il  fondamento  d’ajuto  del  Marefciallo  non  fu  , che  ne’  Negozia- 
ti, e in  quella  deftrczza  maravigliofa,  colla  quale  fapeva  cosi  be- 
ile fchivare  i pericoli  più  incvitabilili  in  apparenza  , e fer  pafla- 
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re  a fuof  Nemici  tutti  gli  incomodi  d*una  dtfaflrofk  Campagna^^ 
non  già  che  il  Marefciallo  di  Crequ) , e’IConte  di  Saul  nonavef» 
fero  ordine  di  Tcnire  a rinfbncarlo  nel  bifogno;  ma  uno  era  oc» 
eupato  nella  cuftodia  del  paefe  di  TrcTeri,  c Taltro  in  quella  de*' 
tre  Vefeovadi  j in  maniera  che  era  foro  impoffibilc  fere  alcuna 
molla  dalla  fba-  parte  . Tutto  ciò  fece  credere  alla  Gjrte  , che 
non  vi  folfe  più  modo  di  cullodjrc  l’ Alfezia*.  c'iMarelciallo  ebbe 
ordine  d*^abbandonari». 

Il  Principe  d’Orangea,  ch’aera  dirperata,  per  non  aver  ancora 
potuto  mettere  ri  pie^  in  Francia  r come  fe  l’era  immaginato 
Af«aiod’  ^ ijgi  principio  di  quefta  Campagna,  fece  tiKto  ciò,  che  potè, 
fctto"  dagli  per  tirare  i Francefr  ad  una  feconda  battaglia  f ma  il  Principe  di 
Alleaci  Condè  fcclfe  de’  polli  sì  vantaggiofi  , che  non  fi  avrebbe  potuto 
sfotrarvelofenza  molto  arrifchi^c.  Finalmente  il  Principe  d’Q» 
vanges  rifolvctte  di  fere  qualche  alTcdio,  e a dì  Settembre  1» 
gettò  in  UH  tratto  fopra  Odenarde  . Alla  nuova  di  queft’  alTedio 
il  Principe  di  Condè  abbandonò  i fuoi  ripari , e volle  arrilchìaB 
tutto  r piuttofto  che  lafdar  prendere  quefta  Piazza.  Raunò  pron- 
tamente tutti  i prcfidj  di  Fiandra , e fi  portò  a gran  giornate 
▼erfo  il  Campo  nemico.  Il  Principe  d’ Oranges  , il  quale  aede- 
va  d’  aver  prefe  Odenarde  , prima  , che  il  Principe  di  Condè 
potclfc  foccorrerla  , ricevette  la  nuova  del  fuo  arrivo,  con  rin- 
crcfcimcnto  inficme,  e con  forprefe  . Fece  raunar  fubito  il  Con- 
figlio di  guerra,  e propofe  d’uTcic  dalle  Linee  , e d’andar  ad  at- 
taccare i Francefi , prima  che  avelfero  il  tempo  di  rimecterfi  dal- 
la fatica  della  loro’  marcia  . Gli  Spagnuoli  furono  del  medefimo 
parere  ; ma  il  Conte  di  Souches  vi  fi  oppofc'sì  apertamente  che 
fi  rifolvctte  d'abbandonare  il  Campo  più  prefto  , che  fefie  pof- 
libile  . Così  gli  Alemani  fchivarono  T incontro  del  Principe  di 
Condè,  quantunque  aveflèro  più  Troppe  dì  luì . Poco  però  ci 
volle , che  quello  Principe  non  piombalTc  loro  addoftb  ; ma  fi> 
pravvennero  due  accidenti , i quali  li  liberarono  da  quello  perico- 
lo. Il  primo  fu,  che  il  Duca  di  Navaglics,  che  aveva  laVangua- 
guardia  del  Principe  ulicì  fuori  di  ftraefe;  in  maniera  che  perdet- 
te per  lo  meno  due  ore  di  tempo;  l’altro  fu  una  nebbia  affai  den- 
fa,  che  forfè  , mentre  il  Principe  di  Condè  s’accollava  alle  Li- 
nce. Tutto  ciò  diede  il  tempo  a’  Nemici  di  fere  la  loro  ritirata, 
fcnza  timore  d’effere  infeguiti . Il  Principe  di  Condè  avanzan- 
tlofi  fcinprc  più  palsò  per  mezzo  al  loro  Campo.,  fenza  trovare 
alcun  ollacolo,  cd  entrò  in  Odenarde. 

Ritiracofi  l’Efcrcito  degli  Alleati  preflb  a Gant,  il  Principe  d' 
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Orangcs  lafciò  una  parte  delle  fue  Truppe  in  Fiandra,  e rifolvet-  1674 
te  di  prendere  almeno  la  Città  di  Graves,  prima  di  finir  la  Cam- 
pagna. Si  portò  egli  a di  9.  Ottobre  fotto  quella  Piazza,  ch’era 
affediata  da  circa  due  mefi,  fenza  che  rafièdio  Ibire  molto  avan- 
zato, tanto  il  Marchefe  disamigli,  che  n’ era  Governatore  aveva 
prefa  cura  di  ben  difcndcrfi.  Ma  finalmente  quello  Marchefe  ren- 
dette Graves  a di  Ottobre  con  condizioni  molto  onorevoli  , 
dopo  averne  ricevuto  un  ordine  efpreflb  del  Re,  il  quale  non 
poteva  più  fomminillrargli  alcun  foccorfo.  Avendogli  il  Re  Ixidt 
a poco  dato  il  Governo  d’Odenarde,  dicefi,  che  quello  Marchefe 
ringraziandolo  gli  diflè  ; Sire  , io  accetto  il  governo  di  quefìa 
Pia^T^a,  ma  con  un  patto  { mollrando  il  Re  d’eflere  forprefo  a 
quella  maniera  di  parlare)  con  patto,  continuò  il  Marchefe,  che 
V.M.  non  mi  comandi  di  renderla. 

L’Efcrcito  del  Marcfciallo  di  Turena  non  poteva  fe  non  effe-  soccorf» 
re  molto  indebolito  da  tutte  le  battaglie,  che  aveva  date;  perciò  fpedito  dì 
11  Principe  di  Condè  gli  fpcdl  una  parte  delle  fue  Truppe  ,1  e la  »“ 
gente  d’armi,  come  pure  alcune  Brigate  di  Cavalleria,  e di  Fan-  fi  vifconw 
feria  marciarono  altresì  in  fuo  foccorfo  fotto  il  comando  del  Con-  dixurena. 
te  di  Saul.  Il  Marchefe  D.L.F.  ch'era  di  quello  Dillaccamenro, 
dice,  che  l’Efercito  di  quello  Marcfciallo  era  si  debole  , e la  fua 
Cavalleria  in  si  cattivo  fiato,  ch’era  un  miracolo,  ch’egli  avefle 
potuto  far  tclla.airEfercito  nemico,  il  quale  dopo  l' unione  dell’ 

Elettore  di  Brandemburgo,  che  ne  aveva  il  comando  , fi  trovò 
prelTo  a cinquantamila  Uomini  . Afcoltiamolo  parlare  lui  me- 
defimo . 

Noi  arrivammo  , die’ egli,  fulla  Sara  verfo  il  fine  d’ Ottobre. 

Il  Vifeonte  di  Turena  non  volle  , che  noi  uniffìmo  l’Efcrcito  , 
perchè  col  difegnò,  che  aveva  di  ripalfare  nella  Lorena,  per  an- 
dare a rientrar  néll’Alfazia  per  Betfbrt , volle  lafciarci  riftabilire 
perfettamente  , affinchè  potefiimo  fer  la  Vanguardia  delfuoEfer- 
cito,  e dare  il  tempo  alle  Truppe  che  aveva  con  cllolui  di  ripo 
farfi  nella  Lorena . E in  vero  non  fi  può  abbaftanza  ammirare  la 
fua  direzione,  c come  fini  quella  Campagna  . Refiammo  dun-  . ..  .. 
que  qualche  tempo  fulla  Sara  lotto  gli  ordini  del  Conte  di  Saul , 
poi  Duca  de  Ledighieres'il  quale  in  quello  foggiorno  fece  levar 
Taffedio  da  un  picciolo  Cafiello  chiamato  Blicfcaftel , attaccato 
da  un  Corpo  di  quattro,  o cinque  mila  Uomini  de’ Nemici.  Egli 
era  difefo  da  un  Capitano  Guafeone,  che  vi  aveva  la  fua  Compa- 
gnia . Cofa  affai  fingolare  ! Trovammo  quell’  Uffiziale  ridotto 
ad  una  tale  eftremità  , che  aveva  già  mangiati  due  de’  tuoi 
^arte  I.  Ddddddd  muli. 
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i6j4  nuiIi , ed  era  per  mangiare  la  lua  ferva , morta  per  accidente , ^ 
che  a quell'oggetto  aveva  fatta  infalarc.  Quello  pover’Uoraomc' 
ricava  bene  un  premio;  ficcome  però  la  fua Compagnia  pcriqua"* 
lì  tutta  in  quello  Cadetlo,  era  povero,  e non  ebbe  il  modo  diri'* 
metterla  in  buon  llato  l’anno  appreso  , cosi  fu  inumanamente 
cadato;  tanto  Luvois  &gretario  di  Stato  della  guerra  , e Minf* 
pidro  allora  onnipotente,  era  ingiudo,  duro  e crudele  . Dopo 
quella  picciola  fpcdizionc  il  Conte  di  Saul  fu  chiamato  preflb  a 
Tureoa  per  la  malattia  di  fuo  Fratello  il  Marchefe  di  Rogni . lò 
l’acompagnai  in  quello  viaggio,  e provammo  il  dolore  di  vedegli 
morire  un  Fratello  Uomo  d’onore,  amabile,  e ch’^  amava,  ed 
k)  un  amico  caridìmo.  In  quedo  viaggio  Turena  che  aveva  mol» 
bontà  per  me , quantunque  folfi  ancor  giovane,  e che  me  ne  aveva 
dati  de'  contradegni  clTenziali , mi  domandò  come  io  credeva  , 
, che  finirebbe  què^  Campagna  . Dopo  edermi  feufato  di  dirgli 
il  mio  lèntimento,  per  non  cdér  io  d’alcuna  autorità!  in  colè  di 
queda  natura  a cagione  della  mia  poca  fperienza,  e foprattutto 
predo  ad  un  Uomo  come  lui,  odinatofi  a volere  , che  gli  dicef' 
£ ciò  che  io  pcnlava;  Credo,  à\S\,cbe  voi imfw direte  all' Ejer- 
(ito  de'  Nemici  di  [epararfi,  e di  /vernare  neua  pianura,  e ne* 
Villaggi  d' Aìfaiia;  ma  non  dipenderà  fe  non  dahro  tl  mettere 
tutta  la  loro  Fanteria  nelle  Cittàgrc/Je , come  Mulaufen , Colmar  , 
Scbeljìat,  ed  altre.  La  Corte  vi  è effettivamente  rifolta  ; im~ 
perocché  ella  vi  ha  fatto  dire  più  volte,  per  quello  fi  dice,  dife~ 
parare  il vofiro  Efercito  ; ch'ella  era  coutentijfima  di  ciò,  che 
avevate  fatto,  e eh'  era  tempo  dì  mettere  le  Truppe  in  quar- 
tiere d' Inverno , ed  in  ripofo.  Egli  mi  rifpofe.  La  Corte  è alle 
volte  contenta,  quando  non  deeefferlo,  e non  te,  quando  Io  dee. 
Per  me  Ìo  vado  al  meglio,  che  m' immagino , che  fi  po/fa  fare  : 
e fiate  fopra  di  me  ; non  dee  e (fervi  un  Uomo  di  guerra  in  ripa- 
fo  in  Francia , firn  che  vi  farà  un  Alemano  di  quà  dal  Reno  in 
Alfaxia.  Rimettete  folamente  le  vofire  Truppe  in  buon  fiato;  h 
ne  farò  la  mia  Van^iardia . 

Vidi  al  pari  d’ ogni  altro,  continua  il  M.  D.  F.  che  dovevamo 
ViVcontedi  jxncofa  Operar  anodo,  e die  lunga  era  per  edere  la  Campagna  ; 
Tur»ni  per  ma  ciafchcduno , perfualb  dell’utilità,  ed  eziandìo  della  necedl- 
‘ tà , che  v’era  a prolungarla  , vi  fi  difpofe  con  tutta  la  prontez- 
* za . Qualche  tempo  dappoiché  fummo  ritornati  lulla  Sara  dove  le 
jiodre  Truppe  erano  in  quartiere  di  'rinfrefco  , il  Conte  di  Saul 
ricevette  ordine  da  Turena  d’unirfi  a lui  col  Corpo  , a cui  co- 
mandava. Turena  prefe  la  fua  marcia  per  la  Lorena  lungo  le 
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thonragne  (ino  a Becfert.  I Nemici  credetcro,  ch'egli  (i  fode  n>  1674 
tirato,  per  far  entrare  TEferckoln  quartiere  d’ Inverno  . Marcia- 
cono  nella  parte  alta  dell’ Allàzia,  pelerò  delle  Truppe  in  Schleftat, 
in  Colmar,  e in  Mulauièn,  ed  appolUrono  altr^  una  parte  del- 
la loro  Cavalleria , e della  loro  Fanteria  dall*  altra  pane  del  Fiu- 
me II.  Mentre  noi  marciavamo  lentamente,  Turena  lafciò  corre- 
re la  fua  Cavalleria  nella  Lorena  ; ella  vi  fece  un jxko  di  male  ; 
ma  vi  fi  riordinò.  L’Intendente  fi  lanaentò  fpeflo  col  Marefcia- 
io,  che  il  paefe  era  dato  al  facco;  egli  non  riipofe  altro,  fenon 
che  vi  rimedierebbe,  e non  fece  gran  conto  di  quelle  rimoftran- 
‘ze,  perchè  fi  trattava  di  rKlabilire  il  fuo  Efercito  . Fui  difiacca- 
to ( è fempre  il  medefìmo  Uffiziale,  che  parla)  per  tutta  quella 
marcia  con  quattrocento  Cavalli,  a’ quali  io  comandava,  fono  il 
Cavaliere,  poi  Marchelc  di  Surdis,  allora  Brigadiere,  c non  pro- 
vò mai  alcun  Diftaccamento  maggior  fetica , perchè  noi  marcia- 
vamo fempre  due  giornate  innanzi  1* Efercito,  il  quale  non  ave- 
va nuove,  che  da  noi,  e perciò  nel  fine  di  Dicembre  in  uno  de* 
più  afpri  Inverni,  che  fieno  fiati  giammai  vedati,  paflavamotut- 
'te  le  notti  a cavallo.  Finalmente  T Efercito  arrivò  a Betfort.  Tu- 
vena  ivi  intefe  lo  fiato  de’  Nemici,  i quali  non  l’afpettavano  , e 
•credette,  prima,  eh’  eglino  avefifero  raunati  tutti  i loro  quartie- 
Ti  di  poter  piombare  fòlla  marcia  d’ alcuno  di  loro,  fe  s’avanzat 
fe  diligentememe  colla  fronte  del  iùo  Efercito.  Non  s’ingannò; 

'arrivò  aUa  fronte  della  Gente  d’armi  uno  degli  ultimi  giorni  di  Di- 
cembre fullariva  del  Fiume  II,  <dn  millecinquecento,  o mille  ot- 
tocento Cavalli  nel  tempo  , che  quattrocento  Cavalli  de*  Nemici 
raunati  da  quartieri , che  avevano  dall’ altra  parte  di  quefio  Fiume 
marciavano  con  tutti  i bagagli  a Mulaufen  . Non  bilanciò  un 
momento  a farli  attaccare,  e perchè  Burnonvilfc  , die  ne  aveva 
il  comando  in  vece  d’opporfi  a*  guadi , che  v’ erano  nel  Fiume, 

'pofe  la  fua  delira  a quafto  Piume  , e la  fua  finiilra  alla  monta- 
■gna,  avendo  una  piccior acqua  dinanzi  j fi  pafTaronoqoefti  due 
guadi;  cioè  la  Gente  d’armi  a quello  della  fin^a  nel  ^noo  de* 

Nemici,  de*  quali  rovefeiò  alcuni  Squadroni,  e nel  medefimo 
tempo  le  prime  Truppe  della  Gente  d’armi  p^l^no  arditaroen- 
te  la  picioi’ acqua. 

Siccome  io  mi  trovai,  dice  ancora  il  medefimo  Uffiziale,  afla  . 
fi’onte  degli  Scozzefi , c degl’  Inglefi , i quali  non  fiicevaDO , che 
uno  Squadrone,  cosi  ebbi  il  piacere  di  vederne  'battere  tre  de’  Co-  p«  ac  due 
razzieri,  e de’  migliori  Reggimenti  deH’Imperadore,  i quali,  do-  Eferciti. 
po  aver  fetta  la  loro  fcarica  affai  da  vicino  in  vero , voltarono  in 
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2^74  un  tratto  le  fpalle,  e furono  incalzati  fino  a Mulaufcn.  Me  nc 
ritornai  fubito  alla  mia  Truppa  > ch'era  di  dietro  ..  Vi  arrivai 
molto  opportunamente  ; imperrocchè  la  trovai  apparacchiata 
a piombare,  fopra  altri  Squadroni  de’ Nemici  , i quali  fegui- 
-vano  la  loro  marcia  lungo  la  Valle  . Uno  di  quelli  Squa' 
.droni  era  quello  de’  Cavaleggieri  .del  Duca  di  l^rena  . Le 
{ùe  Truppe  fecero  in  quell’ occafione  meglio  di  quelle  dell’Inv 
peradore , e non  avendo  i Cavale^ieri  di  Borgogna  a’  qua- 
li comandava  il  Conte  Broglio,  afìaltata  , che  la  delira,  eia 
fronte  del  loro  Squadrone,  che  ufcl  dal  palTo  llrctto,  ed  aven- 
dolo latto  piegare  , la  co^  , e la  finiUra  del  medefìmo  Squa- 
drone lo  riprefe  in  fianco  ed  in  coda;  a tal  fegno,  che  fe  io  non 
fòlli  arrivato  colla  Compagnia  della  Geme  d’armi  del  Delfino  , 
erano  perclTere  fconfitti;  ma  noi  incalzammo  quello  Squadrone, 
e tutti  quelli,  eh’  erano  ul'cici  dal  palTu  llretto  dietro  di  lui.,  fin 
di  là  dalla  Montagna.  In  quello  tempo  Turena  intefe  , che  un 
altro  Corpo  de’ Nemici , in  cui  era  della  Fanteria,  marciava  dall’ 
altra  parte  della  Montagna  , temette  , che  quello  Corpo  piom- 
bando Ibpra  di  lui,  ci  trovalTe  in  difordine,  e ci  raccolfe  dietro 
alla  fuddetta  acqua.  Il  Conte  di  Luiignano  , che  ritornava  con 
una  picciola  Truppa  di  Gente  d’armilnglefe,  e Scozzefe  dall’in» 
ealzare  i fuggitivi,  trovandoli  dall’ altra  parte  dell’acqua,  vi  flet- 
te qualche  tempo  dinanzi  a tre  Truppe  de’ Nemici,  i quali  non 
ardirono  d’allàltarlo.  Io  voleva  pallàre  l’acqua  per  andare  in  fuo 
. foccorlb  col  mio  Squadrone  , ma  Turena  me  lo  impedì,  e indi 
"ad  un  momento  il  Conte  di  Luiignano  unitofi  alle  due  picciolc 
Truppe,  di  Cavalleria,  che  venivano  da  Mulaufen,  marciò  ver- 
fo  quelli  tre  grolfi  Squadroni  de’  Nemici,  iquali  non  l’attefero, 
e prelèro  la  fuga.  N- N.  Uomo  di  qualità,  buono  , e civile  Ufi 
fiziale,  léce  delle  maraviglie  in  tutta  quell’azione;  e pure  non 
potè  giugnere  ad  elTere  Brigadiere,  non  amando Luvois  d*  innal- 
zare, che  k perfonc  di  poco  conto,  oquelle  di  condizione,  clic 
fi  rendevano,  per  cosi  dire,  iuoi  Schiavi. 

Altri  mar.  Dopo  qucfla  battaglia  Turena  continuò  la  lua  marcia  diritta- 
<11  «Mordi  mente  a Colmar,  dove  aveva  intefo,  ch’era  il  luogo  della  R.au- 
«ana  del  nanza  di  tutto  l’Efercito  de’ Nemici , e lafciò  di  dietro  trecento 
jìr.mi.''*'  Dragoni  ndCallello  di  Rufiach,  fiteendo  bene  il  conto, 

. che  quelli  non  gli  fcapperebbono  , quando  avefiè  dìfcacciato  il 
loro  Efercito.  Arrivò  finalmente  Tantivigilia  deli’Epi&nia  una 
mezza  lega  lungi  da  Colmar  , dove  1’  Elettore  di . Brandem- 
burgo  aveva  i viveri , e le  munizioni . I Nemici  avevano  Col- 
1 mar 
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nvir  alla  finiUra  , e Durkeim  alla  delira  ; ma  il  loro  Efercito 
quantunque  grande  non  poteva  Acnderfi  , che  una  mezza  lega 
lungi  da  Durkeim  , dove; avevano  introdotti  trecento  Dragoni . 

Nel  rimanente  tutta  la  loro  fronte  era  coperta  dal  Canale  di  Dur- 
keim guadofo  in  akuni  fitij  ma  non  per  tutto  . V’ erano  delle 
viti , c de’ gran  pali , dove  la  Fanteria  durava  eziandio  fatica  a 
marciare.  Turena  rifolto  d’attaccare  i Nemici , diede  i fuoi  or- 
dini la  fera,  e l’ Efercito  effendofi  accampato  in  battaglia,  fi  po- 
fe  in  marcia  la  vigilia  deH’Epifania  allo  fpuntarc  del  giorno.  In 
vece  di  marciare  dirittamente  verfo  il  Canale  , e Coanar  , pofe 
tutto  il  fuo  Efercito  in  due  Colonne,  nel  Valbne  di  Durkeim, 

■come  fe  aveffe  voluto  arrampicarfi  fuUa  montagna  . Neflunp 
comprendeva  niente  del  fuo  difegno;  imperoccliè  pareva  , che 
preAaffe  il  fianco  a’ Nemici , i quali  potevano  paflare  il  Canale 
guadofo , come  ho  detto,  in  più  lìti , e piombare  (opra  di  lui* 
prima  che  folTc  in  battaglia  . Ciò  diede  a me  dell’ inquietudine* 
come  a molti  altri,  e potendo  io  dirgli  ciò  che  mi  vcjiiva  in  fan- 
calia,  eflendo  io  di  poca  confeguenza,  e fe  ardifeodire  nella  fua 
amicizia , ed  avendomelo  permelTo  , guadagnai  la  fronte  della 
colonna,  e gli  difli;  Vi  chieggo  perdono,  o Signore,  fe  ardifeo 
•dirvi,  che  fiamo  tutti  inquieti  per  la  marcia,  che  ci  fate  fare,  e 
nel  vedere,  che  fiamoper  andare  a gambe  levate  in  quella  rnon- 
lagna,  c liamo  tutti  gli  uni  fopra  gli  altri  in  quella  valle  . Egli 
mi  dilTe  effettivamente  , voi  non  avete  torto,  ma  ho  comprefo, 
che  r Efercito  de’ Nemici,  Li  quale  ha  il  Canale  di  Durkeim  di- 
nanzi, e Colmar  alla  finiflra , ^ove  fono  i fuoi  viveri  , e le  fuc 
munizioni , non  ufeirebbe  da  un  buon  pollo,  dove  fi  trova,  per 
piombare  fopra  di  me,  e non  pafferebbe  il  Canale  4 che  per  al- 
tro non  abbandonerebbe  Colmar , dove  fono  i fuoi  magazzini 
per  timore,  ebe  io  mi  portaffi  da  quella  patte  , e me  ne  impa- 
•dronifl]^  che  però  ^li  non  era  A grande  per  tenere  Durkeim  , 
altrimenti  , che  con  un  Diflaccamento , e che  perciò  impoffet 
fàndomi  di  quello  pollo  • come  pxoccurerò  di  far  fubito  , mi 
aprirò  un  paffaggio nel  loro  fianco,  che  li  obbligherà  a rivoltare 
il  loro  Efercito,  ed  a combattermi  In  un  terreno  eguale  agli  uni, 
ed  agli  altri. 

Da  quel  momento  fece  egli  effettivamente  attaccare  Durkeim*  ^ 

•dov’  erano  trecento  Dragoni , e lo  prefe  ; ma  ficcorae  il  palTag-  coijI*qn»lé 
gio  di  DurKeim  non. era,  che  un  luogo  ilretto,  dove  non  pat  Baifce  u 
favano  al  più  , che  quattro  di  fronte  , e glie  ne  bifognava  uno  Campign* 
più  confiderabile  , così  cominciò  a far  gettare  de’ ponti  fui  Ca- 
cale 
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1674  naie  una  mezza  lega  fotto  DurKeim  dirimpetto  ad  un  fito,  do- 
ve s’allargava  il  vallone  dalla  parte  de’  Nemici , come  dalla  no- 
ilra  . I Nemici  vi  fi  portarono  con  una  gran  parte  della  loro 
Fanteria;  e la  noftra,  chepoco  innanzi  la  notte;  fece  abbando- 
nare a’  Nemici  l’altra  riva  del  Canale  , diede  loro  una  battaglia 
confiderabile  in  quefto  fito  , dove  s’ erano  pofti  per  impedirci  lo 
sbarco  . L’Elettore  di  Brandemburgo  vedendoli  Turena  al  fian- 
co, prefe  il  partito  di  ritirarfi  la  notte  , ed  abbiamo  veduto  allo 
fpuntare  del  giorno , eh’  eglino  avevano  abbandonato  il  loro 
òmpo,  e per  confeguenza  l’Alfazia,  perchè  di  là  ad  Argenti- 
na non  v’era  più  fulTilknza  , poiché  avevano  da  molto  tempo 
divorato  tutto  quefto  paefe  . Turena  contento  cT  averli  fcacciati 
da!  pollo , fece  olTcrvare  la  loro  marcia  dal  Conte  di  Roja , fen- 
za  incalzarli;  e indi  a pochi  giorni  ricevette  la  nuova,  che  ave- 
vano tatti  ripalTato  il  Reno  lui  ponte  d’ Argentina  . Il  vecchio 
•Duca  di  Lorena,  faceto  di  natura,  ch’era  reftato  ad  Argentina, 
■fi  piccò  del  cattivo fucceffo  delle  armi  degli  Alleati,  e diffe,  che 
un  Principe  per  la  grazia  del  Re , aveva  fatto  ripallàre  il  Reno 
a cinque  Principi  per  la  grazia  di  Dio,  e ciò  fui  medefimo  pon- 
te, fu  cui  egli  aveva  veduto  paflàrc  quell’anno  fette  mila  Alcma- 
ni  armati  per  la  caufa  comune- 

Ompjgn*  Nel  tempo,  che  fi  era  alle  mani  ne’Paefi  baffi  , e in  Alema- 

**ni^*e*à°*i  ' i Francelì , e gli  Spagnuoli  erano  in  mofTa  fulle  frontiere 

fToiógUone  del  Rolfiglìone  , c della  Catalana  con  diverfi  fucceffi  . Bret 
Battaglia  Luogotenentc  Generale  delle  Truppe  Francefi  aveva  feonfitti 
Spagnuoli  vcrlb  il  fine  All’anno  paflato  - Non  fu 
cosi  fortunato  nel  corfo  di  quello  ; imperocché  avendo  voluto 
opporfi  al  paflàggio  del  Duca  di  S.  Germano  Generale  degli  Spa- 
^uoli  prOTo  a òjldipertuis  ne’ contorni  de!  Fiume  Ter,  le  fuc 
Truppe  furono  meffe  in  rotta,  ed  egli  perdette  duemila  Uomi- 
ni. Fu  ammazzato  in  quell’ occafione  il  Conte  di  Viange  , e ’l 
Conte  Carlo  di  Scromberg  , e ’J  Marchefe  di  Blainvillc  furono 
fatti  prigioni.  Avendo  quello  vantaggio  facilitato  agli  Spagnuo- 
ii  l’ Ingrcffo  del  Rolfiglione  , s’ impadronirono  di  Bellegarde  ; 
ma  U Conte  di  Sciomberg  Generale  ddlc Truppe  Francefi,  rau- 
nato  un  Corpo  d’Efercico,  marciò  contro  di  loro,  c gli  attaccò 
preffo  al  Forte  de*  Bagni . Il  fucceflb  dell’  azione  fu  per  molto 
tempo  dubblofo;  ma  il  vantaggio  reflò  finalmente  'a’Francefi,  i 
quali  dòpo  aver  incalzati  gli  Spagnuoli  con  molto  vigore  , ed 
aver  loro  ammazzato  un  gran  numero  di  Soldati , pofero  il  ri- 
manente in  fuga  . Qudla  rotta  ridufTe  la  Corte  di  Spagna  nell’ 

im- 
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impotenza  di  fare  alcuna  intrnprefa  qucffa  Campagna . 

Gli  OlandeTi  ne  fecero  una  del  tutto  infelice  verfo  l’ America  Cau.*»^ 
contea  le  Ifole  Caribe,  e le  Antillc  , appartenenti  a’Francdi 
Per  configlio  deir  Ammiraglio  Ruiter  dato  agli  Stati  Generali,  preti  degù 
e al  Principe  d’Oranges , fi  alleftl  In  Olanda  un’Armata  conJj-’o'aodefi 
derabile,  lotto  pretefto  di  fare  uno  sbarco  in  Francia  fullc  Cotte 
di  Normandia,  di  Bretagna  , e -di  Poitù  . Ella  era  di  6$.  Navi  America, 
grotte  di  guerra,  e di  molti  altri Navilj,  che  portavano  quattor<  Mne.oìAu. 
dici  mila  cinquecento  Soldati . Ruiter,  eTromp,  che  ne  aveva- 
no il  comando,  lattàia  ufeire  con  ordine  fino  all’altezza  di  Don- 
cherche  a di  24.  Maggio,  la  fecero  avanzare  nella  Manica  verfia 
Torbai,  e l’Ilola  di  Vich  fino  al  giorno  de’ 7.  del  roefe  feguen- 
te.  Il  giorno  lèguente  l’ Ammirarlo  Ruiter  fi  feparò  daTromp 
per  la  Spedizione  dell’  America  , e parti  con  48.  vele  , avendo 
per  Vice-Ammiraglio  Cornelio  Everzen  di  Zelanda,  e per  Con- 
tr’ Ammiraglio  Engel  Ruiter  luo  figliuolo.  Arrivò  verfo  la  metà 
del  mefe  di  Luglio  fotto  la  Martinica  , ed  avanzatofi  dinanzi  il 
porto  deirifola  , che  fi  chiama  Cui  di  Sacco,  nell’  ingreflb  del 
quale  v’era  un  Forte  , e ir.  Navi  Francefi  abbatto , fece  atrac» 
care  le  Navi,  e’I  Forte,  ma  la  refittenza,  che  vi  trovò  grimpe- 
pedl  di  guadagnar  niente  contro  di  loro,  e l’obbligò  a cambiare 
difegno.  Per  non  perdere  inutilmente  la  fua  gente,  fece  sbarca- 
re le  brigate  delle  fue  Truppe  fotto  la  direzione  del  Colonnel- 
lo Vittingof,  del  Conte  Giovanni  Orno , c del  Luogotenen- 
te Colonnello  Pietro  Stelant . I Francefi  non  avendo  potuto  im- 
pedirglielo , andarono  ad  alloggiarfi  fotto  ad  un  luogo  emi- 
nente , dove  ettendo  ttati  attaccati , vi  fu  una  fiera  battaglia  . 

Le  Truppe  de’due  Partiti  vi  mottrarono  un  coraggio  ftraordina- 
rio,  finché  ricevute  dal  Colonnello  Vittingof  tre  ferite  mortali, 
l’Ammiraglio  Olandefe  fece  mettere  piede  a terra  a millecinque- 
cento Marinai , e a tutto  il  rimanente  delle  Truppe,  che  fi  tro- 
vò nell’Armata;  cola,  che  non  cambiò  punto  la  forte  della 
battaglia.  Gli  Olandefi  furono  rifpinti,  ed  incalzati  fino  alle  lo- 
ro Navi,  e Ruiter  lu  obbligato  a rimbarcare  le  fue  Truppe.  La 
maggior  parte  degli  Uffiziali  Olandefi  furono  ammazzati , o fe- 
riti in  quell’  occafione . Conrpìn. 

Dappoiché  Ruiter  s’era  feparato  da  Tromp  , quelli  era  retta- *'°"*^«* 
to  full’ancora  fottoTorbai  per  alcuni  giorni , afpetrando  Io  feio-^*^^"^ 
glimemo  delle  pratiche  Segrete,  che  fi  tramavano  fra  gli  Sp;w  per  dare  aU 
gnuoli , e’I  Cavalier  di  Roano  , il  quale  trattava  con  loro  per'""' 
far  dare  Onflcur,  o Chigliebeuf  agli  Olandefi  , e fer  follevare  la  ajaapùo- 

Nor-  - itnd^. 
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tf74  Normandia . Qucfto  Cavaliere  era  della  Gafa  di  Roano . che  har 
porto  in  Francia  fra  i Principi  Stranieri,  eflèndo  ufeita  da’ primi 
Sovrani  di  Bretagna  . Aveva  egli  un’averfione  naturale  verfo  if 
Re , le  cui  maniere  gli  erano  infopportabili . Ciò  fi  vide  chiara- 
mente im  giorno  in  un’azione  , che  fece  querto  Cavaliere  , da: 
cui  ne  ricavò  qualche  rtima.  Il  Re  era  ancora  fanciullo»  c folto 
la  tutela  del  Cardinal  Mazzarini . 

‘ Si  faceva  allora  un  gran  giuoco  in  cafa  di  querto  Cardinale.  If 

Cavalier  di  Roano  dopo  aver  perduto  molto,  fi  trovò  debitore  af 
J»«rrfi  Roa.  Re  tf  una  groflà  fomma . Si  era  convenuto  di  non  pagarti,  che 
2c*l  iL****  ^ d’oro  , e dopo  averne  contato  al  Re  fette  , o ottocen- 
■ to,  gli  diede  il  rimanente  in  dugento  Doppie  di  Spagna . Il  Re 
non  volle  riceverle,  e diflc , che  dovevano  eflére  Luigi  • Allora 
' fi  Cavalier  di  Roano  prefe  con  empito  le  dugento  Doppie  d* 
Spagna,  c le  gittò  per  la  fineftra,  dicendo;  poiché  V.M.  non  Ir 
vuole,  elleno  non  fervono  a niente  . Il  Re  fi  Lamentò  col  Car- 
dinale di  quefta  maniera  di  procedere,  e’I  Cardinale,  come  fuo 
Governatore  gli  dilfe  ; Sire  ; il  Cavalier  di  Roano  ha  gi'uoca- 
to  da  Re,  e voi  da  Cavalier  dì  Querto  modo  di  pro- 

cedere diede  del  rifallo  al  Cavaliere  nel  mondo  , ed  al  Re  un* 
/dea  di  querto  Cavaliere  , da  cui  egli  avrebbe  potuto  trarre  pro> 
fitto  , fe  averte  laputo  farlo  . Un  contlaflegno  di  ciò  * è,  che 
dopo  una  vita  aliai  freeolata , molte  rtravaganze , ed  un  disprez- 
zo della  Corte  manifertato  in  molte  occafioni,  il  Re  l’aveva  an- 
cora Scelto  per  la  Carica  di  Colonnello  delle  Guardie  , quando 
ella  ul'cl  dalla Gifa  diGramont:  grazia,  di  cui  non  feppc  prevà- 
Quaiftil».  e che  l’avrebbe  prefervato  da  una  morte  tragica. 
òc«fione  Quert’Uomo,  quale  noi  l’abbiamo  dipinto,  pieno  di  debiti, 
della  fua  j^j  •mala  pofitura  alla  Corte  , non  fàpendo  dove  dar  della  terta  , 
C’flrto  a concepire  delle  ideevarte,  vane,  e falfc,  cercò  a rimct- 
mtiititti . tere  in  buon  rtato  i Suoi  intereffi  col  tradimento,  di  cui  ho  par- 
lato un  momento  fa.  Comunicò  il  fuo  difegno  a Truamont,  il 
quale  quantunque  figliuolo  d’un  femplice  Auditore  de’Conti  di 
Roano  , s’era  acquirtata  fra  le  perfone  di  qualità  una  dirtinzio- 
nc,  che  l’aveva  innalzato  fopra  la  fua  nafeita  . Egli  era  d’una 
rifoluzione,  e d’un  valore  poco  comuni . S’era  dato  al  Cavalier 
di  Roano  da  alcuni  anni , é querto  Principe  lo  faceva  furtirtere . 
Gli  Spagnuoli  fopra  alcuni  dilcorfi,  che  Truamont  fece  fare  alla 
Corte  di  Brurtelles  , diedero  a lui , e al  CavaL'er  di  Roano  un» 
fomma  confiderabilirtima  di  danaro,  per  metterli  in  rtato  d’efe- 
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guire  la  bro  promcfla.  Il  progetto  diTruamont  era  d’introdarTi  i&j^ 
in  Onfleur,  con  alcuni  Gentiluonaini  di  Normandia,  ch’egli  fi 
lufingava  di  poter  impegnare  nella  fua  congiura  , facendo  loro 
fperare  una  gran  fortuna;  d’andare  co' più  arditi  di  loro  a cena 
in  cafa  del  Governatore  , prefTo  al  quale  egli  aveva  molto  accef- 
fo  , e d’ ammazzarlo  cogli  Uffiziali  piincipali  del  prefidio  ; di 
trucidare  nel  medefimo  tempo  i Soldati  del  Corpo  di  guardia»  ed 
a certi  fegni,  de’ quali  s’era  convenuto,  d’avvertire  del  fuccclTo; 
delia  fua  intraprefa  l’Armata  d'Olanda,  la  quale  nel  giorno  pre« 

6flb  doveva  trovarli  nel  porto  d’ Onfleur  la  medefima  notte , ch‘ 
egli  l’avefse  efeguita  . Si  fervirono  in  quello  maneggio  d’  un 
It^ellro  di  Scuola  Fiammingo,  che  portava  gli  avvifi,  e le  Let*' 
tere  dall’ una , e dall’altra  parte  , e’I  loro  Trattato  ih  c£rettiva< 
mente  &tto,  e ratificato  . Ma  gli  Olandefi  , eh’ erano  più  inte- 
rdlati  in  quella  intraprela,  impazienti  di  non  vederne  alcun  efi 
letto,  diedro  ordine  alla  loro  Armata  di  palTare  in  Bretagna. 

L’Ammiraglio  Tromp  levata  l’ancora,  dopo  efsere  fiato  rin» 
forzato  di  24.  vele  da  Torbai  pochi  giorni  la  , divife  la  fua  Ar- 
mata in  tre  Squadre,  la  feconda  delle  quali  fu  data  a Bankert , 
e la  terza  a Vannes  . Arrivò  egli  a di  23.  Giugno  a Bell’lfola, 
dove  gli  Olandefi  pretendevano  di  lare  uno  sbarco  . A quell’og- 
getto accofiatefi  le  fue  Navi  al  Cafiello  da  amendue  le  parti , il 
Conte  Guglielmo  Orno  Generale  delle  Truppe  di  sbarco  , lo  fe- 
ce chiamare  alla  rela;  ed  alla  negativa  di  quello,  che  vi  coman- 
dava, fece  mettere  una  parte  delia  fua  gente  a terra:  ma  la  refi-  . 
fienza,  ch’egli  vi  trovò  l’obbligò  prefio  a rimbarcarli.  L’Arma* 
ta  andò  il  giorno  apprelso  a dar  fondo  fotte  1’  Ifola  di  Noirmu- 
tier,  che  fu  faccheggiata , e mcfsa  a contribuzione.  I tentativi, 
che  fecero  gli  Olandefi  alle  bocche  della  Loira , e della  Garona , 
e fopra  le  colle  deH'llole  di  Re  , e d’Oleron  furono  altresì  fen- 
za  effetto  . L’ Ammiraglio  Olandefe  non  potendo  efeguire  alcu- 
no de’ progetti  formati,  fece  vela  verfo  la  Spagna  colla  fuaSqua-, 
dra,  dopo  aver  licenziate  le  altre  due  . Il  Conte  Orno  portatoli 
a Madrid  per  vifitare  la  Regina  Reggente , riunì  la  fua  Armata 
a Barcellona , donde  ella  ripalsò  lo  Stretto  per  ritornare  in  O- 
landa. 

Frattanto  il  Re  feppe  la  Confpirazione  del  Cavalier  di  Roa-  Conrpirs. 
no,  per  mezzo  del  Re  d’Inghilterra,  il  quale  fi  fervi  della  ^'cTvaiierdi 
chefla  di  Pofimut,  fua  Favorita,  per  informamelo.  Gli  fi  diede  R^nòito. 
avvifo,  che  un  Mercante  di  Londra  aveva  ricevuta  da  parte  del  perù. 
Conte  di  Monterei  una  fomma  di  cento  mila  Scudi , per  dillri- 
Paru  /.  Eceeecc  buirla 
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2^74.  bùitis  a qaeili,  a.’ quali  or<Tina5è  il  COTalier  di  Roano.  Sopra  ór 
ciò  quello  Principe  fa  arreftataaVerfagJicy,  c condotN»  alla  Ba- 
Aigiia;  e’I  Re  fi^la  Roano  Briflàc  Magare  del  iuo  Corpo  di! 
Guai'dia  per  prcmkrc  Truamont . Qucui  fa  forptelb  nel  fao 
letto  r e poftolì  in  difafa,-  auiniazaò  con  una  piftola  una  delle 
Guardie*  che  volevano  prenderlo..  ManeltcmporCh’eglLeraper 
fare  un’dtia  colpo,  il  Camerata  del  morto  gli  fparò  il  faamof* 
ebettooe  , e io  diftefe  a tetra  ..  Là  faa  ferita  non  era  però  mor- 
tale * ma  e^ii  l’awelenò'  in  prigione  coBe  propic  dka,  e morì  il 
ifiedcTimo  giorno*  lenza  coo&dac  cos’aldina  , per  ibctrarlì  alla 
vergógna  dd  fapplizio.  (^eft’acddentc  avrebbe  potuto  nelpro" 
gcedò  lalvar  la  vita  al  Ca^lier  di  Roana  , fé  dopo  aver  negato' 
tutto  agli  altri  faci  Giudici  *.  non  avefie  confelTaro  rutto  a Be*' 
fons,  il  quale  gli  frappò  di  bocca  il  fegreto,  promettendogli  la  / 
fua  grazia*  azione  indegna  d’ un  Giudice  ! 11  Maeftro  di  Scuo-  * 
la  fa  impiccato  * e decapitato  il  Cavaiiex  di  Roano  col  Cavaliec 
di  Prcault , unode’fuoi  Nipoti  * ch’egli  aveva  impegnato  ne’ 
fuoi  difegni . La  naeddima  forte  provò  Madama  di  Villiea  * al- 
trimenti Bonkville  Dama  di  quaÙtà  *.  di  cui:  era  amante  corrif- 
pofto  , e che  aveva  delle  terre  in  quel  paefe  . Qwlla  mori  piìr 
coftantcmcntc  del  raeddimoCavalier  di  Roano;  imperocché  egli 
fu  fut  principio  sbigottito*  e mofltò  qualche  debolezza,  fubito* 
che  potè  rofpettare  quale  farebbe  la  faa  fentenza  ; ma  fi  ricom- 
pofe  pofeia,  c ricevetw  con.  intrepidezza  la  morte.- 
Particola.  £gb'  flato  accetto  alle  Dame  * e in  ultirtio  hit^o  a Mada- 
fiti  c rea  ma  Mazzarini  Nipote  * ed  Erede  del  Cardinale  una  delle  più. 
taUeref*'  Donne  dell’Europa,  c che  lo  fa  fino  all’ultimo  giornodel- 
la  fan  vita . Ella  aveva  abbandonato  fao  Marito  per  fcguirlo  , e 
fe  la  bruttezza  del  Marito,  eia  bella  prcfcnza  deirAmame  pof- 
fono  feufàre  una  E)onna,  ella  era  in  ciò  fcufabile . Era  flato  pu- 
re in  grazia  di  Madama  di  Tiange  fbrella  di  Madama  di  Mon- 
tefpan  , c fi  pretendeva'  * chf  egli  avefle  amata  la  fleffa  Montef-, 
pan . Quantunque  ella  non  .iveflc  corrifpoflo  alla  faa  pallìonc 
provò  un  gran  dolore  però  della  faa  morte;  ma  non  ebbe  il  co- 
raggio di  domandare  là  faa  grazia.  Il  Re,  per  quello  fi  dice,  fa 
tentato  di  dargliela  da  fe  medefimo  ; ma  Lerellier  , e Luvois  , . 
gli  rappfcfenrarona*  cheneUa  prefente  congruntura  era  nccefla- 
rio  un  efempio  , e ch'egli  non  poteva  farne  un  grande  a mi- 
!/.  glior  mercato;  poiché  il  Cavalier  di  Roano  era  d’una  gran  na- 

• Icira  * ma  però  fenza  aderenze  , fenza  amici , in  poca  llima. 
prefTo  a faa  Madre , e a tutti  quelli. della  faa  Famiglia  , alcuno 
..  ..  .de’ 
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)de’ quali  non  ardi  di  gcttàri  a piedi  delRc>  Ciò  ludiCapprovate  1)^674 
in  pubblico.  Si  biaàmòfuaXIadrc,  comcpurcMadamadiSubize 
fua  parente , la  quale , come  li  pretende  era  in  quel  tempo  in  con* 
■fiderazione  predo  alRe . Madama  di  Montclpw  Favorita  del  Mo* 
narca  dichiarata,  come  ho  dcteo«  da  molto  tempo  , fu  bialima* 
ta  pure  in  qued’occalionc  , c quella  non  è la  fola  , in  cui  ella 
abbia  modrato  un  cuor  duro , poco  fcnbbiie  alla  compadbnc-^ 

< alla  gratitudine.  , 

Qualunque  cola  polla  dirli  di  quell'  avvenimento  , proprio  a 
làr  conofeere  l’ idea  di  quel  tempo quella.fu  la  fola  eiecuztone 
di  morte  ^tta  nel  Regno  del  Re  contra  un  Uomo  di  qualità  per 
delitto  di  kla  Maefià . Sopra  di  che  Bulki  Rabutin  ofkrva,  che 
quello  Monarca  li  rifolvettc  di  punire  feveramente un  delitto  di  Sca- 
rto, dappoiché  è dato  veduto  perdonare  delle  ingiurie  latte  allafua  ..  ^ . 
perfona . E’  però  vero  il  dire , che  quedo  ilei  irto  era  dato  folamen- 
xc  progettato,  ma  che  non  era  datofeguito  da  vcrun  efFetto;  co- 
da , che  fa  vedere , che  d pundbe  alle  volte  in  Francia  l;i  volontà . / ' 

• Dopo  il  vantaggio  riportato  contra  gli  Spagnuoli  in  Cacalo-  \\ 
fina  dal  Conte  di  Sciomberg,  quello  Cenerale  era  redato  lenza 
operare,  non  avendo  potuto  permettergli  alcuna  intraprefa  ila'.^riR^. 
calore  della  dagkine  . La  Corte  di  Francia  Ibrmò  pofeia  il  dife-  ièticavd- 
gno  deiradcdìo  di  Rof^s  dopo  aver  mede  in  mare  le  lue  Galee,  • 

ed  alcune  Navi  fatto  gli  ordini  del  Duca  di  Vivonne  ; ma  gli 
Spagnuoli  ctovandoTi  fortilUmi  in  Catalogna  ne  impedirono  l'e- 
fecuzionc. 

In  quedo  tempo  Medina,  una  delle  più  confiderabili  Città  di 
Sicilia  fi  follevò  contra  il  Re  di  Spagna  lùo  Sovrano  . La  ciclo- 
ne di  quella  ft^evazione  fu  il  di  fgulb  del  popolo,  il  quale  non 
poreva  fopportare  le  impofizioni , e le  radè  eforbitanci  , delle 
•quali  erano  aggravaci . Fatto  morire  da  D.  Diego  di  Paria  , che 
n’  eca  allora  Goveraatorc , un  Medìnefe , per  aver  efpodo  in  pub- 
blico per  dcrìdone  il  fuo  ritratto  Cotto  la  figura  di  Pii.ato  , U po- 
,pob  aoconfe  in  fiirìa  alla  fua  Cala , donde  fi  falvò  .con  fatica . Si 
ritirò cegli  colla  Moglie,  eco'dgliuoli  ndCadellodi  S. Salvatore 
’ndl' iogiredb  del  porto  della  Città,  dove  ili  afkdiato.  Crebbe  in 
pochi  giorni  la  ribeBione  ad  un  tal  fegno  , che  non  di  più  in 
■podedà  degli  Spagnuoli  di  fedarla  . L’efempio  di  ciò  , che  il 
Conte  d’dgnate  aveva  ditto  nel  1JS40.  verfo  quelli  di  Napoli  fa- 
ceva temere  a’Sediziod  delle  oonfeguenze  iùnede  del  perdono , 
che  loro  fi  offeriva  ; onde  non  voUeto  afcoltare  alcuna  propod- 
xkme  d'accomodamento^  e i principali  fra  loro,  giudicando  di 
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x674  non  poter  refiftcre  molto  tempo  da  loro  -mcdefimi  alle  forze  » 
che  raunava  il  Marchefe  di  Bojona , che  comandava  in  Sicilia , ed 
al  foccorfo,  che  il  Vice-Re  di  Napoli,  e gli  altri  Stati  d’ Italia  (i 
preparavano  d* inviargli,  fi  rivoHcro  al  Re  di  Francia,  e gli  do- 
mandarono la  fua  protezione  . Qpcfto  Principe  godendo  d’una 
congiuntura,  ch’era  per  cagionare  una  potente  diverfione  a’fuot 
Ibernici,  afcoltò  benignamente  i Meflìnefi , e fpedl  in  loro  foc- 
coilb  una  Squadra  comporta  di  fei  Navi,  e d’una  quantità  d’al* 
tri  Legni  carichi  di  viveri , e di  munizioni  lotto  il  comando  del 
Cavalier  Alfonfo  di  Vaibella  . Arrivato  appena  a Medina  , le 
Truppe  di  sbarco  attaccarono  il  Cartello  di  S.  Salvatore  , A>vc 
^li  Spagnuoli  fi  ^fendevano  ancora  contea  la  plebe  , e Io  pre- 
sero. 

NooTiffor-  Si  fecevano  intanto  de’  nuovi  sfiarzi  negli  Svizzeri , per  nego- 
dclU  Piarvi  jier  mezzo  de’  Cantoni , una  neutralità  generale  per  la 
Franca-Contea,  l’ Alfazia  fuperiore , laBrifgavia,  le  Città  Silvc- 
geBc-*  itri , e quella  di  Coftanza  , comprefivi  il  Vefeovo  di  Bafilea  , il 
Tsie  della  Duca  di  Viitcmberg,  e la  Città  d’ Argentina.  <^efta  Neuiralt- 
Frtnci  Co  ^ fortemente  follccitata  fin  nel  mdè  di  Luglio  a Bada, 

rtlit.  dove  erano  raunati  i Cantoni , e quantunque  fofie  fiata  rigetta- 
ta  da  tutti  gli  Alleati , P Ambafeiadore  di  Francia  non  lafciò  di 
proporla  ancora  verfo  il  fine  ddPanno  , quando  le  Truppe  Im- 
periali  unite  a quelle  di  Brandemburgo  , di  Munfler  , c di  Lu- 
neburgo  furono  pronte  ad  entrare  in  Allazia  . E’  cofa  focile  di 
giudicare  , che  una  congiuntura  , come  quella  non  era  propria 
a fiula  paffare;  ma  chi  fi  trova  in  un  grande  imbarazzo  s’appi- 
glia ad  ogni  Torta  di  fpcdicnte. 

_ . I Minirtri  degli  Alleati  dall’altra  parte  , parlavano  d’un  tuo- 

no  affatto  differente  , e fi  sforzavano  d’impegnare  gli  Svizzeri 
fCMT  alla  difefo  di  quelli  medefimi  luoghi  contra  la  Francia  . il  Con- 
te Calati  Ambafeiador  di  Spagna  diede  in  quello  propofito  un 
Memoriale  a’  Cantoni  Cattolici , nel  quale  fi  lamentava  for- 
temente , che  aveffero  lafciata  perdere  la  Franca- Contea  , 
per  mancanza  di  foccorfo , e che  aveffero  negato  il  paflàggio  a 
qudio,  che  S.  M.  fpediva  , quantunque  fofflèro  impegnati  neU* 
uno , « nell*  altro -con  diverfi  Trattati . Alla  qual  c<^  i Cantoni 
Cattolici  rifpofero , che  la  Corte  di  Spagna  non  aveva  motivo 
di  lamentarli,  che  di  quelli  della  Fraoca-CoiKea , i quali  erano 
ilari  aggrelfori  in  quella  guerra;  che  quanto  a loro,  eglino  non 
-fi  credevano  obbligati  a foccorrer  popoli , i quali  fenza  loro  fa- 
puta  , c contra  il  foro  parere  avevano  cominciato  ad  ufare  delle 
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■oftilità  contra  una  Corona  loro  più  antica  amica  , ed  alleata , e 
’che  in  una  parola  toccava  al  Re  Cattolico  falvare  quella  Proviti 
eia , accettando  la  Neutralità  > che  gli  avevano  offerta  > e proc- 
curata,  circoftanza,  che  fola  badava  per  liberarli  in  quello  prò- 
-polttoda  tutti  gl*  impegni^  ne’ quali  larebbono  forfè  per  altro 
flati. 

' Vurts  Inviato  deirimperadore  unì  le  liie  inllanze  a quelle  del 
</}nte  Cafatì,  ma  in  una  maniera  meno  afpra«  e più  infinuan- 
te.  Rapprefemò  egli  a* Cantoni.,  ch’era  evidente , che  il  dife- 
■gno  del  Re  CriftianùTuno  eràtli  dilatare  il  fuo  Dominio  lungo 
il  Reno,  per  tener  quindi  in  foggezione  i Principi,  e gli  Stati* 
-eh* erano  dall’ altra  parte;  chequando  ciò  fuccedeflfe*  eglino  non 
a troverebbono  trattati  meglio  degli  altri,  e che  farebbono  i pri- 
mi a rilèntirfi  dell’errore  « che  avellerò  fatto  ; che  non  li  cbi^ 
-deva  loro  la  difela,  che  per  paelì,  ne’ quali  ella  era  adblutameor- 
te  necedaria  per  la  fìcurezza  del  laro  ; che  il  loto  proprio  into- 
rclfe  gli  obbligava  a concederla , e ve  li  follecitava  più  fbrtemen» 
te  -di  tutto  ciò,  ch'egli  potefle  loro  allegare  ; e che  quell’era 
•una  cola,  fopra  laquale  dovevano  brenna  feria  ridelTione.  Sog- 
giugnendo  finalmente , che  Intanto  egli  fperava  * che  in  efecu- 
•zione  de’ Trattati,  che  avevano  coll’Imperadore,  eglino richia- 
merebbono  le  Truppe  Svizzere  , eh’ erano  al  fervigio  di  Francia, 
o almeno  ccoi  permetterebbono « ch’elleno  intraprendclTeto 
cofa  veruna  contra  l’Imperio. 

Furono  fpalleggiate  quelle  domande  conicaloce  dal  Minidro 
^egli  Stati  Generali,  e da  un  Gentiluomo,  che  capitò  nel  mefe 
■d’ Ottobre  a Bada  da  parte  dell’ Elettore  di  Brandemburgo  . Fu- 
tono  eziandio  accompagnate  da  qualche  o0èrta  di  danaro ma 
-s’era  rifolto  dò  troppo  tardi , c l’ impegno,  che  gli  Svizzeri  a* 
Tevano  prelb  colla  Francia  era  ancora  troppo  recente  , per  per- 
•metter  loro  di  cavarti  co*l  predo.  ¥edcvano  peraltro  le  armi  de- 
gli Alleati  fuperiori  in  Alfazia  a quelle  del  Re  di  più  di. trenta 
■mila  Uomini , e ti  persuadevano  , che  con  forze  come  quelle 
non  farebbe  loro  difficile  di  riconqudlare  l’ Alfazia,  e la  Lorena, 
Senza  oh* eglino  Se  ne  mgeriffeeo.  Perciò  iK>n  vollero  ferlo,  eia 
loro  ultima  rifpofta  fu  , che  per  indurti  ad  atti  d’ odilità , bilb- 
gnava  averne  una  legittima  occationc,  -e  che  la  Francia  non  ne 
aveva  data  loro  alcuna  4 che  quanto  alla  ticurezza  delle  Piazze^ 
€ de’Paeti , de’ quali  ti  trattava,  era  affai  più  fàcile  provedervi  coU 
iln  Neutralità  , che  la  Francia  offeriva  , che  per  la  firada  delle 
itrmi;  che  nondimeno  in  calo  dibiiqgnoj  non  raancherebbono 
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■1^74  <li  pcnfare  a*  modi  » che  giudichercbbono  aeocflàrj  per  la  richte- 
fla  difefa,  e che  circa  ic  loro  Truppe  vi  pomebbono  un  tal  ordi- 
ne, che  né  l’ Imperadore,  nè  iTmperio  avrcbbooo  alcun  moti- 
•vo  di  lametKarfene. 

Atteorio.  Il  Marefciallo  di  Tutena  , il  quale  per  mezzo  della  Corte  ri- 
ne  del  Mi-  ccvcva  giomalmentc  degli  avvifi  cosi  fedeli  circa  le  più  fcgrete 
Yureni*!?*  de*  Nemici , doveva  certamente  làpcre  un  Negoziato 

fuccefso  di  cosi  pubblico  , comc  quefto  . Egli  era  puntualmente  informa- 
quettoN^to  dclIc  cofc  a mifura  , che  fuocedevano , c vi  prendeva  un 
tanto  più  grande,  quanto  aveva  femprc  temuto,  che 
d/oitmtmt.  gli  Svizzcti  ad  cfempio  di  quelli  d’  Argentina  padàflèro  alla 
parte  dd  più  fòrte . Ho  faputo  , dice  l’ Autore  di  quede  Memo- 
rie , da  alcuni  Uffiziab  , eh*  erano  in  quel  tempo  delia  iua  Ca- 
ia , che  quedo  timore  ^eva  la  fua  maggiore  inquicmdiue  ; e 
rhe  il  felice  fuccdTo  delle  battaglie  , che  aveva  date  nel  corfo 
delia  Campagna,  non  gli  aveva  recato  tanto  contento  , quanto 
ia  fòla  nuova  ddia  rifpolbt  definitiva  xk’ Cantoni  all*  Inviato  dd- 
I Imperadore.  Da  quei  punto  fi  credette  in  ficuro  di  tutto,  eri- 
folvette  di  difendere  il  reneoo  dell’  Atfazia  di  mano  in  mano 
Siccome  egli  lo  conofeeva  meglio  d’ alcuno,  ed  aveva  un'abilità 
affatto  particolare  in  quella  maniera  di  &re  la  guerra , coti  fi  lu- 
fingò  di  potervi  riufeire,  malgrado  la  moltitudine  de'Nemici,  e 
QueRoGe. d'ingannare  gentilmente  iIB.e,  confervandogli  contra  ognifpo- 
ner«ie  de-  fanza  una  Provincia  cosi  utile  al  bene  del  filo  fervigio- 

^ prima  cofa,  ch’egli  fece,  fii  devaftare  ilpacfc,  perchè  non 
* v'era  altro  modo  di  fkivarlo  . Ne  levò  il  grano , e i foraggi , e 
fece  appiccare  il  fuoco  a tutti  qudii  , che  non  potè  portar  via  • 
affinchè  T Efenritd  nemico  non  potefie  trovarvi  il  mòdo  di  fuffi- 
•llcrc . Abbandonò  pofeia  le  Piazze  rovinate  , o che  male  lì  po- 
tevano difendere  , e rinforzò  il  fuo  Efercito  ddle  Truppe  , clic 
ne  cavò.  Neconfcrvò  nondimeno  alcune  , ma  in  picciolo  nu- 
mero , e fra  qudle  fece  particolarmente  fortificar  Savema , c 
Aghenau , che  gli  erano  ncceflàrie . S’ impadroiù  altresì  dd  Ca- 
fldb  di  VafTdeim  appartenente  a qudii  d*Acgentma,  e fecepor- 
tare  in  qudle  tre  Piazze  tutti  i viveri , e i foraggi , che  aveva 
portati  via  nel  paefe . Quanto  a lui  ^ egli  fi  ritirò  nd  pollo  di 
Dctviller;  e pofeia  inqudlo  cflngviiler,  dove  afpettò  il  fioccor- 
fo , che  il  Marefeiallo  di  Crequl  gli  cotiduire  , in  maniera  che 
indi  a poco  fi  trovò  forte  di  venti , in  venticinque  infla  Uomi- 
ni , coni’ era  Aato  nd  principio  della  Campagna..  Intanto  gli 
Alleati  encrarooo  fai  Alfkeja,  e /impadronirono  di  Culm.'V.  di 
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Sclcftaclf  Durcheim,  Eberncim,  e cT  alcune  akre  PJàz2.e  impor-  1674 
tanti  ; ma  la  dKcordia  , eh'  encròrfra  lord  » non  permife,  che 
intraprcndeiàero  cofa  yrnias  di  con  fide  razione;  oirre  che  la  A»-., 
gkme  era  meno  propria  a fer  la  guerra,  che  a rtpoAtrTi,  c fiine- 
celrario  mettere  k Truppe  in  quartiere  d’ Interno,  quaAliibito, 
che  Girono  arrrtate.  11  Don  di 

*•  Non  vi  fu  fe  non  il  Duca  di  Lorena , il  quale  ncirecccifiva  kn-  Lorem  ft 
pazienza!  di  ricuperare  il  fuo  Ducato  rilbiuzione  di  fervifive-* 

^re  a quatlif»  prezzo,  e quantunque  vecchio,  e logoro  dalle  premere  à 
tiche  fkllaguerra,  fece  per  ciò  una  marcia  con  tanta  diligenza  , FonceB,  e 
che  giovani  ben  vigoroìi  nonavrebbono  forfè,  ardito  d’intraprciv-“*'“"“®S'‘ 
dere  . Pafeò  per  ftrade  credute  fin  allora  impraticabili , e fece  un 
giro  cosi  grande  per  fchiware  le  Truppe  del  Marcfciallo  di  Tu-, 
rena,  che  i Francefi,  i quali  erano  in  Lorena  non  ebbero  lame--; 
noma  nuova  nè  del  fuo  arrivo  , nè  della  Aia  marcia  , finche  fi 
fentirono  attaccati  dalla  fua gente.  11  Colonnello  Dupul,  ch’egli 
aveva  fpedko  innanzi  con  fetteccnto  Soldati  forptefc  nel  Vib. 
laggio  di  Benamenil  il  Marchefe  di  Sablè  nei  fuo  letto,  lo  fece 
prigione,  e gli  ammazzò  tutta  la  nobiltà  d’Angiò  , alla  quale  . 
comandava,  trattine  centocinquanta  Gentiluomini,  che  furono 
altresì  prigioni,  e circa  venti , che  fi  falvarono,  eflcmlo  fiato an*-. 
niazzato  tutto  il  rimanente  nella  battaglia,  o abbruciare  nel  Villag- 
gio. Siccome  i Francefi  non  erano  avvezzi  afimiliforprcfe,  coà 
ne  diedero  la  colpa  al  Marchefe  di  Sablè,  l’ accufaronod’ infingar- 
daggine , e d’ ubbriachezza , e Io  rifguardarano  come  un  Uomo 
del  tutto  incapace  aportarrarmi.  Malaveriràè,  che  la  fua  fu  pièi 
difgrazra,  che  imprudenza . Egli  aveva  l’Efcrcito  del  Marcfciallo 
di  Turcna  dinanzi,  e nè  pure  era  a fuprporre,  che  i Nemici  po* 
teflcro  penetrare  fino  al  luogo  , dov’cgli  era  , quando  non  avef-- 
fero  le  ali.  Comunque  fia,  il  Duca  di  Lorena  non  fi  fermò  là; 
s’impoflcfsò  di  Remiremont,  c d’Epinal,  c con  quefto  picciolo 
principio  di  Conquific  obbligò  fi  Marcfciallo  a venire  in  foccor- 
ib  della  Provincia . 11  Duca  fi  perfuadeva  , che  gh  Alleati  fbfiero 
per  approfittarfi  di  quefia  occafione  per  entrare  altresì  in  Lorena 
col  pafTaggio  d’Oberncim,  ch’era  in  loropodefià;  ma  non  fece- 
ro niente,  e ficcome  egli  non  aveva,  che  pochiflìma  gente feco, 
così  flj  cofiretto  a fer  ritirata  , fenza  alcun  altro  vantaggio  della 
correria,  che  aveva  fatta,  che  un  bottino  di  tre  , o quattrocen- 
fo  mila  lire,  e la  foddisfezione  d’aver  moftrata  agli  Alleati  la 
ftrada,  ch’egli  fi  perfuadeva,  che  doveficro  prendere.  Aiemaoo  * 

• Intanto  eglino  avevano  prefo  il  forte  CafielJo  fi’Huningen,  c 
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1(^75  bloccato  s)  ftrcttamentc  BrìGic  , che  potevano  lurmgarfi  di  prcTT- 
derlp  innanzi  il  fine  dell'anno >674;  ma  avevanoa  fàie  con  un> 
Uomo-,  il  quale  non  era  à facile  a lafciar  loro  £ak  tranquiila>' 
mente  quella  conquida,  li  Marefciallodi  Turena  rientrò' dunque 
Ibllecitamente  in  Alfazia  per  Betford,  fconMe  arrivando  a Mu>'' 
: laufen  fei  mila  Cavalli , e due  mila  cinquecento  Uomini  di  Fan-, 

feria,  ripigliò  divcrfi  podi,  che  i Nemici  occupavano,  c fece  de” 
Reggimenti  interi  prigioni  di  guerra.  I Nemici  forprcfi-  nel  ve- 
dcrior  in  mezzo  a loro  quartieri , quando  lo  credevano  in  Lore- 
na , raunarono  il  loro  Efercito  dietro  il  Fiume  di  Durcheim  r do- 
vei! Marefciallo  di  Turena  gU  attaccò,,  e gli  feonfifl*  adì  5..Gen- 
mjo  1675.  Sopravvenne  la  notte,  e divori  la  loro  ritirata:  egli- 
no fì  falvarono  dalla  parte  d’ Argentina.  Finalmente  qued’Eler- 
cito  si  numerofo  diretto  da  tanti  Principi  dell’  Imperio  , i quali- 
non  f»  proponevano  meno,  che  d’ invadere  le  Provincie  di  Fran- 
cia, fu  obNigato  a ripaffare  il  Reno,,  e ad  andare  a fvernare  in 
Alemagna.  Con  una  tale  azione  degna  d’ una  memoria  eterna 
n RcthoI  gufilo  grand^Uomo  terminò-  una  s)  Seriola  Campagna . 
fcrfì  ra^io.  L’affere  del  Principe  di  Furftemberg  , e quello,  de’  quaranta, 
■e  rfeli  af.  nr|iJa  feudi,  eh’ erano  flati  fermati  a Colonia  avevano  punto  da', 
**'  al  vivo  il  Re  di  Francia  , c’I  tifentimento  , che  ne  aveva  conce- 
puto,  era  si  grande,  che  nefRina  cofa  poteva  appagarlo,  fe  non 
una  foddisfazione  autentica , o una  fègnalata  vittoria  . Cicca  la 
foddisfàzione,  non  v’era  mododifpcrarne;  l'Imperadore  l’aveva, 
fempre  coftantemente  negata,  e’I  Papa  , come  il  Re  Mediatore, 
vi  avevano  inutilmente  impiegati  i fuoi  ufSzj . Onde  non  refb-, 
va  altra  firada  a S.M.  fènon  quella  della  vendetta,  e ciò  che  v’era 
dipefanteè,  che  quella  pure  non  gli  era  cosi  fàcile.  In  quell’imba- 
razzo, cheogni giorno  più  divenivadididiofo,  edifGcile  pel  gran 
numero  di  Principi  , che  abbracciavano  il  partito  degli  Alleati  ,. 
H Re  Criflianiinmo  fi  propofe  di  nuovo  di  difunire  quella  formi- 
dabile unione,  o almeno  di  fiaccarne  alcuni  de’  membri  princi- 
pali, per  potere  dopo  di  ciò  piombare  con  più  vantaggio  fopra 
de’  i’Imperadore  , che  n’era  il  Capo  , e ridurlo  malgrado , ch’egli 
Te^rdifo^  ne  aveffe  a quella  grande  foddisfazione , che  defiderava  da  luì . 
Dire  gli  Al.  Abbiamo  fpiegato  di  fopra  una  parte  delle  cofe , che  iMinìflrl 
Witi  . di  Francia  .fecero  in  Alemagna  l’anno  1674,  per  giugnete  aque- 
Ho  fine;  ma  fi  può  dire,  che  quella  batteria  , quantunque  ben 
ftidi  tr,.  piantata,  non  era  però  quella  , dalla  quale  il  Re  fperava  mag- 
"V-  giore  r effetto.  Aveva  egli  iàtto  proporre  in  Spagna  il  matrimo- 
nio del  Re  Cattolico  con  Maria  Luifà  figliuola  del  Duca  d’ Orleans; 
...  la 
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la  reftìtuzione  della  Città  di  Meffina  ed  alcuni  altri  vantaggi  'nel  1^75 
RuflTiglione;  purché  li acconfentilTe alla  pace;  enelmedelimotetrio 
po  aveva  fatta  offerire  agli  Stati  Generali  la  refiituzionedi  Màflrìchr» 
e di  Graves,  le  fole  Piazze  , ch’egli  teneva  ancora  di  loro  ragio* 
ne,  ed  alcune  condizioni  pel  Principe  d’Oranges,  ond‘ eglino  , 
e’I  detto  Principe  potevano  efler  contenti.  II  Conte  d’Eftrades  , 
che  aveva  avuta  commcdlone  di  quello  Negoziato  dal  Re  fuo  Si- 
gnore, e che  per  riufeirvi  più  facilmente  s’era  fervito  del  Mini- 
Itero  di  Pcllers  Rifeuotitor  Generale  di  Mallrìcht , non  trafeurò 
alcuna  delle  Itradc  di  perfualìone  , nè  alcuna  delle  ragioni  , che 
liimò  proprie  a ^r  comprendere  agli  Stati , ed  al  Principe  , il 
vantaggio , che  una  tal  pace  apporterebbe  al  paefe  ; ma  era  loro 
ancora  aliai  prefente  alla  mente  la  loro  pnllàta  avverfità , per  per- 
metter loro  d’abbandonare  sì  pretto  Alleati,  fenza  il  foccorfode* 
quali,  vedevano  bene,  che  loro  farebbe  impottìbile  di  mantenerfu 
Proccuravano  per  lo  contrario  di  fiirfene  de’  nuovi,  ed  avevano  » 
come  abbiamo  detto,  conchiufi  de’  Trattati  co’  Duchi  di  Zfell,  e 
di  Volfembutel,  coll’Elettor  di  Brandemburgo,  e col  Re  di  Da- 
Ttimarca  . Ne  fecero  ancora  un’altro  a dì  z6.  Gennaio  di  quell’ 
anno  col  Vefeovo  d’ Ofnabrug , ed  un  quinto  col  Vefeovodi  Mun- 
ttcr  a dì  26.  Ottobre  feguente.  , 

Intanto  i Negoziati  di  pace  erano  Tempre  più  nella  loro  ordi-  i Megoiì*. 
naria  politura;  e ficcome  la  continuazione  degli  avvenimenti  mk  *»  P*'® 

litari  non  mi  ha  permetto  di  collocarli  nel  loro  luogo  , così  bi- 
fogna  ripigliar  qui  ciò,  che  s’è  fetto  in  quello  propofito  nel  ri-  tinaarc.  '' 
manente  dell’anno  feorfo.  La  Mediazione  d’Inghilterra  era  Ha- 
ta accettata  fin  nel  mefe  di  Settembre  pattato,  e partiti  di  Colo- 
nia tutti  i Minittri  delle  Potenze  interettàte,  il  Conte  Tot  andò 
in  Francia  per  indurre  il  Re  a cedete  qualche  colà  delle  fue  pre- 
tenfioni . Il  Baron  Spar  andò  a Londra  ad  impegnar  il  Re  ad 
entrare  nella  Mediazione  in  una  maniera,  di  cui  il  Re  di  Svezia 
avette  occafione  d’ettere  foddisfatto,  e’I  Conte  Erenttein  fi  porti 
hi  Olanda , per  continuare  i Tuoi  uffizj  di  Mediatore  pretto  agli 
Stati  Generali . 

' L’ Imperadore  dal  Tuo  canto  accettò  la  Mediazione  del  Papa , 
quella  di  Svezia  , e quella  di  Venezia  ; fiicilità , che  poteva  fiir 
conofeere  abbattanza  la  poca  voglia,  eh’  egli  aveva  di  venire  ad 
alcuna  conchiufione . La  Mediazione  d’Inghilterra  fii  la  fola  . 
fopra  la  quale  egli  ebbe  qualche  difficoltà  ; non  eh’  ella  gli  fotte 
più  fofpctta  dell’ altre  due  ; imperocché  non  poteva  ignorare  , 
che  il  Re  farebbe  obbligato  a comportarvifi  molto  meno  fccon- 
. Rarte  I.  FfflHF  do 
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1674  do  la  fua  indinazióne,  che  fecondo  il  defiderio  del  fuo  Parlamen- 
to; ma  perchè  veckndola  defiderata  dagli  Stati,  temeva  , eh' el- 
la faceffe  affrettar  troppo  gli  ai&ri.  Quanta  a quella  del  Papa* 
e a quella  di  Svezia  , egli  non  fe  ne  pigliava  molto  feftidio  per- 
Éuafo , che  la  prima  non  poteva  fervire  per  li  Proreftanti , e la 
feconda  non  avrebbe  in  breve  adatto  più  luogo;  in  maniera  che 
non  arrifehiava  niente  a ricevere  gli  uffizj . Si  può  dire  altresì 
ch’egli  rifguardava  fin  allora  il  Re  di  Svezia  come  nemico. L’al- 
leanza, che  r Elettore  di  Brandemburgo  aveva  fatta  con  cffóluir 
colla  Spagna,  e cogli  Stati  Generali,  non  gli  lafciava  alcun  cam- 
po di  dubitarne.  Non  era  a credere,  che  il  Re  di  Svezia  neve- 
dcilc  tranquillamente  gli  effetti,  e fenza prendervi  parte;  efup- 
pofto  , che  r amore  della  Mediazione  foffe  dato  in  lui  intor- 
no a ciò  si  potente  r gli  era  dato  preparato  da  molto  tem- 
po un  adàre,  che  gl’  imporrava  ancora  più  della  Dichiarazione» 
dell’ Elettore  di  Brandemburgo  contra  la  Francia,  e che  non  po- 
teva fe  non  produrre  il  fuo  effetto.  Qued’era  la  fucceflione d’Ol- 
demburgo,  che  fu  di  nuovo  intavolata  a Vienna  , verfo  il  fine» 
del  mefe  d' Agodo  con  tanto  calore  , che  i Refidenti  di  Svezia  ^ 
e d’Oldein  durarono  molta  fatica  ad  ottenere  , che  II  afpettaffc- 
Tarrivo  del  Conte  d’Oxcndiern,  che  veniva  di  Svezia  alla  Cor- 
te Imperiale  in  qualità  d'Àmbafciadore  Straordinario,  e che  fen- 
za dubbioavrebbe  delle  indruzioni  particolari  in  quedo  propofito. 
Quedo  Conte  vi  arrivò  nel  principio  d’ Ottobre  paffato,  ed  el> 
Memoriale  bc  la  fua  prima  udienza  a di  20.  Ma  gli  affari  erano  già  si  imbro- 
prefentato  gli-fj , chc  non  v’cta  quafi  più  maniera  d’ accomodarli.  Egli  pc- 
rdadm"’di*  rò  non  lafciò  di  fare  predo  all’ Imperadore  gli  uffizj  di  Media- 
Sveaia  pel  tore  giuda  le  indruzioni , che  ne  aveva  dalla  Corte  ; c l’ Impe- 
radorc  datigli  per  Commeffarj  Montecuccoli  , il  Cancelicr  Ho- 
e’]  Conte  di  Coningfec  , confegnò  loro  indi  a poco  un 
Memoriale,  nel  quale,  dopo  aver  propodoHamburgo  pel  luogo- 
dei  Congreffo,  domandava,  che  S.M.  Cefarea  fi  compiaceffe  d’ 
acconlèntire  ad  una  fofpenfione  generale  d’armi,  e di  rimettere 
in  libertà  il  Principe  Guglielmo  di  Furdernberg. 

Quedo  Memoriale  redò  quindici,  o fedici  giorni  fenza  alcuna 
rjfpoda , perchè  non  fi  fapeva  bene  alla  Corte  Imperiale , fe  fr 
doveffe  modrarc  apertamente  al  Conte  la  poca  foddisfazionc  * 
clic  fi  aveva  della  direzione  del  fuo  Sovrano  , in  propofito  del 
grand’ Armamento  chc  aveva  fatto,  o fe  temporeggiando  fino  al 
fine  fi  doveffe  entrare  con  lui  in  negoziati  inutili . Finalmen- 
te fi  prefe  l’ultimo  partito  , e a di  10.  Novembre  gli  fi  diede  la^ 
-V  . - ■ ril- 
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rl({X)ftA  dell' Impcradorc , la  quale  conteneva  in  follànza , un  rio* 
graziamento  al  Re  di  Svezia  del  dillurbo  che  fì  prendeva  nella 
i'ua  Mediazione,  del  poco  avanzamento  delia  quale  non  fi  potè* 

Va  attribuire  la  colpa,  che  al  iblo  Re  di  Francia  , il  quale  aveva 
fempre  negati  j pafTaporti  per  li  Miniftri  del  Duca  di  Lorena  , 
avvegnaché  fotto  pretefti  mal  fondati , avendo  rotta  la  pace  di 
Colonia  fotto  altri  prctefti  della  fteHa  natura.  Che  S.M.  aveva  vio- 
lati i Trattati  di  Munller,  di  Cleves,  e d’ Aquifgrana  ec.  OichUr*. 

La  Relidenza  del  Conte  d’Oxenftiern  a Vienna  non  fu  lunga;none  'dtC 
imperocché  eflendovi  arrivatone!  principio d’ Ottobre  i674,partì.Re  in  prò. 
a dì  7.  Febbraio  1675.  regalato  dairimp)eradore  d’un  prefente  di 
quattordici  mila  feudi.  Ma  appena  fo  fuori  di  Vienna,  che  ricc- e def p.in- 
vettc  da  un  Corriere  la  Dichiarazione  , che  il  Re  Criftianiffimo  Gu- 
aveva  data  al  fiaronSpar  tanto  fui  punto  del  luogo  del  Congref- 
fo,  quanto  fu  quelli  dc’Salvo  condotti  per  li  Miniftri  di  Lorena»  ^ 
c della  liberazione  del  Principe  di  Furllemberg.  Ora,  (iccomeque* 
ila  Dichiarazione  era  importante  , e doveva  clfere  comunicata 
lènza  indugio  aS.M.Celàrea,  così  ritornò  egli  indietro,  e la  con* 
fegnò  nelle  mani  de’  fuoi  Gonunelfatj  con  un  Memoriale  in  fua 
nóme,  fopra  il  quale  domandò  una  rifpolla  di/ìnitiva.  Quell'era 
la  Dichiarazione  del  Re . 

No»  effendo  ceffate  le  follecltudini , che  il  Re  di  Svezia  ha. 
praticate  colla  fua  Mediazione  al  bene  della  pace  colle  Confe- 
re»zt  » che  le  violenze  fi  note  a tutta  l Europa  , interruppero 
a Colonia  nel  principio  dell'  anno  pajfato,  ed  avendo  ^uejìo  Pria-  ^ 
cipe  pojcia  operato  per  mezzo  de'  fuoi  Ambafeiadori  in  tutte  le 
Corti  delle  Parti  principali  , che  fono  o^i  in  guerra  , per  ran- 
nodare un  Negoziato  così  importante,  il  Baro»  Spar  fua  Amba-, 
feiadore  Straordinario  in  Francia-,  ha  adempiuto  particolarmen- 
te tjuefi'  ordine  pr e ffb  al  Re.  Egli  ha  invitata  S.  AI.  in  nome  del 
Re  fuo.  Signore  a veder  convenire  d' una  Città  pel  luogo  delle 
Conferenze»  come  pure  ad  aprirne  I acceffb  co'  fuoi  paffaporti  a' 

Alinifiri,  e Deputati  di  tutti  i Prìncipi,  che  fono  armati  con- 
tra  S.  M.  Le  ha  fatto  comprendere,  che  ejueffe  facilità  , ch'el- 
la fi  compiace (fe  d'apportare , per  ripigliare  UT  ruttato  di  pace, 
dovevano  ejffereacctànpagnate  dalla  foddisfazione , che  S.  M.dee 
sì  legittimamente  affettare  dall’  Jmperadore  fopra  ciò  , ch'i 
fucceduto  a Colonia - 

Il  Re  ha  già  fatto  f opere  al  detto  Ambafeiadore  Straordina- 
rio di  Svezia , quanto  egli  contribuirebbe  volentieri  a rifiabìlire 
il  luogo  dell  Anemblea . E perchè  S.M.  non  può  trovar  fitcurezr\ 
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Xa  per  li  fuoì  Ambafctadori  in  alcuna  Città  dell'  Imperio  dopi 
l'ejempio  dell'  anno  fcorfoj  effendofi  compiaciuta  però  per  un  be- 
ne sì  generale  di  trapanare  la  giufia  confidera^ione  , che  av- 
rebbe potute  impedirle  di  trattare  delia  pace  fulle  terre  de'fuoi 
Nemici,  ha  nominata  la  Città  di  Breda  pel  luogo  delle  Con- 
ferente . Dopo  una  tal  nomina  tutta  V Europa  dee  efsere  Jent/t 
dubbio  così  perfuafa  della  fmeerìtà  delle  intenzioni  di  S.  M.  per 
la  pace , come  farà  fiata  convinta  dell' averfione  de'  fuoi  Ne- 
mici zerfo  la  pubblica  tjuiete  , quando  eglino  hanno  rìcufata 
una  propofizione  sì  vantaggiofa  ger  giugnerzi . 

S.  M.  efsendofi  già  (piegata  sì  benignamente  intorno  al  luogo 
dell'  Afsemblea , continua  a domandare  , che  fisa  Breda  ; ma 
in  cafo,  che  pili  Stati  Generali  abbiano  qualche  ragione  parti- 
colare per  ^eludere  quefia  Città  , ella  lafcia  loro  la  (celta 
'di  qualunqtte  altra  Piazzai  <^he  vorranno  nominare  nelle  lo- 
ro Provincie,  trattene  quelle  di  Frifia  , e di  Groninga  , co- 
me troppo  lontane  dalia  Francia,  e vuole  pofeia  far  conofee- 
re  le  fue  intenzioni  jopra  glt  altri  due  punti  contenuti  nel  Me- 
moriale del  detto  jvnbafciadore  Straordinario  di  Svezia . 

- Quanto  più  il  Signor  Iddio  s' è degnato  di  benedire  la  giu- 
fiizia  dell' armi  di  S.M.  co'  (uccejft  così  grandi,  egloriofi,  eh’ 
elleno  hanno  riportati  in  Aljazìa , e quanto  più  S.  M.  ha  mo- 
tivo dì  prometterfe  ne  di  nuovi,  tanto  più  ella  pende  ad  atte- 
fiare  pubblicamente , che  conferva  in  mezzo  a' vantaggi  della 
guerra,  il  defiderio  della  tranquillità  generale. 

Col  difegno  d' aprirne  i mezz>  ^on  maggiore  facilità,  S.M. 
fi  compiace  di  dichiarare  al  juddetto  Ambafeiadore  Straordi- 
nario dì  Svezia , che  fubito , che  le  Parti  principali , che  (ono 
oggi  in  guerra  con  efsa  faranno  convenute  del  luogo  dell'  Af- 
fe^lea,  eh' è propofio  di  (opra  pel  Trattato  di  pace , ella  con- 
cederà generalmente  a tutti  i Minifirr,  e Deputati  delie  det- 
te Parti  principali , cd  a quelli  di  tutti  i loro  Alleati  , (enza 
eccettuarne  alcuno,  i Pafsaportì,  e Salvocondotti,  che  faran- 
no loro  necefsarj  per  portarfi  al  luogo  del  Trattato. 

. Ma  ficcome  S.  M.  non  può  rimettere  i fuoi  Ambafctadori 
in  fiato  di  ripigliare  le  Conferenze,  (e  prima  non  è fiata  fod^^ 
disfatta  fui  giufio  motivo  , ch'ella  ha  avtcpo  di  richiamarli  ; 
così  ella  afpetta  coll'  interpofizione  del  Re  di  ' Svezia  , e come 
sma  condizione  necefsaria  , thè  dee  andare. d' m pafso  egua- 
le co'  Pafsaportì,  e Salvocondottì , che  faranno  reciprocamente  ■ 
conceduti,  la  libertà  del  Principe  Gtsglìeimó  di  Fjirficjtberg  , . 
- ...  . :•  £ fa 
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«■  'A*,  refiit unione  del  danaro  di  S.M. , che  fu  préfo  a Colonia  4675 
dagliV^^ialì  dell' Lnperadore . Una  foddis fazione  sì  legittima 
d'una  intraprefa  si  in fi^ent abile  dee  provare  alla  Francia 
<jualifono  le  intensioni,  che  gli  Alleati  hanno  per  la  pace.  \ 

Ma  per  far  vedere  ancora  maggiormente  il  pentimento , che 
ha  S.  M.  per  la  gloria  di  rendere  la  quiete  alla  Crijtianit^ , 
quando  potrebbe  prometterfene  una  nuova  dalla  continuazione 
della  guerra,  e per  far  conofcere  ai  Re  di  Svezia  il  conto,  che 
fa  della  fua  Mediazione,  e de'  fusi  u^Z3>  fi  compiace  al- 
le infianze  , eh'  egli  le  ha  fatte  fare  dal  fuo  Ambafetadore  , 
d' ammettere  qualche  temperamento  circa  il  Principe  Gugliel 
•mo  di  Furjlenberg  . Per  ciò , qualunaue  diritto  , eh'  ella  avefse 
di  chiedere  la  fua  libertà  piena,  eJ  intera,  fi  contenterà , che 
nel  tempo,  che  faranno  eonfegnati  i Paffaporti  dall' una , e dall 
altra  parte,  egli  fia  confegnato  nelle  mani  d' un  Principe  neu- 
trale, preffo  af  quale  fia  wbligato  a rejìare  fino  alla  conchiufio’ 
ne  della  pace . La  fua  qualità  d' Ecctefiafiico  non  lo  chiama  sì 
naturalmente  in  alcun  altro  luogo  , che  a Roma  , e perciò  Sj, 

M.  acconfentirà,  eh' edi  paffi  preffo  a S.S.  tutto  il  tempo  , she 
rejlerà  fino  al  fne  della  guerra..  ' , 

S.  M.  fi  promette  , che  non  folamente  il  Re  di  Svesfa  , ma 
tutta  l'Europa,  che  farà  infiruita  de'  fuoi  fentimenti  dal  pre- 
fente  Memoriale , farà  eg^lmente  convinta  delle  fue  vere  in- 
tenzioni per  la  face , e dell' aver fione , che  i fuoi  Nemici  vi  av- 
ranno, fe  quando  ella  ammette  un  temperamento  fopra  la  liber- 
tà del  Principe  Guglielmo  di  Furfiemverg,  fi  contenta  della  re- 
fiituzione  d'una  famma  di  danaro,  che  l'è  fiata  fermata  contra 
ogni  porta  di  diritto,  fi  compiace  d'ammettere  per  /’  Affemblea 
un  luogo  vicino,  e comodo  pei  fuo  fito  nel  paefe  de  'fuoi  Nemici, 
e concede  fenza  alcuna  eccezione , de'  Paffaporti  per  li  Miniftri, 
e Deputati  di  tutti  i Princìpi,  che  lè  fanno  la  guerra  , il  Re 
di  Svezia  non  trova  le  medefime  difpofizioni  nel  Partito,  eh' 
è contrario  alla  Francia. 

Refia  per  rìfpondere  a tutto  it  Memoriale  del  detto  Ambafiia- 
dore  Straordinario,  difar comfcesre  i fentimenti  di  S.  M.  intorno 
alla  propofizione,  ehe  vi  e fatta  d' una  fofpenfione  d' armi  genera- 
le, come  d'un  mezzo  per  andare  incontro  agli  ofiacoli , che  po> 
teffero  na fiere  durante  il  Negoziato  delia  pace.  , 

- S.M.  ha  già  veduto,  che  all' infianze , che  il  Goni  e d'Oxea- 
fitem  Ambafeiadore  Straordinario  dì  Svezia  ne  aveva  fatte  a 
Vienna  da  parte  del  Re  fuo  Signore , V Jmperadore  avendo  prò-; 

- ’ hab'u- 
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167$  hahìlmtntc  ia  mira  di  timer  lontana  la  concbiufione  della 
face  , aveva  ricufato  d' ammettere  ^uejla  vropojiiione , ed 
aveva  fatto  intendere , che  ^uefi' affare  potrebbe  e/sere  tratta- 
to fra  i AUniftri  de'  differenti  Partiti  , (juando  fi  fofs ero  tutti 
venduti  nel  luo%o  delle  Conferente . Siccome  S.  M.  abbraccierà 
fempre  con  foddisfatione  i metti  » tbe  potranno  condurre  al- 
la pace  j così  ella  avrà  caro  di  dare  allora  a’ fuoi  Ambaf eia- 
dori  le  fue  infiruzioni  in  quefto  propqfito  , con  patto  però  , ebe  il 
loro  Negoziato  [opra  la  detta  fofpenfitone  d' armi  non  pofsa  du- 
rare y ebe  fino  all'  azione  degli  Efercitì  rei  principio  della  projfi- 
ma  Campagna.  5- Germano  in  Laja  i4.Gennajo  1675. 

Fine<3ella  Fu  fcguita,  come  ho  detto  > quefta  Dichiarazione  da  un  Me> 
Mediazio*  rnoriale  delContc  d’Oxenftiern,  fopra  iJ  quale  J’Imperadore  gli 
ài  s'ezia*  confegnare  un’  ultima  rifpofta  ; e così  fini  in  Aicmagna  la 
ìBAiema.  Mediazione  di  Svezia  , di  cui  quefto  Conte  non  ebbe  nx>tivo  d.’ 
I“*  • eflere  molto  foddisfàtto  . Quefta  Corona  non  vi  fu  trattata  nei 
progrefTo  , che  come  Parte  interedata  ; anzi  fu  indi  a poco  di> 
ciharata  nemica  dell’  Imperio. 

‘ Circa  il  Conte  Erenftcia,  egli  aveva  prefeotati  agli  Stati  Ge- 
nerali tre  Memoriali,  la  foflanza  de’quali  era,  che  le  difgrazie, 
iniianie  ch’ erano  fuccedute  dal  principio  della  guerra  , dovevano  fcrvirc 
fatte  infilo  Jeziòne  per  l’avvenire  ; dìe  quanto  più  li  andalTe  innanzi  i 
StTti*Geoe*-  fJ»nto  più  crcfccrebbono  le  difficoltà;  e che  perciò  non  fi  poteva 
tali.  aver  fretta  badante  di  prevenirne  la  confeguenza  con  un  lode» 
Mtm.  i,i  yole  accomodamento  , che  rendeflc  la  calma  dell'  Europa  ; eh’ 
^*^’^"”^'egli  fperava,  che  le  loro  alte  Potenze,  le  inclinazioni  delle  qua- 
li avevano  fempre  moftrato  d’dTere  così  pacifiche,  vi  contribui- 
rebbono  con  tutto  il  loro  potere  , c che  con  quella  confidenza 
egli  le  pregava  a predar  la  mano  ad  unafofpenfione  d’armi,  cd 
alla  nomina  d’un  nuovo  luogo  di  CongreiToV  come  altresì  ad 
apportare  dalla  loro  parte  qualche  facilità  all’  aggiudamento  de! 
punti  Prdiminari,  che  avevano  cagionata  la  feparazjonedlqud* 
io  di  Cobnia.  < , 

Lamenti  ‘ E fìccome  T Alleanza , che  gli  Stati  fecero  in  quel  tempo  coir 
delle  loro  Elettore  di  Brandemburgo  , co’  Re  di  Danimarca,  e co’  Duchi 
Uan».^  ■ di  Brunfiiich,  non  aveva  potuto  efièr  fegrcta , così  Erendeia  fe 
ne  lamentò  fortemente  nel  fuo  fecondo  Memoriale  , dicendo» 
che  tali  Alleanze  tanto  è lontano  , che  fodero  proprie  ad  avan- 
zare Topera  della  pace,  che  le  loro  alte  Potenze  attedavanodide- 
fidcrarcsl  ardentemente,  che  anzi  non  potevano  fcrvirc,  che  a ri- 
tardarla colle  gclofie  , colle  diffidenze  » e colle  nuove  difficoltà, 

che 
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clic  fàrebbonc»  nafcerc  fra  i Principi  imcreflkti , pregando  non-  1675 
dimeno  > che  gl!  fi  £ice(re  aver  copia  di  tutti  quelli  differenti 
Trattati  per  fua  propria  inllruzione.  Sopra  di  che  gii  era  flato  rifr 
pollo,  da  parte  degli  Stati  Generali  ; che  non  era  mai  Hata  colpa 
delle  loro)  alte  Potenze , che  la  pace  non  folTe  (lata  fatta  incon- 
tanente dopo  elfere  fiata  propofla;  ma  bensì  del  Re  di  Francia, 
il  quale  aveva  loro  fatte  offerire  delle  condizioni  si  dure  , che 
per  non  vederfi  ridotte  ad  accettarle  , erano  fiate  obbligate  a fa- 
re delle  Alleanze  con  molti  Principi  : che  dappoiché  Dio  s’era 
compiaciuto  di  riflabilire  la  pace  fra’l  loro  Stato  , e 1*  Inghilter- 
ra , il  Re  di  Francia  in  vece  di  moflrare  inclinazioni  più  gran- 
di per  quella,  che  reflava  a &rc  con  cffolui,  s’era  fatto  conofee- 
re  ancora  più  lontano  di  quello  , ch’egli  foffe  per  io  paffato  , 
tanto  per  la  negativa  collante  de’Paffaporti  per  li  Miniflri  del 
Duca  di  Lorena,  fenza  i quali  le  loro  alce  Potenze  non  poteva- 
no trattare,  quanto  per  le  inflanze  replicate  , ch’egli  aveva  fat- 
te, e che  continuava  a fare  per  la  libertà  del  Principe  Gugliel- 
mo di  Furflenberg  , e più  particolarmente  ancora  per  la  rottura 
del  Congreffo  di  Colonia  , alla  quale  egli  s’era  indotto  fu  que- 
llo preteflo  . Che  quelle  confiderazioni  in  vero  , e molte  altre 
avevano  obbligate  le  loro  alte  Potenze  a fortificarli  con  nuove. 

Alleanze  con  altri  Principi  ; ma  che  non  fe  ne  doveva  prende- 
re alcun  fofpetto,  nè  diffidenza  , come  fe  elleno  doveflero  ap- 
portar qualche  ritardamento  alla  pace  ; ‘perchè  per  lo  contra- 
rio non  erano  fiate  fatte,  che  colla  mira  di  proccurarla,  e d’afr 
frettarne  la  conchiufione  ; e che  in  latti  le  loro  alte  Potenze,  e 
i loro  Alleati  non  defideravano  altro  , fe  non  di  vederla  preflo 
terminata,  e che  a quell’oggetto  fi  convcnifse  fubito  d’un  luo- 
go per  trattarla. 

Siccome  tutto  ciò  non  fignificava  gran  cofa,  così  l’Ambafcia- 
dorè  Svedefe  non  n’era  flato  , che  mediocremente  foddisfatto  , ^ sv7defi 
c conobbe  bene  al  linguaggio  degli  Stati,  ch’egli  doveva  prepa-  non  fi  perde 
rari!  ad  ufar  della  pazienza  nel  progreffo  del  fuo  Negoziato , fin  d'animo, 
che  qualche  accidente  nuovo  lo  rompeffe  affatto,  o gliene  proc-  . 
curane  un  felice  fuccefso.  Non  lafciò  però  di  prefentare  de’ lun- 
ghi , e frequenti  Memoriali , e per  fervirmi  de’  termini  del  Ca- 
valicr  Tcniple  , di  fiancar  fpeffo  gli  Stati;  ma  molto  meno,  co- 
me io  penfo  , colla  fperanza  di  rannodare  i Trattati  , che  per 
non  falciar  nx>rire  la  Mediazione  nelle  fue  mani , e per  confer» 
vare  al  Re  fuo  Signore,  ed  a lui  l’onore  d’averla  mantenuta  fino 
al  fuo  fine  in  tutta  la  forza  della  fua  Funzione;  alla  qual  cofa  li 

. w può 


Digitized  by  Coogle 


1I4S  ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 

pa6aggiugnere,che  il  frequente  cotnmeriio»  che  Teferciziodelf;* 
Mediazione  gli  dava  cogli  Stati  Generali  > gli  ptoccurava  nelmc- 
defimo  tempo  il  modo  di  penetrare  ne’  loro  fentimenti  in  riguarj' 
do  aUa  Svezia , c di  giuftificarc  la  direzione  del  Tuo  Sovrano  ; c 
quelli  erano  nella  congiuntura  d’ allora  due  punti  importanti  . 
Comunque  fia , Erenftcin  prefentò  due  nuovi  Memoriali  nel 
mefe  feguente  l’uno  in  data  del  giorno  de’  9- e l’altro  in  data 
del  giorno  de’iJ.  Nel  primo  egli  diceva  , dopo  aver  ringraziate 
le  loro  alte  Potenze  dell’inclinazione , che  mollravano  d’avere 
per  la  pace  , e deU’aflenfo  » che  davano  per  la  nomina  d’ua 
Mogo  proprio  per  trattarla;  che  fe  le  loro  alte  Potenze  avefléro 
rifolto,  che  il  luogo.del  Trattato  fofle  nominato  fubito  , e pri- 
ma d’ogni  altra  cofa,  (arebbe  a defiderare  , ch’elleno  voleflero 
dunque  fpedirvi  i loro  Ambafeiadori,  e proccucare,  che  gli  Al- 
leati vi  fpedilTero  altresì  i loro,  tutti  egualmente  muniti  di  Ple- 
nipotenze baftanti  per  convenire  colla  Parte  avverfaria  fopraogni 
Ibrta  di  punti  ; affinchè  i Negoziati  non  ricevelTero  con  ciò  al- 
cuna dilazione;,  ma  ch’egli  credeva  , che  farebbe  più  a propofi- 
to  accomodare  prima  i punti  prelinamari , affinchè  non  appor- 
taffero  alcun  olhieolo  a'  Negoziati , quando  foflero  tutti  arrivati 
al  luogo  del  Trattato;  e che  finalmente  circa  le  ragioni  allegate 
dalle  loro  alte  Potenze  per  la  giuftificazione  del  loro  procedere  * 
elleno  potevano  ben  giudicare , che  le  Potenze  oppofte  non  man- 
cavano pure  dalla  bro  parte  , e che  perciò  era  meglio  non  fiir- 
ne  menzione  nè  da  una  parte,  nè  dall’altra  , affinchè  ciò  non 
folfe  una  nuova  occafione  d’innafprirc  gli  animi , piuttoflo,  che 
di  mitigarli. 

prefeoti  , battaglia  di  Sencff  di  cui  fi  Teppe  indi  a poco  la  nuova  , 
diede  campo  al  fecondo  Memoriale  di  quell’ Ambafeiadore  . Vi 
rtdtarji'  rapprcfcntò  più  pateticamente  che  potè,  le  miferic,  e le  deplo- 
Statiòtnr  fgjjili  confeguenze,  che  la  continuazione  della  guerra  fi  ftrafei- 
nerebbe  infàllibihneme  dietro,  e addufle  all’ incontro  tutti  i bc- 
P*ee.  ni,  e i vantaggi,  chela  pace  apporterebbe lémpre  feco,  ma  de’ 
quali  alcun  Stato  non  poteva  accorgerfi  cosi  predo  , nè  cosi  pie- 
namente come  quetlo  delle  Provincie  Unite,  per  la  ragione  del 
ricco  Commerzio,  di  cui  elleno  erano  in  polTeffo,  e che  abbrac- 
ciava, per  così  dire,  tutta  la  terra.  Dopo  di  che,  ritornò  a pre- 
gare le  loro  alte  Potenze  , che  volclTero  fare  in  maniera  preflb 
a’  loro  Alleati,  che  folfe  nominato,  e llabilito  il  luogo  del  Trat- 
tato , e che  gli  Anffiafeiadori , che  vi  folTcro  fpediti , folfero  pro- 
veduti d’ampie  podedà,  affinchè  non  fofic  inurile  il  loro  viag- 
; Sb; 
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gio;  ,chc  fopratrutto  piace&  alle  loro  alte  Potenze,  di  darcàm-  >(7$ 
po  con  alcune  propofiziont  favorevoli,  affinché  i punti  prelimi- 
nari , che  avevano  fatto  tanto  ftrepito,  ed  imbarazzo  a Colonia  » ! 

fofTero  primieramente  terminati  ; infmuando  nei  medefimo  teni> 
po  , thè  quello  della  libertà  del  Principe  di  Furftemberg  non 
era  in  fc  tnedefimo  d’una  importanza  al  conftderabile,  che  S.M. 

Cefarea  non  potefle  ccHicederlo  , in  confìderazione  del  bene  , e 
dell’avanzamento  della  pace,  fe  il  ReCriflianiffimo  dal  fuocan- 
to  acconfentiffè  a cedere  circa  i Paflaporti , che  fi  defideravano 
da  lui,  per  li  Minifiri  del  Duca  di  Lorena. 

Si  ricevettero  quelli  due  Memoriali  , ma  non  fi  ebbe  molta  _ . , , 
premura  di  darvi  rifpofia  , perchè  fi  cominciava  allora  ad  avere  che*impedS 
dell’  inquietudine  dell’  Armamento  del  Re  di  Svezia  . Dicevafi  feono  i^ii 
eziandio  pubblicamente  in  Amflerdam , e aH’A)a,  che  qucft’Ar- *“*‘®*J^ 
mamento  rifguardava,  e intereflava  tanto  lo  Stato,  quanto  l’ D 
lettore  di  Brandemburgo , e che  ciò , che  faceva  S.  M.  Svedefe , 
non  era  che  ad  inllanza  del  Re  Criflianìffimo  e per  gelofia  del- 
la profperità  della  Repubblica  , la  quale  egli  non  aveva  mai  ri- 
mirata, che  con  occhi  d’invidia  . Aggiugnevafi  a ciò,  che  la 
fliddetta  Maeflà  non  aveva  operato  lealmente  nell’  efercizio 
della  fua  Mediazione  , che  s’era  veduta  la  fua  parzialità  in  cen- 
to occaftoni,  malgrado  la  cura  , ch’ella  s’era  prefa  per  nafeon- 
dcrla,  e che  fi  moflrava  finalmente  chiara  agli  occhi  di  rutto  il 
Mondo  con  quell’  ultima  azione  ; poiché  dopo  aver  negata  la 
contingente  porzione  delleTruppe,  ch’ella  doveva  all’Imperio,  tfim.  M 
conforme  alla  Matricola,  c ciò  fotto  preteflo  , che  la  fua  quali-  c*v.r«w^. 
tà  di  Mediatore  non  gli  permetteva  di  dargliela,  non  lafciava  di 
qncttcre  in  piedi  degli  Eierciti  interi  col  folo  dilegno  d’attaccare 
uno  de’  più  fedeli  Principi  del  detto  Imperio  . Tutto  ciò  fii  rife- 
rito all’  Ambafeiadore  di  Svezia  il  quale  per  difendere  il  Re  fuo 
Signore  da’  fofpetti,  che  v’ erano  inpropofito  del  fuo  Armamen- 
to, prefentò  un  altro  Memoriale  agli  Stati  a di  9.  Ottobre  , nel 
quale,  dopo efièrfi  lamentato,  che  non  gli  fofle  fiata  data  rifpo- 
Ila  a’due  precedenti;  cofa,  ch’egli  attribuiva  al  delìderio,  cheli 
aveva  di  continuare  la  guerra,  attellava  il  fuo  llupore,  che  fi  là* 
celTe  così  poco  conto  degli  uffizi  amichevoli  dei  Re  fuo  Signore» 
ch’era  cosi  inclinato  al  bene  di  quello  Stato,  e che  da  più  di  due 
anni  aveva  mollrato  tanto  zelo  per  rimetterlo  nel  luo  antico 
fplendore,  fenza  perderli  d’  animo  nè  per  la  fpefa  , nè  per  le  , 
Ipnghe,  e penofe  ètiche,  dalle  quali  era  fiata  accompagnata  la 
fjja  Mediazione. 

.Parte  L ' Ggggggg  Ag- 
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1674  • Aggibgneva , ch'«ra  fiato  informato  , che  certe  perfone  ma-' 

Nuore  r»-  lintenzionatc  cercavano  d’opporre  , che  col  difegno  del  mante- 
3^l*Amba.  c della  confervazionc della  pacedi  VcftfeJia,  S.M.avc- 

fciadore  Va  fatte  avanzare  alcune  Tru{^  dalla  parte  dell’  Alemagna  , e 
S»edefe.  che  ptoccuravano  di  renderla  fofpetta,  come  fé  quell’ Armamen- 
^ttiVUìù  ® centra  b Stato;  ma  che  per  ftir  vedere  quan- 

/«f/di  /fi-  to  a’ ingannavano  nelle  loro  maligne  congbietture  , c pet  can- 
celiare  nell*  animo  delle  loro  alte  Potenze  tutte  le  imprefiloni  , 
ohe  avrebbono  potuto  farvi,  S.M.  ofièriva  d'entrare  in  una  nuo- 
va Alleanza  con  effe  , fubito  , che  grato  raveffero  , pregandole 
. a fere  fopra  di  ciò  una  feria  riflelfione,  come  pure  fopra  tutte  le 

• ‘ altre  cofe,  ch'egli  aveva  loro  propofte  per  l’avanzamento  dcH» 

pace,  circa  la  nomina  del  luogo,  e lo  fcloglimento  delle  duedif- 
ficoltà,  che  fi  opponevano  aH’apertura  del  Congreffo.  ' 

Àitto  Me.  avendo  avuto  quello  Memoriale  rifpofta,  come  nè  pure 

■wriaUdel  Ldue  precedenti  , Erenllein  ne  confegnò  ancora  un  altro  a di 
21.  dello  ftelfo  Mcfe  d' Ottobre,  il  cui  contenuto  era  ; che  aven- 
4^,“'  do  egli  come  Ambafeiadore  di  S.M.  Svedefe  avuto  ordine  incon- 
tanente dopo  la  fcparazbnc  del  Congreffo  di  Colonia  di  portar!? 
di  nuovo  pteffo  alle  loro  alte  Potenze  , per  ccmtinuarvi'  le  fun- 
zioni della  fua Mediazione,  e per  proccurare  una  nuova  Affem- 
bica  di  Plenipotenziari,  egli  vi  fiera  portato  con  premura . Che 
la  buona  affezione  di  quclloStato,  e la  fua  inclinazbne  per  la 
pace,  filila  quale  egli  faceva  capitale  , più  , che  fopra  ogni  al- 
• ua  cofa , gli  aveva  fatta  concepire  la  fperanza  di  veder  coronate 
k fue  diligenze,  e le  fuc  fatiche  col  confèguimcnto  del  fucceffo 
tanto  defiderato,  e ch’egli  era  fiato  confermato  in  quello  penfie- 
ro  dalla  confiderazione  della  felice  mutazbne  , ch’era  fucceduta 
a quello  Stato  da  un'anno  in  quà  ; non  potendo  , diceva  egli  , 
dubitare,  che  poiché  per  la  Dio  grazia  le  loro  alte  Potenze  go- 
devano, come  d'una  fpezie  di  pace,  elleno  non  foffero  del  tut- 
to indotte  a proccurarla  altresì  agli  altri  Stati , opprelfi  dal  pefo 
della  guerra , fenza  però  avervi  da  loro  lleffi  alcun  particolare  in- 
tereffe.  Ma  che  S.M.  Svedefe,  il  Re  fuo  Signore  , ed  egli  An> 
bafeiadore  non  avevano  potuto  femire  , fenza  un  vero  dolore  i 
Buovi  oftacoli , che  alcuni  Principi  dell’  Imperb  avevano  polli 
poco  fi»  all’ avanzamento  di  quell’  opera  fanta  , e deliderabile  , 
cogl’  impegni , che  avevano  prefi  poco  h nella  guerra,  e inefe- 
cuzione  de’ quali,  s'erano  meffi  in  Campagna  con  Eferciti  inte- 
ri, in  vece  della  contingente  porzione,  ch’era  fiata  loro  affegna- 
ta  dalla  Dieta  di  Ratisbona  . Che  le  difgrazie,  dalle  quali  farete 
^ be 
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òe  fcguito  qucA' andamento,  erano  fiaciJiUlme  a prevedere;  poi*  z^7f 
che  fenza  parlare  del  raddoppiamento  di  aggravi,  e di  contribu* 
zioni,  che  ne  ricadeva  Togli  Stati  dell’ Imperio . gii  afiàri  pren- 
devano con  ciò  una  Ciccia  aliai  più  cattiva  di  prima  , e diventa* 
vano  fenza  comparazione  più  difficoltofi  ; in  maniera  die  appe^ 
na  fi  porrebbe  fperare  in  avvenire  di  poter  riunire  infieme  par- 
ti, che  ogni  di  più  fi  amlavano  allontanando.  Che  quella  con» 
fidecazione,  e particolarmente  quella  della  ficurtà  de*  Trattati  di 
Munller,  e cTÓfnabrugo,  alia  quale  S.M.  era  tenuta  , e folen- 
nemente  impegnata  • faveva  coftrctto  a fpedire  alcune  Truppe 
dalla  parte  dell’ Imperio,  affin  di  prelèrvare  da  quello  periooble 
terre,  che  vi  polTedeva,  ed  affine  altresì  di  liberar  Tlmpcrio  • 

guanto  fi  potefie  fare  dalle  dirgrazie , ond*  eraminaexiato  daque* 
a nuova  guerra.  Ote  perciò  la  iuddetta  Maeftà  fperava,  che  le 
loro  alte  Potenze,  in  vece  di  prendere  qualche  fbfpetto,  oqual- 
che  inquietudine  dal  Tuo  procedere  gendrolb,  c pieno  di  cando- 
re, gli  darebbono  motivo  di  continuare  in  avVènire  gii  uffizj  di 
Mediatore  con  più  futreiTo  dd  paffiato  « e che  a qued*  oggetto 
vcTrebbono  finalmente  quanto  prima  alla  nomina  d*un  luo^ 
proprio  per  trattare,  poiché  quell’era  l’unico  mezzo,  per  cui  fi 
poteva  giugnere  alia  pace. 

. <ili  Stati  finalmente  rjfpofcro  , ma  folamente  un  mefe  dopo  Rifpoto 
3Ver  ricevuto  H Mem<n'iaJe  deli’  Ambalciadore  Svedefe  ; ih  mar  ^'8** Stati, 
fiiera  ohe  quando  la  loro  rilbluiione  gli  ili  comunicata  , ne  ave- 
va già  prefemato  un  altro  alle  loro  alce  Potenze . Chièdeva  egli 
con  quefi’ ultimo  Memoriale,  che  prima  di  fare  de*  nuovi  prepa- 
ramenti di  guerra , fi'attenddTe  all’  avanzamento  della  ipace , a 
occcctando  le  condizioni , ch’egli  aveva  piopolle  « o putiè  pro^ 

Olendone  delTaltre  come  giudicale  più  proprio  ^ per  Editare  un 
pronto  accomodamento  fì*a  le  parti:  aggiugnentb,  che  fe  le  1<>- 
ro  alte  Potenze  vole&ro  impiegarfi  a queu*' oggetto  preilb  allo- 
ro Alleati,  vi  farebbe  campo  dì  fperare,  che  non'ollanre  i nuo- 
vi armamenti , eh’  erano  lopravvenuti  poco  fii  in  pregiudizio  dè* 

Trattati  di  Vdliàlia  , fi  potnebbe  ( mettendo  le  co^izioni  di 
riconciliazione  in  una  glidla  bilancia  ^ e cx>ira|uto  del  Re  d*In- 
shilcerra,  fulia  cui  accettazione,  fi  congratulava  colle  loro  alte 
Potenze)  giugnere  al  fine  defìderato  d*  un  N^ziato  d impor- 
tante, pel  quale  effetto  offerivi  di  nuovo  le  diligenze  , c gli  u(^ 
fiz)  affezionati  del  Re  firn  Signore.  Ma  ficcóme  «gU  ricévette  M 
giorno  appreffo  la  rìfoiuzione  dello  Staro  colla  nomina  delle  tre 
(Piazze,  Fxancfiart,Hamburgo,  o Àquisgrana  pid  luògo  dclTrat* 

Ggggggg  % tato. 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DJ  LVJCI  X ir. 

1*75  ■tato,  coà  credette  di  dover  prefcntarc  un  nuovo  Memoriale  per 
lèrvire  di  ringraziamento  alle  loro  alte  Potenze  ; e in  ^tri  quo 
Ao  Memoriale,  a prenderlo  da  un  capo  all* altro,  non  conteno 
va  altro,  che.  ringraziamenti,  trattane  nondimeno  la  conchiu> 
fionc  . nella  quale  egli  pregava  le  loro  alte  Potenze  di  voler 
proccurare  ( mentre  egli  fàcdTe  i fuoi  sforzi  preflb  ai  Re  Crl- 
uianilCmo  per  forgli  gradire  una  delle  tre  I^zze  nominate  ) 
che  folicto  altresi  terminati  gli  altri  Punti  contenuti  nei  fuo 
Memoriale;  poiché  fenza  di  ciò,  non  v’era  alcuna  .Aflemblea  a 
operare  , quand’  anch’  li  fofle  già  d’ accordo  circa  il  luogo  del  ' 
Congrciro. 

( ErenHein  s'  era  lufiagato,  vedendo  la  tardiva , e favorevole 
L*  AmW  riibluzione  degli  Stati,  che  l’ Armamento  del  Re  loro  Signore, 
Srtdtkere  paura,  e che  ciò  ^li  avclTe  obbligati  dopo  un  fi- 

j7d\r^i-le°zio  di  quattro  mefi  a rifpondergli  finalmente  con  tanta  civil- 
«Miaoriu  .rà,  ed  eziandio  a fare  in  un  tratto  la  propofizionedi  nomina- 
re tre  Piazze. pd  Trattato,  e in  fotti , ficcome  gli  Staci  aveva- 
vano  ricuperate  'tutte  le  loro  Piazze  , trattane  folaracnte  Ma- 
élricht  cosi  non. era  naturale,  che  aveffero  foddisfozione  di  rhn-  ■ 
èarcarfi  di  pura  volontà  in  una  nuova  guerra  pkittofio.  che  di 
proccurarfi  un'intero,  e pacifico  riltabilimcnto  col  mezzo  della 
' ’ pace.  Era  però  vero,  che  quella  guerra  era  già  tutta  rilblta  nd 

loro  G^nlìglio,  c che  fe  ricevevano  ancora  gli  uffizi  della  Svezia, 

Jo  facevano  per  l’apparenza  . Circa  TAmbafciac^c  , il  quale 
non  giudicava  cosi,  e credeva  per  lo. contrario  di  non  poter  for 
«qegljov'Che  di  tenerli  in  quello  timore^vconfegnò  loro  il  glor- 
ino apprdlb  un  altro  Memoriale,  nel  qual&^  dopo  aver  decfotto 
.affili  diffiifamente  che  le  diffierenze  del  Re  foo  Signore coll'Eletv 
«ore  di  Brandemburgo,  non  avevano  niente  di  comune  cogl’in- 
tereffi  delle  loro  alte  Potenze  , e che  i preparamenti  eziandio 
che  lì  focevano  in  Svezia,,  non  erano  in  alcun  modo  per  recar 
pregiudizio  al  detto  Elettore,*  ma  folamcnte  pd  mantenimento 
delia  pace  di  Vellfolia,  e l’avanzamento  di  quella,  che  li  ricer-  ^ 
.•ca;  oonchiudeva  da  ciò,  .che  avendo  il  Re  (uo  Signore  rifoltò 
di  vivere  in  buona  intelligenza  cogli  Stati , fperava  , ct^'l^ino 
■forebbono  lo  ilefib  dal  loro  canto  , e che  perciò  non  & affiettc- 
vefabono  in  alcun  modo  a fpedir  foccorfo  aU’lmpcradore,  come 
■fi  diceva.,  che  avevano  voglia  di  for'e , ma  che  penferebbono  piut- 
tofto  ad  altri  mezzi  propg  a proccurare»  td  avanzare  il  bene  co- 
munc- 

• Quello  Mcnwrialc  produflc  il  iuo  effetto  ».  ma  non  già  nella 
• • . . . ana- 
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maniera,  che  rAmbafciadore  aveva  creduta;  imperocché  gli  Sta-  167  j 
ti,  che  avevano  penetrata  la  fua  intenzione,  e che  avevano fod- 
disfazione  di  fargli  conofcere  la  loro  in  propofito  della  rottura  , • 

gli  fecero  fapere  indi  a due  giorni , che  fe  S.  M.  Svedefe  attac-  foccomrel’ 
caffè  realmente  , e di  fatto  l’ Elettore  di  Brandemburgo , eglino 
non  potrebbono  far  di  meno  di  foccorrerc  con  tutto  il  loro  po-  burgo, 
lerc  un  Alleato,  al  quale  avevano  l’obbligazionc  d’avere  impu- 
gnata primo  la  Spada  in  loro  favore. 

Confegnata  a di  30.  guefta  rifoluzione  all’ Ambafciadore,  egli  Rimoftrm. 
prcfcntò  a di  4.  del  mete  fcgucnte  un  nuovo  Memoriale  alle  lo-  zedellMmi 
ro  alte  Potenze,  il  quale  conteneva,  i.  un  ringraziamento,  eh*  s?edefcdr- 
elleno  fi  foffero  compiaciute  di  (largii  cosi  pretto  rifpotta  , c al-  ciliguerr* 
tresi,  che  mottraffero  di  cedere  in  certo  modo  in  favore  delPrin-  Si- 
cipc  Guglielmo  di  Furttemberg . i.  Unapicciok  rimoftranza  ten- 
dente  ad  infinuare , che  poiché  il  Duca  di  Lorena  non  aveva  avuti  Uttoie. 
Minittri  al  Trattato  de* Pirenei,  in  cui  però  erano  ttati  difcuttl-i 
fuoi  jnteretti , e che  per  altro  il  Re  di  Francia  offeriva  , e pro- 
metteva pofitivamente  di  rimetterlo  ne’  fuoi  Stati , (»ra  ptxro  im- 
portante, ch’egli  ne  mandaffe  alCongreffo,  che  doveva  formar- 
li, o nò  . purché  folamente  foffe  rittabilito  . Una  nuova  (t- 
curezza  della  buona  affezione,  che  il  Re  fuo  Signore  aveva  per 
ijuetto  Stato,  e che  fc  l’Elettore  di  Brandemburgo  , non  aveffe 
fatto  entrare  il  fuo  Efercito  in  Aleniagna  , S.  M.  non  avrebbe 
mai  prelè  le  armi  contro  di  lui  ; ma  che  nondimeno  quette  dif> 
fetenze  potrebbono  efferc  facilmente  compofle  , fc  quetto  Stato 
lafciafle  a S.  M.  la  libertà  d’operare  ^tcondo  la  fua  laviezza  , c 
Jafua  equità,  poiché  ella  neffunacofa aveva  tanto  a cuore,  quan- 
to l’offervanza  inviolabile  del  Trattato  di  Vettfalia  , e la  quiete 
deU’Alcmagna^  pregando  nel  rimanente  le  loro  alce  Potenze  ad 
aver  migliore  opinione  di  S.  M.  che  credere  , eh’  ella  aveffe  ar- 
mato contra  l’ Elettore  di  Brandemburgo , fe  non  vi  foffe  fiata 
cottretta  da.  una  necettìtà  affoluta,  ed  effere  perfuafa,  che  tanto 
■è  lontano  j ch’ella  voleffe  fare  la  menoma  cofa  contra  il  Tratta- 
to di  Vettfalia  , che  anzi,  era  pronta  a ripigliare  la  fua  antica 
'.amicizia  col  detto  Elettore , ne’ termini,  e condizioni. della  det-i 
ita  pace,  e coH’interpofizione  delle  loro  alte  Potenze;  di  dargU 
■eziandio  tuaa  la  foddisfazione  debita  , e ragionevole  , fc  fi  tto- 
vaffe  , che  fenza  fua  faputa  ella  aveffe  fatta  qualche  colà  contro 
Ai  lui  in  pregiudizio  della  fuddetta  pace  ; offerendo  a^uett’og-  - 
getto  dal  fuo  canto , come  avevano  fatto  le  loro  alte  Poteri, 
zc  dal  loroj  d’enuare  in  Conferenza  co’  Deputati , che  loco 
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piacerebbe  di  dargli,  per  terminare  quefte  differenze. 

Intanto  il  Barùn  Spar , il  quale  dai  Tuo  canto  impiegava  i 
fuoi  uffizi  preflb  al  Re  Crifllaniffimò  per  l’ avanzamento  della 
pace»  fece  fapere  al  fuo  Collega  , che  S.  M.  in  confiderazione 
del  Re  di  Svezia , e per  far  vedere  a tutta  T Europa  il  gran  defi- 
detio,  ch’ella  aveva  di  contribuite  con  tutto  il  fuo  potere  alla 
pace,  aycva  fcelta  Breda  pel  luogo  del  Trattato,  come  una  Ci£> 
, in  cui  la  Fede  pubblica  era  fiata  una  volta  religiofamentc 
oflcrvata;  ma  ch’ella  non  poteva  accettare  alcun  luogo  ncirim- 

g:rio,  dopo  l’azione,  ch’era  fiata  fatta  a Colonia;  fopra  diche 
renftein  prefentò  ancora  un  Memoriale  agli  Stati , nel  quale 
dava  loro  avvifo  della  Dichiarazione  del  Re  Criftianiffimo  , e li 
pregava , che  piaceffe  loro  d’ accettare  il  luogo  di  Breda  » affinchè 
la  pace  non  folle  ritardata  più  lungamente  daquefio  impedimen- 
to. Siccóme  la  propofizione  era  da  fe  medefima  aliai  vantaggio^- 
ia  agli  Stati  , cod  l’ Ambafeiadore  fi  perfuadeva  , che  vi  prefte- 
rebtrano  le  mani  con  foddis&zione  . E non  bifogna  dubitare  , 
che  non  fi  avefle  avuto  il  medefimopenfiero  alla  Corte  di  Francia; 
ma  fi  vide  prefio  il  contrario . Imperocché  il  giorno  apprefib  le 
loro  alte  Potenze  dichiararono,  ch’elleno  erano  fermamente  ri- 
folte a non  cavarfi  dalla  propofizione  , che  avevano  fetta  a d) 
>7.  Novembre  delle  Città  di  Frandoit , Hamburgo  , o Aquif> 
grana,  per  trattarvi  della  pace. 

Avvegnaché  quella  Dichiarazione  fitlledecifiva,  t]non  lafcialle 
più  alcuna  fperanza  all’ Ambafeiadore  di  poter  niente  ottenere, 
nondimeno  , ficcome  ricevette  indi  a pochi  giorni  l’ atto  della 
nomina  , che  il  Re  Crifiianiffimo  aveva  fatta  della  Città  di  Brc> 
da  pel  luogo  del  Trattato  , e che  non  poteva  fer  di  meno  di  oo- 
mun icario  alle  loro  alte  Potenze;  così  ne  confegnò copia , e f ac- 
compagnò con  un  picciolo  Memoriale  , nel  quale  le  pregava  à 
fergli  feperc  , fe  defideravano  di  cambiare  qualche  cofa  nell’  ultb 
ma  rifpofia,  che  gli  avevano  data,  o (è  volevano , eh'  egli  la 
fpédjfte  a S.  M.  Crifiianiffima  ne*  medefimi  termini , ne'  quafi 
era  conceputà  . Conchitkleva  con  nuove  infianze  d’accettare  fi 
luogo  di  Breda,  come  il  migliore,  e’I  più  ficuro.  Ma  tutto  ciò 
non  prodiifie  alcun  effetto  ; ed  elTendo  fiati  faldi  gli  Stati  nella 
loro  rifoluzioné,  élla  fu  fpedka  in  Francia  dall’  Ambafeiadore 
Erenfiein. 

ai  Qui  fini  ranno  1674.  e nel  medefioio  tempo  terminarono  tue* 
té  le  fperanze,  che  il  MiniftroSvedefe  aveva  conferrate  fin  all» 
A^t^Sve-  fin^médte  fi}rmate  il  GOngrefioi  é proccucata  la  pO* 
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ce  col  mezzo  della  Aia  Mediazione  ; non  già  , eh’  egli  non  fa-  ' 
ceiTe  ancora  poi  alcuni  tentativi,  ma  furono  pochi;  egl’intercA 
A particolari  del  Aio  Signore  gli  diedero  pKi  occupazione  di  quel- 
li del  pubblico. 

A di  Gennaio  1675.  prefentò  egli  una  Lettera  del  Re  fuo  Memoriale 
Signore  agii  Stati  circa  gli  affari  di  Ekandemburgo  . Ella  Ai  ac-  . 

compagpata  da  un  Memoriale . nel  quale  TAmbafeiadore  prega-  gì/*” 
va  inftantemente  le  loro  alte  Potenze,  che  poiché  nella  loro  ul-  faridiBraa.' 
timarifpoAa,  avevano  offerto  di  dargli  de* Commellhrj,  pertrat- '^*“'*“^89» 
tare  con  effolui  circa  le  differenze,  eh’ erano  fra’l  Re  di  Svezia, 
e l’Elettore  di  Brandernburgo , aveffero  la  bontà  di  &rlo  prefen- 
temente  . Sopra  di  che  T Affemblea  avendo  deliberato,  deAinò 
il  Confìgliere  Penfionario  Fagcl , ed  altri  due  Membri  del  Corpo 
per  conièrire  con  lui . Intanto  capitò  nuova  da  Parigi , che  il 
Re  Criftianiifimo  acconfentiva  d’accettare  quella  Città  del  Do- 
minio delle  Provincie  Unite  , che  gli  Stati  voleffcro  fcegliere  . 
eccettuate  folamente  le  Provincie  di  Frifia,  e diGroninga  a ca- 
gione della  loro  lontananza,  la  qual  colà  Ai  cagione,  che  l*Am- 
rafeiadore  prefentò  agli  Stati  un  Memoriale,  la  cui  foflanza  era,, 
che  il  fuo  Collega  il  Baron  Spar  , dopo  molte  inAanze  raddop 
piate  preffo  al  Re  CriAianiffimo  aveva  ottenuto  da  S.  M.  eh’  ella 
avrebbe  riguardo  alle  ragioni  allegate  dalle  loro  alte  Potenze  pel 
riAuro  della  Città  diBre^,  e che  fenza  appigliato  maggiormen- 
te ad  alcun  luogo  particolare  , piuttoAo  , che  ad  un  altro  , ne 
blcierebbe  la  fcelta,  e la  nomina  alle  loro  alte  Potenze  in  tutta 
l'cAenAone  del  loro  dominio , trattene  le  due  fopraddette  Pro- 
vincie , richiedendo  al  fuddetro  Ambafeiadore  , che  piaceffe  al- 
le loro  alte  Potenze  di  dar  rifpoAa  alla  Aia  propofizione  . più 
prcAo,  che  foffe  poffibile,  affinchè  poceffe  farla  fapere  al  Aio  Gal- 
lega, col  medefimo  Corriere,  che  gli  era  Aato  fpedito. 

Sopra  di  ciò  gli  Stati  fecero  rifoluzionc  il  medeAmo  giorno , che 
foffe  confegnato  il  Memoriale  nelle  mani  del  ConfiglierePcnfiona- 
rk)  Fagcl,  e d’altri  Deputati  delle  loro  alte  Potenze,  affinchè  dopo  nli. 
averne  btta  comunicazione  a’ Mi  niAri  degli  Alleati,  e intorno  a 
ciò  confultato , e prefo  il  parere  del  Principe  d’Oranges,  ne  feccA 
fero  la  loro  relazione  all’  Affemblea  ; cofa  , ch’cAendo  fiata  efe- 
guita  da’ Deputati  i giorni  feguenti,  fu  di  nuovo  intavolato  Taf- 
fate  a di  j8.  nell’ AAemblea  degli  Stati , i quali  nominarono  la 
Città  di  Meurs  pel  luogo  del  Trattato  per  enere  una  Piazza  prò» 
veduta  di  prefidio  Olandefe;  quantunque  dipendente  daH’Impe- 
tio . Eglino  credevano  con  qucAo  temperamento  di  poter  concN 

liare 


tj$6  istori  a di  luigi  XIV. 

1^75  liare  le  differenti  intenzioni  deirimpcradore,  e del  Re  diFrair-^ 
eia  j ma  non  riufeì  loro  - Quella  riloluzione  fu  confegnata  air’ 
Ambafeiadore  a di  io.  e a di  21.  ricevette  da  Parigi  la  Dichiara' 
zione  del  Re  in  fcritto,  che  ho  già  di  fopra  inferita  Tetto  la  da' 
ta^'dcl  giorno  de’ r4.Gennajo  di  queft'anno. 

Rìmenran.  L.'  Ambafciador  Ercnftein  la  confegnò  agli  Stati  con  un  Mc' 
«e  del  me-  motiale,  in  cui  egli  rimoftrava  loro  , che  poiché  il  Re  di  Fran' 
*^^°^'"*'cia  mcdlrava  d^averc  tanta  inclinazione  aHa  pace  , era  ragione' 
Suetiefe^J  volc,  che  le  loro  alte  Potenze  faceffero  lo  lleflb,  affinché  quella 
grand’opera  non  fbHè  ritardata  pié»  lungamente  . Alla  qual  cofa 
' gli  Stati  rifpofero  a di  ji.  che  gravano  , che  S^  M.  Criftianiffi' 
ma  fi  contenterebbe  della  loro  ukima  Dichiarazione  per  la  Cit- 
tà di  Meurs  , e che  fentiranocon  molta  foddis&zione  , ch’ella 
aveva  finalmente  conceduti  i Paflàporti  richicfti  , e neceflarj  per 
liMiniftri  di  tutte  le  Parti;  cofa,  che  fenza  dubbio  era  un  gran- 
de incamminamento  alla  Pace  r che  fperavano  pure  , che  la  ri- 
tenzione del  Principe  Guglielmo  di  Furflemberg  non  farebbe' 
più  d'alcun  oflacolo  al  Trattato  , c che  fi  troverebbono  prello- 
degli  fpedienti  per  terminar  quell’ affare;  e finalmente  eh’ erano 
pronti  a dare  a’ loro  Ambafeiadori  quelle  facoltà  , che  fi  poteva- 
no efrgere  da  uno  Stato,  che  amava  veramente  la  pace. 

A di  14.  Febbraio  l’ Ambafeiadore  prefentò  ancora  un  Memo- 
riale circa  la  fbfpenfi(me  d*armi  , il  quale  conteneva  , che  poi- 
ché il  Re  di  Francia  aveva  cominciato  il  primo  a levare  la  diffi- 
coltà de’ Preliminare,  egli  pregava  le  loro  altc'.Potenzc  a compia- 
cer!*. di  concorrere  dalla  loro  parte  ad  un  si  lodevole  fine  ; non 
k)lamente  dando  il  loro  'afsenfo  ad  una  fofpenfione  d’armi , ma 
perfuadendo  altresì  i loro  Alleati  ad  accoofentirvi , efsendo  ciò 
l’unico  mezzo  per  ottenere  la  pace  ► Che  farebbe  foprattutto  a 
defiderare  , che  il  detto  afsenfo  fbfse  dato  , ed  accettato  rifpetti- 
vamentc  innanzi  l’apertura  del  Congrefso , perchè  allora  egli 
recherebbe  una  facilità  maggiore  a’ Negoziati,  che  fe  venifsc  lo- 
kmente  dopo  fetta  la  raunanza,  come  S.  M.  Britannica  l’aveva 
faviamente  giudicato,  e dato  a riconofeere  colle  fue  Lettere  , e 
colla  fua  Dichiarazione.  Che  depofli  per  quella  Arada  l’odio,  e 
la  collera  almeno  per  qualche  tempo,  la  pace  farebbe  tanto  piu 
facile  ad  ottenere;  laddove  gli  avvenimenti  della  guerra  efsendo 
felici,  o infelici,  potrebbono  produrre diverfe  mutazioni  difom- 
mo  nocumento  al  fin  generale  prefo  di  mira  , e per  confeguen-' 
za  pregiudiziali  all’uno,  o all’altro  Partito.  Chele  ragioni,  che 
fi  allegavano  per  ricuferc  la  fofpenfione  d'armi  non  erano  altri- 
menti 
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menti  a porre  in  confronto  con  quella,  che  doveva  indurre  ad  467$ 
accettarla;  e che  finalmente  egli  non  poteva  comprendere  per- 
chè ella  fofie  pregiudiziale  più  a quello  Stato  , che  alla  Francia. 

Che  gli  Ambafeiadori  di  tanti  Principi , che  dovevano  trovarli 
in  una  si  celebre  AlTemblea  farebbono  più  difpolli  a trattarvi  la 
.pace,  quando  veddTero,  che  foflc  fvanito  ogni  defidcrio  di  ven- 
detta , c che  non  fi  pcnlaflc  più  a rifvegliare  le  vecchie  contefe . 

Che  in  fomma  fenza  parlare  della  vita  , e della  iàlute  di  tante 
migliaia  di  perfone,  che  dipendevano  dalla  continuazione  della 
guerra  , la  fola  confiderazione  degli  Stati  dell’Imperio  doveva 
effere  affai  forte  per  far  rifolvere  tutti  gli  Alleati  unanirriamentc 
a for prenderla  con  un  Armillizio  ; effendo  cofa  certa  , che  fin 
ch’ella  duraffe,  fi  troverebbono  fempre  carichi  d’un  pefo  gravo- 
fo,  e infopportabile. 

La  mira  dell’Ambafciadore  follecitando  così  l’ Armillizio,  era  g!ì  Stati 
di  prolungare  quanto  poteffe  la  Mediazione  del  Re  fuo Signore,  Generali 
che  vedeva  vicina  a fpirare.  Ma  tutte  le  fue  follecitudini  furono  giifignifi- 
rendute  inutili  dall’arrivo  dell’Elettore  di  Brandemburgo  a Cle-  uiJimarìfo! 
ves  , e dalle  inllanze  replicate  del  fuo  Inviato  preffo  agli  Stati  ; luzione.- 
in  maniera  che  in  vece  d’una  rifpofta  fiivorevole  gli  fu  fignifica-  ***”•  ** 
ta  a di  18.  una  rifoluzione  prefa  a dì  17.  nell  Aflemblea  , nella 
quale  gli  era  dichiarato,  che  fe  il  Re  di  Svezia  fuo  Signore  non  iiDnm$»t, 
deffe  ordine  quanto  prima  , che  le  fue  Truppe  partiffero  dalle 
Terre  dell’  Elettore , non  fi  averebbe  più  alcun  riguardo  alla  fua  Me- 
diazione, e non  fi  riceverebbono  più  i fuoi  Memoriali.  Invano 
il  detto  Ambafeiadore  prefentò  un  nuovo  Memoriale  adì  5^ar- 
zo  , nel  quale  dopo  efferfi  fòrtemente  lamentato  della  rifoluzio- 
nc  difobbligante,  che  gli  era  fiata  confegnata  ; pregava,  che  fi 
rivocaffe,  c che  fi  trattaffe  con  lui  amichevolmente  intorno  alle 
differenze  , eh’  erano  fra  ’l  Re  fuo  Signore  , e ’l  detto  Elettore  ; 
allegando  , che  non  era  ragionevole  , che  il  Re  fuo  Signore  fa- 
ceffe  partir  le  fue  Truppe  , prima  , che  fi  foffe  d’accordo  con 
lui  . Gli  Stati  fletterò  laidi  nella  loro  prima  rifoluzione  , e non 
vollero  più  ricevere  i fuoi  uffizj , nè  i fuoi  Memoriali . Quello 
Minillro  non  lafciò  però  di  reflare  alcuni  mefi  all’ Aja  ; ma  fen- 
za farvi  altro  , che  annojarfi  , ed  effere  il  teflimonio  delle  mifu- 
re  , che  1 Elettore  di  Brandemburgo  , e’I  Principe  d’Oranges 
prefero  infieme  contra  il  Re  fuo  Signore,  tanto  a Cleves  , dove 
il  Principe  fi  portò  nel  principio  del  mefe  di  Marzo,  quanto  all’ 

Aji,  dove  S.  A.  E.  venne  pure  coll’ Elettrice  fua  Moglie  nel  mefe 
di  Maggio.  Quell’ultimo  viaggio  dccife  di  tutto,  e fc  fi  afpettò 
Parte  1.  Hhhhhhh  qual- 
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qualche  giorno  a dichiarare  la  guerra,  non  fli , che  {5Cr  avere  il 
tempo  di  porre  in  efccuzione  le  mifurc  , eh’ èrano  ftate  concer- 
tate coll’Elettore  , e non  per  alcuna  ragione  di  dubbio  , o d* in- 
decisione , che  ancora  fi  aveife  In  fatti  gli  Stati  continuarono 
•fempre  più  a moflrare  il  loro  difgufto  contra  il  Re  di  Svezia  ; e 
a d)  15.  del  mefe  feguente  fi  dichiararono  affatto  con  un  Mani- 
ftfto,  o Dichiarazione  di  guerra  pubblicata  all’Aja  giufta  le  for- 
me ordinarie  . L’  Ambafeiadore  Erenflein  domandò  poicia  agli 
Stati  una  Nave,  che  lo  trafportaflc  ad  Hamburgo;  cofa,  ch’ef- 
fendogli  (lata  conceduta  egli  fi  difpofe  pel  fuo  viaggio;  ma  pri- 
ma di  partire  ftimò  di  dover  rifpondere  al  Manifcfto  degli  Stati, 
con  un  Memoriale,  che  loro  lafciò. 


la  Svezia  Intanto  il  Re  aveva  fatte  distribuire  Sin  nel  fine  dell’Autunno 


a diciiara  paflato  molte  commeSTioni  per  levar  delle  Truppe  ; in  maniera 
-té'*'t!er"Ta*  chc  vcnuto  il  mefe  di  Maggio  , egli  fi  trovò  più  forte  di  trenta 
Francia,  mila  Uomini  di  quello  , che  fu  nella  Campagna  precedente  . 
e altresì  un  Trattato  cogli  Svizzeri  , i quali  gli  ilicdcro  15. 

fra^^qucite  Olila  Cavalli  per  rimontare  la  fua  Cavalleria;  e ficcome  tutto  ciò 
ducCorgne  non  era  ancora  fufficientc  per  equivalere  alle  forze  di  -Brandeni- 
burgo  , di  Zeli , di  Volfcnbutel , di  MunSler  , e d’Ofnabrugò> 
che  s’ erano  unite  , o ch’erano  fui  punto  d’unirfi  a quelle  degli 
Alleati,  follecitò  sì  fortemente  la  Svezia  , e le  aprì  la  fua  borfa 
così  opportunamente  , che  finalmente  quella  Corona  fi  dichiarò 
apertamente  in  fuo  favore  . A quell’oggetto  i Marchefi  di  Feti- 
quicres,  e di  Vitti  erano  Siati  fpediti  l’uno  ad  Hamburgo,  e l’al- 
tro a Stokolm  verfo  il  fine  dell’anno  1674.  e non  fi  dubitò  pun- 
to, che  il  loro  viaggio  non  avclTe  prodotto  un  buoniSfimo  effet- 


to. Non  ebbero  però  nè  l’uno,  nè  l’altro  l’onore  del  Trattato, 


che  feguì  fra  le  due  Corone  . La  Corte  fe  lo  riferbò,  e fii  fotto, 
c fottoferitto  a VerSàglies  a dì  25,  Aprile  di  quell’  anno  . Non 
entrerò  nelle  particolarità  dellamaniera , con  cui  fu  efeguito  que- 
llo Trattato,  nè  de’ tentativi  inutili,  che  il  Re  fece  per  obbliga- 
re gli  Stati  Generali  col  mezzo  del  Principe  d’Oranges,  ad  una 
vpace  feparata.  Se  ne  fecero  altresì  alcuni  prelTo  al  Re  di  Spagna, 
■preSToairElettor  di  Brandemburgo  , e prcSTo  a quello  di  Treve- 
•ri , i quali  non  ebbero  un  miglior  fucctflb  ; e la  conchiufione  di 
•tutti  quelli  Negoziati  fii , che  ciafeheduno  fi  rifolveflc  a fpianarlì 
prepartimé.'^^  llrade  della  pace  colle  operazioni  della  guerra . 
li  fatti  di  ’ Si  fecero  dunque  de’  preparamenti  da  tutte  le  parti  per  fiirc 
tutieiipar  una  vigorofa  Campagna.  L’ Impcradore , e l’Imperio  dovevano 
pagni  avere  40  in  45.  mila  Uomini  fui  Reno  , d’Elèttor  di  Brandcm- 
gucntc.  burgo 
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burgo  20.  mila  in  Pomerania,  gli  Olandcfi , e i loro  Alleati  un  167S 
fìmile  numero  nel  Ducato  di  Brema  , il  Re  di  Danimarca  1$. 
mila  verfo  la  medefima  parte  > il  Re  di  Spagna  15.  mila  in  Ca- 
talogna > le  tre  Potenze  Alleate  45.  mila  ne’Paefì  balli , e’I  Du- 
ca di  Lorena  un  Campo  volante  lulla  Sarra,  e per  tutto  altrove 
dove  folte  bifogno,  fenza  parlare  delle  Armate  , e delle  Truppe 
dellinate  per  Medina  . Il  Re  fu  giuHa  il  folìto  inlòtmato  fubitQ^ 
di  tutto;  e per  opporli  con  buona  riufeita  alle  intrapreie  dita]> 
te  Truppe,  rinforzò,  come  ho  detto,  confiderabilmcnte  le  fuc, 
cd  ufcl  in  Campagna  a buon’ora,  alHn  di  prevenire  con  qualche 
fpedizione  d’importanza  i fuoi  Nemici . Circa  il  comando  , kx 
làfeiò  a’ medefimi  Generali , che  l’avevano  avuto  l’anno  prece- 
dente, e’I  fervigio  de'auali  gli  era  llato  aiutile;  c>oò  qucllodeU’ 

Cfercito  d’ Alemagna  al  Marelciallo  di  Turena  , e quello  di  Ca- 
talogna al  Marefcìallo  di  Sciomberg.  L’Efercito  del  Principe  di 
Condè  fu  compollo  nel  principio  di  65.  mila  Uomini , de’qualÀ 
v' erano  20.  mila  Cavalli  per  formare  de’  Campi  volanti  fecondo 
il  bifc^ix) , fotto  il  comando  del  Marefciallo  d’Humieres , d;l 
Conte  di  Mauleurier,  e dei  Sig,  di  Nanae;  e’I  Duca  di  Lucetn- 
burgo,  il  Marefoiallo  di  Rochefort , il  Conte  di  Lude , e’I  Sig. 
della  Feugliada  vi  fervirono  come  Luogotenenti  Generali. 

11  Re  medelimo  fotto  pretellodi  non lafciarpalTare alcuna  occa:  ^ Refi 
fionc  d’acquiftar  della  gloria,  volle trovarvifi in perfona,  edefide-5^"'i*i„*“* 
rò,  che  ve  Taccompagnadè  il  Duca  d’ Orleans  fuo  Fratello*  Gli  p«doiM. 
fped)  50.  mila  feudi  per  le  fpefe  del  fuo  equipaggio;  maquelloPrin- 
cipe  , il  quale  s’cralufingato  d’avere  il  comando  principale  deli’ 

Efercito,  li  ricusò,  dicendo,  ch’elfendo  data  inutile  la  fua  prc- 
fenza  nell' ultima  Ómpagna,  egli  non  poteva  con  onore  trovar- 
f»  in  quella , fenza  avervi  alcun  comando  ; ed  avendogli  il  Re 
fatto  dire  , che  fe  voleva  venire  , gli  forebbe  paj^c  i tuoi  adè- 
gnaipenti  nella  (Icdà  maniera  , come  fe  avelTe  iervìto  io  qualità 
di  Generalidìmo,  rifpofe,  che  non  farebbe  colà  giuda  , ch’egli 
avede  dipendio,  fenza  predar  fervigio.  Ciò  recò  del  difoudo  al 
Re , il  cui  fpirito  fiero  non  tollerava  volentieri,  che  li  foceffe  la 
menoma  refidenza  a’ fuoi  voleri.  Non  ne  diede  però  alcun  fegno 
fui  fotto,  e gradì,  che  S*  A.  R.  veniffe  ad  accompagnarlo  fino  a 
Luforche;  ma  indi  a qualche  tempo,  edèndo  venuto  T Efercito 
ad  accamparfì  in  un  luogo , dove  non  em , che  una  fola  Cafo 
per  alloggiarvi,  la  fece  folvare  efprcdanrente  pel  Principe  di  Con- 
dè, come  Generale.  11  Principe,  il  quale  fo^eva  bene,  cheque- 
ifo  onore  non  gU  era  dovuto  in  un  luogo*  dov’er^  il  Re,  fe  no. 
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1675  difcfe  fortemente  ; ma  S.  M.  terminò  quefta  contefa  , dicendo- 
gli; Cugino,  io  non  fono,  che  Volontario  nel  voftro  Efercito;  e 
perciò  non  permetterò  mai,  che  il  mio  Generale  s' accampi  nel- 
la pianura,  mentre  io  farò  in  una  cafa  ; parole,  che  non  man- 
carono pretto  d’eflcre  riferire  al  Duca  d’Orleans,  e dì'fàre  nella 
fua  mente  tutta  rimpretfione  , che  il  Re  defiderava  , che  vi  fa- 
efeffero.  A di  ii.  di  Maggio  S.M.  parti  dal  Gattello  di  Verfaglies 
per  portarfi  all’  Efercito  , e dicefi  , che  montando  in  Carrozza 
ella  ditte  al  Vefeovo  d’ Argentina;  Io  vado  ad  operare  per  vojìr'o 
Fratello',  atta  qual  cofa  il  Vefeovo  rifpofe  ; ed  io  Sire  a pregar 
Dio  per  V.  M.  ■ ' 

Vnh  di  Si  crede,  che  il  primo  difegno  del  Re  fotte  d’attediare  Namur 
Diunt.  oLucemburgo;  machc  pofeia  virinunziattè,  avendo  avuto  awi- 
fo,  che  gli  Alemani  s’avanzavano  a gran  giornate  verfo  il  Re- 
no; e giudicando,  ch’egli  farebbe  obbligato  a fpedire  un  rin- 
forzo confiderabile  al  Marefciallo  di  Turena  , prima  d’aver  po- 
tuto far  cadere  o l’una,  o l’altra  di  quette  Piazze.  Altri  dicono 
che  non  fu  la  confiderazione  della  marcia  degli  Alemani , che 
dittolfe  il  Re  da  quett’ intraprefa  ; ch’egli  conofeeva  a fufficien- 
za  il  Marefciallo  per  non  dover  dubitare  , che  con  15.  mila  Uo- 
mini , che  aveva , non  potette  tenerli  a bada  un  mefe , o due , at-  • 
■'  telo  ch’egli  con  un  fimile  numero  di  Truppe  gli  aveva  battuti 
’ . quattro  volte  la  Campagna  pattata  ; ma  che  S.  M.  non  aveva 

tutte  le  cofe  necettarie  per  un  si  grande  attedio,  e che  finalmen- 
te ella  non  ofava  d’ arrifchiarlo  alla  vitta  del  numerofo  Efercito 
d’ Imperiali , di  Spagnuoli , e d’ Olandefi , che  fi  raunavano  pref- 
l'o  aDuttel.  Ciò,  che  v’ha  di  certo  è,  ch’ella  li  rittrinfe  a con- 
quitte meno  penofe,  e più  ficure.  Spedi  fubito  il  Marefciallo  di 
Crequi  fotto  Dinant . La  Città  fi  rendette  il  giorno  appretto  ; 
ma  il  Gattello  iituato  fopraun  fatto  di  difficile  accetto,  fortificato. 
« munito  di  tutte  le  cofe,  e difefo  da  un  forte  prefidio  Alemano 
fece  una  vigorofa  refittcnza  per  fette  giorni . 

..  ' Il  Re  fece  in  quetto  tempo  avanzare  il  fuo  Efercito  folle  firon- 

hJ.**  ^ fiere  del  Brabante  , per  fermar  la  marcia  del  Principe  d’Oran- 
ges,  che  s’avvicinava  cogli  Spagnuoli,  e cogli  (Mandefi . Spedi 
indi  a poco  il  Marefciallo  di  Crequi , per  operar  folla  Mofella  , 
e nel  paefe  di  Treveri , e diede  ordine  al  Marchefe  di  Rochefort 
d’andar  a fare  l’attedio  di  Hul  fra  Namur  , e Liege  . La  Città 
apri  incontanente  le  porre , e’I  Gattello  , dopo  efserfi  difofo  per 
alcuni  giorni,  capitolò.  La  prefa  di  quette  àie  Piazze  attìcurò 
ttKto  il  Paefe , ed  apri  una  ttrada  libera , per  fpedire  i foccorfi 
■ ' - iic* 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  settimo.  it€t 

neceiTan  a Maftrichc  la  più  avanzata  di  tutte  le  Piazze  , che  il 
Re  aveva  conquiftate . 

Appena  Huì,  e Dinant  ebbero  capitolato,  che  il  Re  fi  pofe, 
col  fuo  Efercito  a Nuovo-Caftello  per  oflervare  i Nemici , men- 
tre il  Principe  di  Condè  formafle  l’aficdio  di  Limburgo,  invefti- 
to  dal  Marchelè  di  Rochefort . I Nemici  conofeevano  l’ impor- 
tanza della  Piazza.  Si  raunarono  fulla  Mofa  preflb  a Ruremon- 
da  in  numero  di  quaranta  mila  Uomini,  e fotto  la  direzione  del 
Principe  d’Oranges,  s’avanzarono  fino  ad  Hamsberg  , rifblti  di 
tentare  il  foccorfo.  Il  Re  all’avvifo  della  loro  marcia  , fece  rico- 
nofeere  un  pofio  nella  pianura  di  Clermont  , per  combatterli  , 
le  fi  ofiinafiero  nel  loro  difegno  . Intanto  il  Duca  d’ Anghien  , 
a cui  il  Principe  di  Condè  fuo  Padre  aveva  confegnata  la  dire- 
zione dell’ afl'edio,  follecitò  vivamente  l’intraprefa  . Fu  aperta 
la  Trincea  a dì  14.  Giugno.  Si  attaccò  pofeia  la  Contrafearpa  , 
che  fu  prefa  il  medefimo  giorno  ; e gli  Alsedianti  fi  alloggiaro- 
no nella  mezza  Luna  non  ofiance  la  vigorofa  refifienza  degli  Af- 
iediati.  Il  Principe  di  Condè  fece  pofeia  attaccare  il  Minatore  ad 
uno  de’Bafiioni,  che  fece  battere  con  otto  pezzi  di  Cannone  . 
Efsendo  la  breccia  afsai  grande  per  farvi  montare  quindici  Uo- 
mini di  fronte  , il  Duca  d’ Anghipn  vi  fece  dare  l’aflalto  , dap- 
poiché il  Principe  di  Condè  fuo  Padre  , per  lafciargli  la  gloria 
di  quell’ azione,  fi  fu  ritirato  ali’ Efercito  del  Re  . Si  prefe  dun- 
que l’alloggio  fulla  punta  di  quello Baflione , e’I  Principedi  Nat 
iau  Sigen  domandò  a capitolare. 

Il  Principe  d’Oranges  avendo  inutilmente  tentato  il  (jKcorfo 
della  Piazza,  marciò  verfo  Brufselles  all’avvifo  , ch’ella  fi  fofse 
fenduta.  Il  Re  levò  pure  il  campo  di  Tillemont,  e s’avanzò  fi- 
no a S.  Tron  , di  cui  s’era  impofsefsato  il  Duca  della  Feuglia- 
da.  Quello  Monarca  efsendovifi  accampato  vi  ricevette  una  fpe- 
zie  d’affronto.  I due  Malfieti,  l’uno  de’  quali  era  Colonnello  , 
e l’altro  General  Maggiore  nelle  Truppe  Spagnuole  ufeiti  da 
Leuven  con  alcune  Truppe  s’avanzarono  fra  1* Efercito  France- 
te , e la  fua  gran  Guardia,  che  condufsero  via,  e prefero  mol- 
ti Stendardi . Il  Marchefe  di  Mongoraerì  Capitano  di  Cavalle- 
ria, che  comandava  ad  una  Guardia  ordinaria  di  cinquanta  Uo- 
mini clkndo  andato  a foccorrerla  fu  fatto  prigione  . Il  Re  do- 
po cfsere  flato  tellimoniodi  quell’ intuito,  fece  demolire  S.Tron 
■indi  levò  il  Campo,  e prete  la  llrada  di  Carierò!.  Vi  fece  la  rat 
fogna  del  fuo  Efercito  , di  cui  dillaccò  tei  Battaglioni , dodici 
Squadroni,  e cinquecento  Dragoni,  che  fpedi  fotto  il  comando 
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1^5  ckl  Macchefe  della  Trufse;  indi  lafciò  il  Principe  di  Condè  alla 
fronte  dcH’Efercito  per  ofservare  gli  andamenti  del  Principe  d‘ 
Oranges.  Il  Marchel'e  di  Crequl  yera  impadronito  di  Givet , c 
di  Franàmontr  il  che  unito  alla  Cittadella  di  Liege,  che  il  Go> 
vernacore  aveva  confegnata  al  Come  d’ Edrades  nd  mele  di  Maf- 
, zo,  aveva  ridotta  la  maggior  parte  del  Velcovado  all’ubbidien-* 
za  del  Re . 

...  Siccome  gli  affari  d’  Alemagna  chiedevano  un  pronto  foccor- 
4^icc*m£  S.M.  Ordinò  innanzi  la  fua  partertta  al  Marefciallo  dì 

todeil'ETcr.Crequi  di  ritornarvi  colle  Truppe  > delle  quali  aveva  avuto  il 
a a*/* Al*'  principio  della  Campagna , e dì  prendere  di  più 

magna.  Cinque,  o lei  Reggimenti  dell’Efercito  del  Principe 

di  Condè.  Qpello  rinforzo  arrivò  opportuno;  prima  per  rifpin- 
gere  il  Duca  di  Lorena,  che  s’era  avanzato  falla  Sarra  affin  di 
far  diverfione  da  quella  parte,  e pofeia  per  aiutare  il  Marefciallo 
di  Turena  ad  opporfi  a’  difegni  del  Conte  Montecuccoli . 

Per  l’intelligenza  di  ciò  , bifogna  lapere  , che  quelli  dueGe* 
aerali  egualmente  fperimentati  s’ erano  perduti  per  un  mefe,  o 
due  in  continue  finzioni.  Il  Conte  Montecuccoli  fo^ttutto  proc- 
curava  di  perfuadere  il  Marefciallo  di  Turena  , che  il  fuo  dife* 
gno  foffe  d’ alfediar  Filisburgo , avvegnaché  in  fotti  non  ne  avei* 
le  altro  che  d’alTicurarfì  il  palTo  in  Alfazìa  per  la  Città  d' Argen* 
lina,  ed  avelTe  fotte  a queft’ oggetto  diverfe  moflc.  Ma  il  Marc- 
fciallo , che  non  era  Uomo  a pigliar  focilmente  una  cofa  per  1* 
altra,  ne  aveva  fempre  penetrata  la  mira  ; c finalmente  erano 
giunti  a quello  fegno  e l’uno,  e l’altro,  che  il  Conte  per  fare, 
che  il  Magillrato  d' Argentina  abbracciale  il  Partito  dell’Impe* 
radore,  s’era  avanzato  fino  a Lichtenau  , e a Rencheloch  prefi 
lo  ad  Oficmburgo,  e’I  Marefciallo  per  impedire  quello  colpo  era 
paifato  ad  Alteneim,  ed  era  venuto  aporfi  fra  Argentina,  e lui. 
Con  quefto  mezzo  gii  aveva  levata  ogni  forta  di  comunìcazio* 
ne  con  quella  Città,  ch’egli  aveva  eziandio  ridotta  a ftare  nella 
neurralià,  da  elTa  accettata  alcuni  mefi  prima  in  una  maniera 
cosi  folenne,  che  aveva  ricevuti  feicento  Svizzeri  per  fua  Guar- 
dia, ed  aveva  acconfentito,  che  giuralTero  di  difènderla  indifiè- 
rcntemente  contra  rutti  quelli,  cne  voleffero  attaccarla.  Quindì- 
* ci  giorni , e più  palTarono  in  quella  guifa , non  fenza  fcaramuc- 
ce  dall’ una,  e dall’ altra  parte;  il  fuc^o  delle  quali  fu  ora  favo- 
revole, ed  ora  finillro  alle  Truppe  del  Re.  Ma  in  capo  a quello 
tempo  il  Marefciallo  avendo  riconolciuto,  che  gli  Alemani  po^ 
ttebbono  fiarc  ancora  molto  tempo  nel  loro  pollo , perchè  loto 

non 
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.non  rtiancava  alcuna  colà  , cd  egli  per  lo  contrario  farebbe  prc- 
(lo  al  fine  di  foraggi , e di  viveri , ftefe  la  fua  delira  fino  a Frei- 
fladt,  e fece  occupare  tutte  le  Ifole  di  Vanzenau  dal  Marchefe 
di  Frcfeliere.  Pofe  altresì  un  buon  prefidio  nell’Ifola  d’Honau  , 
c .per  nver  fempre  un  pallàggio  libero  in  quel  luogo  vi  fece  fab- 
bricare un  ponte  di  barche,  o per  meglio  dire  molti  ponti,  che 
comunicavano  da  un’  Ifola  all'  altra  , e che  cosi  attraverfavano 
tutto  il  Fiume.  Ciò  non  fu  tutto;  fece  ancora  gettare  un  ponte 
fui  Rentem,  e lo  fece  fortificare  con  un  buon  riparo  , col  ;dife- 
gno  di  levare  ancora  agl’  Imperiali  la  comunicazione  , che  ave- 
vano con  Offemburgo,  e colla  montagna.  Quefl’ azione  diede 
•campo  aduna  fiera  l'caramuccia;  imperocché  il  Conte  Montecuc- 
coli  vedendoli  anch’egli  privo  di  foraggi , e di  viveri  , fpedì  il 
Duca  di  Lorena  con  lei  mila  Cavalli  per  tor  la  volta  al  Cavalicr 
di  Plelfis,  che  cullodiva  quel  Ponte,  e’I  Marcfciallo  a quella  mof- 
fa  s’avanzò  altresì  per  follenere  il  Cavaliere,  in  manierache dall’ 
una,  e dall’altra  parte  vi  furono  de’  colpi  dati,  e ricevuti. 

Tutto  ciò  nondimeno  non  pafsò  la  fcaramuccia;  ma  il  gior- 
no  feguente  avendo  il  Conte  Montecuccoli  voluto  ritirarfi  per  AÌtHoi*!  ii 
metterfi  più  alla  larga,  il  Marcfciallo  di  Turena  lo  incalzò  fino  MirefcUllo 
al  Villagio  di  Safpach,  dietro  cui  gl’imperiali  fecero  alto  in  una  Tukm 
•pianura,  e fi.  prepararono  alla  battaglia.  Il  Marefciallo  vi  fi  prc-  magato”* 
■parò  purc’dal’fuo  canto,  e pafsò  tutto  il  dopo  pranzo  a vifita-  daunacan- 
rc  i polli , e le  llrade  colla  fua  vigilanza  , e cautela  ordinarie  ; «onau. 
ma  Ctlito  fopra  un  luogo  eminente  con  S.  llario  Luogotenente 
, Generale  dell’ Art^licria  per  mollrargli  un  fito  , in  cui  defidera- 
va  , che  fi  piantaflìe  una  batteria  , ricevette  una  cannonata  nel 
corpo  , che  lo  fcppelll  nel  letto  d’onore.  Così  finì  quello  grand’ 

Uomo,  a-cui  tutti  grillorici  concedono  unanimamentc  il  tito- 
lo del  più  giudiziofo  , e del  più  fpcrimentato  Capitano  del  luo 
fecole , 

Enricodclla  Torre  d’Avernia  Vifcontc  di  Turena,  Marefcial- 
lo  di  Francia  ec.  era  nato  a Sedano  adi  ii. Settembre  i6ri , e fa 
■battezzato  nel  Tempio  di  quella  Città  giulla  1’  ufo  della  Roli- 
Igiene  Ugonotta,  di  cui  fuo  Padre  Enrico  della  Torre  d’  Aver- 
‘Jiia  Duca  di  Buglione  , Principe  Sovrano  di  Sedano  , e Mare- 
fcrnllo  di  Francia  faceva  profeflìone  , come  pure  fua  Madre  Eli- 
fabetta  di  Nalfau.  Tutta  la  fua  vita  non  era  Hata,  che  una  tef- 
fitura  d’azioni  nobili,  generofe,  c magnanime.  Aveva  cambia- 
ta Religionel’anno  1668.  Lafua  mortefu  come  quella,  vche  ave- 
va Cefare  defidcrata  una  volta;  cioè  improvifa,  fubita  , e fenza 
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1.675  dolore;  ma  almeno  degna  della  fua  vita  gloriofa;  poiché  la  rice- 
vette nell’ efercizio  della  (uà  carica,  e fervendo  il  fuo  Re.  Non 
tanto  dunque  il  Marefciallo  convenne  piagnere  in  quella  (xcafió* 
ne,  quanto  la  Francia,  la  quale  non  poteva  più  lufìngarfì  di  ri- 
trovare un  Uomo  eguale  a lui.  Quell’è  quello  , che  il  Rè  con- 
feùò  tacitamente  quando  diflc  nel  fentire  quella  infàufta  nuova; 
Aimè , »oi  perdiamo  opv/  tutto  ; il  Marefciallo  di  Turena  è mor- 
to . Non  è meno  conuderabile  ciò  , che  dilTe  S.  Ilario  . Aveva 
egli  perduto  un  braccio  al  medcfimo  colpo,  che  feri  il  Marefcial- 
lo, e prorompendo  in  lagrime  fuo  figliuolo  nel  vedere  fuo  Pa- 
dre in  quefto  fiato  ; «0»  bifotna  difs’  egli  , moftrandoali  il  Ma- 
refciailo  difiefo  a terra,  non  Infogna  piagner  me,  FigUuolo;  ma 
quejì'  Uomo  , la  cui  perdita  e irreparabile  ; parole  , le  quali 
ranno  vedere  quanto  il  vero  merito  ha  podefié  fugli  Uomini  ve- 
ramente virtuofi . Fu  ricoperto  il  fuo  corpo  con  un  mantello 
affinchè  i Soldati  non  s’  accorgelfero  della  fua  morte  ; ma  ciò 
non  impedì,  ch’ella  non  fofle  predo  làputa  , c che  non  cagio- 
nalfe  una  generale  cofiernazione  . 

Contirna-  Nelfuna  cola  fece  meglio  comprendere  1’  abilità  del  Vilcontc 
Kattagi?»  Turena,  come  la  mutazione,  che  apportò  la  fua  perdita  nell’ 
i'Alteim.  Efcrcito  di  Francia.  Laddove  prima  egli  era  pieno  di  grandi 
fperanze,  e in  ifiato  di  dar  la  legge  a’  fuoi  Nemici , fu  allora  tut- 
• to  abbattuto,  e non  pensò fc  non  alla  ritirata  . Perlo  contrario 
■ Montecuccoli , il  quale  cominciava  a temere  nel  fuo  Campo  , fi 
difpofe  incontanente  a marciare  contra  i Francelì  per  valerfi  del- 
la confufione,  in  cui  erano  per  la  morte  del  loro  Generale  . In 
fatti  parve,  che  dopo  quel  giorno  i Francefi  non  folTero  più  ca- 
paci di  far  tetta  a’  Nemici  in  Alemagna  . Si  fece  rifoluzione  di 
ripaflkre  il  Reno,  ma  nelTuno  volle  caricarfi  della  Retroguardia, 
perchè  le  flrade  difficili , e angufie  rendevano  quell’  impiego 
pericolofo.  Il  Marchefe  di  Vaubrun,  eh’  era  fiato  alcuni  giorni 
prima  gravemente  ferito  da  una  mofehettata  in  un  piede,  mon- 
, tò  a cavallo  per  ripigliare,  come  il  più  antico  Luogotenente Gc- 

^ ncrale,  il  comando  dell’  Efercito;  cofa  che  cagionò  della  confu- 
fione. Il  Conte  di  Lorges  Nipote  del  Vifeonte  di  Turena  , e ’l 
più  antico  dopo  Vaubrun  , avvegnaché  quelli  forte  fiimato  più 
capace,  fi  fece  innanzi,  e pretefe  d’avere  il  comando  . Trarta- 
•vafi  di  ripartire  il  Fiume  dinanzi  ad  un  Nemico  più  forte,  e di- 
venuto più  audace  per  la  morte  del  Vifeonte  di  Turena.  In  que- 
fto fiato  Vaubrun  aveva  già  fatta  palfare  la  metà  dell’  Efercito  , 
.quando  il  rimanente  fu  vivamente  attaccato  da  Montecuccoli  da 

una 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  LIBRO  SETTIMO, 

nna  parte  , e dal  Principe  di  Lorena  dall*  altra  . Eglino  aede-  1675 
vano,  che  dopo  la  perdita,  che  i Franceft  avevano  fetta,  fareb- 
be fecile  tagliarli  a pezzi  . Marciarono  per  levar  loro  la  firada 
del  Ponte , che  avevano  ad  Alteneim  ; ma  vi  arrivarono  troppo 
ardi , e già  era  pafiàta  una  parte  della  Cavalleria  . Montecuc-  ' 
coli  in  quefio  momento  piombò  filila  Retroguardia  ■ La  Fante- 
ria fiette  falda,  e diede  il  tempo  alla  Cavalleria  di  tornar  indie- 
tro. La  batti^Iia  fu  lunga  , e fanguinofa  . Lo  fieflb  Vaubrun 
col  piede  rotto,  e colla  gamba  fuH’arcione  , fi  portò  nella  mif-  - 
chia  alla  fronte  degli  Squadroni , e vi  fu  ammazzato  con  molti 
altri.  Il  Conte  di  Lorges  reftò  folo  Generale  nel  rimanente  dell* 
azione  , la  quale'fu  continuata  con  tanto  valore  , e buona  di-- 
KZione,  che  gl’  Imperiali  furono  cofiretti  a ritirarfi  . L’  Efercì- 
to  Francefe  ripafsò  pacificamente  in  Alfazia , prefe  molti  Sten- 
dardi , conduilc  fècouna  parte  del  Cannone  de’ Nemici , e lafciò 
il  Campodi  battaglia  coperto  de’ loro  morti  .Il  Duca  diVandonrK> 
affai  giovane  allora  ebbe  la  cofiia  paffata  da  unamofchettata,  alla 
fronte  del  fuo  Reggimento,  € diede  in  queft’occafione de* cóntraf--  - 
fegni  del  coraggio,  ede’talenti,  che  gli  hanno  fatto  pofciacoman-^ 
dare  con  gloria  agliEfercitidelRe  nelle  più  difikili congiunture. 

Ricevuta  appena  alla  Corte  la  nuova  della  morte  del  Mare* 
fciallo  di  Turena,  fi  fcppe,  che  il  Marefciallodi  Crequì  rimirato 
quali  corae.il  folo,  che  poteva  in  certo  modo  entrar  nelfuo  luo-  Trereripce 
go , aveva  perduto  per  fua  colpa  una  battaglia  preflb  a Tre-fo.  Ne- 
veri  , e con  ciò  lafciava  tutta  la  frontiera  aperta  a’  Nemici  . *- 

Queft’  Uomo  ambiziofo  credette  di  far  molto  pel  fuo  avanza- 
mento, c per  la  fua  gloria,  fe  nel  tempo,  che  il  Marefciallo  di 
Turena  era  fiato  ammazzato,  poteffe  fare  qualche  gran  colpo  , 
centra  il  Duca  di  Zeli  e’I  vecchio  Duca  di  Lorena  , che  marcia- 
vano veffo  di  lui  con  un  Efcrcito  più  forte  del  fuo  . Con  quefio 
penliero  li  lafciò  paflàre  al  Ponte  diConsbruk  in  si  gran  nume- 
ro, che  quando  ferono  paffati , lo  feonfiffero  affatto  . E’  vero  , 
che  l’ala  delira,  dov’era  il  Marefciallo  diede  addoffo  più  volte  a* 

Nemici;  ma  effendo  fuggitaquafi  fenza  combattere  quantunque 
pofia  in  fito  afsai  vantaggiofo  la  fuafìnifira  diretta  da!  Conte  del- 
la Marca,  che  vi  fli  'ammazzato,  fu  tolta  in  mezzo  la  delira,  e 
reflò  perduta  la  maggior  parte  della  Fanteria.'  In  quefio  difordi- 
ne  il  Marefciallo  di  Crequi  prefe  il  partito  d’un  Uomo  fupcriore 
agli  altri.  Comprefe  egli , che  quell’ Efcrcito,  ch'era  venuto prc- 
cifamente  per  liberar  l’ Elettore  diTreveri  daH’opprcflìone  in  cui 
aa,  fi  porterebbe  fenza  dubbio  ad  afsediar  Trevcri;  e trovò  il  nao- 
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i6-^  do  d*  jntrodurfi  ia  detta  Piazza  pef  difendeva . Vi  iarebbe  forfr 
riuscito , ienza  la  dappocaggine > e ’i  tradimeata  d’ima  parte  del- 
la Fanteria , la  quale  per  co^  dire , h diede  prigione  di  guerra  in 
mano  a’  Nemici . Comunque  f»  ; egli  ebbe  la  foddis^ionc  di 
far  vedere  r con  quell’azione  > che  nella  maggior  difgrazia  era 
capace  di  trovare  dell’  ajuto  nel  fuo  cor^^gio  , e che  non  ù per- 
l>romo7io.  d'animo  ne'  cattivi  fuccefll . 

re™?Ma«!  Dopo  queffa  battaglia  perduta  t e la  Città  di  Trevcri  prelk  da- 
ruaiii  di  di  Alleati,  il  Re  per  riparare  in  certo  modo  la  perdita  del  Vi- 
Frincia.  ^onte  di  Turena,  fece  fette  Marefcialli  di  Francia.  Rellò  ognu*. 
no  forprefo,  che  il  Conte  di  Lorges , il  quale  aveva  fiitta  una 
grandiflìma , e beliidìma  azione  ad  Alteneim,  non  (oùc  in  que- 
fto  numero;  ma  era  allora  in  difgullo  con  Luvois , con  cui  pò- 
feia  rientrò  in  buona  amicizia;  e quella  riconciliazione  gliproc- 
curò  indi  a poco  quella  Dignità  , di  cui  era  per  altro  dcgnilfi- 
mo. 

Ompisiu  La. Campagna  di  Fiandra  non  fu  più  gloriofe  , nè  più  van-. 
éiFiinIri.  taggiofa  alle  armi  del  Re  di  quella  d’Alemagna-,  poiché’ in:  vece, 
di  guadagnarvi  qualche  cofa,  vi  fi  perdette  Biadi , che  il  Prìn-, 
cipe  d’Oranges  prefe,  e demolì.  Con  tutto  ciò  però  la  perdita  fu 
fulamente  dalla  parte  del  Re,  imperocché  quanto  a'Gcnerali  , 
fecero  ciafeheduno  i loro  imereffi . 11  Principe  di  Condè  fi  vide 
, liberato  dall’unico  Competitore  di  gloria,  e di  credito  , ch’egli 
- avefsr:  in  Francia,  e coti  ciò  divenuto  più  che  mai  neceCario  . 

' ■ Il  Marefciailo  di  Crequl , la  cui  difgrazia  , e direzione  avevano 
dato  adito  a molti  dilcorfi  poco  gloriofi  per  lui , ricevette  dal  Re 
degli  onori,  c de’  premj,  come  fe  avefsc  prela  una  Città,  e gua- 
dagnata una  battaglia.  Il  Duca  di  Lucemburgoebbe  per  fua  par- 
te il  comando  in  capite  dell’Efercito  di  Fiandra,  onore  al  quale 
non  poteva  lufingarll  di  giugnere  , vivendo  il  Marefciailo  . Al- 
tri nel  numero  de’ quali  ^ egli  pure,  vi  guadagnarono  il  Baflo- 
ne  di  Marefciailo  di  Francia,  avendo  voluto  il  Re  fer  vedere  con 
ciò  a’  fuoi  Nemici , che  non  gli  mancavano  fudditi  capaci  di  co- 
mandare; ed  alcuni  altri  finalmente  ebbero  delle  Cariche , e de* 
Governi,  che  possedeva  il  detto  Marefciailo. 

. . Prefor  ch’ebbe  il  Duca  di  Lucemburgoil  comando  dell’Efcr- 
di  ^ndr  Fiandra,  il  Principe  di  Condè  fi  rortò  con  tuttala  di- 

vi icoman.  hgenza  a porli  alla  fronte  di  quello  d’Aimzia,  che  trovò  trin- 
buon  campo , ma  in  peflìmo  flato  . Montccuccoli 
v/ftoDfedi  diverfi  tentativi  per  far  ufeire  i Francefi  da’  loro  ripari  , 
Tuicna.  aflìa  di  combatterli,  prima  che  folsero  fortificati  dal  fbcrorfo  , 
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che  loro  cònduceva  il  Principe  di  Condè.  Ma  elkndo  fiate  inu*  167$ 
tili  tutte  le  fue  afiuzie,  andò  ad  alsediare  Aghenau  . Il  Prinx> 
pe  arrivò  in  Alemagna  appunto  in  quel  tempo  , ed  avendo  in* 
tefo,  che  Aghenau  eraalsediato,  marciò  fubito  verfo  il  Nemi* 
co,  per  dirgli  levar  Tai^dio,  o impedirgli  la  comunicazione  con 
Argentina.  Quefia  Città  aveva  più  volte  conceduto  il  pai^* 
gio  alle  Truppe  degli  Alleati  oontra  la  parola,  ch’ella  aveva  da- 
ta al  R.e  di  non  farlo  . Aveva  di  fiefeo  commeiàa  la  meddinu 
infedeltà  incontanente  dopo  la  morte'  del  Vifeonte  di  Turena. 

Il  Magifirato  però  d' Argentina  appena  ebbe  intefo,  che  ilPrin- 
pe  di  Condè  era  palato  a comandare  in  Alemagna , che  co- 
minciò a temere  il  fuo  rifentimento.  Gii  fpedi  fubito  JHeputa- 
tati  per  ifcufarfi  di  ciò,  ch’egli  aveva  fttro . Qpefii  Deputati 
T incontrarono  a mezza  firada  fra  Saftenoi , ed  Aghenau  . Il 
Principe  non  fece  loro  molto  buonaaccoglienza,  e ^iàe  loro  Ib- 
Jamente  che  fatto  quello , eh’  era  di  maggior  premura  , egli  fa- 
rebbe andato  a vilkarli , le  il  Re  avefie  dato  orecchio  alle  file 
l»roIe.  Sopra  dì  ciò  la  Città  d’  Argentina  fi  sbigpttì  tutta,  te- 
mendo con  ragione  le  confeguenze  d’ una  4 rifpofia  . 

Il  Principe.contmuò  a marciare  giorno  , c notte  per  forpren- 
•dere  iNemìci  ; e Conte  Momccuccoli  avvertito  della  fua  mar-  5*,“  Monte, 
eia  levò  prontamente  T afledio  , e fi  portò  ad  incontrarlo  ne’  cuccoii  fi 
contorni  tf  Argentina  . Gli  uni , e gli  altri  fi  fermarono  alcuni  ^ 
giorni  a feonte,  fenza  intraprendere  cos’akuna  di  conlìderabilci  **** 
ma  Montecuccoli avendo  intefo,  che  I’  ^ferdto  del  Principeera 
più  debole  del  fuo^  e foprattucto , che  la  fua  Cavalleria  era  in 
peffimo  fiato,  perche  i’  erano  mancati  i foraggi  , &ce  attaccare 
due  piccioli  C^in  ficuacl  fopra  un  luogo  eminente  vicino  al 
Campo  de’  Feanoefi  , ed  impadronitofi  d’ uno  a patti , e dell* 
altro  coir  armì^  tormentò  <quindi  col  Cannone  il  Campo  dd 
Principe  di  Condè  con  tanto  -vantaggio,  che  ‘quefto  Princi- 
pe non  potendo  più  metterfi  in  ficuro  dal  Cannone  , fece  ri- 
foliAuoe  di  levare  il  Campo  la  notte , e di  f ititarfi  verfo 

• Sclcflad.  Montecuccoli  lo  fcgul,  amma^,e  fece  prigioni 
alcuni  de'’  più  pigri:;  ma  non  avendo  potuto  impedite  d 
Principe  di  porli  in  fito  cosi  -yantaggiofo,  che  non  avefie  po- 
tuto sforzarlo , fenza  arflfchiaTe  tutto  il  fuo  Bfèixito,  andò  ad' 

• accamparfiad  jCfiietnèim  , dove  ricevette  un  «infiirzo  icoofide- 
;iabilc  diCavaliarla,  :e  di  Fanteria  . Il  Brinqpcacmendp  allora 
d’  effere  attaccato,  fece  fortificare  il  fuo  Cacapoioanuoa  eflre- 
'ina  diligenza . Intanto  Montccntxroli  difgufiato  di  npn  £u  nieo- 

^ hK  con  rm  si  beli’  £^ito,  andò  a prendere  la  Città  di  Molfi»- 
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-im,  dove  fece  alcuni  prigioni , e quindi  andò  fono  Saverna  » 
<hc  cominciò  ad  aflediare  a dì  ii.  Settembre  . Qjcflo  Generale 
fi  ritirò  da  quella  Piazza  dopo  due,  o tre  giorni  d'afledio  , fen- 
za  che  fe  ne  aveffe  potuto  penetrare  la  ragione^  Prefe  la  fua mar- 
cia dalla  parte  di  Lindau,  e fi  dilatò  fin  verfo  Spira  , fenza  in- 
Fine  della zraprender  altro,  le  non  di  fortificare  Lauterburgo  fui  Reno. 
Camnagoa . f]  principe  di  Condè  reftò  tuttavia  ^eflb  a Scleflad,  dove  ri- 
“**"  cevette  un  rinfòrzo  di  due  mila  Cavalli  fcelti,  c d’ alcuni  Fanti, 
che  gli  fece  prender  grand’animo.  Ritiratofi  nella  Brisgravia  il 
Matchefe  di  Baden,  che  aveva  comandato  airafledio  di  Saver- 
na, il  Principe  di  Condè  fece  venire  preflb  di  lui  quattro  mila 
Cavalli,  ch’egli  aveva  fpediti  in  quel  fito  per  6r  diverfionc  , c 
con  ciò  fini  quella  Campagna . i 

i Mentre  la  guerra  fi  fiiceva  così  in  Alcmagna , la  Catalogna  era 
•fenza  difcfa,  per  la  nccelfità  in  cui  s’ erano  trovati  gli  Spagnuo- 
*rfo7*^diN‘  di  fpedir  delle  Truppe  in  MelTina,  Siccome  eglino  iwn  aveva- 
waM«^AO  il  modo  di  rjflabUirvifi  a forza  aperta  , cosi  credettero  , che 
•iòrebbe  bro  più  6cile  d’ ottenerne  l’intento  felle  levaffero  i vi- 
veri per  terra,  c per  mare.  Il  Forte  della  Scaletta  lartcncva  gii 
' ’ frloccata  dalla  parte  di  terra  ; fpedirono  dunque  venti  Navi , c 

^ fedici  Galee  all’ingrefTo  del  Faro,  le  quali  irnpedendo,  che -net 

ìfijna  cola  potefTe  entrarvi , rìdufiero  predo  i Meffinefi  all’  ultima 
«dremità.  Il  Duca  di  Vivona  con  nove  Navi^di  guerra  , tre 
Brulotti,  e una  Fregata  ebbe  ordine  di  condurre  a Mefiìna  un 
^ran  numero  di  Navil^  carichi  d’ ogni  fotta  di  provifioni , Gli 
Spagnuoli  informaci,  ch’egli  era  airingreffo  del  Canale  s’avan- 
'Zarono  per  contendergli  il  pafTaggb  - Le  due  prime  Divifioni  , 
l’una  fotto  il  comando  del  Duca  di  Vivona  ,'  e l'altra  del  Luo- 
■gotcnentc  Generale  Duquene  , fodennero  fole  per  quatte’ ore  M 

• fuoco  delle  foro  Navi,  e delle  loro  G^ee,  alle  quali  era  d’ un  gran 
vantaggio  una  calma  fopravvenuta.  La  terza Divilìone  diretta  dd 
Macchie  di  Prcviglì  fi  unì  finalmente  alle  dtBC due-  Inquedo 

• momento  la  Squadra  del  Cavalkr  diVaibcUe  che  aveva  sbarcate 
; le  prime  Truppe  a Mefiìna  , c che  tic  miglia  lungi  di  .là  afpet- 
'tava  r Armata  del  Re , arrivò  affai  opportuna  , c gli  Spagnuoli 

, -®on  pctifarono,  che  a fuggire,  il  focoorfo entrò  ìnMeflina  evi 
«er2ede***  'Tifiabjli  l’abbondanza.  ’ 

fnnceC  iiv-  H Marefoialb  di  Vivona,  che  vi  comandava  in  qualità  di  Vi- 
J“^*^'^p3ce-Re,  ricevuto  quedo  rinforzo,  credette  di  non  dover  llarfenc 
«ÌK4  Medì-soziofo.  Lafciò  nella Cktà  un  numero  fufficiente  di  Truppe  , per 
iiciid’a»cr..difcnderla;  cd  imbarcò  nel  medefimo  tempo  fulle  Navi , e fuUe 
del  .Re  delle  forze  capaci  di  fare,  delle  conquide  folla  co- 

i > .4  ida. 
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fta  <li  Sicilia.  Il  Tuo  difegno  non  era.  fé  non  di  trarne  de’  viveri  1675- 
nel  progrciso  per  la  fudllienza  de’  MefCnefi . Ma  s’egli  ebbe  d 
vantaggio  di  rjufcirvi.  da  un’altra  parte le  di{k)lutezze.  eie  info 
lenze  de’  Franedì  del  fuo  feguito  avevano  talmente  alienati  gli 
•animi  di  tutti  gli  Abitanti , che  la  Nazione  non  vi  era  rimirata, 
che  con  indegnazione . H popolo  cominciava  a pentirli  da  do- 
vere della  fua  fciocdiezza  nel  ribellarfì  centra  il  (uo  legittimo  , 

^vrano . Ciò  fi  fapeva  bcnifiìmo  in  Francia  , e ’l  Re  medefimo 
.era  perfualb,  che  prdk>,  o tardi  gli  converrebbe  abbandonare 
•quella  conquida  . Ma  due  ragioni  potenti  lo  indulsero  nondi- 
meno a fpedirvi  Tempre  i fixcorli  necefsarj  d’ Uomini , di  vive- 
ri, e di  danaro;  l'una,  che  fàcendofi  la  pace  . com’era  proba-  *• 

•bile , la  refiituzione  volontaria  di  Melfina  contribuirebbe  molto  \ 

a fergli  cedere  la  Franca-Contea , ch’era  la  mira  principale  , . • 

.alla quale  egli  tendeva.  L’altra,  che  confiderando  tutto,  que- 
ila  guerra  codava  adai  più  agli  Spagnuoli  , che  a lui , e gli  ob- 
bligava per  rimpodìbilità,  in  cui  erano  di  proveder  tutto,  a la- 
•iciare  la  Catalogna  fproveduta  di  Truppe  . e per  cosi  dire  alla 
• difcrczione  delle  Tue  armi. 

In  fotti  il  Conte  di  Sciomberg  vi  era  1 ritornato  con  ferma  ri- 
foluzionc  di  ripararvi  con  vantaggio  le  perdite  dell’  anno  prece-  ulosna. 
dente  . Per  el^uire  quedo  difegno  egli  era  entrato  fubito  nel 
'Lampordano  pel  Colpcrtuis,  e vi  fi  era  impadronito  della  pic- 
•<iola  Città  di  Fighiera . Incalzò  egli  pofeia  il,Duca  di  S.  Ger- 
-mano , che  in  qualità  di  V ice-Re  comandava  ali’  Efercito  di 
•.Spagna,  e che  per  fchivar  la  battaglia  s’ era  trinceato  fui  Ponte 
..maggiore  del  Fiume  Ter.  1 Francefi  sforzarono  quedo  paffaggio 
colla  fpada  alia  mano.  La  Cavalleria  Spagnuoia  pafsò  tutta  in 
■ diiordine  alla  vicina  montagna,  e’I  Duca  di  S.  Germano  .fu  in- 
..feguito  fino  nei  Borgo  di  Girona,  dove  fi  folvò  colla  fua  Fante- 
ria. 11  FoneGiui  difefo  dal  Cannone  di  Girona  naedefiraa,  e da 
trecento  Uomini  fbdenuti  da  tutta  la  Cavalleria  , eh’  era  fulla 
MnontHgna,  fu  prefo  il  giorno  appreffo  dopo  un  lungliUfimo  , 

•c  fieridìmo  affolto.  Il  Conte  di  Sciomberg  t’  impadronì  pofeìa 
-d’  Ampurias.podo  confiderabile  fulla'  riva  del  Mare  . Il  vigore  , 

.<hc  modrarono  i Francefi  in  tutte  quede  azioni  « e la  ritirata 
•del  Vice-Re  .ufcito  di  Girona  , per  timore  d’ cflervi  affediato  . 

I Spaventarono  talmente  il  paefe.,  che  un  gran  numero  di  Città, 
i'cdi  Borghi  aprirono  le  loro  porte,  c le  Truppe  dì  S.  M.  isbbe- 
, ro  il  modo  d’ iutraprcndcrc  l’ affedio  di  Bellcgarde  . La  fituazio- 
.4ie  di  queda  Piazza^  fobbricata  fulla  cima  d’ua  moAce , che  la 

xende 
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i6^S  Tende  quafi  Inacceflìbile,  tre  Forti  Reali , e molte  altre  Opere, 
che  vi  erano  ftate  ancxua  aggiunte  non  le  impedirono  di  capito* 
•lare  dopo  cinque  giorni  di  trincea  aperta  ; cola  , che  terminò 
■gbriofameme  la  Campagna. 

OftiUtà  Ho  detto  non  è molto  tempo,  che  l' Elettore  di  Brandembur- 
da^u'V'e.  go  aveva  levati  20.  mila  Uomini  in  Pomerania.  Fu  per  opporli 
dcG  falle  ' air  invafione , che  gli  Svedefi  avevano  Citta  nella  parte  di  quel 
* » chei^artcnevaa  Federigo  Guglielmo  , lotto  pretefto  , 

che  quello  Principe  aveva  contravvenuto  agli  articoli  di  Vcftlà- 
burgo  lia,  e air  accordo  particolare,  che  S.  M.  Svcdelé  aveva fettocon 
^‘lui.  Quella  invafionc  fetta  fin  l’anno  precedente  non  età  anco- 
* /yT*d,/^Ta  Hata  feguita  da  veruna  ollìlità  dalla  parte  delle  Truppe  Svede- 
Trtvmcit  4ì;  ma  le  cofe  avevano  cambiata  feccia  dal  principio  del  mefedi 
Vmn,  -Febbraio  palTato-  O , che  S.  M.  Svedefe  non  aveflè  piu  alcuna 
■fperanza  di  poter  diftaocarc  1’  Elettore  dal  partito  degli  Alleati , 
X)  che  la  bntananza  delle  Truppe  di  Brandemburgo , eh’  erano 
'incora  in  Àllàzra  le  fecelTe  Tperare  di  poter  affatto  impadronirli 
-^lla  parte  della  Pomerania  , che  appaneneva  a Federigo  Gu- 
glielmo , prima  , che  quello  Prìncipe  avelTe  -il  modo  d’ oppor- 
•vifi  ; o che  finalmente  i viveri  ibffero  per  mancare  alle  Truppe 
Svedefi,  elleno xornintìarono  a non  aver  più  riguardo  a’  Suddi- 
ti di  S.  A.  £.  Non  folamenre  gli  Svedefi  ricorfero  alla  violenza  , 
per  ortcncTe  le  còfe  , delle  quali  avevano  bìfogno  , ma  uno  de’ 
loro  Colonnelli  s’ impadronì  eziandb  per  via  di  IbrptdàdiCop- 
penig  fuUa  Sprea , pkciola  Città,  la  quale  non  è lontana  , che 
•due  leghe,  c mezza  da  Berlino.  Dopo  quel  tempo,  cioè  dopo 
il  fin  di  Febbraio,  non  fi  clffervò  quali  più  mlllira  alcuna  nè  da 
-una  patte,  nè  dalP altra  . Reppen,  Droffen,  c 2ijlentfigpiccio- 
•le  Città  fituate  ne’  contorni  diFrancfort  full’  Odera,  ffirono  co- 
•ilretpc  a fottometterfi  al  più  forte.  •Quella  di  'Nieugart,  ellendo 
^lata  prefa,  ’fii  data  al  facco  ,-e  tutto  il  paefe  d’ Ukermarek  fo  in- 
tera mentc-^evaffato.  Non  eflfendo  tutte  le  Truppe  di  Brandem- 
burgo  abbaftanza  numerDfe  per  poter  .formare  i progrcllì  delF 
Efercito  Svedefe,  tutto  ciò,  <hc  potè  fare  il  Gontìglio  di  S.  A, 
vJB.foi  di  proibire  a tutti  i "Villani  di  fomminillrate  alcuna  ‘fiilfi- 
■«  Nemico.  11  ContfllabilcUrangclGeneraledi  S M.  Sve- 
■^defe,  che  occupava  tutta  la  Pomerania  poifteriore  , lunato  per 
•queftaprofbizbnefoce  pottarviailgranodi  viva  forza,  per  nino 
dove  te  Tfevò . Non  ■contento  «di  dò  rpedi  alcune  Truppe  nel 
'Ducato  di  Croflèn  fono  11  comando  del  General  maggior  Giete, 
■ài  quale  pdfe  tutto  quel  paefe  In  contribuzbne  . I Brandebur- 
' ■ ' ^hefi 
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ghcfi  quantunque  di  molto  inferiori  in  numero  non  poterono  ' 167^ 
veder  quefte  ftragi,  fenza  metterfi  in  difèià.  Viibrono  fra  loro, 
e gliSvcdeft  diverft  incontri,  epiociole  battaglie,  nelle  quali  ora 
gli  uni , ora  gli  altri  rìpomiono  qualche  picdolo  vantaggio  , 
lenza  venire  però  ad  un’azione  decifiva . 

L’Elettore  informato  di  ciò , che  fiiccedeva  avrebbe  ben  volu»-  seneiimé- 
to  liberare  i fuoi Sudditi  dalle  difgrazie,  alle  quali  erano  efpoftl.  ta,  erim» 
Si  farebbe  fenza  dubbio  poflo  in  marcia  fin  alle  prime  nuove  ,P"«>''“oi 
che  ne  ricevette,  ma  le  fue  Truppe  avevano  bife^no  di  ripofo  . In^.^ome 
Elleno  erano  per  cosi  dire  arrivate  da  un  lungo  , e pcnofo  cam-  l’oUnda  a 
mino,  che  le  aveva,  nxdto  bancate,  c per  altro  il  rigore  della 
ftagione  s’opponeva  al  difcgno;  ch’egli  aveva  d’accorrere  alfoc-j“®s,^”,*  ' 
corfo  della  Pomcrania  . Tatto  ciò  , che  potè  lare  S.  A.  E.  fu  di 
rinnovare  i fuoi  lamenti  all’  Imperadone  , e alla  Dieta  di  Ratif- 
bona,  affin  d’ ottenerne  il  fbccorfo , ond’  ella  aveva  bifogno-' 
Domandò  altresì,  che  la  Svezia  lòfse  dichiarata  Nemica  dell'Im- 
perio . L’ Imperadore  fpalleggiava  fonemente  queda  domanda  . 
Maiìccome  le  rifoluzionj  lì  prendono  con  molta  lentezza  inquer 
fte  Alsemblee,  e S.  M.  Svedefe  aveva  ancora  molti  amici  a Ra-  ' 
tisbona,  cosi  l’Elettore  non  ottenne  ciò  , che  domandava,  che  • 
verfo  la  metà  di  Li^io . Le  dilazioni , ch’egli  prevedeva  da 
quella  parte  Tavevano  obbligato  a domandar  pure  alle  loro  alte 
Potenze,  che  dichiacalsero  la  guerra  alla  Svezia.  Elleno  conve- 
nivano ddia  giuftizia  di  quella  domanda  , e della  neceflìtà,  che 
v’era  di  venire  alla  rottura  colla  detta  Corona.  Ma  la  marcia 
de’  Francefr,  che  le  inquietava , non  permetteva  loro  di  penfare 
ad  altro;  onde  qued’ affare  fu  rimei^  alle  deliberazioni  del  mefe 
di  Giugno.  Si  ebbe  iblamente  il  tempo  di  rinnovare  l’Alleanza 
fra  la  Danimarca,  e l’Olanda,  e vi  fi  comprefe  altresì  S.  A. E. 
di  Btandemburgo  co’ Duchi  di  Brunfuich,  e di  Luneburgo. 

■ Qualche  tempo  dopo  la  conchiufionc  d’ un  Trattato  &1  neceffa-  L'EUttore 
rio  alla  caula  comune , gli  Stari  Generali  dichiararono  la  guerra 
alta  Svezia  , e indi  ad  otto  giorni  il  Governatore  de’ Paefi  baffi  a*«id5re  al 
fece  il  medefimo  a Bruffclles  in  nome  di  S.  M.  Cattolica . S.  A.  E.  foccotfo 
di  Brandemburgo,  che  aveva  finalmente  ottenuto  ciò,  che  <lefi- 
dcrava , ricevutane  la  nuova  nel  tempo  , ch’era  in  marcia  per  por- 
tarli nella  Pomerania  , s’avanzò  a gran  giornate  per  liberare  i 
fuoi  Sudditi  opprefli . Arrivato  pretìfoa  Magdcbufgp , Federigo  Gu- 
glielmo feppe  , che  gli  Svedefi  avevano  polli  de’  forti  prefidj  ad 
Havelberg,  Ratenau,  e Brandemburgo,  che  minacciavano  d'en- 
trare nel  paefe  d’Odemarch  , c che  per  non  efler  turbati  nelle 
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*175- ■ fpcdirionr  , avevano  avuta  la  cautela  di  rompere  tutti  gli  aF: 
tri  ponti,  eh’ erano  fuU'Havel,  e fuU’EJbar  in  maniera cIk  era«- 
no,  per  cosi  dire,  trinceati  da  tutte  le  parti . Raunato  dair£let> 
tote  un  Configlio  di  guerra  , vi  fi  concbiufe  colla  pluralità  de' 
voti , d’ attaccare  quelle,  tre  Piazze  , non-  eflendovi  altro  modo* 
di  venire  alle  mani  col  Nemico . Non  era  facile  di  riulcire  in 
. quell’ intraprcla,  fenza  ulare  una  diligenza  ftraordinaria;  impe-' 

‘ * rocchè  al  primo  avvifo,  che  gli  Svedefi  aveficro  avuto  della  mar- 

cia di  S.  A.  non  avrebbono  mancato  di  por  tutto  in  ufo  per  for*  * 
. tificarfi. 

^nd»|ch-  Federigo  Goglielmo,  perfuafo  della  neceflÌTà,  che  v’era  di 
c?ii  fa  fare  forprcnderli  » fece  fare  alle  fue  Truppe  delle  marcie  incredibili  per 
aii<r  fue  mezzo  a’befchi  , e à montagne  si  di  giorno  , come  di  notte  , e-> 
'«PP*'  per  llrade  , che  non  erano  note  ,.che  a lui,  ed  a’ Tuoi . La  fua 
Cavalleria  pafsò  molti  Fiumi  a nuoto,  eia  fua  Fanteria  fece  una- 
parte  del  viaggio  o fulla  groppa  de’  Cavalli  , o fu  Carrette  , che 
portavano  nel  medefimo  tempo  delle  barche  di  rame’,  e delle 
munizioni.- per  l’Artiglieria  . Aveva  de’Curforì,  che  lo  precede- 
vano ogni  giorno  , e che  fi  aflkmavano  de’palTaggi , per  impe*; 
dire  , che  i Nemici  non  potell'ero  avere  alcun  avvilo  della  fua’ 
marda  ; cofa  , che  gli  ijufd  cosi  felicemente  , che  piombò  loro 
addolTo,  prima  eziandio,  che  vi  avelTcro  penfato.  L’Elettore  d» 
Brandembufgo  fi  direflc  in  tutto  quell’affare  da  gran  Capitano. 
Le  mifurc,  ch’egli  prefe  non  potevano  efier  più  giulle,  c1  fuc- 
celTo  verificò  prcllo,  che  fe  non  cedeva  ad  alcuno  In  bravura, 
nè  pure  era  inferiore  a chi  fi  fia  in  abilità  . In  latti,  s’egli  avef- 
Ic  temuto  di  fiancar  le  fue  Truppe  , e fi  folTe  contentato  di  far 
loro  fare  delle  marcie  ordinarie , avrebbe  dato  il  comodo  agli 
Svedefi  di  prcpararfi  a riceverlo , ed  è cofa  indubitata , che  ani- 
mati da’ fuccelfi,  che  avevano  avuti  fin’allora,  l’ avrebbono  mef-- 
- fo  in  un’imbarazzo  , che  gii  farebbe  fiato  diflScilc  di  fuperare  ; 

' laddove  con  una  diligenza  si  poco  afpettata  , attelà  la  difficoltà 
I delle  llrade  , per  le  quali  gli  bifognava  paffare  , che  la  pioggia 
aveva  rendute  quafi  impraticabili , egli  intimorì  talmente  i Ne- 
* ' mici,  che  non  penfarono  fe  non  a ritirarfi  , dopo  aver  lafdaro 
un  buon  prefidio  in  Ratenau  per  impedire  all’  Elettore  d’incal-» 
zarli . 

Prence  R ‘ 0^^^°  Principe  volendo  trar  profitto  dal  terrore  , che  s’era- 

teniu,eb«  gl'  Svedcfi,  fece  rifoluzionc  d’attaccar  Ratenau  . Sie- 

te eiis»e-  conie  egli  era  ben  fervito  , e primo  metteva  la  mano  all’opera, 
defi.  cosi  tutte  le  cofe  furono  prello  difpolle  per  quello  difegno  , e fi 

prc- 
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prcfcntò  alle  porte  di  quella  Città  , prima  eziandio  , che  il  pre-  '167$ 
Adio  làpelTe  , che  la  lua  intenzione  fblTe  di  portar  Tarmi  contro 
4Ìi  lui . Fu  attaccata  la  Piazza  con  tanta  furia  , che  Ai  sforzata 
Jn  pochiAlmo  tenapo.  Quelli,  che  fcapparono  al  furor  de'Solda* 
ai,  furono  fatti  prigioni  di  guerra,  e reflarono  feicento  Uomini 
All  Campo  . Compiuta  quella  fpedizione  , S.  A.  E.  fece  palTare 
4’Havcl  alle  fue  Truppe  , c fattele  Campeggiare  fulT  altra  riva  , 

Je  fece  marciare  il  giorno  appreflb,  e prender  la  llrada  di  Ferbel- 
lino,  dove  era  informata  , che  i Nemici  fi  ritiravano  . Siccome 
Federigo  Guglielmo  nelTuna  cola  temeva  più  , che  di  perdere 
1.’  occaltone  di  venire  alle  mani  , cosi  fpedi  innanzi  il  Langravio 
d’Adìa-Omburgo,  per  attaccare  la  Icaramuccia,  e tenere  a bada 
§li  Svedefi,  afiìn  di  dargli  tempo  d’arrivare  col  rimanente  delle 
lue  Truppe,  e col  Cannone.  Il  Langravio  adempì  bene  la  com- 
medlone,  che  gli  era  fiata  data.  Incontrati  i Nemici  in  un  bo* 
fco,  gir  attaccò  con  tanto  vigore,  che  furono  obbligati  a lalciar 
molta  della  loro  gente  fui  Campo  . Gli  Svedefi , che  fichivavano 
d’ impegnarfi,  non  penfarono,  che  a ridrarfi  più  preflo.  chefii 
loro  polTibile  . Avendo  a palTare  una  gran  pianura  per  venire  a 
Ferbellino  , credettero  , che  il  Langravio  non  oferebbe  d’intra* 
prendere  d’infcguìrlicon  un  sì  picciolo  Di  fiaccarne  nto  in  un  luo> 
go,  dove  avrebbono  tanto  vantaggio  fopra  di  lui.  Con  quella 
confìdenza  fece  Ja  loro  ritirata  in  buonilÀmo  ordine,  c con  tan< 
ta  diligenza  però  , che  le  Truppe  dclT  Elettore  , eh’ erano  affai 
(lanche  , non  avrebbono  potuto  raggiugnerli  , fe  il  Langravio 
che  flrettamentc  gl’  incalzava , non  gli  aveffe  obbligati  a fer- 
marfi  più  volte  per  fargli  teda.  Finalmente  gli  Svedefi  vedendo, 
che  non  era  loro  più  poffibile  di  fchivar  la  battaglia  , fi  pofero 
fopra  un  fito  alto  vantaggiofo  preffo  al  Villaggio  chiamato  Ha- 
chemberg  una  buona  lega  lungi  da  Ferbellino  , donde  tirarono 
col  loro  Annone  folle  Truppe  , che  conduceva  S.  A.  E.  prima, 
ch’ella  poteffe  metterle  in  ordine  di  battaglia. 

Prima  di  venire ;alle mani,  s’impiegarono  alcuni  momenti  aciiatucca 
deliberare,  fe  foffe  a propofito  attaccarli  in  unpoflo  così  vantag-  >"  un|x>«o 
giofo  . Alcuni  Uffiziali  dell’  Elettore  gli  rapprefentarono  , che 
Tintraprefa  era  delle  più  difficili  ; che  non  avendo  Fanteria  dal- 
la fua  parte,  non  poteva  fenza  un  gran  pericolo  sforzare  un  E- 
fercito  foperiore  al  Tuo,  il  quale  oltre  quattromila  buoni  Cavalli 
aveva  ancora  fettemila  Uomini  di  Fanteria  , e de’buoni  Canno- 
ni, che  avevano  avuto  il  comodo  di  piantare  in  batteria.  Tutte 
le  difficoltà,  che  fi  rapprefentayano  a S.  A.  E.  tanto  è lontano. 

Parte  I.  Kkkkkkk  che 
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1675  che  lo  fpaventa(Tero , che  anzi  feirirono  ad  animarlo  maggior- 
mente . Ordinò  quello  Principe  > che  fi  occupalTe  un  fito  alto 
vicino  al  Nemico  . Vi  fece  collocare  alcuni  pezzi  ,d’ Artiglieria , 
e vi  alloggiò  i Dragoni,  il  Reggimento  delle  Guardie  a cavallo, 
e quello  del  Principe  d*Analt  . Efì^uiti  appena  quelli  ordini  fi 
cominciò  a làr  giuocare  quell’artiglieria  con  tanto  buon  fuccef- 
fo,  che  gli  Squadroni  del  Nemico  ne  rellarono  molto  incomo- 
dati . I Generali  Svedelì  volendo  lìberarfi  da  quefe*  incomodo  , 
fecero  sfilare  la  loro  Fanteria  dalla  parte  della  loro  ala  delira , af’ 
fin  d’impadronirfi  del  Cannone  dell' Elettore  ; cofa,  che  credet- 
tero di  poter  fere  con  tanto  maggior  fecilità  , quanto  vedevano 
dai  fito  alto,  in  cui  erano,  che  S.  A.  non  aveva  Fanteria . Avreb- 
bono  fenza  dubbio  imbarazzato  quello  Principe  , fe  fòdero  ve- 
nuti a capo  del  loro  progetto  , ma  accortoli  del  loro  difegno  , 
fpedl  egli  delle  nuove  Truppe  da  quella  parte  , le  quali  attacca- 
rono gli  Svedefi  con  tanto  vigore,  che  furono  obbligati  a ritirar- 
li al  <^rpo  del  loro  Efercito  pollo  fulla  Collina . 

I Brandemburghefi  prevalendoli  di  quella  ritirata  precipitofa 
gl’ incalzarono  con  un  coraggio  , come  fe  folTcro  flati  fuperiori 


eat.ei'fc:-  lu  iiuiiiciu  . Gli  attaccarono  fulla  Collina  , ed  ivi  ja  battaglia 
lettore  n-  cominciò  a rifcaldarfi  in  una  maniera  terribile  . Oltre  il  vantag- 
TittMU  pofto,  la  fuperiorità  diTruppc,  e d’ Artiglieria,  gliSve- 

' ' defi  erano  ancor  fevoriti  dal  vento;  cofa,  che  non  è di  poca  ino 

portanza  in  quelle  forte  d’occafioni . Sollennero  con  molta  in- 
trepidezza lo  sforzo  delle  Truppe  di  Brandemburgo  , e la  vitto- 
ria fu  per  molto  tempo  in  bilancia.  Ma  finalmente  quelli  ultimi 
animati  daU’efempio  dell’Elettore,  il  quale  non  contento  di  dar 
gli  ordini  con  una  prontezza  di  fpirito  ammirabile  , era  ancora 
il  primo  ad  efeguirli,  non  prefero  alcun  refpiro,  finche  non  eb- 
bero feonfitri  interamente  i loro  Nemici  . La  vittoria  fu  del  tut- 
to compiuta;  imperocché  Federigo  Guglielmo  non  folamente  rcllò 
padrone  del  Campo  di  battaglia , e fece  un  gran  numero  di  prigioni , 
mainfeguì  ancora  gli  Svedefi  tutto  il  rimanente  del  giorno.  Non 
fi  fermarono  , finché  non  furono  arrivati  a Ferbellino,  dove  ave- 
vano avuta  la  cautela  di  fpedire  il  loro  bagaglio  nel  maggior  ar- 
dore della  battaglia  . Una  palude  , che  li  copriva  da  una  parte 
giovò  alla  loro  ritirata , e pofe  fine  alla  llrage  , che  ne  facevano 
le  Truppe  di  Brandemburgo.  Arrivati  a Ferbellino  vi  fi  fortifica- 
rono quanto  l'I  tempo  potè  loro  permetterlo. 

S.  A.  E.  avrebbe  voluto  attaccarli  un’  altra  volta  ; ma  non  a- 
vendo  Fanteria  , farebbe  fiata  una  colà  temeraria  intraprender- 
lo. 
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Ib*  o per  meglio  dire  era  aiToIutamente  l'mpoffibile  il  ùttlo,  Qm-  1(75 
fio  Principe  fi  vide  dunque  obbligata»  fuo  malgrado , a rimetterlo  al 
giorno  appreiro»ed  a pafiare  la  notte  nel  Villaggio  dllaKelberg. 

Gli  Svedcfi»  che  avevano  provato  il  valore  de’fuoi  Soldati»  non 
li  credetterain  ficuro  nel  luogo,  dov’ erano.  Si  prevalfero  delle 
tenebre  » e li  ritirarono  con  molto  precipizio  » lafdando  folamen> 
ce  dietro  di  loro  due  Squadroni  per  coprire  la  loto  ritirata  Sic- 
come erano  tutti  pieni  di  terrore  » cosi  fecero  - tanca  diligen- 
za > che  fu  imponibile  airElettore  di  raggiugncrli  » avvegnaché 
gl’  incalzalTe  fenza  refpiro  » finch*cbbc  incelo,  eh’ erano  entrati 
nel  paefe  di  MeKIenburgo  . Quello  Principe  era  rifolto^i  con- 
durvi quanto  prima  le  fueTruppcper  sloggiarne  gliSvedeir,  ma 
fu  collretto  a dar  qualche  tempo  alla  Ca>^leria  per  rinfeancarli.- 
Ella  era  in  cattivo  flato  , ed  i Cavalli  da  dodici  giorni  non  era- 
no flati  difellati;  in  maniera  che  è quafi  impercettìbile,  che  op- 
prclTa  da  fetkhe  , com’era  , aveflfe  potuto  preflare  si  gran  fervk 
gj,  e battere  un  Efercito,  che  l’era  di  gran  lunga  fuperiore  , c 
che  da  molto  tempo  era  in  buoni  quartieri  » dove  aveva  tutte  le 
cofc  in  abbondanza 

Se  il  felice  fucceflb  delle  armi  di  S.  A.  E.  diede  deirallegrezza  g*,**"’ 
agli  Alleati , cagionò  nel  medefimo  tempo  molta  inquietudine  ra^aTedi» 
a’Francefì , i qudi  avevano  molto  fperato  dalla  diverfione  , cheGucana. 
S.  M.  Svedefe  aveva-  loro  pnomefio  di  fere  in  Pomerania  . Per 
difguflofaperò  » che  foffe  quella  nuova  al  ReCriftianifluno  ebbe 
ancora  degli  altri  motivi  d’ inquietudine  ; imperocché  nel  mede- 
fimo  tempo  » eh’  egli  fofléneva.  if  Popolo*  di  Mefllna  foifevato 
oontra  il  fuo  Sovrano  » provò  in  diverfe  Provinde  del  Regno  il 
male  , ch’egli  fomentava  altrove  . Avendo  i fuoi  proprj  Sudditi 
ad' efempio  de’Meilìneil ,-  cominciato  a lamentarfi  del  Governo 
in  molti  luoghi , la  fedizione  aveva  finalmente  fóoppiaco  a Ren- 
nes , a Nantes , a Morlaix  ,.  a Bordeos  , a Tolofa  , e in  altre 
Città  di  Francia  ».  con  quella  circoftanza  confìdecalMle ,.  che  s’éra 
fbllevata  in  tutti  quelli  luoghi  nel-  medéfimo  tempo  ; come  fe 
tante  Città  avelTcro  fetto  raccordo  di  prender  l’armi  tutte  in 
una  volta . Le  nuove  impofizioni , colie  quali  il  Re  aveva  aggra- 
vati i funi  Popoli  per  le  fpefe  deità  guerra»  avevano  cagionata  que- 
lla generale  foilevazione  » ma  panicolarmente  quelle  del  Tabac- 
co» della  Carta  fegiiata  , e del  Vafcllame' di  fiagno  . Parvero  si 
in£>pportabili  a quelli  della  Bn-tagna , che  non  folamcnte  la 
plebe  diflie  Gttà ,.  ma  altresì  i Villani  s’armarono  a truppe  per 
ferie  lupprimerc  . Ammazzarono  i Rif  untirori , e i Soiliniri  , 

Kkkkkkk  x cd 


Digitized  by  Coogle 


*1176 


ISTORIA  DI  LUIGI  XIV. 


1^75  ed  abbrùciationo  i Banchi , e le  Cafe  di  quelli , che  loro  erano 
contrari  » ■ Il  Duca  di  Saulnes  Governatore  della  Provincia  , e 1 
Marchefe  di  Còetlogon  Governatore  di  RenncsCitr^,  in  cui  la 
fedizionc  aveva  avuto  principio  ; ed  aveva  fatto  il  filo  sforzo 
maggiore,  .voHcro  incontanente  reprimerla  colla  fòrza  delParmi, 
e far  valere  l’ autorità  del  Re  . Armarono  quanti  Gentiluomini 
poterono  trovare,  cfeguiti  dalle  lor  proprie  Guardie,  marciarch 
no  cantra  ì Sediziofi,  de' quali  ammazzarono  trenta  , o quaran* 
ta  de’  più  ribelli , e ne  pofero  altrettanti  in  prigione  . Ma  ciò 
non  fece  , che.  animar  gH  altri , é che  rendere  la  fedizione  più 
generale  ; talmente  , che  in  capo  ad  alcuni  giorni  fi  fcppc  , 
che  b medefima  cola  era  arrivata  a Nantes,  a Morlaix,  aQuin- 
percorentin,  a Dinant , e in  molti  altri  luoghi  delia  Supcriore  , 
e dell- Inferiore  Bretagna.  / > 1 ■ . 

perifono  ’ nuova  fcce  capire  al  Duca  di  Saulnes  , che  le  fue  va- 

gfneriiecó  fte  Cognizioni  in  materia  di  Politica  delle  quali  aveva  date  delle 
cedutoa’ri.  pruove  in  diverfe  occafioni,  farebbono  ttate  mancanti  in  queAa, 
w'  ii  Vaun*.  ^ aveffe  creduto,  che  il  ferro  , e’I  fuoco  fodero  rimedj  propriiflì- 
nopofcia.emi  a rifanar  quello  male  . ScrifTe  dunque  in  Corte  per  ottenere 
commetto-  perdono  generale,  il  (Juale  gli  fu  fpedito  . Quefto  contraffe- 
nuU*!*^*  8^0  di  clemenza  fece  fubito  il  fuo  effetto  . I Sollevati  fi  fepara- 
. * rono;  ma  aH’avvifo,  che  venivano  delle  Truppe  da  tutte  lepar~ 
tl  per  ridurli  a dovere,  fi  tannarono  di  nuovxv;  impiccarono  al- 
la cima  de’  CampaniU',  e colla  fpada  al  fianco  tutti  i Gentiluo- 
mini, che  poterono  aver  nelle  mani;  ammazzarono  il  Marche- 
fé  di  Mongagliard  Luogotenente  Generale  degli  Efercitr  del  Re, 
c commifero  rrmli  terribili  pcr.;tutta  la  Provincia',  fiaccheggian- 
do,.- ed 'abbruciando  tutte  le  Cafe,  che  appartenevano  a’  Nobi- 
li, o a perfone  di  negozio-  Intanto  le  Truppe  arrivarono  cftet- 
tivaìnente  per  mare,  e per  terra;  colà,  che  irritò  maggiormen- 
te i Sediziofi,  e li  fece  raunare  in  maggior  msnero  . Fecero  ri-- 
foluzione  di  difenderli,  e formarono-un  Corpo  di  circa  quindici 
mila  Uomini,  ed  allora  fu,  che  fi  levarono  afiàtto  la  mafehera; 
c che  laddove  avevano  grillato  prima  ; Viva  il  Re  fettina  impofi- 
Storti,  non  vollero  più  riconofcerc  la  fua  autorità.  Crearono  un 
Duca,  che  vcftirono  di  tutte  le  forte  di  colori , c fi  fecero  un 
Generale;  ma  ficeome  l’uno,  c l’altro  erano  cosi  poco  inflruiti 
del  mefiic^dclla' guerra,  come  il  menomo  fra  loro,  non  avendo 
il  primo  attefo  mai  ad  altro  che  alParatro,  e l’altro,  che  al  mu- 
lino, e non  avevano  per  altro  nè  danaro,  nè  Truppe,  nè  Piaz- 
ze forti  a loro  difpofizionc,  cosi  non  fi  durò  fotica  a ridurli  ado- 
' vere» 
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vere,  arrivate,  che  furono  le  Truppe.  I principali  de’  Faziofifu-  1675 
rono  fatti  morire,  o mefTì  in  prigione.  Si  pensò pofeia  a’ mezzi 
di  gaftigar  le  Città  che  avevano  avuta  maggior  parte  nella  fedi- 
zione,  e Rennes,  che  fu  la  più  colpevole,  fu  con  più  rigore  pu- 
nita . 

Vera  flato  pure  qualche  tumulto  in  Bearn  ad  infligazione  d’  Tumulto m 
un  Gentiluomo  chiamato  Odifox , il  quale  foflenuto  da  circa  ot-  Bearn  pre- 
tocento  Uomini  armati , s’era  dichiarato  contra  il  cattivo  Go- 
verno,  ed  aveva  faccheggiate,  ed  abbruciate  alcune  Cafe  ; ma 
un’abolizione  , che  il  Re  gli  concedette  tanto  per  quello  delit- 
to , quanto  per  un  gran  numero  d’altri,  che  aveva  commefll 
prima,  lo  fece  rientrare  nel  fuo  dovere.  Cosi  la  clemenza,  e la, 
leverità  ben  maneggiate  contennero  i Francefi  così  facili  a fotto- 
metterft,  come  pronti  a follevarfi. 

Nel  mefe  d’ Ottobre  feguente  il  Re  fu  aflàlito  da  una  indifpo-  iiR*è  io- 
fizione  cagionata  da  certi  vapori,  che  gli  erano  montati  al  cere-  comodato 
bro.  Praticò  egli  certi  rimedj , che  l’obbligarono  a llarfene  in  *** • 
Camera  . Si  fece  cavar  fangue  , e fi  purgò;  e indi  a poco  fece 
rifoluzione  d’andar  a prender  aria  a S. Germano. 

Era  già  capitata  da  qualche  tempo  in  Francia  la  nuova  dell’efal-, 
fazione  del  Marefciallo  Gio:Sobieski  al  Trono  di  Polloniadopola  . 

morte  di  Michele  Vienovifehi.  Il  Re  s’era  per  molto  tempo  lufin- f,°to°ova. 
gato,  che  quella  elezione  fi  fàceffe  in  favore  del  Principe  di  Conde  , lier  dell’Or 
che  avrebbe  avuto  un  fommocontento  d’allontanare  da’ Tuoi  Sta- ^‘9*“*'**° 
ti  per  una  si  bella  occafione;  ma  efiendo  flati  inutili  tutti  gli  sfor-  jP'"*®**"* 
zi , che  aveva  fatti  per  proccurargli  quello  vantaggio , per  le  po- 
tenti oppofizioni  della  Cafa  d’Auflria,  la  quale  dal  fuo  canto  fpal- 
leggiava  il  Duca  di  Lorena,  s’era  finalmente  dichiarato  in  favor 
di  &)bicski . I motivi , che  induflcro  il  Re  a prendere  quello 
partito  piuttollo,  che  verun  altro,  fono  a me  pare  , affai  facili 
a feoprire  ; imperocché , oltreché  non  avendo  potuto  riufeire 
nell’intraprefa  del  Principe  di  Gondè,  il  fuo  principal  intcrelfe' 
era  di  far  efcluderc  a qualfifia  prezzo  il  Duca  di  Lorena  come  un 
Principe  Nemico,  e tutto  dell’ Impcradore,  era  come  ficuro,  che 
fe  Sobieski  diventaffe  mai  Re,  farebbe  per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  affezionato  alla  Corona  di  Francia.  Ogni  forra  di  ragio- 
ni dava  motivo  di  giudicar  così  ; ma  particolarmente  la  fua  pro- 
pria efaltazionc  al  Trono  , di  cui  avrebbe  la  principale  obbliga- 
gione  a S.  M. , e’I  fuo  matrimonio  con  una  Francefe  Figliuola 
del  Marchefe  d’Arquien  della  Cafa  della  Grange  . Non  fu  dùn- 
que una  cattiva  nuova  pel  Re  quella  elezione.  N’ebbe  egli  mol- 
ta 
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167$  tu  allegrezza  , e pochi  giorni  dopo  averla  ricevuta  fpedl  TOrdi 
ne  dello  Spirito  Santo  ai  nuovo  Re  » che  aveva  montato  di  de* 
liderarlo.  Il  Marchefedi  Betune  Cognato  della  nuova  Regina 
di  Pollonia  fu  fcelto  per  quella  folenne  Ambafciata  . Portò  egli 
il  Cordone,  e in  vinù della  facoltà,  che  aveva,  conferì  gli  X)rdi- 
ni  di  S. Michele»  e dello  Spirito: Santoi a S.M.  Poliacca  . La  ce- 
rimonia fi  fece  a Zolkeu  con  molta  magnificenza  .■ 

. . 11  Marefciallo  di  Vivona,  come  ho.  detto»  era  flato  ricevuto' 

lifcTrite»-  Sicilia  in  qualità  di  Vice-Re , ed  aveva  prefo  poirefTo  di  quel- 
li della  Fri  la  Carica  con  tutte  le  folite  cerimonie-.  11  Senato  » ed  il  Popolo 
eia  • . vi  avevano  acconfentito  in  apparenza Ma  oltre  che  iL‘  nome  fo- 

"'"^^"*lo  di  Vice-Re  era  loro  divento  odiofo,  le  Potenze  d’Italia  veden- 
‘ do  , che  dadovero  il  Re  CriflianifOmo  pretendeva:  di  flabiiirfi  in 
MelTina , cominciarono  ad  avere  della  inquietudine  , ed  a mac* 
chinare  tacitamente  per  impedirgli  di  piò  inoltrarfi ,.  e foprattut- 
to  di  paflare  il  mare  per  entrare  nel  B^gno  di.  Napoli , non  pa- 
rendo loroin  verun  modo  vantaggjofaJavidnanza  di  qpeflo  Prin- 
cipe. Q^flo  timore  che  nafeeva  loro  dàlia-  troppo  grande  po- 
tenza ^ Re  Criflianiflìmo  e dal  fuo. genio»  di  cui  avevano  già 
veduti diverfifegni,.  tanto  in  Italia  ,.  quanto  dalla  parte  dcirO-- 
landa,  era  accrefciuto.in  loro  dalla  cognizione  delle  antiche  pre- 
tenfioni,  che  fapevano  bene  ^ eh’ egli  confervava.  ancora  fulle  due 
Sicilie.. 

PrfttB/fcm  Qjelleprctenfionieranodòppic,.etcaevano  la  loro  prinna  origi- 
«kiRefiiiie  nc  da  Carlo  d’Angiò  figjiuolodiLuigi  Vili.  Redi  Francia,  eFra- 
a"'  ^g“j'wllodiS.Luigitacui  Papa  Urbano  IV,  e pofeià  Clemente  IV.  fuo 
de^ia  ^ ciù  Succcflorc  avcvano  conAnitalaCoronadelleducSicilie,  dopoaver- 
d’ Angiò.  nc  privam  Manfredo, Figliuolo. naturale  dell’  Imperador  Federigo 
Il , il  quale  l’  aveva  ufurpata  a Cotradino  figliuolo  dell’  Impera- 
dorc  Corrado,  e Nipote  del  medelìmo- Federigo- II.- con  pat- 
to però:  eh’  egli  ne  £ice(Te  la  conquilla  a fue  proprie  fj^fe  . 
Carlo,,  che  aveva,  della  cognizione  , quanto^  alcun  Principe  del 
fuo.  tempo,  noa  volle- lafciac  feappare  una  sì  bella,  occafionc  di 
farfi.  Re.-  Pafsò- nel  Regno  di  Napx>li  con  un. Eferdto  ,. e feon- 
fiffe  il  fuo  Nemico  l’anno  iz66.  nelle  pianure  di  Benevento»  col- 
la flcatagemina  di  GhJfcardo.Conte  di  Lanfac,  il  quale  fi  fagri- 
ncò  volontariamente-  alla  morte  perlui in  una  maniera  , che 
merita  d’eifere  qui  riferita.  Manfredo  ave v-a ardi nato»a’  fuoi Sol- 
diti  di  non  ferm;irfi , che  nel.  lìto.  dove  tòfle  Carlo-,  ed  aveva  prò 
roeffo  un  gcnerofo  premio  a chi  glié  ne  portalTc  la  teflà  : cofa. 
che  laputa  da  Lanfac^  fi  vefti  cogli  abiti  di  Carlo  > léce  ilfuQper- 
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fonaggio  nella  battaglia;;  tirò  con  quello  mezzo  tutti  ì Nemici  IC75 
<x)ntro  di  lui  > e fi  fece  ammazzar  iìnalmente'  per  falvarlo  . In 
quello  tempo  il  vero  Carlo,  prcvalendofi  dell’errore  de’  fuoi Ne- 
mici , e del  dilbrdinc in  cui  erano  per  T allegrezza  , c per  le 
grida  di  vittoria  , piombò  .Copra  di  loro  in  fianco  colla  fua  Ca- 
valleria icosl  opportunamente  c con  tanto  buon  futceflb»  che  li 
pofe  in  pochiflìmo  tempo  in  una  generale  Cconfitta  . Manfredo 
vi  fu  egli  fleffo  ferito  , e pafsò  per  morto  . Lafeiò  la  Corona  a 
Carlo,  che  la  ricevette  il  mcdefimo anno  dal  Cardinal  di  Sevrieres. 

Corradino  , a cui  la  Corona  apparteneva  legittimamente  ve- 
dendola così  pdlàre  ad  un'altro  j armò  per  ricuperarla  , edif- 
prezzando  i fulmini  di  Papa  Clemente  IV.  s’ avanzò  nel  prin- 
cipio del  iz6S.  fino  in  Sicilia  accompagnato  da  fuo  Cugino  Fe- 
derigo fìgiiaòlo  d’Ermano  Marchefe  di  Baden  e gli  diede  batta- 
glia ne’  Campi  di  Lis  . Tare  , che  la  fortuna  dovefle  fecondare 
un  coraggio  si  generolb;  ma  per  lo  contrario  dia  fi  dichiarò  pel 
partito  di  Carlo,  a tal  fegno,  che  Corradino  dopo  aver  vedute 
le  fue  Truppe  difperfe  fu  prefo  al  palTaggio  dello  ftretto  , mem 
tre  voleva  fiiggirfene  in  abito  mentito,’  elfendo 'flato  riconofeiu- 
to  al  fuo  anello,  che  voleva  dare  al  Marinajo  per  fuo  pagamen- 
to. Gli  fu  fatto  pofeia  il  proceffo,  come  ad  un  Perturbatore  del- 
la pubblica  quiete,  e fu  decapitato  Copra  un  palco  in  mezzo  al- 
la Città  dì  Napoli  a di  6.  Ottobre  1169.  Quello  Principe  sfortu- 
nato è tanto  più  degno  di  compaffione  alla  fua  mòrte  , quan- 
to non  aveva  ancora  che  17.  anni , fece  diverfi  lamenti  fui  pal- 
co, prima  di  lafciarvi  Ja  tefta«  e li  finì  gettando  un  guanto  in 
mezzo  alla  gente,  per  fegno  d’Inveftitura  del  Regno,  a chivo- 
Iclfe  fere  le  fue  vendette. 

Intanto  Carlo  réllò  pofTelTore  del  Regno  di  Napoli,  c di  quel- 
lo di  Sicilia;  ma  éllendo  divenuto  odiofo  a tutti  ì Siciliani  per 
la  maniera,  con  cui  fe  n’era  impadronito  , c perla  crudeltà  , 
che  aveva  ufeta  verfo  Corradino,  moltilfimi  furono  quelli  , che 
cofpirarono  contro  di  lui,  fpinti  a ciò  da  un  Uffiziale  dì  Corra- 
dino nominato  Giovanni  Procida,  che  s’era  fetto  loro  Capo,  c 
che  raccolto  il  guanto  di  Corradino  , l’aveva  portato  a D.  Pie- 
tro Re  d’ Aragona.  <^iclìo  Principe  lo  ricevette;  e ficcome  egli 
aveva  fpofeta  Collanza  figliuola,  ed  Erede  di  Manfredo,  così  fi 
credette  legittimamente  e doppiamente  fondato  a ricuperare  le 
due  Sicilie , ed  a fare  tutto  ciò  , che  potelfe  per  difcacciarnc  i 
Francefi;  cofa,  ch’egli  aveva  già  cominciato  a fare  nella  Sicilia 
Trinacria  fin  l’anno  1267.  Intanto  Procida  mafeherato  da  Ro- 
mito 
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1675  mito , e contraffacendo  il  pazzo , fcorreva  tutte  le  GttA  principali 
di  queir Ifola  con  una  lunga  Ccrebottana  in  mano,  in  vece  di 
Bordone.  Quando  incontrava  Siciliani , accollava  loro  all’orec- 
chio la  Cerebottana , e diceva  loro  , che  bifognava  ammazzare 
tutti  i Francefi  il  giorno  di  Palqua  > al  Tuono  del  V efpero  « c eh’ 
egli  portava  lui  petto  le  armi  dell’  Imperadore  da  una  parte  , e 
quelle  del  Papa  dall’altra,  che  coopcrerebbono  a quello  difegno. 
Ma  quando  trovava  Francefi , non  diceva  loro  , fe  non  qualche 
buffoneria  , indi  giuncava  di  fpontone  colla  fua  Ccrebottana  e 
faceva  il  pazzo  . In  quella  maniera  preparò  egli  le  cofe  a po- 
co a poco  per  quel  legno  , al  quale  voleva  condurle,  e Tep- 
pe fi  deliramente  diTpor  gli  animi  alla  vendetta  colle  Tue  fin- 
te  Tcìocchczze  , lenza  che  aveffe  comunicato  il  Tegrcro  dei  Tuo 
diTegno,  che  ad  un  certo  numero  di  perTonc  fce/tc,  che  non  la- 
fciò  di  trovarfi  Tecondato  nell’eTccuzione  da  moltilfima  gente  . 
ScclTe  a quell’oggetto  il  medefimo  giorno  di  PaTqua,  e 1’  ora 
llcffa  di  VcTpcro , che  aveva  tante  volte  dichiarata,  erutti  i Fran- 
cefi in  numero  di  zz.  mila  vi  furono  trucidati  l’ anno  iz8z.  lèdi- 
ci anni  dopo  l’invafione  di  Carlo.  Creila  crudele  efecuzionc  , 
eh’ è fiata  poi  chiamata  il  VcTpcro  Siciliano,  a cagione  dell'ora 
di  Vcfpero,  nella  quale  fu  fatta,  afficurò  l’iTola  di  Sicilia  ai  Re 
D.  Pietro,  ma  gli  tirò  addoffo  nel  medefimo  tempo  i fulmini  del 
Vaticano;  in  maniera  che  il  Regno  d’ Aragona  medefimo  fu  da- 
to dal  Papa  a Carlo  di  Valois  , il  quale  fe  ne  impadronì , e lo 
poffedette  per  qualche  tempo . 

, , . Sopra  di  ciò  erano  fondate  le  prime  ptetenfioni  del  Re  di  Fran- 
ninlSciit  eia  fulla  Sicilia;  perch’  effendo  Erede  della  Cafa  d’  Angiò  , nè 
medeGme  poffedeva  tutti  i diritti  . Le  altre  venivano  da  Giovanna  L la 
prctenGoni.  quale  avcva  adottato  nel  Tuo  Tefiamento  del  giorno  de’  19.  Lu- 
glio 1380.  Luigi  di  Francia  I.  di  nome  , Duca  d’  Angiò  , e fi- 
gliuolo del  Re  Giovanni  ( cofa  , che  cagionò  guerre  grandi  Tra  - 
i due  Rami,  perche  non  ofiante  quell’adozione  Carlo  di  Duras 
Cugino  di  quella  Regina  fi  fiabill  fui  Trono)  ed  altresì  di  Gio- 
vanna IL  Vedova  del  Re  d’Ungheria  , la  quale  vedendoli  im- 
prigionata da  Alfonfo  V d’  Aragona,  eh’  ella  aveva  adottatone! 
14Z0,  lo  diferedò  indi  a tré  anni,  e adottò  di  nuovo  Renato  il 
buono  Duca  d’ Angiò  , nella  perfona  del  quale  i diritti  de’  due 
Rami  della  Cafa  d’ Angiò  fi  trovarono  cosi  riuniti  . Ora  ficcomc 

?|uefio  Renato,  quantunque  affatto  levato  di  poffefio  da  Alfon- 
o,  il  quale  fece  valere  a mano  armata  la  prima  adozione  , ave- 
va lafciati  tutti  i Tuoi  diritti  a Carlo IV  di  nome,  e per  tefiamen- 
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to  del  giorno  de’ io.  Dicembre  1481.  quello  Principe  li  trafportò 
tutti  a Luigi  XI t e a’  Tuoi  SuccdTori  Re  di  Francia,  co^  S.  M. 
Criftianidìma  credeva  d’ edere  ben  fondata  nella  repetizione  di 
qucdi  medcfimi  diritti . Se  ciò  fode  con  una  piena , ed  intera 
giuftizia  , o nò  , non  appartiene  a me  decidere  ; e per  conte- 
nermi ne’  limiti  della  narrazione  de’  fatti  nella  maniera,  che  ho 
tenuta  fin’  ora,  mi  baderà  di  ripigliare  coll’  Autore  che  io  cito, 
ciò  che  ho  già  detto  della  ^elofìa  de’  Principi  Italiani  circa  que- 
do  nuovo  podo  d’ un  Re  si  potente  nella  loro  più  prodìma  vici- 
nanza, e d’  aggiugnervi , che  S.  M-  giudicando  bene  , che  ciò 
gli  farebbe  un  odacolo  quafì  invincibile  a’  fuoi  difegni , fece  pub- 
.blicare  il  Manifèdo  feguente  per  confolarli,  facendo  lor  capire , 
che  la  fua  mira  non  era'di  tener  nè  la  Sicilia,  nè  Meffina  per  lui, 
ma  folamente  di  dabilirvi  un  Principe  della  fua  Cala  , e di  far 
riforgere  quel  Regno. 

Lo  fiato  deplorabile,  in  cut  fi  trovava  I anno  pafjato  la  CH- 
tà  di  Mejfina,  vicina  a ricadere  più  crudelmente  che  mai  foU 
io  un  giogo,  che  le  violente  degli  Spagnuoli  le  avevano  già ren- 
duto  infoùport abile  ; il  rìcorfo  ch'ebbe  qu^'  antica  , efiamoja 
Città  alla ^ote^ìone  del  Re;  e la  campatone  , ch'eccitò  nell 
animo  di  S.  M.  la  vifia  d"  un  gran  popolo  fui  punto  di  perire  , 
tanto  mI  rigore  d' una  lunga  carefiia  , quanto  per  li  fuppli^j  , 
che  gli  erano  preparati,  indujjèro  S.  M.  più  ancora  per  un  mo- 
to dt  genero fttà,. che  per  /’ intere ffe  d' una  diverfione  importan- 
te cantra  la  Spagna , a non  abbandonare  tanti  poveri  innocen- 
ti opprejji , a'  quali  non  re  flava  fperan^a  di  falute  , che  nella 
fua  fola  bontà . Le  Navi  , eh'  ella  diede  ordine  d'  armare  in 
Proventia  portarono  doppio  foccorfo  a Meffina  : Vi  fecero  ceffa- 
te coll'  ingreffo  de'  viveri , che  vi  condulfero  il  più  firignente  di 
tutti  i mali , ond'  era  affalita  , e le  refiituirono  con  una  vitto- 
ria Segnalata  la  libertà  del  Porto  , che  le  forj^e  marittime  di 
Spagna  tenevano  chiufo  da  molto  tempo  . Benefit j così  grandi 
impresero  a'  Mejfinefi  la  gratitudine , che  dovevano  al  loro  Li- 
beratore . Credettero  di  non  poter  meglio  attefiargliela  , 'che 
fcegliendolo  per  Padrone , e ai  non  poter  far  cofa  cosi  vantag- 
gila per  loro  fiejfi,  come  afficurarft  della  protezione  della  Fran- 
cia , che  avevano  provata  fi  potente  , e favorevole  . Supplica- 
rono fua  Maefià  a riceverli  nel  numero  de  fuoi  Sudditi , ed  el- 
la fi  compiacque  d'  accettare , alle  loro  infianze  , i giuramenti 
di  fedeltà,  che  le  prefiarono  coll’  applaufo  generale  di  tutto  il 
popolo . 

Parte  I.  yillll  S.M. 


1675 
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1675  S.  M-  poteva  con  auefio  nuvuo  tìtolo,  e co'  diritti  fi giujli , i 
fi  antichi,  eh'  ella  ha  fui  Regno  delle  due  Sicilie  , unire  alla 
fua  Corona  non  folamente  la  Città  di  Meffina  , ma  eziandio  le 
altre  Piazze  , eh'  ella  pojfede  nell'  Ifola  , e tutte  quelle,  alle 
quali  r amor  della  libertà  infpiraffe  di  fcuotere  il  giogo  degli  ■ 
.Spagnuoli.  Ma  perchè  la  fua  mira  è fiata  affai  meno  in  quefi' 
,occafiwne  di  dilatare  i Juoi  limiti,  che  di  foccorrer  popoli , che 
avevano  implorata  la  fua  affifienza;  ella  fi  compiace  di  dichia- 
rare col  ^efente  Memoriale  , che  non  ha  ricevuti  i Meffinefi  , 
quando  fi  fono  dati  ad  effa , che  per  reftituirli  in  certo  modo  'a 
laro  ftejji,  come  pure  le  altre  Città  dì  Sicilia,  che  vorranno  fe- 
guire  il  loro  efempio;  che  il  fuo  difegno  non  è fiato  di  farle  vi- 
vere folto  le  fue  leggi,  che  femhrerebbono  loro  Jèmpre  firaniere 
unendole  alla  fua  Corona;  ma  che  ad  efempio  de'  fuoi  Prede- 
ce fori,  che  hanno  dati  due  volte  de'  Re  a Napoli,,  e alla  Sì- 
caia,  in  due  Rami -della  Cafa  Reale  di  Francia,  la fua  in- 
tenzione è ancora  di  dare  a quella  Ifola  un  Sovrano , che  trag- 
ga la  fua  origine  dal  medefimo  fangue  ; eh'  ella  gli  confegnerà 
tutti  i diritti,  che  ha  acqtàfiati  la  Francia  fui  detto  Regno  -, 
e tutti  quelli  che  il  confenfo  de'  popoli  ha  conferiti  , e potrebbe 
in  avvenire  conferire  a S.  M.;  che  quefio  Principe  prenderà  i 
cofiumi , le  ujanze  , e le  leggi  del  fuo  Stato  , e che  riftabilirà 
preffò  a' Sicih ani  un  Trono  , che  i loro  Antenati  hanno  veduto 
con  dolore  trafportato  in  Aragona  , e in  Cafiiglia;  che  di  tutti 
gli  intereffi,  che  il  Re  ha  potuto  avere  fin' ora  verfo  la  Sicilia, 
egli  fi  riferba  folamente  quello  di  fiabilire  fempre  più  la  potenza 
di  quel  Regno,  e la  felicità  de'  fuoi’ popoli  coll'aderenza  , e la 
protezione  fempre  fiteura  della  Francia  . 

Quefi'  è quello , che  S.  M.  s'  è compiaciuta  di  pubblicare  con 
quello  Scritto,  e far  conofeere  a tutta  I Europa  , quanto  poco 
nell'  affifienza , ch'ella  badata  a Siciliani  ha  rifguardato  il  fuo 
utile  particolare  ; poiché  fenga  voler  aggiugnere  ^una  cofa  alla 
Jua  Corona,  ella  penfa  folamente  a rialzarne  una,  il  cui  nome 
è fiato  fempre  fi  grande  in  Italia  , e per  tutto  il  Mondo  . Fatto 
a Verfaglies  a di  11.  Ottobre  1675. 

■ Quello  Manifefto  produlTc  il  fuo  effetto  , particolarmente  in 

proauffe?**  riguardo  a’  MelHncfi , i quali  lì  trovarono  tutti  conlblati  colla 
fperania,  che  fe  non  potevano  giugnere  a ftabilirfi  in  Repub- 
blica , come  erano  flati  fui  principio  lufingati , avrebbono  al- 
meno il  contento  di  polTcdcr  il  loro  Re  in  cala  loro  ; oofa  , 
che  non  contribuì  mediocremente  a far  loro  fopportarc  con  pa- 
- - . zien- 
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zienza  lA  direzione  del  Marefciallo  di  Vivona,  c quella' de' Frati-  1675 
cefi  del  fuo  fcguito . Io  non  pretendo  d*  ammetter  qui  tutte 
le  maldicenze»  contra  quello Marefdallo  in  propofito  del  fuo  go 
verno  a Meffina;  Sono  ftate  dette  cofe,  che  fuperano  ogni  cre- 
denza; ciò  che  vi  ha  di  certo  è che  il  Marelciallo  s’ era  renduto  af- 
fatto difcaro  a’  MdTinefi»  non  comunicandofì  molto,  echei  gio- 
vani, ch’egli  aveva  condotti  feco  o come  Uffiziali , o come  Vo- 
lontari, o come  Gentiluomini  della  fuaCafa,  menavano  una 
vita  sì  fcoretta,  e fi  licenziol^,  eh’ era  una  vergogna.  Non  fi  con- 
tentavano di  feguire  pubblicamente  le  Cortigiane  , ed  altre  per- 
fone  lafciate  in  abbandono,  fi  rivolgevano  eziandio  alle  Cafe  mi-, 
gliori , e ficcome  la  necdTità  aveva  dillrutte  le  buone  iàmiglie  > 
così  corrompevano  la  maggior  parte  delle  Donzelle,  e delle  Don- 
ne per  un  poco  di  pane  , o per  un  poco  di  danaro  . Ma  ciò  , 
che  v’era  di  peggio  nel  loro  procedere  , e ciò  , che  metteva  in 
difperazione  i Meflìnefi  è , che  tanto  è lontano,  che  fàceflero al- 
cuna violer^za  ai  loro  umor  tano  > per  tenere  i lord,  commerzj 
fegreti,  che  anzi  affettavano  di  trionfarne , e di  darfi  gli  unì  agli 
altri  delle  pniove  delle  loro  buone  fortune.  Quella  direzione  alie- 
nò» come  ho  detto,  gli  animi  de’Meffmefi , rendette  loro  odio- 
fa  la  Nazione , fece  defìderare  alla  maggior  parte  di  loro  la  loro 
condizione  padàta  e produffe  pofeia  diverfeConfpirazioni  contra 
il  Governo,  nelle  quali  eziandìo  fi  mefcolarono  alcuni  de’  Fran- 
cefi,  fra  i quali  un|Maggiore  della  Città,  il  quale  avendo  avutala 
debolezza  di  lafciarfi  guadagnare  dalle  lagrime  d’una  Giovane  di 
Cafa  Borgia,  eh’  egli  amava  ,;fu  pofeìa  fquartato  a quattro  Galee. 

Vi  fii  altresì  qualche  difeordia  fra’l  Marefciallo  , e quelli  della 
Città,  volendo  il  Marefciallo  obbligarli  a contribuire  al  manteni-  degli  SpI. 
mento  delle  Navi;  e non  volendo  quelli  fer  niente,  mentre  ap- gnuoii , per 
pena  potevano  provedere  a loro  più  urgenti  bifogni . Ciò  rifve- 
gliò  gli  Spagnuoli,  e fece  lofo  tentare  diverfe  intraprefe  , tanto  cotdie  dè 
per  via  d’intelligenze,  quanto  a forza  aperta  , per  approfittarfi  Meffinefi- 
delle  difeordie,  eh’  erano  nella  Città  , e per  rientrarvi , fe  foffe 
poffibile.  Ma  furono  tutte  inutili , e vi  lafciarono  per  una  fola 
volta  500.  Soldati  prigioni  con  due  Gentiluomini  di  buona  Cafa, 
che  s’ erano  polli  alla  loro  fronte  . Il  Marefciallo  dal  fuo  canto 
ufcì  più  volte  in  campagna  tanto  per  mare  , quanto  per  terra  , ^ 

per  mrprendere  o Melazzo,  o la  l^aletta,  o Catania»  o qualche 
altra  Piazza  » e perdette  Tempre  il  fuo  tempo  . Ma  venuto  ap- 
pena l’anno  1676,  fi  cominciò  dall’ una  , e dall’altra  par- 
te a fiirfi  la  guerra  da  dovcro  . Il  Re  di  Spagna,  che  aveva  al 
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ifSo  maggior  fegno  a cuore  la  ricupera  di  Meflìna , aveva  fatto  un 
nuovo  Trattato  nel  principio  dell’  anno  precedente  cogli  Olan* 
defi  per  un’Armata  di  34.  Navi,  la  quale  doveva  unirfi  colla  fua 
e con  tutte  le  Galee  di  Spagna , di  Napoli , e di  Sardegna  , per 
efeguirc  qualche  cofa  di  confiderabile . Quell’Armata  arrivò  a Me* 
nel  mefe  di  Dicembre  fotte  il  comando  dell’  Ammiraglio 
Ruiter,  e del  Vice- Ammiraglio  Haen  , che  convogliavano  colla 
medefuna  occafione  l’ Armata  di  Smirne  , e che  poftifi  in  mare 
tacontanentc  andarono  a corfeggiare  colla  mcdcfima  fra  ’l  Capo 
di  Molina,  e quello  delle  Arme  , e levarono  co^  i viyeri , c le 
munizioni  deftinacc  per  Md&na . ’ . ' 
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Cromuello  683-  riceve  la  Re- 
gina di  Svezia  a Santigli  ^97. 
Tuo  artifizio  per  far  ’ acconfou/. 
re  il  Re  Cattolico  al  Matrirao. 

■ niò  deir  Infanta  col  Re.  7^8. 
parte  per  le  Conferenze  deirifo* 
la  de’  Fagiani  742.  fuoi  sforzi 
pèr-rompere  il  commerzio  del 

^ Re  coll  Madamigella  l^lancini 
fua  Nipote  yjj.  fcrfve  al  Re 
in'  propofito  d^uefti  amori  . 
ySoi  vuol  maritare  flia  Nipote 
per  allontanarla  . ySi,  fa  al  Re 
il  ritratto  di  fua  Nipote  7<S9J"ua 
inquietudine  nel  tempo  del  Nc* 
goZiato  292.  ragioni  che  lo 'in- 
ducono a cpdchiuderto.  798.  de* 
fiderà  di  dare  per  Moglie  un.i 
delle  fue  Nipoti  al  Re  Carlo  d* 
Inghilterra  S03.fi  Infinga  d’aver 
burlato  D.  Luigi  d’Aro  nelle 
Conferenze.  Si  3.  fuoì  intcrefla 
nel  Trattato  de’  Pirenei  . 813Ì 
. fuo  carattere  Sij.^  ftioi  difetti 
8ld  ciò , che  il  Cardinal  di  Ri* 

■ chtiicù  diceva  dì  lui  517.  buo 

na 
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' M opinióne,  che  ha  di  fé  SiSvic* 
ne  compiimencara  da’ Deputati 
del  Parlamento  8jy.  impiega  i 
fuoi  dSzj  prciToal  Papa  per  im- 
pegnarlo a foccorrcre  i Vene- 
ziani 844.  perchè  furono  inutili  i 
.•  fuoi  uffizi  84;.  gl' impiega  util- 
• mente  preflo  al  Duca  di  8avo- 
ja  per  lo  fìeiTo  fine  Ih.  conchiu- 
- de  il  matrimonio  di  fua  Nipo- 
' ’te  col  Conteflabile  Colonna  8 J a 
fa  il  fuo  tclbmento  8f  J.  fuedi- 
fpofizioni  verfo  i Letterati  8 5 4. 
S’cgli  è Autore  del  Tertamen- 
to  Politico,  che  porta  il  Aio  no- 
me Ib.  Confegna  ogni  fua  facol- 
tà al  Re  perchè  Sj(S  Aia  avari- 
' zia  malgrado  la  fua  eccclliva  ric- 
chezza Ih.  domanda  un  Confef- 
fore , che  cofa  paOa  fra  loro  . 
Ih.  fua  morte.  8;?.  fatire  cen- 
tra di  lui  8f7.  Comparazione 
della  fua  direzione  con  quella 
del  Cardinal  di  Rjchclieu  S^S. 

. Onori,  che  il  Re  , c la  Regi- 
' na  rendono  alla  fua  memoria  Sdì. 

; Come  dtfpone  delie  Aie  Nipoti 
Ih.  progetto,  che  aveva  forma- 
to in  favore  delle  faenze , e del- 
le belle  Arti  8^3.  dà  il  Aio  no- 
me al  Collegio  delle  quattro 
. Nazioni , di  cui  n’è  il  Fonda- 
tore . Jb.  In  che  confillc  la  Li- 
breria , che  lafciò  a quello 
Collegio  864.  Imita  il  Cardi- 
nal di  Kichelieu  nel  defiderio  d’ 
immortalare  il  fuo  nome . Ib. 
fua  fepoltura.  Sdj.  Aio  ritratto., 
Ib.  Tuoi  benefizi . 866.  Aia  man- 
fuetudine  Ib.  fua  dcArezza  . Jb. 
Aio  amore  per  la  lode.  Ib.  Aie 
maAime.  Ib. 

Cardinal  di  Retz  fi  salva  dal  Ca- 
fiello  di  Nantes  666,  va  a Ro- 
ma , ed  è bcniUìmo  ricevuto  da 


Papa'  Innocenzio  X.  66y. 
Cardinali;  loro  fazione  diflìcrenti 
. nel  Conclave  dopo  ]a  morte  d‘ 
Innocenzio  X,  671. 

Carlo  II.  Duca  di  Mantova  fatto 
Commeflario  Imperiale  , e Ge- 
■ nerale 'degli  Eferciti  dell  Impe- 
ratore in  Italia.  708- 
Carlo  li.  Re  d' Inghilterra  ; iote* 
refli  , eh’  egli  ha  d,’  eflèr  com- 
prefo  nel  Trattato  de’  Pirenei 
Sol.  fuoi  paAìprcfro  a’  dueMi- 
niftri  Plenipotenziari  8oz.  non 
può  ottenere  un  abboccamento.Ib. 
RifpoAa  che  gli  dà  il  Cardinal 
Mazzarini  S03.  fe  ne  ritoroa  in 
Fiandra,  fenza  aver  potuto  . ot- 
tenere cos’alcuna  804.  fcrive  da 
Breda  al  ParlaRKnto  d’ Inghil- 
terra . S41.  fuo  carattere  99.1. 
fpèdifee  AmbaAriadori  al  Re  di 
Francia  1034.  nomina  de’  Ple- 
nipotenziarj  per  la  pace.  109 U 
Callo GuAavo  Re  di  Svezia  ; fua 
morte  , c Aio  carattere.  $43. 
CafimiroR.c  df  Pollonia  fpofà  Lui* 
fa  Gonzaga  di  Cleves , che  fu 
Moglie  del  Re  Lodrslao  Aio  Fra- 
tello óSf*  fi  ritira  in  Slefia  6Sy. 
rientra  nel  Regno . Ib.  fi  ritira 
in  Francia  991. 

Cavalier  di  Lorena  Favorito  del 
Duca  d' Orleans,  fua difgrazia . 
980. 

Cavalier  di  Roano  ; fua  confpira- 
zionc  per  dare  alcuni  Porti  di 
Normandia  agli  Olandtfi  1 1 3 1* 
viene  feopertà  1133- fua  avven- 
tura in  Cafa  del  Re.  1132. Qual 
fu  l’occafibne  della  Aia  rovina. 
Ib.  Particolarità  circa  quello  Ca* 
valicre:  1134- 

Claudio  Vallea  Configliere  della 
Corte  efiliato  in  perpetuo  dai 
Regno  per  aver  voluto  dar  nel- 
le 
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le  meni  la  Città  di  S.  Quintino  al 
Principe  di  Condè.  710. 
Clemente  K.  Papa  fuccede  ad 
Aleflandro  VII.  981. 

Conclave raunato per  l’elezione  del 
Papa.  669. 

Codice  Luigi  circa  ramminiftra' 
rione  della  Giu(Uzia9z(S. 

Colonia  fcclta  pel  luogo  del  Con* 
greflb  a trattare  la  pace  lojo. 
diilìcoltà  foprawenute  da  parte 
- deir  Imperadore.  loja.  Conti- 
' nuazione  de’ Negoziati  principa* 
li  Ib.  non  hanno  luogo,  e lì  fan- 
! • no  de’  preparamenti  per  la  ^cr- 

• ra  105J.  Il  Congrello  comincia 
« fbrmarfì  105  Cala  Tcelta  per 

> xannarfì  lo^6.  Principio  del* 

■ le  Confijrenze  1057.  Negoziati 
di  quella  Città  inutili . Ib.  - 

Conlcrenze  deH’lfolade’  Fagiani  , 

• 748. 

Congiura  in  Inghilterra  per  riita* 

■ bilire  il  Re  Carlo  8}9.como  le 
ne  venne  a capo.  840. 

Conte  di  Buttenville  Luogoreoen* 
i te  Generale  del  Principe  di.Con- 
' ' dà . 65  8. 

Conte  di  Fuenfaldagna  lì  falva  in 
. difordine  a Cambral  dalla  Ca* 
valleria  del  MzrcfciaJlo  di  Tu- 
‘ rena . 660. 

Conte  Guglielmo  di  Furftemberg 
fpedito  in  Francia  perchè.  718. 
Conte  Marlin  feonfìtto  in  Fiandra 
97d. 

Conte  di  Laufun  vuol  Tpofare  Ma- 
dama di  Monpenlìerj97S.  perchè 

• non  ha  riulcita  TaHarc  Ib.  dif- 
grazia  di  quello  Conte  979 

Conte  di  Monterei  : Aia  Ordina* 
zionc  pubblicata  ne'  PaeA  baf- 
fi . 1079. 

Corfo  dell'  anello  fatto  nel  Palazzo 
Reale. ^98.  . 


ICE. 

Corte  di  Madrid  ; ragioni , che  Io 

I impedifeono  d*  acconfendre  1 fui 
principio  al  matrimonio  dell'In- 
fanta col  Re  di  Francia.  7ji. 

Criftina  Regina  di  Svezia,  s’intro- 
mette inutilmente  per  accora* 
moda  re  le  Corti  di  Francia  , e 
di  Spagna.  689.  ha  voglia  dive- 
dere il  Principe  di  Condè  689. 
direzione  bizzarra  che  tiene  a 

i BrulTellcs  verfo  il  detto  Principe 

. Ib.  là  il  Aio  ingrelTo  a Parigi 
697.  va  a Roma , e abjura  la 

- Religione  Luterana,  ^98. 

D 

Delfino  fin  nafeita . 891.  fuo  bat* 
tefimo  989. 

Dichiarazione  di  guerra  della  Spa- 
gna contri  la  Francia  xo8i-  al- 
tra del  Re  di  Francia  centra  gli 
Spagnuoh  1081  altra  del  detto 

■ Re  in  propofito  della  cattura  del 
Principe  di  Furftemberg.  1090. 
altra  del  detto  in  proptAo  del 
Congrefib,  e del  Principe  Gu* 
gKelmo  di  Furftemberg.  114J. 

Diritto  di  precedenza  riconofciuto 
dalla  Spagna  ; Dichiarazione  del 

■ Aio  Ambafeiadore  in  quefto  prò- 
polito  po6.  Aio  difeorfo  al  Re. 

9°7-  . . 

Divifione  pretefa  delle  Provincie 
Unite  fra  i Re  di  Francia,  ed’ 

< Inghilterra.  1014. 

Doncherche  ailcdiato  dal  Marefcial- 
lodi  Turena  719.  acquillato dalla 
Francia.  919. 

D.  Giovanni  d’  Aullria  Figliuolo 
naturale  di  Filippo  IV.  ipedi- 
to  in  Fiandra.  69 j. 

D.  Diego  Cavillerò  Generale  di 
tutta  la  Cavallerii  Spagnuola  ^ 
707. 

D.  Lui- 
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D.  Luigi  d’ Aro  Plenipotenziario 
di  Spagna  per  h pace  a*  Pirenei 
74 J.  fua  politica  800.  ruarifpo* 
' (la  al  Re  Carlo  d' Inghilterra 

804.  Ilio  carattere  , e Tuoi  in>i 
torcili  nelle  Conlèrcnze  81 J. 

Duca  di  Giojofa  riceve  una  f^ta, 
' dalla  quale  muore  5^9, 

Duca  di  Guifa  , Tuo  sbarco  a Ca- 
flcllo  a Mare  nel  Regno  di  Na> 
poli  661.  cattivo  fuccelTo  d*  una 
tal  fpedizione  66/^.  ritorna  in 
Francia  dc^  aver  Icorià  una 
fiera  burrafea  666.  pubblica  un 
ManiTeflo  per  giulliikarn.  ib. 
Duca  di  Lorena  abbandona  il  par- 
tito.degli  Spagnuoli  ($Sj.  iiioi 
interein  nel  Trattato  de'  Pirenei 

805.  refta  prigione  in  Spagna 
fino  alia  conchiufìone  de*  Prcli- 
minar;  806.  fi  porta  al  luogo 
della  Conferenza  ib.  D.  Luigi 
d'Aro  gli  rende  conto  di  tutto 
cid>  ch'é  dato  flabilito  contro 
di  lui  807.  difgudo,  ch'egli  ne 

. prova,  fa  la  rifoluzione  di  paf- 
, fare  dalla  parte  de*  Francell  8o3. 
fa  ceffionc  al  Re  di  Franciade'fuoi 
Statici  Dichiarazione  regidra- 
ta  nel  Parlamento  in  quello  pro- 
. polito  917.  fa  un  gran  giro  per 
Ibrprenderei  Francelì,  e li  (con- 
figge 1139. 

Duca  di  Modona  Generale  dell' E- 
fercico  del  Re  di  Francia  in  Ita- 
lia 69  j,  muore  a S.  Ja  714.  fua 
efortazione  al  Duca  Alfonlbfuo 
figliuolo  723. 

Duca  di  Mercurio  Generale  dell’ 

, Efercito  del  Re  di  Francia  in 
Italia  <$95. 

JOuca  d’  Orleans  fratello  di  Lui- 
gi XIII.  muore  , fuo  carattere 
811. 

Duca  d*  Orleans  fratello  di  Luigi 
, Tartt  l. 


XIV.  fpofa  Enrtchettà  d'Inghtt- 
. terra  842.  in  feconde  nozze  la 
PrincipclTa  Palarìna  looz. 

Duca  di  Crequl  Ambafeiadore  di 
Francia  a Roma  1 infulto,  che 
riceve  912.  feguito  da  una  Sedi- 
zione quali  generale  9ii^  fpa- 
vento  , che  fe  ne  concepifee  a 
Roma  913,  mifure  , che  vi  fi 
prendono  per  punire  i Sediziofi 
. ib.  continuazione  di  quell' afiàre 
92}.  fuo  accomodamento  931. 
Duca  d'  Jorch  , fuo  matrimonio 
colla  Principi  di  Modona  at- 
traverlato  dal  Parlamento  108  T- 
Duchefià  d'  Orleans  , fua  morte 
991- 

DuchefTa  di  Savoja  pafla  in  Fran- 
cia colle  Principeue  fuc  figlino» 
le  7)8.  fuo  difpiacere  pel  rifius 
to  , che  lì  fece  di  fua  fìgliuoU 
> 74‘- 

E 

Elettore  di  Trevcri  •'unlfce  al  par» 
tito dell' Impcradore  iOt>9. 
Elettore  di  firandemburgo  ; fà  un 
Trattato  cogli  Olandelì  1037, 
• . abbandona  il  partito  degli  Olan- 
deli  1044.  fi  lamenta'  delle  odi. 
. liti  degli  Svedelì  1171.  L’ Im- 
- pcrio  vuole  impegnai  lo  adiebia- 
. rare  la  guerra  alla  Svezia  . ib. 
prende  la  rifoluzione  d'andar  al 
foccorfo  della  Pomerania  ibid. 
marcia  (lupenda  , che  fa  colle 
fue  Truppe  1171.  prende  Rat- 
. tenau , e batte  gli  Svedefi  ib.  gli 
attacca  in  un  pollo  vantaggiofìf- 
(ìmo  1173.  battaglia  s' impe- 
gna , ed  egli  riporta  la  vitto- 
ria 1174. 

Enrico  di  Lorena  Conte  d’  Ar- 
court,  fua  morte  938- 

Ere: 
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Hrctici  di  Frvicia  ) loro  affari  95  t. 

• diverfe  Regolazioni  contro  di 
loro  ^i6. 

Eliracto  del  contenuto  nel  Tratta- 
to di  pace  in  riguardo  alla  Fran- 
cia , c alla  Spagna  79 1«, 

/ • . . F ‘ V 

Fazione  chiamata  lo  Sqnadron  Vo- 
lante ; fua  deprezza  nel  Concla- 
ve dopo  la  morte  d’Innocenzio 
X.  <?7^.  motivi , che  la  determi- 
nano in  favore  di  Chigi  ^74- 
Ferdinando  111.  ImperadorcTuia 
morte  710. 

Filippo  Carlo  Duca  di  Valois;  fua 
- nafeita  9^8.  fua  morte  ih.  > 
Filippo  IV.  Re  di  Spagna  ; ragio- 
ni , che  lo  determinano  a con- 
chiudere il  Trattato  de’  Pirenei 
799-  fua  morte  949. 

Filippo  di  Francia  Duca  d'Angiój 
fua  nafeita  98^ 

Fraoca-Contea,  fua  conquida  981 
Francefeo  Morofini  fatto  Geoera- 
Jidimo  dell'  Armata  .Veneziaiu 
7}(Si 

Frapcefì  fanno  infulto  agii  Olande- 
. fi  Ipprale  loro  perdite  103}. 
Fuquet  : trattaincnto  magnifico  , 
che  fa  al  Re  S7S.  il  Re  Io  fa 
arredare  8 79,  cagioni  della  fua 
rovina  ih.  Capi  d'accufa  forma- 
ti contro  di  Jui  880.  fue  rìfpo- 
fte  SS  I.  dò,  che  dice  del  Cardi- 
nal Maaaariot  SSi.  foo  proget- 
to in  cefo  t che  fode  arre&ico 
ih.  intenzione  ^ che  dice  aver 
avuta  , formandolo  SS?,  giudi- 
zio fatto  contro  di  lui  892. 


G 

General  MoncK  fedele  al  Re  Carlo 
- d’Inghilterra  842. 

Giantzzeri  fi  ibllevano  in  Codan- 
V tinopoli  701. 

Gianfenio  cinque  fue  propoikioni 
condannate  710. 

Giovambatrida  Ballaièno  fà  a Co- 
fhintinopoii  1’  uffizio  di  Bailo 
7jy. 

Giovambatida  Coibert  fatto  So- 
' prantendente  delle  Finanze  874. 
ilio  carattere  ih.  buon  ordine  , 
che  ridabilifce  nelle  Finanze  889. 
Giovanni  SobieOki  Re  di  Fellonia 
fatto  Cawlier  dello  Spirito  San- 
to dal  Re  di  Francia  il6y. 
Guerra  de’PaefibafC  per  lepreten- 
fioni  della  Regina  di  Frana» 
Qgj.  • 

* j * . ' • 

I 

Fnperadore  ibllecitato  dagli  Spa- 
gnuoli  a romperla  colla  Francia 
084-  collegato  coir  Olanda  can- 
tra il  Re  di  Francia  107Ò.  fua 
fbllccitazione  predo  agli  Svizze- 
ri  1 137.  rifpoda  de’ Cantoni  ih. 
Imperiali  premono  il  danaro  de- 
dinato  al  pagamento  delle  Trup- 
pe del  Re  di  Franda  1095.  pafi 
feno  il  Reno  a Magonza  , c s’ 
impadrenifeono  del  Ponte  cTAr» 
gentinaiiat.  fcacciad  dalla  Lo- 
rena 1139. 

Incendio  grande  fuccedb  a Londra 
I - 954.  inquifizioni  fitte  in  quedo 
propofito  9ty- 

Inno»  rìnunaia  a’  fuoi  diritti'  ini- 
- tomo  alla  SucceiEone  di  Spigna 
Si  8. 

loglcfi  acconfènrono  «ila  pace  , e 

la 
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h Francia  è obbligata  a prcllar- 
vi  la  mano  95 

Innocenzio  X:  Papa  , Tua  morte 
66S.  Tuo  carattere  ib. 

L 

Lega  del  Renoconchiufa  fra  ’l  Redi 
Francia/;  i Principi  dell’Imp.  729 

Lettera  della  Regina  di  Francia  al 
Re  di  Spagna  ftx}  Fratello  7S7. 
della  Regina  di  Francia  alla  Re- 
gina di  Spagna  ib.  del  Cardinal 
Alozzarini  ali’  Ambafeiadore  di 
Portogallo  794. 

Lord  Locard  Am^fdadore  Straor- 
dinario del  Parlamento  d’ Inghil- 
terra ricevuto  dal  Cardinal  Maz- 
zariirì  , e da  D.  Luigi  d’  Aro 
nella  maniera  più  Favorevole  804 

Lorenzo  Marcello  Generale  dc'Ve<> 
neziani  muore  da  una  cannona- 
ta 703. 

Luigi  Augufto  di  Borbon , fua  na- 
Inta  995- 

I-uigi  Francefeo  Duca  d’ Angiù  j 
fua  naicita  1030.  fua  morte  ib. 

Luigi  Ceiàre  di  Borbon  y fua  na- 
icita 1030. 

Lumi  XIV.  va  in  Campagna.,  e 
fa  r aflèdio  di  SNpd  657.  fao 
ritorno  a Parigi  <$90.  com’  era 
fiato  allevato  ibk  mallime  pemi- 
Ziofe  del  Cardinal  Mazzarini  So- 
prantendente  della  fua  £da:a- 
ziooe  ^t.  fua  applicazione  a 
dilatare  la  iua  potenza  692.  f>- 
vie  Dichiarazioni , che  ktx , la 
prima  contra  i Duellifii , e Bo- 

' fiemmktorì,  la  feconda  centra 
i Lacchè,  che  cignevano  fpada 
693.  fuoi  lamenti  circa  il  foo 
corib,  ebedà  rimpcradoreagli 
Spagnuoli  dpd.  fpediice  il  Mar- 
caefe  di  lionoe  a Madrid  per 


offerire  la  pace  al  Re  Cattolico 
<$99.  perchè  non  ebbe  luogo  il 
Negoziato  700.  va  a’ confini  di 
Ficardia  7od.  fua  autorità  alTu- 
luta  nel  Parlamento  709.  vede 
ufeire  il  prefidio  da  Doncherche 
dopo  la  prefa  della  Città  720. 
vi  entra  dentro  , e la  confina 
pofeia  agl’  Inglefì  ib.  fua  malat- 
tia 721.  cagione  pretefa  della 
fua  malattia  72  3.  altra  cagione 
più  vcrifimile  ib.  conchiude  una 
Lega  co  Prindpi  deil’ Imperio 
729.  conccpifce  delTamore  per 
la  Principefla  di  Savo^  740.  ri- 
torna a Parigi  741. ‘fua  ripu- 
gnanza pel  matrimonio  colfln* 
fanta  73  3.  fuoi  primi  amori  per 
la  figliuola  d’  un  Avvocato  di 
Parigi  734.  fua  feconda  inclina- 
zione per  Madamigella  Manci- 
ni 733.  fua  tenerezza  nel  fepa- 
rarfi  dalia  detta  739.  dà  fperan- 
2a  dicambiar  direzione  ^3.  fà 
un  viaggio  aBordeos  per  veder 
di  palTaggio  la  fin  Favorita 
fua  rifpofla  fupcrfiziale  aliaLt*- 
tera  del  Cardinal  Mazzarini  768. 
va  girando  per  la  Linguado 
ca  , e per  la  Provenza  822.  Fa 
fabbricare  una  CittadcllaaMar- 
figlia  per  tenere  in  freno  gii  Abi- 
tanti 823.  s' impadrooifee  d’O- 
ranges  con  qual  pretafio . IK  Va 
ad  Aix  , dov'è  pubblicata  la  pa- 
ce, 814.  mortificazione,  cheli 
K«nie  riceve  in  qoeft’  occafio- 
ne . Ib.  promette  alla  Repubblica 
di  Venezia  di  fpadire  del  fiic- 
corfo  in  Candia  $24.  va  in- 
contro aO’  Infinita  con  runa  la 
Corte  Ib.  difparcre  ,che  ritarda  il 
loro  abboccamento  823.  va  ave- 
dere la  Principein  incognàolb. 
fuo  primo  abboccamento  col 
» a Re 
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Re  di  S Prima  celebra* 

aionc  del  Tuo  matrimonio  fatta 
per  ProccuratorcIb.SuoaItroab< 
boccamcnto  fcguito  dalla  fèpara- 
zionc  . Ib.  ciò  che  fuccedette  in 
<)ue(ii  abboccamenti  Ib.  Seconda 
celebrazionedel  Aio  matrimonio 
819.  rifparmia  at  Parlamento  1* 
incomodo  di  fpcdirgli  Deputati  a 
congratolarfì  331.  riceve  le  con- 

S[ratulazioni  a Vincennes  £32. 
uoingrefToa  Parigi  3 3 3.  Trono 
cretto  per  queAo  motivo  alla 
porta  di  S.  Antonio  Ib.  Archi 
trionfali  nelle  Piazze  principali 
di  Parigi  S36.  fhto  de’  fuoi  amori 
colla  Mancini  3 3 a.  governa  da  fe 
medcAmo  863.  Aio  ritratto  870. 
Alo  carattere  di  fpirito  871.  fe 
egli  era  padrone  delle  Ak  pallio* 
ni . Ib.  Aio  amore  per  la  magni» 
ficenza  S7a.èfempre  (lato  guar- 
dingo 873.  In  qual  numera  rego- 
la il  Aio  tempo  874.  Scelta  dd 
MiniAri  Letellier  , e Luvois 
Ib.  fa  fabbricare  il  Caflcllo  di 
Verfaglicj  873.  defcrizionc  di 
queAo  luogo  Ib.  Aia  applicazione 
agli  affari  877-  fconcerto  , che 
trova  nelle  Finanze  Ib.  Aie  mi  Aire 
per  far  arredare  Fuquet  8 78.  Aia 
autorità  illimitata  890.A10Ì  amo- 
ri con  Madamigella  la  Valiera 
893*  omaggio  t che  gli  A rende 
^Nucatodi  Bar  S97'  pretende 
fbdditAizioned' un  ingiuria  fatta 
al  Aio  Ambafdadore  a Londra 
poo.abolifcc  il  duello  993.  Aia 
liberalità  in  tempo  di  caredia  . 
Ib.  continuazione  de'  fuoi  amori 
colla  Valiera  910  non  fapiùmi- 
fiero,  è A dichiara  alla  vida  di' 
tutta  la  Girle  Ib<  rincrefcimcn- 
to,  che  ne  concepifee  la  Regi- 
na 9 1 1 . A trova  al  parto  dei^a  Va- 


llerà 91 1.  daordine  al  Kunzio  d’ 
ufeire  di  Francia  91  .f.  meati  de’ 

?[uali  fi  ferve  per  ottenere  foddit- 
azione  dal  Papa  9 1 <3.  diminuifee 
le  taffe  930.  foccorre  Flmpcrado- 
re contrai  Turchi.  93t.Indicui- 
fee  la  Compagnia  dell' Indie  938. 
Ridabilifce  la  Navigazione  Ib.  • 
condannai!  Gianfenifmo  939.11- 
porta  de’vantaggicontra  i Corfa- 
ri  d’ Affrica  Ib.  Crea  un  Tribuna- 
le chiamato  Raunanza  degli  Stati 
93S.A10Ì  maneggi  nella  guerra  de- 
gli Olandefìcontrai'Inghilterra  e 
’i  Vefeovo  di  Munder  940.  Aie 
pratiche  col  PenAonario.d’ Olan- 
da 943  Aie  mire  dichiarandoA  per 
gli  OlandcA  940.  quanto  vendet- 
te caro  il  Aio  foccorfoagli  Olan- 
dcA  949.  Aia  difpoAzione  Alila 
morte  del  Re  di  Spagna  Ib.  Aio  ■ 
tentativo  per  avere  Madricht 
932.  continuazione  de’ fuoi  ma- 
n^gi  coll’Inghilterra  933.  fpe-  - 
difee  un  Ambafciata  in  Inghil- 
terra , e perchè  Ib.  fa  fabbrica-  * 
re  il  Porto  di  Ceta , e quello  di 
Roebefurt  938.  ridabilifce  gli  ^ 
Ordini  del  Monte  Carmelo , c , 
di  S.  Lazzero . Ib.  Aia  incl  inazio-  ^ 
nc  verfo  la  Prldcipeffa  di  Mona- 
co 9<$o.  Aie  pretenAoni  (òpra  i 
PaeA  baffi  di  due  forte  9154  lue 
ragioni  cantra  la  rinunzia  della 
Regina  Ib.  manda  ad  efporre  le 
Aie  pretenAoni  a Madrid  971. 
marnerà  di  cui  A ferve  per  far  co-' 
nofeere  i fuoi  fofpetti  a Madama' 
diMontefpan.  977.  abbellimen- 
ti , che  fa  a Verfaglics  983.  fa  la- 
ftricare  di  nuovo  la  Città  di  Pa- 
rigi Ib.  manda  foccorfo  in  Cao- 
dia  987.  medita  la  guerra  centra 
l'Olanda  991.  ciò  , che  fa  per 
fctojltcre  la  triplice  Alleanza' 
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99j.'fpóiifcel3  Duchefla  d'Or* 
Icans  a Londra  per  diflaccarne  il 
Re  d’Inghilterra  ih.  Ipoglia  U 
Duca  di  Lorena  de'  luoi  Stati 
997.  fa  la  pace  cogli  Algerini 

• ìb.  fa  de’  divertimenti  a Santigll 
1000.  fa  delle  nuove  Fortifica* 
xioni  a Doncherche  1001.  sbL 
gottifee  gli  Spagniioli  colla  fòa 

■ marcia  dalla  parte  di  Fiandra, 

. ib.  fa  inventare  un  nuovo  ordi- 
ne d’ Architettura,  che  porta  il 
nome  (f  Ordine  Francefè  looz. 
vantaggi , che  cava  da'  fuoi  Ne> 

■ goziati  coir  Inghilterra , e U 
Svezia  lood.  tentativi,  che  fa  per 
guadagnare  1’  Impcradore  , c ’l 
Re  di  Spagna  1007.  tratta  altre»' 
Sì  col  Duca  d’ Hannover  1009. 
fue  cautele  prima  di  cominciare 
la  gijerra  contra  1'  Olanda  ib. 
previene  1’  Imperadore  Intorno 
3’  preparamenti  di  guerra  contra 
gli  Olandefi  10 1 o.  ufa  lo  flelTo 
verA)  il  Capitolo  diLtege  ioti. 

, /uo  imbarazzo  per  paflàre  il  Re- 
no t ozi.  lo  pafla  Topra  un  pon- 
te lozd.  fa  pubblicare  una  Di- 
chiarazione per  obbligare  il  ri- 
manente delle  Cittì  d’ Olanda  a 
fottometterlì  1029,  cfèrcita'  ad 
Utrecht  tutti  i diritti  della  So- 
vranità io}j.  ruoidifegni  fopra 
l’Olanda  io)V-  comincia  a de- 
clinare nelle  fue  Conquide  lojtf. 
intraprende  di  fiaccare  l’ Elettor 
di  Brandemburgo  dagli  Olande- 
fi  10J7.  ricufa  il  luogo  propo- 
fio  per  trattare  la  pace  I04S. 
fèmbra  poco  difpollo  alla  pace 
1054.  ciò,  ch’egli  fece  neli’af- 
fedio  di  Maflricht  lodo,  marcia 

. dalla  parte  della  Lorena  con  tut- 
ta la  Corte  lodj  Condizioni, 
colle  quali  acconfènte  alla  pa- 


ce to66.  fuo  artlfizh)  pèt  fmpts 
dire  una  Lega  fra  Principi  d(ll’ 
Imperio  1075.  fpedifee  un  ordi- 
ne all'Ambafeiadorc  di  Spagna 
d’ ufeir  di  Francia  io3z.  è ob- 
bligato ad  abbandonare  le  fue[ 
Conquifie  io$4.  Tuoi  lamenti  in 
propofìto  del  fuo  danaro  prefo^ 
dagl’  Imperiali  1097.  Ta  ufare 
^ delle  rapprefaglie  ib.  richiama  i 
Tuoi  Plenipotenziari  1098-  ab- 
bandona le  Tue  Conquifie  d’  O- 
landa  1105.  cattiva  politura  de* 

. Tuoi  affari  1104.  altre  circofian- 
ze,  che  gli  fono  pelanti  ib.  in» 
tclllgenze  , che  mantiene  nelle 
Corti  Straniere  itoj.  Tuoi  ma- 
neggi per.  6r.  acconfentire  gli 
Svizzeri  alla  cpoquifia  della  Fran,' 
ca-Contea  1107.  ragioni  , che 
impegnano  gli  Svizzeri  ad  oc- 
' confentirvi  ib^  di  chi  fi  fervi  eglf 
perciò  iioS.fuoi  mezzi  per  rigua- 
. dagnare  i Principi  dichiarati  cob- 
tro  di  lui  lizo.  vuol  tirare  a le 
foprattucro  1’  Elettor  Palatino 
. Iizt.fiio  difegno  fopra  Rofèt 
fenza  effetto  ixjf.  fuoi  nuovi 
sforzi  per  la  Neutralità  genera- 
le della  Franca-Contea  11^, 
vuol  làrfi  ragione  deiraflàredcl 
, Principe  di  Furflemberg  1140. 
mezzi  de’ quali  fi  ferve  per  difu- 
nire  gli  Alleati  ib.  fi  difponc  ad 
andar  in  perfona  alla  guerra  di 
Fiandra  1159.  fc  ne  ritorna  a 
Verfaglics  li  61.  fpedifee  un  Di- 
. fiaccamcntodcli  EfcTcitodi  Fian< 
dra  inAlcmagna  1162.  è inco- 
. modato  da’  vapori  1 1 77.  fuc  pre- 
tenfioni  fullc  due  Sicilie  a ca- 
gione della  Cafa  d' Angiò  1 1 78; 
altri  fondamenti  delle  medefime 
prctenfioni  ii3o.  .1 

^uifa  Francefea  di  Borbon  Da- 
* 5 mi- 
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>'Aigella'  41  Namn  ) fi*  na&i-  -.toelbteftàt  e mtiore  indi  aime* 
‘UaioSS.  ! ■ ' ' ■ giorni '.<S6y 

^ I . . Marchcfe  di  Lede  maore  neUa  Bac* 

: M taglia  delle  Dune  710. 

>.  Marchsfedi  Momeipad  prende  il 

Mddaina  di  Beauvais  ha  le  prime  1 lui»  di  Tua  Moglie  977.  ciìtia- 
' cartate  del  Re  tolgi  XlV.  iì$.  • to  dal  Re.  97?» 

Madama  la  Vallerà  Aio  ritratto  Marchcfc  di  Langallkre  » fnabcl* 

: 894.’  dove  il  Re  la  vide  la  pri-  j;  la  ation#  1014.  ' 
t ma  volta  Ib.  Rincrcfcimento  , Marcbcfe  di  Rochc^rt  perde  una 
‘ che  n'ebbe  la  Ducheirad'Oleans  buona  occaflone  circa  Mueden. 

•‘lb.traverfìe,  eh' ella  ebbe  apro-  lojo. 

‘ vare  89^.  (1  ritira  nel  Monade  Marchefedi  Rovigoi  ^ fnìfure,  che 
( rò  di  Saglioc  910.  IlRe  la  fari-  tiene. per  la  pace  1091. 

- tornare  alla  Corte  Ib.  iuoi  i)>a-  Matchen  Grana  t fua  Ixtten  in  . 
venti  filli'  incdbinza  del  Re  ySl  ' propofito  della  cattura  del  Prin- 

f fuoi  lanlttiH  al  Re  9^1.  abban-  cipe  di  Forfteihbcrg.  1094.  • 

’■  dona  la  Corte,  d fi  ritira  nello  Marefciallo  di  Turena  va  a rico- 
. Carmelitane  j tot.  il  fi»  ritira-  . nofeore  le  linee  de'  NeOuci  foc- 

t mento  è di  fodcfiiftzlotte  del  Re , to  Arra*  , e difpme  tutto  pei'at- 

• ediMadama4i  Montofpan.  1 lOi  ' tatcarlo.  6fS.  riceve  una  Anta 

Madama  di  Monteipan  medita  la  ■ nel  fianco  finifirn  per  mancanza 

■ conquida  del  Re  96»  ciò , thè  ‘ di  corazza  660.  aÀdia  il  Catc. 

- Ace  per  Aavalcar  la  Vallerà  • letto,  e lo  prende  681.  leva  T 

L 961^  i fuoi  Nemici  proccurtno  • afledio  di  Cambrai  704.  prende 
r;  di  farle  perdere  la  grazia  del  Re  ■ Donchcrchej  Berghes , Furnes , 

i 970.  retta  gravida  cd  inventa  ' eDifomda.  721.  dcvaftale  Tcr- 

I una  moda  per  nafcondcrc  la  gra-  tr  deli’ Elettori  Palatino  10^9. 

vklanea  1.  994.  OlUlità  , che  commette  nelle 

Madamigella  Mancini  amata  dal  Re  iTerre  di  quett’ Elettore  1070. 

! 7j8.  fiioi  fpaventi  alla  nuòva  • RgH  fa  ne  lamenta  inutilmente 
.•  del  matrimonio  del  Re.  Ih.  fuo  - 1070.  la  Dieta  deli’ Imperio  ne 
viaggio.  Ib.  fuo  difpiacere  in  ' fcrive  al  Re  *07.1»  guadagna  nna 
1 propofito  del  matrimonio  del  Battaglia  contr»  il  Duca  di  Lo- 

Re.  8iy.fi  marita  col  Conte-  • rena  1109.  mifiire  che  prende, 

’ ftabile  Colonna  895.  fuc  parole  mentre  gl’  Imperiali  pallàno  il 

■ al  Re  neir  attedi  partire  $9}.  Reno  itav  guadagnala  batta- 

Madamigella  d’ Orleans efìllata per-  glia  d’ Enzeim  1 1 i gli  vien 
' chd  9zi  ' ipedito  un  foccorfo  di  Fiandra 

Manifatture  inttituita  in  Francia  in  Alemagna  ttty.  fua  marcia 

937-  per  cercare  ì Nemici  ttid  altra 

Maometto  Caprogtt  pollo  in  luo-  ìba  marcia  ftraordinarìa  itlg. 

- go  dei  Gran  Vitìr  depotto . 704  : fisa  attcnziotia  al  fuecdro  della 

Marchefe  di  Pleflìs  Belliert  retta^  Neutralità  della  Franca-Comea 
'Arilo  da  un  colpo  di  feimitarra'  - t<i8*  devatta  tutta  l' Alfazia  , 

viene 
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‘tieManimzzato  116];.  Tuo  do- 
.gio.  Ib.  V • , . . 

Marefciallo  della  Fmè  fatto  pri- 
( gtone  in  Ftamira  69^ 

Marcrciallo  di  Granwnt  feeltoptr 
' Ambafciadorc  alla  Dieta  Elct- 
. rotale  di  Francfbrt  711.  mot- 
. reggi  di  quéft’  Ambafeerìa  alla 
.Cono  712.  va  in  polla  a Ma- 
drid a far  la  richiella  dell'  in- 
‘ finta  779.  CoOne  ò ricevuto  dal 
Re  di  Spagna  7ga  Fuo  dtlcorib 
.al  Re:  Ib.  fpedifee  un  Efpre0b  . 
in  Corte  per  rendarvi  conto  del 
>fuo  Negotiato  > Tua  Lettera  al 
Re  7S1.  fua  Lettera  alla  Regi- 
1 na  782.  fua  Lettera  al  Carditi 

• Maàzaiini.  Ib. 

MarefcialloFabert.  fua  aziona  nc- 
, inarabile.  904  > 

Maria  Luifi  d’ Orleans,  fuanafei* 

' ta.  pia.  I 

Maria  Anni  di  Francia  fin  nafei- 
ta  9 ) 3. fua  morte,  ib. 

Maria  .Tercfa  di  Francia  , fua  sa- 
.fcita9<Sj. 

MadricM  aflediato  , e pnfo  dalle  ■ 
Truppe  Regie  loyj. 

Meflìnen  5 pentono  d’ aver  rìcevti' . 
. ri  i Frdncefì  per  le  lorodifolu- 
tezze.  1168. 

Michele  Prancefoo  LeteHier,  e La* . 
vois  fatti  Minillri  di  daso.874. 

Minlllri  dell’  Imperadore, loro  sfor- 
zi per  impegnare  i Principi  ddl' 

• Imperio  in  una  Lega  centra  la 
Frauda.  1071.  ■ 

-O. 

Odenarde  fuo  afTedìo  fitto  , e.  kf 
vato  dagli  Alleati.  1124. 

Olandclì  (ì  lamentano , che  finghìi* 
terra  ceda  Doncherchc  alla  Fran- 
cia. 921.  penfano  a prefervarfì 


dalla  polTanza  della  Francia . Ib. 
cagione  della  Ibro  defolazione 
1015.  loro  negligenza  loid.  mi- 
nare ,-cke  prenoono  per  diifcft>  ^ 
derlì  1017.  la  loro  (quadra  nhef-  _ 
-canale  , che  veniva  da  Smirne  - 
•attaccata,  eprtfervata  toi7<M- 
ro  rotta  a Tolurt  fot  5*.  fpedi. 
feono  Anbdfdadori  al  Re  I014 
chiedono  .del  focrorfo  ad  altri 
Principi  1035.  penfano  dadove- 
ro ad  un  accomodamento  10J9  * 
-diverfiti  di  fcnrimenii  in  queOo 
propofìto  . Ib.  difeordic  inttfli- 
■ne  fra  loro  1039.  con  quaimez- 
zi  fi  prefèrvano  dalla  rovino  , 
onde  fono  minacciati  1041.  fe- 
■no  preiervati  da  un  sbarcodcgl’  ^ 
.Inglcfi  al.Tcfiel . 1042.  accomo- 
damento pte^ofio  Ina  difiìciie  a 
-maneggiJra  loai.'  rigcnace  te 
condizioni , le  ouc  Parti  fi  pre- 
pararono alla  guerra  . 104}.  la 
loro  propo(ìzione  è rigettata 
< 1041$  prefentano  do’  Memoriali. 
Ib.  rigettano  le  pnopofiaiooi  , 

• che  fono  loro  cocnunècaec  dalla 

• Franciaper  la  pace  1068.  loto 
rifpoQa  alle  propofeioni  degli 

■Svedefi.  1078.  foro  Negoziati 
per  Impegnare  il  Re  d’Inghil- 
terra alla  pace  catrifo 

fucccifo  (funa  lotointraprcfa  eoo- 
traiFranctfì  io  America  xr  31. 

; difpofii  a foccorrere  F Eiettor 
( di  Brandeioburgo  1153.  lorode- 
liberazioni  1133  fìgirìfìcano  la 
’ loroulriaia  rifoluzione.  iif?. 
Oliviero  Croatradlo  , fua  morte  , 

. e fuo  Carattere  737.  Rkcatdo 
. fuo  Figfisolo  è Dominato  Piio- 

• tenore  in  fùo  hmgo  738. 

Onori  fttti  a Cofiaminopc^  rii* 

Ambafinador  di  Francia  $99.^' 

Pi- 
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Piràmide  de’  Corfi  gettata  a terra 
a Roma.  9S<$. 

Pienipotenziarj  nominati  dalia  par* 
te  di  Francia,  e d’ Olanda  1051. 
non  lafciano  di  partire  per  por- 
tarli alCongrelTo  lo}}  acciden- 
te, che  loro  nafce  per  vi^gio 

10J4. 

Portogallo  abbandonato  dalla  Fran- 
cia nel  Trattato  de’  Pirenei  .avve- 
gnaché ella  gli  avelTe  promdlb 
di  farvelo  comprendere  792. 
^Ragioni  , che  i Francefi  ne  al- 
legano 79  J. 

Prefa  di  Clermont  66i,  di  Virton 
lb.di  Villa  franca  Ib.  di  Condé 
.69^  della  Capella  lb.di  Vaicn. 
za  695.  di  Landrèciet,  diCon- 
dè,  e di  S.  Gulicno  6S2.  diCa- 
daches  c di  CalHglione  in  Ca- 
talogna 63}.  di  Monmedl . 70 J. 

. di  Mortara  714.  di  Vai^dino 
.S43.  di  Befanzon,  e di  tutta  la 
Provincia  pSa-  di  Droelburgo 
> loz6.  di  Naerden  fatta  dalPrin- 
- cipe  d’ Oranges . loSj.diBcfan* 
2on,  Ilio,  di  Dola,  e di  tutta 
la  Franca  Contea  Hii.  di  Di- 
•.  nant . 1160. 

Principe  di  Condé  , fua  bella  di- 
. fefa  relìftendo  per  qualche  eem- 
•.  po  a’  Francefi  660.  fua  ritirata 
memorabile  falvando  l'avanzo 
dell'ffcrcito  di  Spagna  Ib.  alTc- 
. dia  Qpcfnoi.  6S1.  bratto  degli 
, Articoli,  che  lo  riguardano  neP 
« Trattato  de’ Pirenei  Su-  ritorna 
in.  Parigi  accolto  benignamente 
dalle,  loro  Maefià  811.  va  a ri- 
‘iConofcere  il  paffaggio  del  Reno' 
tpa  1.  fua  intrapr^a  inutile  1064 
va  a comandare  in  Fiandra  1 1 1 z 


I c £ 

dàaddoflb  alla  Retroguàrdia  de* 
Nemici  tiij.  s’impegna  in  una 
battaglia  generale  , e perde  il 
frutto  del  fuo  primo  vantaggio 
1114.  perché  egli  non  fe  ne  ap-  '• 
profittò  Ib.  va  a comandare  all’ 
Efercito  del  Marefciallo  di  Tu- 
rena  1166.  più  debole  di  Mon- 
tecuccoli  fi  fortifica  nel  fuo  Cam- 
po riÒ7. 

Principe  Tomafo  di  Savoja  leva  1* 
afiedio  di  Pavia . 6S4. 

Principe  Ragozzi  fomenta  ' del- 
le diffenfioni  in  Pollonia  63  im- 
pegna il  Re  di  Svezia  a fare  una 
invafione  in  detto  Regno  636. 
vuol  impadronirli  della  Pollonia 
732.  è minacciato  da  Turchi,  e. 
coftretto  a rinunziare  il  fuo  Prin>  ■ 
cipato  di  Tranfilvania  733.  lo. 
riprende,  e riporta  qualche  van- 
taggio contea  i Turchi,  iqiali 
s’ impadronilcono  d' lene  , c 1* 
obbligano  un  altra  volta  a rinun- 
ziare 734.  fua  morte  843. 

Principe  di  Conti  fua  morte.  938.. 

Prìncipe  di  Lignì  feonfitto  in  Fi-' 
andra  970.  i 

Principe  d’  Oranges  ; fua  intrapre-' 
fa  andata  a male  fotto  Carleroi. 
1058. 

Prìncipe  di  Furfìembergi  fua  Cat-"^ 
. tura  1093.  ciò  che  fece  il  Ma-^ 
giurato  di  Colonia  in  quell’  oc-* 
■ cafione . lopj. 

. Principi  chiedano  la  protezione 
della  Francia  7^6.  . . 

Promozione  de' Cavalieri  dello  Spi- 
rito Santo 901  fOrdine  dcllaCe- 
rimonia  902.  dc’Marcfcialli  di 
- Francia  ii66,  . . ‘ 
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Regali , che  fi  fannno  il  Cardinal 
. Mazzarini , e D.  Luigi  d'  Aro 
Plenipotenziarj  a’  Pirenei . 789. 
Regolazioni  intorno  alla  difcipli- 
na  militare  9af.efeguitc  perle 
Tollecitudini  di  Luvois . 91^. 
Rela  di  Stenai  658.  diMarfal^Zif 
Reftituzione  di  Piazze  fatte  dalla 
Francia  791.,  dalla  Spagna.  Ib. 

S 


Siciliani  malcontenti  della  Francia. 
1178. 

Sollevazione  in  Bretagna  ^ ed  in 
Guiennaii75.  Perdono  generale 
conceduto  a’  Ribelli , i quali  fi 
raunano  pofeia  c commettono 
nuovi  mali  i tjtì.  altra  in  Bearn 
prefto  fedita  1177. 

Spagnuoli  ; loro  difegni  fconccr. 
tati  in  Italia j e in  Catalogna. 

707- 

Spedale  generale  inlUtmto  a Pari# 
gi.  <599. 

Svedefi  $‘ impadronifeono  della  Pol- 
loni! , e la  Taccheggiano  quali 
tutu  687.  finno  un  Tratnto 
con.Cromucllo  Protettor  d'In- 
ghiitcrra  687.  loro  sforzi  per 
proccurare  una  fofpenlìone  dar- 
mi. 1064.  non  lafcianodi  con- 
tinuarci! loro  Mediazione  1077. 
loro  ultimo  sforzo  per  la  pa- 
ce perche  1080.  loro  nuove  in- 
llanze  per  proccurare  la  pace 
perchè  rigettate  1087.  loro  la- 
menti fatti  air  Imperadore  in 


propofito  della  cattura  del  Prin- 
cipe di  Furilemberg  . 1095.  0 
dichiarano  aperumente  per  la 
Francia  . 1158.  loro  ollilità 
filile  Terre  deir  Elettor  di  Bran- 
demburgo  1170. 

Svizzeri  , loro  Alleanza  rinnova- 
ta colla  Francia  930.  Deferìzio; 
ne  di  quella  Cerimonia.  Ib. 


T 


Trattato  de’  Pirenei.  Si 9. Tua  rai>' 
tilìcazione  8ao.  di  Pifa  1 Tuo 
ellratto  9JI.  fe  quello  Tratu- 
to  fu  così  vantaggiofo  alla  Fran- 
cia, come  ella  lo  credette.  935 
del  Vefeovo  di  Munller  coll’In- 
ghilterra 941.  di  Breda  ; fuoi 
articoli . 93<$.  Fra  la  Francia  , 
r Inghilterra , e l' O'anda  per 
facilitare  la  pace  983.  Fra  le 
Corone  di  Francia  , e di  Sve- 
zia 1158. 

Treverl  prefo  dagli  Alleati  iidf. 

Turchi,  loro  rotta  prqflb  al  Fiu- 
me Rab.931. 
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Veneziani  j loro  affari  co’  Turchi 
701.  guadagnano  una  batuglia 
navale  nello  llretto  de’  Darda- 
nelli 70Z.  vantaggi  che  foguo- 
tio  da  quella  vittoria  703.  pro^ 
pofizioni  di  pace  loro  fatte  , 
colle  condizioni  di  rendere  la 
Canea  733.  rigetrate  dal  Sena- 
to 73<S.  s*  impadronifeono  d’ al- 
cuni piccioli  Porti  847.  com- 
battimento fvantaggiofo  a’  Tur- 
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chi  S4S<  lafctano  in  abbandono 
la  Canea  e pailàno  in  Candia  Ib. 
forcita  numerofa  degli  Aflcdia> 
ti  , che  non  ha  felice  riafeica 
849.  Terror  panico  entra  nelle 
Truppe, e le  obbliga  a fuggire  Ib. 
riportano  de’  vantaggi  io  Mare 
S51. 


Vefeovi  di  Colonia  , e di  Mun< 
fter,  flato  de’ loro  affiui.  1075 
il  primo  s’  unilce  ali*  impera- 
dore,  e 1’  altro  penfa  alla  pa- 
ce . 1076. 

Vivarefe  ; Tue  follevaaioni  in 
propoGto  delle  àmpofaioni  , 


£rrorì 
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Errori  occorfi  nella  Stampa. 


Errori 
avevano 
dirpofe 
c condizioni 
Ambafciadori  di  Spagna 
di  Ouncs 
Tua 
fludla 

rompete  eoa 
quando 
ftabilito 
di  di 

Principe  d’ una 
ad 

Kipoftoglio  • 
intare 
Riceverlo 
dirà 

al  maggior 
Trupperche 
comparve 
vigore 
l'alleanza 
-egli 

Vanguaguardia 
e che  ciò 


CorrexJ«HÌ 
aveva 
difpode. 
e con  condizioni 

Ambafciadori  di  Francia  y e di  Spagna  . 

delle  Dune 

fuo 

non  fludia 

rompere 

ouanro 

ftabiliia 

di 

Principe  degno  d’una 
ed 

RipoAiglio 

inuiltate 

Riceverla 

darà 

al  maggior  fegno 
Truppe,  che 
comparvero 
viaggio 
il  matrimonio 
eglino 
Vanguardia 
e ciò 
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